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PREFAZIONE 


Dopo due anni da che l’editore Edoardo Dal Pozzo annunziava il 
suo proposito di pubblicare il presente volume, ed esprimeva la 8spe- 
ranza che non sarebbe stato per mancargli l’aiuto de suoi concittadini 
nella non facile impresa, esce finalmente al pubblico la vagheggiata 
opera, alla quale mnoî sottoscritti, aderendo al cortese invito di lui, 
abbiamo atteso insieme, ciascuno per ciò che si conteneva ne’ confini 
de proprî studî, e cio è il primo per la parte storica, e il secondo 
per l’artistica; ed osiamo ora affermare che questo libro, svolgendosi e 
crescendo man mano che noi procedevamo nell’ indagine, nel coordina- 
mento, nella sintesi, ci sembra riuscito più ampio e più importante 
che non fosse il primitivo disegno. Certo non possiamo noi presumere 
di aver detto su ciascun argomento l'ultima parola, non consentendo 
la natura di questo libro ricerche particolari o larghe discussioni 
scientifiche; ma ci lusinghiamo, ad ogni modo, di aver offerto ai let- 
tori un ampio quadro che rispecchi almeno (non ostante gli errori e 
le lacune, inevitabili pur troppo în un lavoro di così largo disegno) i 
risultati attuali degli studi e della critica. 

Le due parti, in cui abbiamo distinto il volume, tracciano rapida- 
mente il sommario delle vicende civili e quello delle vicende artistiche 
di Faenza, riassunte le une e le altre dalle fonti èdite ed inedite, dai 
cronisti e dagli storici, dalle monografie e dai cataloghi; ma non avendo, 


in generale, fatto menzione in esse parti se non degli uomini politici 


e degli artisti (scultori, pittori, architetti), così abbiam creduto bene 
aggiungere in fine un? Appendice che contenesse rapidi cenni anche di 
quei Faentini che si illustrarono nelle lettere, nelle scienze e nell’ arte 
musicale. 

Poichè abbiamo voluto fare opera di divulgazione piuttosto che 
di erudizione, ci siamo studiati di dare a tutto il libro una forma 
semplice e piana, non interrotta da note o citazioni critiche a pié di 
pagina; pur tuttavia, abbiamo sentito il dovere di presentare almeno, 
a garanzia del pubblico e ad avviamento di ulteriori ricerche per gli 
studiosi, le basi principali su cui la nostra modesta ricostruzione è 
fondata; e per questo abbiamo premesso a ciascun capitolo un rapido 
cenno bibliografico delle fonti dirette e specialmente locali, di cui ci 
occorresse far menzione nel testo del racconto ; e quanto ad altre fonti 
più generali ed indirette, ma nelle quali sieno notizie storiche od arti- 
stiche che a Faenza si riferiscono, ci siamo limitati a farne qualche 
parca citazione volta per volta nel testo medesimo e tra parentesi, la 
dove ci è parso strettamente necessario. 

Uniformandoci così a criteri comuni, i quali dessero organica 
unità ai nostri respettivi lavori, noi confidiamo d’ aver fatto opera non 
indegna di questa illustre e cara città, la quale dalle leggende della 
Preistoria alla Civiltà romana, dall’ età del Comuni al Rinascimento, 
dal Rinascimento alla Rivoluzione, può a buon diritto vantarsi d’aver 
lasciato di sè orma gloriosa e profonda nella Storia e nell’ Arte della 
gran patria italiana. 

Faenza, marzo 1909. 
ANTONIO MESSERI 
ACHILLE CALZI 
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PARTE PRIMA 


Sommario della Storia Civile di Faenza. 


CAPITOLO I. 


Dalle origini alla signoria manfrediana 
(ta. C. — 1313 d. CL) 
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& 1. Leggende su lVorigine della città. - Faenza sotto il dominio degli 
Etruschi, dei Galli, dei Romani fino alla caduta dell’ Impero 
d’Occidente (476 d. C.). 


Intorno all’origine di Faenza varie sono le opinioni e molta 
l'oscurità. Il Tolosano, che morì nel 1226, e che è il più antico ed 
autorevole cronista faentino, dice che la città fu fondata circa il 
“0 a. C., al tempo d’Augusto, da un tal Flavio romano, il quale 
le impose il nome di Flavia; e che di poi, per essere stata sempre 
favorevole a’? Romani, fu detta aventia. Se non che Faenza e i 
Faentini trovansi ricordati con questi loro nomi presso scrittori che 
turono prima e dopo Augusto, quali Varrone, Tito Livio, Strabone, 


Tacito, Tolomeo, Plinio, Silio Italico ed altri, de’ quali nessuno 
ne memora la fondazione: che dimostra essere Faenza d'origine 
antichissima. 

Secondo lo Zuccoli, cronista del sec. XVII, Tessali ed Attici. 
usciti di Grecia alcune centinaia d’anni dopo il diluvio (del quale 
la tradizione poetica vuole si salvassero soltanto Deucalione e Pirra, 
rinnovatori del genere umano), e capitati per mare su la spiaggia 
adriatica che poi fu romagnola, vi fondarono Navenna (poi Ravenna). 
sì come in luogo paludoso e appropriato alle navigazioni (e ciò sa- 
rebbe avvenuto, al dire del Valgimigli, I, p. 3, verso Panno del mondo 

1199 a. C. 2805, avanti l’era volgare 1199, avanti la fondazione di Roma 446): 

(?) ma non bastando tale luogo acquoso a tanta moltitudine, gli Attici 

si spinsero verso terra, risalendo il fiume che poi fu detto Lamone 

od Amone, e fondarono Phaentia (dal greco x), o città splendente, 

per attirarvi con tal nome di civiltà i popoli delle campagne vi- 

cine. Gli Etruschi, poi, superato l'Appennino, obbligarono Attici e 

Tessali ad abbandonare Faenza e Ravenna; e il nome ?haeatia si 

cambiò poi in Mavertia o per opera loro (ma la voce Farentia è 

etrusca ?), o per opera de’ Romani, che subentrarono nel do- 

minio della città ai Galli suceeduti agli Etruschi, o per natural 
corruzione del vocabolo. 

A detta del Tonduzzi, invece, le cose andarono un po’ diver- 
samente. Fetonte (niente di meno!), nipote di Noè, dopo aver. po- 
polato l’Egitto insieme con Cam suo padre, sarebbe passato in 
Tessaglia e nell’Epiro, donde a capo di molte genti (Tessali e Pe- 
lasgi, che nella lor prima origine Strabone, lib. 7°, dice Egizii) sa- 
rebbe giunto, per l'Adriatico, allo sbocco del Lo; e penetrato in 
terra ferma, e visto il terreno asciutto e coltivabile, avrebbe inco- 
minciato a fondarvi una città, detta in linguaggio greco Faoventia 
(splendo fra gli Dei), vocabolo accomodato poi dai Latini in Za- 

1856 a. C. ventia: e ciò verso il 1103 av. Roma (1856 a. C.).. Sopravvennero 
(?) più tardi gli Etruschi, i quali ebbero contro i Tessali aiuto dagli 
Umbri: onde nella regione del Po, dall’Appennino al mare, s’eb- 

bero molte colonie, parte d’ Etruschi (e Faenza fu etrusca), e parte 

di Umbri. Poi fra i due popoli naturalmente nacquero dissensioni 

e guerre, e gli Etruschi conquistarono agli Umbri, al dir di Plinio, 

trecenta oppida. I Tessali, già padroni di Faenza, si restrinsero al 

mare, e fondarono allora Navenna (Ravenna); indi, neppur ivi po- 

tendo sopportare le continue molestie degli Etruschi, consegnarono 

la città agli Umbri e tornarono in Grecia. Così rimasero Faenza 


segli Etruschi, Rimini e Ravenna degli Umbri. In tutto questo il 
fondnzzi vede la spiegazione e il senso riposto della favola di l°'e- 
tonte che, arrogandosi di guidare il carro del sole, e perciò susci- 
tando un terribile incendio, ne tu fulminato e precipitò nell’ Eri- 
dano (Po); la qual favola sarebbe la forma poetica e mitologica di 
un'altra storia: che, ciò è, atfidatosi all’arte del navigare (la nave 
di Noè fu detta carro del Sole da’ posteri, che adorarono Noè come 
il sole) ed alla astrologia, l'etonte promise a sè ed a’ suoi seguaci 
nuovi paesi e fortune, ed invece cadde nelle sventure descritte, 
morendo tra le paludi del Po. 

Altri, come (Giovanni Zaratino Castellini (nella Iconologia del 
Ripa) e il cronista ser Bernardino Azzurrini (1542-1620), che ne 
segue le orme, relegano tutto ciò, e con molta ragione, fra le leg- 
zende, e attribuiscon l'origine di Faenza agli Etruschi più antichi. 

Comunque siasi, par certo che Faenza sia stata dagli Etruschi 
dominata a lungo. Poi nelle terre cisalpine s’ ebbero le incursioni 
dei Galli. dal 595 a. C. al 395: prima degli Anani, poi de’ Boi, 
degli EFgoni, dei Senoni; onde Faenza cadde dalla signoria etrusca 
in quella, probabilmente, de Galli Boi. Se non che, debellati que- 
sti ultimi nel 225 da L. Emilio a Talamone, i Romani si reser pa- 
droni di tutta la Gallia Boica, e Faenza divenne (come ricavasi da 
Varrone, De lingua latina, lib. I) loro municipio: onde sembra sì 
revugesse con leggi e statuti suoi propri. 

Le antiche vicende della città, dal dominio romano al tempo 
del primo e più antico testimone de’ fatti da lui narrati (il Tolo- 
x1n0), sono oseure, incerte, commiste di favole, di tradizioni popo- 
lari, di congetture erronee od ardite: e noi ne taremo un rapido 
sommario, non senza avvertire fin d’ora che, anche là dove espli- 
citamente non neghiamo la nostra fede alle narrazioni degli sto- 
rici, siamo non di rado ben lungi dal ritenerle per certe e sicure. 

Ebbe, adunque, Faenza onore d’essere ricordata da Silio Italico 
iPunica, lib. VIII) per la sua fedeltà a Roma durante le guerre 
contro Annibale; e vuolsi fosse anche malmenata da Asdrubale, 
insieme con altre città amiche al nome romano, quando costui 
mosse in aiuto del fratel suo. Poi il silenzio e l'oscurità la som. 
mergono di nuovo fino alla guerra sociale o marsiea; fino a quando, 
ciò e, anche la Gallia cispadana e transpadana potè conseguire 
l'onore della romana cittadinanza, e Faenza dovette perciò essa 
pure, nell’ 89 a. C., essere ascritta ad una tribù; che tu la Polia, 
come ricaverebbesi da due inscrizioni, riferite dal Valgimigli a 


595 a. C. 


355 a. C. 


S9 a. C. 


82 a. C. 


pp. 8 e 15, delle quali la prima era sotto l’ arco dell’antico ponte 
sul Lamone, ora demolito e di cui diremo in seguito. Scoppiarono 
indi subito le guerre civili: in quella tra Mario e Silla sembra che 
i Faentini seguissero le parti di Mario, e nel territorio di Faenza, 
anzi, presso le vigne (le quali è avviso esistessero allora tra Faenza 
ed Imola) avvenne nell’ 82 una sanguinosa sconfitta de’ Mariani; 
in quella tra Cesare e Pompeo, i Faentini la tennero per quest’ ul- 
timo, così che, non fidandosene Cesare nel condursi a Rimini, de- 
viando passò per Ravenna, indi al Rubicone. E di famiglia ro- 
mana e faentina sarebbe uno de’ più fidi capitani di Pompeo. 
un cotal L. Staberio (come da un’inscerizione riferita dal Tonduzzi, 
p. S1); e vogliono perfino alcuni esser costui quel sudicio e ridico- 
lissimo avaro Staberio, di cui fa menzione Orazio nella satira terza 
del lib. II. Parimente romana e faentina considerano gli zelanti 
cronisti la famiglia 7erenzia, donde discese quel Marco Terenzio 
Varrone che, nato a Rieti nel 116 a. C., tu Vl uomo più erudito de’ 
suoi tempi, e scrittore di antichità romane fecondissimo; il che 
vorrebbero dedurre da un passo del lib. I, De re rustica, dello stesso 
Varrone (da cui appare una relazione di patria tra Vautore e un 
Lucio Marcio) posto a confronto con la seguente inserizione sepol- 
crale che già era su la fronte della soppressa chiesa di s. Abramo, 
ed oggidì nel civico museo: 


Fot. Montanari - Faenza. 


Nella quale inserizione si ricordano, adunque, un Q. Marcio ed 


un P. Varrone discendente dalla famiglia Terenzia, che, per aver 
usato spesso il cognome Varrone, diè quindi origine ad altra fami- 
glia distinta, la Varronia; e poichè — concludono il Tonduzzi e il 
Valgimigli — la famiglia Marcia, dall’ avere suoi beni e suo sepolero 
in Faenza, è riputata faentina, così la Terenzia ancora e la Var- 
ronia, attesa la comunanza della tomba con quella, sono a giudicarsi 
eoncittadine di essa. 

Vorrebbero inoltre gli scrittori di cose faentine, forse troppo 
solleciti nel congetturare quanto pur lontanamente possa dar lustro 
alla città, che a Faenza o nelle sne vicinanze avesse luogo, morto 
Cesare da’ congiurati, uno di quei convegni tra Mare’ Antonio, 
Lepido ed Ottavio, de’ quali fu effetto il secondo Triumvirato del- 
l’anno 42 a. C.: e ciò argomentano dall’ epigrafe che anche oggidì 
leygesi scolpita in un pilastro che sorreggeva una crocetta di marmo 
presso la soppressa chiesa di s. Severo, in contrada detta volgar- 
mente /a Fiera: 


JACOBUS ET RAPHAEL FI 
LII IOANNIS BAP. PICTO 
RIS RESTAURAV. 
M.D.XLI NONIS SEPUT. 


HIC. Q. TRIUMVIRATUS 


(Si 


NTATUTUS FUIT. 


Giacomo e Rattaele qui ricordati sono figli, a punto, del ce- 
lebre pittore faentino Giovanni Battista Bertucci sensore, del quale 
a suo tempo diremo; ed appariscono adunque restauratori d’un’al- 
tra lapide precedente; il che concorderebbe con quanto asserisce il 
cronista Fagnoli (a detta del Valgimigli, p. 27) nelle sue Memorie 
storiche manoscritte di Faenza: che, ciò è, la crocetta e la lapide 
tossero sostituite ad altro antico sasso, ivi eretto a perenne monu- 
mento del fatto, e forse ivi trasportato dal luogo ove l’abboccamento 
fra i tre capitani seguì; sul qual sasso adunque levgevasi: « Hie 
triumriratus reip. constituendae fuit locus ». Se non che, la crocetta 
di marmo su l'antico sa880 non altro era sicuramente, in origine, 
se non una delle vecchie croci, erette sopra una colonna, e situate 
presso le quattro porte della cinta romana, e chiuse entro piccole 
eappelle: croci e colonne rispettate poi dai Manfredi quando nel 
sec. XV allargarono le mura. Quando, a Faenza come in alt"i luo- 


Ca 


42 a. C. 


14 d. C. 


ghi, si perdè la memoria dell’età e delle vagioni per cui questi 
piccoli monumenti erano stati eretti, ne’ primi secoli cristiani, alle 
porte delle città, a’ trivii, presso i templi pagani, la fantasia po- 
polare ereò sul conto loro delle strane leggende: e così potrebbe 
esser nata quella del convegno fra i triumviri, consacrata poi nel- 
l’inserizione ricordata dal Fagnoli, e riconfermata in quella tatta 
scolpire nel 1541 dai fratelli Bertucci. 

Quando Ottavio entrò solo nell’impero romano, e s'appello 
Augusto, instituì due stazioni marittime, Vuna a Miseno nella Cam- 
pania, a presidio del mar Tirreno, Paltra a Ravenna (in luogo detto 
‘andiano e poi Classe, da c/assis, flotta) a presidio dell'Adriatico: 
ma a quel tempo il territorio faeutino si estendeva fino al mare: 
onde i pini che ivi furono introdotti e propagati per uso di co- 
struir navi, erano considerati di Faenza, come si ha dal ricordo 
tattone da Silio Italico, nel lib, 1Il: 


« undique sollers 


arca coronantem Farventia pinum ». 


Da quell’imperatore furono, inoltre, inviate nella Spagna nu. 
merose colonie di popoli italici, come si argomenta da Plinio (lib. ITT, 
cap. 1°; e poichè Barcellona acquistò allora i cognomi Iulia Augusta 
Faventia, vuelsi che Iulia ed Augusta le derivassero dal monarca, 
e Faventia dal fatto dell’aver ricettato una colonia di Faentini: 
donde spiegasi il perchè del cognome Farentinus da qualeuno degli 
abitanti di tale città spagnola procacciatosi. E difatti alenno sì 
disse Faventinus perchè discendente di famiglia ehe, sebbene ormai 
barcellonese, era faentina d’origine e trapiantata in Barcellona: ed 
altri conservo quel cognome per essere direttamente egli stesso ivi 
venuto da Faenza, insieme con altri coloni di questa città. 

Ad Augusto suecesse, conè risanuto, Tiberio Claudio Nerone 
(a. 14 d. C.), del quale argomentano gli scrittori nostri appartenesse 
a famiglia romana e faentina. Difatti — essi dicono — la gente 
Claudia si divise in parecchie famiglie, la Marcella, lo Nerona, la 
Pulera, delle quali la Nerona assunse il prenome 7/Derio; e perche 
a cagione dell’identità di prenomi e cognomi agl individui di una 
sola famiglia, essi non valevano a discernersi più chiaramente 1’ uno 
dall’ altro, così taluni solevano adottare un nuovo cognome, omet- 
tendo quello della famiglia: il che vedesi praticato nell’inserizione 
seguente (che conservasi nel civico museo) da due fratelli della fa- 
miglia Nerona, che al cognome Nerone sostituiscono 1 uno quello 


— lo — 


di Saturnino, Valtro quello di F/aveno, sebbene quest’ultimo avesse 
cambiato il prenome Tiberio in Caso, forse per causa d’ adozione : 


Fot. Montanari - Faenza 


E parrebbe che la famiglia Nerona fosse ricca di poderi nel 
territorio faentino, se fosse da ritener probabile la ipotesi del Ton. 
duzzi (p. 91), secondo la quale dal prenome d’essa famiglia tolse 
l’appellativo di Tiberiacum la più vasta di tali possessioni, che 
dipoi, a cagion d’un bagno medicinale a’ cavalli, che ivi si sco- 
perse, fu detta Bagnacavallo, a circa dieci miglia da Faenza; mentre, 
sempre secondo il Tonduzzi, altra minore tenuta, a tre miglia 
circa, fu detta Tidberiolum; da cui diramandosi tre strade, sì ap- 
pella anche al presente il trivio dell’ imperatore. 

Successi, poi, a Tiberio gl’ imperatori Caligola, Claudio I, Ne- 
rone propriamente detto, e Galba, un cotal Claudio faentino, che 
col grado di centurione militava sotto le insegne di Galba, deposto 
per onta da tal carica, in essa fu richiamato dal novello monarca 
Ottone; al quale essendo stato sostituito Aulo Vitellio per accla- 
mazione delle legioni germaniche, ma indi pe’ suoi vizì e erudeltà 
avendosi costui procacciato l odio comune, le legioni orientali gri- 


9 


darono imperatore Flavio Vespasiano, in favor del quale s° ammu- 
tinò, come già l’armata navale ravennate, così quella di Miseno, 
nel 69 d. C., a ciò precipuamente indotta dal predetto faentino 
centurione Claudio, come si ha dal cap. 57 del lib. IIl delle Istorie 
di Tacito. 

A questo tempo, ossia alla metà in circa del primo secolo d. C., 
apparterrebbe, secondo gli storici taentini vissuti dal sec. XVII 
al XIX, il passaggio della città dal culto pagano al cristiano, ed 
il principio della chiesa episcopale faentina, per opera di s. A pol- 
linare, protovescovo di Ravenna: il quale, cacciato da’ sacerdoti 
idolatri, avrebbe recato a Faenza. nel 58$ d. C., secondo il Valgi- 
migli, nel 51 o nel 60 secondo altri, il primo seme evangelico, or- 
ganizzandovi, co 71 provvederla di un vescovo. la prima comunità 
cristiana. 1 recentissimi studî del dott. Francesco Lanzoni dimo- 
strano, invece, che il protovescovo di Ravenna, s. Apollinare, è da 
protrarsi al III secolo 0, al più, alla seconda metà del II secolo 
d. C., e che perciò, se mai, soltanto allora avrebbe egli potuto pre- 
dicare il Cristianesimo a Faenza. Ma che s. Apollinare sia stato 
il primo annunziatore del vangelo nella città, non è certo; nè può 
affermarsi ch’ egli abbia fondato 1’ episcopato faentino, del quale le 
prime notizie storiche risalgono al principio del secolo quarto, 
come vedremo, 

Parimente errano gli storici affermando che nel 110 circa 
du. C. nacque a Faenza, o almeno da famiglia faentina, Domizia 
Lucilla, sposa di L. Elio Vero e madre dell’imperatore Lueio Vero; 
la quale, mortole il marito nel 138, avrebbe ricevuto il battesimo 
da papa Pio col nome di Emiliana, e dopo eretta in Roma la chiesa 
detta titulus Acmilianae, sarebbe stata decollata da Marco Aurelio 
« secretamente, in casa propria, come di sangne imperiale, senza 
saputa del popolo ». L'esistenza di questa s. Emiliana, imperatrice 
e martire faentina, ha da riporsi, dice bene il Lanzoni (p. 15), nel 
mondo delle favole: chè Domizia Lucilla non fu sposa di L. Elio 
Vero, sì bene (come da prove inconcusse) di Annio Vero; né fu la 
madre di Lucio Vero, sì di Marco Aurelio; e morì prima del 161, e 
fu pagana fino alla fine. Nè i documenti antichi, nè le inserizioni 
fin’ ora scoperte, ci hanno palesato il nome della madre di Lucio 
Vero: sappiamo solo ch’ essa appartenne alla famiglia Acidia, taen- 
tina; che il padre di lei era un Caius Ariazus Nigrinus ss che ebbe 
due sorelle, Aridia Plautia e Ceionia Plautia ; che sposò Lucio 
Seionio Commodo, il quale divenne Lucio Elio, cesare, e partorì 
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in Roma, il 15 dec. 130 d. C., Lucio Ceionio Commodo, che divenne 130 
Lucio Vero, imperatore. Pare ch’ella morisse prima del marito, 
ossia prima del 138. 

Nè a questo punto si fermano le infelici congetture degli sto- 
rici. Il Tonduzzi, ad esempio, per aver letto nel Liber Pontificalis 
(il quale non merita fiducia quanto alle patrie, famiglie, leggi de’ 
primi pontefici) che Callisto papa (217-222 d. C.) fu romano di 
nascita, ma figlio d’un Domizio, lo disse senz’altro di famiglia 
taentina, perchè falsamente credeva che la madre di Lucio Vero 
fosse Domizia Lucilla, e appartenesse alla famiglia Domizia, la quale 
ti, del resto, di tutt'altro luogo che di Faenza. Neppure può am- 
mettersi, ormai, quel che concordemente gli scrittori, dal Tonduzzi 
al Magnani, allo Strocchi, al Valgimigli, al Montanari, affermarono 
intorno ai primi albori del vescovado: che, ciò è, verso il 260 d. C. 260. 
venisse nel territorio di Faenza s. Savino, nato a Sulmona; e dopo 
aver condotto vita eremitica nella Selva Libba, fosse nel 280 circa 
eletto vescovo di Faenza, donde, dopo un dieci anni, si sarebbe 
recato ad amministrare la diocesi di Assisi, subendo ivi il martirio 
durante la persecuzione di Massimiano. Nessun documento nè alcuno 
storico antico, infatti, alludono menomamente a ciò, e nemmeno la 
leggenda di Fusignano, che è forse del sec. XIV-XV, secondo cui 
s. Savino avrebbe condotto, prima d’esser vescovo d’ Assisi, vita 
eremitica nella Selva Libba (diocesi di Faenza). Il primo & parlare 
di Savino qual vescovo di Faenza fu Vl Ughelli (Italia Sacra, 2." edi- 
zione, I, 1254), trasformando in tradizione antichissima una semplice 
ipotesi; e il Magnani, sempre intento a cercare col lumicino tutto 
che potesse aggiunger gloria alla chiesa di Faenza, nè accettò subito 
le conclusioni, traendosi dietro Andrea Strocchi, e il Valgimigli, 
el altri. 

Ugualmente cadono e il martirio di molti cristiani a Faenza 
nel 290, e la erezione da parte de’ Faentini, nel 312, d’una colonna 312 
di marmo co’|1 monogramma di Cristo, avanti la porta romana, a 
celebrare la vittoria di Costantino su Massenzio; su la qual colonna 
erano scolpite le parole della celeste visione EN TOYTO NIKA, e 
più sotto: Imp. Caesari Flavio Valerio Costantino maximo in crucis 
signo tictori. E per vero nel 290 i cristiani, come narra LEusebio, 
erano ancor tollerati, e la persecuzione Dioclezianea cominciò in 
Italia solo nel 803; e quanto alla colonna ed alla inserizione (di 
cui le parole ci furono conservate dal Tonduzzi, essendo essa andata 
in frantumi nel 1613), esse son giudicate dai critici moderni una 
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vera e propria falsificazione, sia per le condizioni dell’ « ambiente » 
storico emiliano nel 312, sia per lo stile dell’epigrafe, assolutamente 
alieno da quello «del sec. IV. 

Il primo vescovo di Iaenza del quale si abbia sicura notizia 
è un Costanzo, intervenuto nel 313 ad un concilio vescovile in 
Roina, sotto papa Melchiade, adunatosi contro gli scismatici d’ Africa 
detti Donatisti, da Donato lor capo. La giurisdizione di Costanzo 
8’estendeva, forse, quanto il territorio della città, e dipendeva 
direttamente da Roma, non avendo avuto l Italia fin verso la metà 
del sec. IV circoscrizioni ecclesiastiche. Dove, poi, fosse nel 313 
la sede vescovile non si sa; forse era fuor delle mura romane, 
presso la chiesa di s. Maria foris portam (detta oggidì s. Maria 
vecchia), dove il Tolosano afferma essere stati essa sede verso la 
metà del sec. VIII. Prima del 313 non esistono traccie, dice il 
Lanzoni (p. 28), nè Aocumentarie nè monumentali, di cristianesimo 
a Faenza; ma l’evangelio vi è senza dubbio anteriore; difatti, se 
la comunità cristiana taentina era gerarchicamente costituita nel 313, 
doveva essere numerosa, nè è possibile che essa si sia formata rapi- 
damente ne’ primi anni del IV secolo. Al vescovo Costanzo successero 
un Costanzo II (ricordato nel 379, e la cui antencicità sostiene con 
non disprezzabili ragioni lo Strocchi, contro coloro che lo vorrebbero 
vescovo, invece, di Voghenza), un Egidio (di cnì si ha menzione 
nel 454, e che perciò non appartenne alla compagnia di s. Orsola 
e delle vergini che subiron con essa il martirio a Colonia, come 
vorrebbe il buon Magnani, perchè esso martirio seguì nel 383), e 
un Giusto, che fiorì nel 465. Poi fino al 649 non si ha più traccia 
alcuna di vescovi faentini; il che è da attribuire all’oscurità di 
quel periodo d’invasioni barbariche e di guerre. A proposito delle 
quali, vogliono alcuni che Faenza sia stata distrutta da Attila 
nel 452 quando costui, sceso dalla Pannonia, rovinate e saccheggiate 
Aquileia, Concordia, Este, Padova, Vicenza, Verona, Bergamo, Pavia, 
Milano, prese la via di Ravenna, ove sarebbe entrato per la breccia 
apertagli da’ cittadini in segno di sommissione; altri, invece, 
credono non mettesse punto Attila il piede sì oltre. da che, giunto 
alla confluenza del Mincio co ’1 Po, quivi e non altrove fu incon- 
trato da papa Leone, e da lui indotto a ritirarsi. 

Non è punto provato, poi, quel che ia tradizione narrò: che, 
ciò è, il vescovo Giusto cadesse vittima del furore barbarico quando 
Odoacre, fattosi nel 476 signore d’Italia, mosse dalla vinta Pavia 
a Reggio, a Modena, alle altre città della Flaminia, tra cui Faenza: 
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e tanto meno è provato quello che, per cervellotica congettura, 
pensò il Magnani, ii quale suppose Faenza distrutta novellamente 
dai barbari di Odoacre, ed annoveròo senz’ altro Giusto tra i martiri 
faentini! 


$ 2. Faenza dalle dominazioni barbariche all’ età comunale. 


Al dominio degli Eruli in Italia, con a capo Odoacre, successe, 
come tutti sanno, quello degli Ostrogoti, con a capo Teodorico, 
nel 493. 

In quei tempi di rivolgimenti, di lotte e di barbarie, il nome 
di Faenza ben poche volte 8’ incontra negli storici, e quasi sempre 
con indizî non dubbi di infelici tempi anche per la nostra città. Del 
regno di Teodorico null’ altra notizia faentina si ha se non che egli, 
avendo impreso ad abbellire molte città del suo dominio, e special. 
mente Ravenna (ove avea fermata la sua capitale), commise ad 
Anastasio consolare (e tale commissione leggesi presso Cassiodoro, 
primo ministro di quel monarca) di far condurre da Faenza a Ravenna 
buona copia di sassi quadrati, sì come di quelli che erano assai 
acconci all’ edificare: i quali sassi è avviso (dice il Valgimigli, p. 93) 
venissero cavati dai monti vicini, e segnatamente da Ceparano. 

Ma la potenza gotica in Italia miseramente ruinò per opera 
dell’ imperatore d’ Oriente Giustiniano, i cui generali Belisario e 
Narsete riconquistarcno la penisola all’ impero bisantino, negli 
anni 536-555; ed alla meravigliosa epopea di cotesta guerra (nella 
quale rifulse il valore de’ re goti, sopra tutto di Vitige, di Baduila 
detto il Totila, e di Teia), è congiunto il nome di Faenza, dappoichè, 
al riferir dell’ Agnello, serittore ravennate del secolo IX, e di 
Giordane, istorico de’ Goti, tra le battaglie combattutesi dalle armi 
del Totila contro quelle degl’ imperiali, una sanguinosissima ne 
avvenne nel territorio faentino; la quale, essendo finita con la 
vitroria dei barbari, recò gravi danni alla provincia ed alla città, 
che indi fu soggetta al costoro diritto. Il che viene confermato da 
accreditati serittori antichi, i quali giudicano che più veramente al 
Totila (e non ad Attila) siano da attribuire le rovine tollerate 
dalle città dell’ Emilia in cotesti tempi calamitosi. 

Sostituitosi, adunque, in Italia a quello de’ Goti il dominio 
de’ Bisantini o Greci, Narsete governò la penisola per una decina 
d’anui: poi il nuovo imperatore d’ Oriente Giustino II, fatto invi- 
«lioso della gloria di lui, lo rimosse dall’ alta carica, ed invio in 
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suo luogo nel 567 Longino Patrizio, che prese il titolo di Esarca, 
e che, fermata la sua sede in Ravenna, avrebbe, secondo il Rossi 
(Histor. Raven., lib. IV) e il Sigonio (De regno Italiae, I), asse- 
gnato a ciascuna città un magistrato, il quale co ’l titolo di duca 
la reggesse; e ciò sarebbe, adunque, avvenuto anche a Faenza. 
E questo è confermato dal fatto, oramai accertato, che la Pram- 
matica Sanzione, con la quale Giustiniano cerco di riordinare 
l’ Italia, ravvivandovi le cadenti istituzioni romane ed ammettendo 
che gli optimates eleggessero i magistrati della provincia e desi- 
gnassero i defensores plebis nei municipî, non ebbe in realtà alcuno 
effetto: perchè, mentre Giustiniano avea ben distinte le cariche 
amministrative dalle militari, tosto queste ultime prevalsero ed 
annullarono quelle; onde scomparso il senato romano, scomparse 
le curie municipali co’ loro magistrati, 1’ Italia andò divisa in ducati, 
setto duces e comites greci, già semplici ufficiali militari. 

Seguì, poscia, nel 568, l’invasione de’ Longobardi, guidati da 
Alboino; il quale, però, non potè sottomettere tutta la penisola: e 
tra le parti d’Italia rimaste ai Bisantini furono Ravenna co ?l 
territorio stendentesi dall’ Adige alla Marecchia, che ebbe più pro- 
priamente il nome di Esarcato (e più tardi ad esso si restrinse e 
rimase la denominazione di Romania o Romagna, appunto perchè 
fu luogo più a lungo romano, ciò è dipendente dall’ impero bisantino, 
che allora si diceva romano), e la Pentapoli, comprendente cinque 
città della Marca, ossia Ancona, Pesaro, Fano, Umana ed Osimo. 
Faenza fece parte, naturalmente, dell’ Esarcato, e gravi pericoli 
corse, e gravi danni essa ebbe dai ripetuti assalti che a questa 
agognata regione dettero i re longobardi. 

. Clefi, successore d’Alboino, tentò una prima invasione, e nel 575 
occupo la città di Forum Cornelti; e per farne un punto avanzato 
contro Ravenna, la munì di fortissima rocca chiamata Imola (donde 
derivò, poi, il nome alla città); ed Imola rimase a’ Longobardi fino 
al re Liutprando, e segnatamente fino all’ anno 743, in cui il pon- 
tefice Zaccaria ne ottenne la restituzione all’ Esarcato. Questi rapidi 
progressi de’ barbari indussero l’ esarca Longino Patrizio a fortiticare 
e presidiare le città tutte ch’ eran rimaste agl’ imperiali di qua dal 
Po, tra cui, secondo la testimonianza dello storico Flavio Riondo, 
Faenza co ?1 suo castello Tiberiaco. Morto Clefi, e durante la minorità 
del figlio di lui Autari, fuvvi un interregno, nel quale i duchi 
longobardi rimasero indipendenti. Tra essi Feroaldo, duca del Friuli, 
assediò Ravenna ed occupò Classe, minacciando co ?1 suo forte 
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esercito un grande rischio anche a Faenza, la quale era in pari 
tempo tenuta in briga dal presidio longobardo della vicina Imola, 
contro cui ell’ era divenuta città di frontiera dell’ imperiale dominio. 

Longino fu poi deposto per inettitudine, e il suo successore 
Smaragdo riprese Classe, e vinse ed uccise Feroaldo, restituendo 
eosì una certa quiete all’ Esareato. Ma la lotta fra Longobardi e 
Bisantini riarse ben presto e s’intrecciò poi con altre controversie 
tra l Impero d’ Oriente e il papa, e ciò è con le questioni del Mo- 
notelizgmo e della Iconoclastia. IVimperatore d’ Oriente Eraclio, in- 
fatti, risolse nel 638 a modo suo la questione della doppia natura 
di Cristo (divina ed umana), introducendo la dottrina monotelica, 
ossia che fosse unica, almeno, la volontà ; e papa Martino I convocò 
allora in Roma, nel 649, un concilio per condannare cotale eresìa, 649 
nel qual concilio appare un Leonzio, vescovo di Faenza, che lo 
Strocchi e il Valgimigli ben volontieri identificano con il Leonzio 
martire, ricordato dai Bollandisti. E parimente tra i 125 vescovi 
intervenuti, nel 680, al nuovo concilio lateranense contro il Mono- 680 
telismo è annoverato un Vitale, vescovo faentino. 

Nel 724, poi, l’imperatore bisantino Leone I[I Isaurico proibì 
il culto delle immagini sacre e ne ordinò la distruzione (Iconocla- 
sta), sollevando tra Impero d'Oriente e la Chiesa una lotta che 
durò circa cento anni. Allora il celebre ed accorto re de’ Longo- 
bardi Liutprando colse quest’ occasione per invadere non solo l’ Esar- 
‘ato, Sì anche il territorio romano, che nominalmente apparteneva 
all’ Impero d’ Oriente, ma di fatto ormai riconosceva l'autorità pa- 
pale: onde il pontefice, trovatosi così tra due fuochi, e non potendo 
piacergli che la questione delle immagini si risolvesse in una si- 
«noria longobarda su Roma, seppe tener fronte arditamente, o con le 
minaccie o con le astuzie o con le preghiere, e sempre valendosi 
del grande prestigio morale che in quei tempi di barbarie la Chiesa 
aveasi procacciato, all’ uno ed all’ altro nemico; finchè, trasforma- 
tasi la lotta fra Bisantini e Longobardi in lotta fra Longobardi e 
papa, non ebbe questi il sopravvento con l’aiuto e per opera dei 
Franchi, Ravenna, adunque, fu da Liutprando presa nel 725, e per 
l’aiuto del papa e de’ Veneziani potè poi ritornare ben presto sotto 
il dominio imperiale; ma poichè, per la questione delle immagini, 
essa si sollevò indi a poco contro lesarca Paolo, Liutprando s’ in- 
dusse att assalir di nuovo V Esarcato, e al dir di Paolo Diacono 
(De gestis Langob., VII, cap. 49) nel 727 oceupoò certe castella tra 
Modena ed Imola, prese Bologna, ed eritando Rarenna e le vicine 
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città, si gettò su la Pentapoli. Altri, invece, reputano che egli, tra- 
lasciata Ravenna, occupasse bensì le altre città romagnole, tra cui 
Faenza; e il Tolosano è tra costoro, pur protraendo l’assedio e la 
ruina di quest’ ultima al 740. 

Narra adunque il cronista che il re, non riuscendo a prendere 
la città, finse toglier l'assedio, e siftattamente trasse in inganno i 
Faentini che, mentre nel sabato santo (7 aprile) il popolo trovavasi 
raunato nella cattedrale (s. Maria foris portam) a’ divini uffticii, 
proruppe nella città con numerose soldatesche, e tutto mise spieta- 
tamente a ferro ed a fuoco. Aggiunge inoltre che tra i pochi che 
dalla comune strage camparono è da ricordare un Valentino della 
famiglia Domizia, pel modo veramente singolare onde si salvò: «con 
che cade nell’ errore di credere faentina la detta famiglia, dando 
poi occasione al Tonduzzi di confermarsi in tale storta opinione con 
immaginare che la famiglia medievale faentina Caminitia o Cami- 
nica (la progenies Caminicensium ricordata dal Tolosano) altro non 
fosse se non il nome corrotto di casa o cè Domizia! Nel 743, poi, 
avrebbe Liutprando, conciliatosi con papa Zaccaria e per suggeri- 
imento di lui, riedificata Faenza; nella qual riedificazione fn savio 
provvedimento del pontefice, dice il Valgimigli (p. 160), che la cat- 
tedrale venisse trasferita, insieme con la sede vescovile, entro il 
recinto della città, e si avesse la nuova chiesa a dedicare a s. Pie- 
tro, il che fu adempito edificandola nel luogo ove tuttora siede. 
L’antica s. Maria foris portam fu indi concessa ai monaci bene- 
dettini, i quali (secondo una strana leggenda) le imposero il nome 
di s. Maria dell’ Angelo, per una miracolosa apparizione di un di- 
pinto sur una parete interna d’essa chiesa: la quale effigie di Ma- 
ria dell’ Angelo trasportata poi da’ monaci cistercensi, nel 1778, nella 
chiesa de’ Gesuiti entro la città, diè a quest’ultima il nome di s. 
Maria dell’ Angelo, o volgarmente di 8. Maria nuova, mentre l an- 
tica cattedrale si ebbe il nome di s. Maria ad Nives, o volgarmente 
di s. Maria vecchia. 

Succeduti, poi, a Liutprando prima Rachi e poi Astolfo, que- 
st’ ultimo di nuovo conquistò Ravenna nel 751, e le città dell’ Esar- 
cato e della Pentapoli; sì che, ove non vogliasi prestar fede al 
precedente racconto del Tolosano circa alla presa ed alla distru- 
zione di Faenza nel 740 (il qual racconto ha, per vero, del leggen- 
dario) è questa forse la prima volta che Faenza cadde, e senza 
strage, nelle mani de’ Longobardi. Stretto di poi per ben due volte 
da Pipino re de’ Franchi in Pavia, Astolfo restituì nel 754 le terre 


occupate (e Pipino le donò al Papa, in aiuto del quale era vennto). 
tranne pero Ferrara, Imola e Faenza, le quali furono consegnate al 
pontefice da Desiderio, ultimo re longobardo, quando salendo al 
trono volle propiziarsi la Chiesa. 
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S, MARIA foris portam. 


Ma Desiderio, stimolato ben presto dall’ ambizione, subornò poi 
il duca di Nepi, Totone, ad invadere il territorio romano e ad eleg- 
gere un antipapa nel fratel sno Costantino; allora il novello pon- 
tefice Stefano III si rivolse per aiuti ai figli del testè defunto re 
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Pipino, Carlo e Carlomanno; e costoro si porsero subito favorevoli 
a Stefano, per modo che nel 769 si riunì un nuovo concilio late- 
ranense, di vescovi italiani e francesi, a cui intervenne anche un 
Giovanni, vescovo di Faenza: e tra i decreti di tale concilio fuvvi 
la deposizione dello pseudo-papa Costantino. Aggiuntesi nuove ra- 
gioni di dissapori, Desiderio, essendo papa Adriano I, si gettò di 
nuovo, nel 772, su l’ Esarcato, occupando Ferrara, Faenza e Co- 
macchio, e minacciando Ravenna. Ed è questo il tempo, secondo il 
Tonduzzi (p. 136), della ruina e dell’ esterminio di Faenza, avve- 
nuta a giudizio del Tolosano 32 anni prima; la quale opinione del 
Tonduzzi non è forse scevra di molta probabilità, da poi che tutte 
le istorie concordemente ricordano la presa e la sventura di Faenza 
operata dalle armi di Desiderio, mentre nessuno storico ne fa pa- 
rola al tempo ad essa posto dal Tolosano. 

Avvenne, di poi, dopo le reiterate preghiere e minaccie del 
papa e de’ Franchi, la notissima impresa di Carlo Magno contro 
Desiderio, nel 774, durante la quale molte città dell'Emilia sì di- 
chiararono pe ’1 papa e per i Franchi, mentre Desiderio chiudevasi 
con le forze longobarde in Pavia, e suo figlio Adelchi in Verona: 
unde è probabilissimo quel che il Tolosano atterma, che, ciò è, tra 
gli altri del’Emilia anche i Faentini ricevessero rieompense e premi 
da Carlo, per averlo largamente aiutato in cotesta guerra. 

Sperimentata indi a due anni la infedeltà dei duchi longobardi, 
Carlo abbattè i ducati e introdusse anche in Italia la divisione in 
contee, e il sistema di governo franco per mezzo dei comites 0 conti: 
ma quanto ai dominii papali, de’ quali era parte ormai Ravenna 
con l’Esarcato (e perciò anche Faenza), il papa riconosceva bensì 
fino ad un certo punto negli affari temporali il patronato dell’im- 
peratore, ma non andava sì oltre da introdurre addirittura la legi- 
slazione franca ne’ proprii stati. Quando i Franchi discesero in Italia, 
la costituzione delle città romagnole e marchegiane era press’ a poco 
questa: un ordine di decurioni, mutatosi in nobiltà ereditaria, reyg- 
geva la pubblica amministrazione; consolì eletti dal suo seno com- 
ponevano un tribunale municipale; a capo di altri tribunali erano 
i dativi, nominati dal papa: le milizie erano ordinate sotto tribuni, 
e duces (duchi), e magistri militum. Coll andar del tempo formatosi 
poi lentamente il feudalismo, ed abbandonatosi il sistema bizantino 
delle milizie assoldate, la difesa delle terre fu aftidata a’ vassalli 
del papa, il reggimento militare dei quali si tramuto in feudo ere- 
ditario: onde i dwuces e i comites dettero origine a grandi famiglie 
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che assunsero i nomi dai loro grandi feudi, quali i duchi o conti 
«li Bertinoro, i conti di Traversara etc. Nelle città è probabile che 
i magistrati municipali fossero sottoposti ai legati pontificii; ma 
ben presto l’arcivescovo di Ravenna tentò, sebbene inutilmente per 
allora, di sottrarsi alla dominazione di Roma, e di formarsi nelle 
città papali dell’Emilia e della Flaminia una specie di sovranità 
sotto la protezione immediata del re franco. Così, al dire dell’ Henrion 
(Nt. unirers. della Chiesa, III, 235), Varcivescovo Leone ebbe contro- 
versie gravi con papa Adriano 1, per essersi insignorito nel 794 di 
Faenza, Forlì, Bologna e Cesena: controversie che non furono tolte 
se non per la morte dell’orgoglioso prelato. Soltanto molto più 
tardi, ossia verso il principio del sec. XI, l'arcivescovo ravennate 
riuscì ad arrogarsi veri e proprî diritti giurisdizionali nelle città 
romagnole, tra cui Faenza, introducendovi magistrati proprî, i quali 
(perchè il diritto di render giustizia era attribuzione di conte) con- 
seguirono il titolo di comites 0 conti, e dettero al territorio della 
loro giurisdizione il titolo di contado. Si ebbero, così, i contadi 
bolognese, imolese, faentino ete., a capo de’ quali furono, poi, in 
nome del presule di Ravenna, i visconti. 

Del tempo di Carlo Magno nessun’altra notizia s’ ha di Faenza 
se non questa: che quand’egli discese in Italia nel 799 per giudi. 
care alcuni nobili romani che avean congiurato contro papa Leone Ill, 
e per ricevere la corona imperiale, le schiere faentine si unirono, 
insieme con le milanesi, alle milizie di Carlo, per vendicare l’ ol- 
traggio al pontefice. Poi, dell’ intricato e nebuloso periodo del do- 
minio carolingio, e di quello anche più oscuro del cosiddetto regno 
«d’Italia, pieno di lotte e fazioni, da Berengario I a Berengario II, 
nou appariscono testimonianze faentine oltre a quelle che riferi- 
sconsì all’ episcopato, e che noi qui brevemente riassumeremo. 

Al vescovo Giovanni ] surricordato fanno dunque lo Strocchi 
e il Valgimigli seguire un Deodato, di cui è memoria in una in- 
serizione della chiesa di s. Pietro in Sylvis presso Bagnacavallo, 
contrastandolo alle chiese di Ravenna, di Voghenza e d’ Imola, che 
parimente se lo attribuiscono; ma poichè gli eruditi concordano che 
dalla forma e dai caratteri dell’inserizione s’arguisce appartenere 
essa al VI, o al più al VII sec. d. C., non si capisce come i pre- 
citati scrittori assegnino a Deodato la data 782, ossia lo pongano 
su la fine del sec. VIII; e tanto meno si capisce come il Tonduzzi 
gli assegni la data 840. La verità si è che, allo stato presente degli 
studi, non si puo forse dire con certezza se Deodato fosse un ve- 
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scovo di Faenza o d’ Imola, o se non piuttosto sia da identificare 
co 71 papa Deodato, che pontificò dal 615 al 618. Sicure notizie, 
invece, si hanno dei vescovi faentini Leone I, intervenuto nel con- 
cilio di Mantova dell’ $27, e Romano I, cui è assegnata la data 858, 
desunta da un atto di donazione del monastero di Palazzuolo a’ 
monaci cassinesi. Poi si contesero nell’ 881 |’ episcopato di Faenza 
un tal prete Costantino, eletto dal popolo ma non consacrato per 
proibizione del papa Giovanni VIII, e un tal Domenico arcidiacono. 
che l’arcivescovo ravennate non volle consacrare, disubbidendo così 
agli ordini papali; ma nessuno de’ due riuscì vincitore, sì che nel- 
1’ 898 appare sulla cattedra vescovile di Faenza un Romano II. Segue 
un Paolo (cui ) Azzurrini assegna l’anno 920) che instituì il capi- 
tolo de’ canonici; il qual Paolo, a detta del Tonduzzi (p. 145), non 
potendo la cattedrale accogliere ormai il numeroso popolo tutto, 
avrebbe raggruppate le parrocchie della città in quattro congrega- 
zionì con quattro chiese primarie, e ciò è s. Salvatore, s. Croce, 
8. Bartolommeo e s. Emiliano, assegnando a ciascuna un determi- 
nato numero di parrocchie; inoltre, sempre secondo il Tonduzzi, 
avrebbe Paolo instituito il collegio de’ parroci della città. Ma il 
Valgimigli (pp. 281-88) sostiene invece che le parroechie furono in- 
stituite nelle città vescovili (tranne Roma ed Alessandria) solo nel 
sec. XI, ed afferma che in Faenza si può con certezza dire che le 
parrocchie ripetono la loro origine dal 1130 circa, quando la chiesa 
faentina era retta da un Giacomo I. Infine nel 954 è ricordato un 
vescovo di Faenza Gherardo, da un concilio tenutosi in quell’ anno 
a Ravenna; il qual Gherardo intervenne eziandio ai concilii pari- 
mente convocatisi in tale città negli anni 967, 973 e 976. 

Ed eccoci giunti, così, ai tempi del re Berengario II (945-961), 
sotto il cui dominio ìil Tonduzzi (pp.147-8) e il Valgimigli (pp.304 sgg.) 
dicono avvenisse la tirannia in Faenza di un cotal Manasio, nar- 
rata, senza precisa indicazione cronologica, dal Tolosano. Racconta, 
adunque, quest’ultimo che quel Manasio, fattosi violentemente si- 
gnore della città, tanto inerudelì contro i cittadini da pretendere 
che tutte le donne faentine servissero alla moglie sua ed alle 
nuore, e da fare strappar i denti, con tenaglie d’acciaio, a quegli 
uomini i quali osassero, contro il sno precetto, di mangiar pane 
di farro. Un bel giorno — è sempre il cronista che ingenuamente 
narra — un giovinetto per nome Valentino, della stirpe Domizia 
surricordata, vedendo la propria madre che amaramente piangeva 
perchè, entro un termine di tempo fissatole, doveva tessere per la 


moglie del tiranno una certa misura di panno di lino, disse alla 
presenza di molti: Io libererò la città da piaga siffatta. E anda- 
tosene presso Attone marchese di Camerino, e ricevuto nelle mi- 
lizie di lui, dopo un decennio circa pe’ suoi meriti ottenne danari 
ed armati, co’ quali tornossene a Faenza, e scontisse i seguaci 
di Manasio, e assediò il tiranno nel suo palazzo, che sorgeva al- 
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Fot. Montanari - Faenza. 
FRAMMENTI D’AMBONE 
DI S. MARIA foris portam. (Museo Civico). 
lora vicino alla porta Imolese (quest’ultima dovea essere a que’ 
tempi, non dove ora trovasi, sì bene all’ angolo dell’ odierna via Ca- 
vour, presso la così detta fontana dell’ ospedale, ossia là dove giun- 
geva l antica cerchia delle mura). In cinque giorni il palazzo tu 
espugnato e distrutto, rimanendone soltanto una torre ancor esi- 
stente a’ tempi del Tolosano, e Manasio ucciso con tutta la sua 
famiglia. Inutile qui dimostrare il carattere leggendario di questo 
racconto, in cui si torna a dare erroneamente per faentina la stirpe 
Domizia, nella quale sarebbe, adunque, una tradizione di eroici Va- 
lentini. Il Tonduzzi suppone che, invece di un Manasio, debba trat- 
tarsi di un Manasse; e che sia questi quel Manasse che fu de’ prin- 
cipali fautori di Berengario II. Ma costui, dapprima vescovo di Arles, 
fu dal predecessore di Berengario, re Ugo, innalzato a’ vescovadi di 
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Trento, Mantova e Verona, e finalmente, per aver favorito Beren- 
gario II a spogliare Ugo dal regno, innalzato alla cattedra episcopale 
di Milano; cacciato poi d’Italia Berengario, di Manasse non si ha 
più notizia, nè è affatto probabile, adunque, che egli si riducesse 
tiranno in Faenza. Iorse, se qualche cosa di vero è riposto entro la 
favolosi veste esteriore del racconto del Tolosano, trattasi qui d’un 
periodo di dominio tirannico instaurato da qualche conte 0 visconte 
che, in nome dell'arcivescovo di Ravenna, avesse già incominciato 
a reggere la città. 

Vinto ed esiliato Berengario, Ottone I di Sassonia rinnovò, come 
tutti sanno, il Sacro Romano Impero, congiungendo a quella della 
Germania la corona italica; e nel 967 confermò alla chiesa le do- 
nazioni di Pipino e di Carlo Magno, tra cui Ravenna con l Esarcato. 
A Ini successero Ottone II, Ottone III, Enrico II; ed al tempo di 
questi due ultimi è ricordato un vestovo fuaentino Ildebrando. Costui 
era già salito alla dignità episcopale fin dal 99S, nel quale anno 
trovasi presente al concilio provinciale di Ravenna convocato dal. 
arcivescovo Gerberto, ed a quello solennissimo di Roma, cui pre- 
siedette papa Gregorio V in persona, e nel quale intervenne lo 
imperatore Ottone III. Prese poi parte, probabilmente, Ildebrando al 
sinodo ravennate del 1014, in cui furono annullati gli atti del- 
l’intruso precedente arcivescovo Adalberto, ed eletto a legittimo 
titolare dell’arcivescovado di Ravenna Arnaldo, fratello dell’impera- 
tore Enrico II. A nome del qual Enrico, adunque, Arnaldo nel 1017 
veniva confermato nell’ investitura de’ contadi bolognese, imolese, 
faentino e cerviese; ed in vigore di tal concessione, il suo successore 
Eriberto conducevasi alla visita delle sue ginrisdizioni temporali, 
e tu per questo in Faenza a dì 10 giugno del 1021. 

Da primi anni del sec. NI, adunque, incominciano le sicure 
testimonianze dell'alta signoria, che possiamo ormai dir senz'altro 
feudale, dell’arcivescovo ravennate su Faenza; alle quali sono da 
aggiungere le seguenti. In un congresso di primati di Romagna, 
convocato il 6 giugno 1030 da un Alessandro, legato imperiale di 
Corrado II il Salico, a fine di spegnere certe controversie tra le 
chiesa di Ravenna ed alenni nobili che ne aveano occupate delle 
terre, appare un Teseracondo, giudice faentino, forse vicario nel 
contaillo di Faenza per il presule ravennate; nel 1054 Gebeardo 
arcivescovo di Ravenna, ricuperato per diploma dell’ impe ‘atore 
Corrado il contado faentino, usurpatogli da Ugo conte di Bologna, 
glie ne cede la metà, con che si confermerebbe lasserzione del Mu- 
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ratori (Antichità Estensi, V) che, ciò è, dopo I XI secolo si smem- 
brassero i contadi in contee minori; infine in una scrittura autentica 
del 1069 (MITTARELLI, 404) appare per la prima volta il nome dl’un 
conte di Faenza Guido (Wido de Faventia comes). 

Nel 1045, a testimonianza del Tolosano (cap. XIV) un terribile 
incendio si dilato per tutta la città (al che dava di frequente ca- 
gione l’essere a que’ giorni i tetti delle case coperti di legno e di spaz- 
zola di padule), e ne distrusse interamente la cattedrale, insieme con 
l'archivio delle scritture ad essa spettanti: onde il vescovo di quel 
tempo Entichio (del quale il nome appare, come presule di Faenza, 
tin dal 1032 in un placito segnato a Ferrara dal marchese Bonifacio) 
raccolse in una pergamena, detta appunto Carta, d’ Eutichio, le memo- 
rie delle principali donazioni fatte da’ vescovi a favore del Capitolo. 
In tal carta (che conservasi nell’archivio capitolare) appaiono tra 
i sottoscrittori laici un Giovanni, giudice del romano imperio (che 
€ forse testimonianza dell’alta giurisdizione imperiale), un Farolfo 
console (che attesta esistere ancora, a que’ tempi, i tribunali mu- 
nicipali di cui i componenti dicevansi appunto consoli), uno Zeucio 
dottor di leggi ete. E del vescovo Eutichio si ha altresì menzione 
nel 1050, in cui un Martinozzo di Fuscardo dona alcune terre al 
Capitolo, e nel 1056 (23 genn.), in cui Eutichio provvede al sostenta- 
mento de’ chierici ostiensi della cattedrale, assegnando loro certe 
rendite e pensioni che già Ugo degli Ubaldi e la moglie sua Imelda 
avean donato alla chiesa faentina. 

Apparterebbe a questi tempi, e precisamente al 1054, secondo 
il Tolosano (cap. NV), l’assalto e la distruzione di Forlì, allora 
assai piecola città, per opera dei Ravennati; onde i Faentini, temendo 
simil sorte, raccolti i Forlivesi esuli, si unirono a loro per la riedi- 
ticazione di quella città: il che avrebbe cementato a lungo la con- 
eordia e pace tra Faenza e Forlì. Una tal notizia potrebbe forse 
alludere, sotto forma generica, ad un’impresa dell’ arcivescovo ra. 
vennate contro il contado forlivese, per impadronirsene: ma poichè 
di questo fatto tacciono gli storici di Forlì e di Ravenna, convien 
eredere piuttosto che il Tolosano e il Tonduzzi, che ne segue le 
orme (ed aggiunge, anzi, che i Faentini difesero Forlì da un secondo 
assalto dei Ravennati, p. 156), registrino all’ anno 1054 un fatto 
avvenuto molto più tardi. 

Durante il vescovato del successore d’ Butichio, Pietro (tra i 
primi atti del quale si ha una donazione al Capitolo, del 22 dee. 1056), 
la Chiesa fu travagliata dallo scisma de’ Simoniaci e Nicolaiti, specie 
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nella Lombardia e provincie vicine; ma che la diocesi faentina 
rimanesse fedele alla Chiesa romana è provato da una bolla di 
Nicolò II (26 dec. 1059), con la quale i canonici e i loro beni furono, 
in premio della loro fedeltà, immediatamente sottoposti alla prote- 
zione del papato. Argomenta lo Strocchi (p. 95 sgg.) che questa 
tedeltà del clero faentino debba derivare dall’essere stati e clero e 
vescovo in continua famigliarità co 71 cardinale s. Pier Damiano, 
vescovo d’Ostia e fondatore del monastero di Acereto e «dell’eremo 
di Gamugno nel territorio faentino. Di ciò non si hanno prove 
dirette; ma è certo che il vescovo Pietro e s. Pier Damiano furono 
in relazione tra loro, giacchè il 6 maggio 1063 il vescovo donava 
al santo ed al suo eremo di Gamugno metà delle decime e de’ beni 
esistenti nella pievanìa di s. Valentino. 

Il Tonduzzi pone la morte del vescovo Pietro nel 1076 (p. 160): 
ma poichè è certo che il clero faentino dopo tal morte risolse di 
non procedere alla elezione del successore, fino alla venuta in Italia 
del re di Germania Enrico IV, e scrisse intanto a s. Pier Damiano, 
pregandolo a reggere provvisoriamenta lepiscopato di IFaenza (e il 
santo rifiutò); e poichè nel 1076 s. Pier Damiano era, invece, già 
morto (il Lanzoni, p. 68, dimostra che morì nel 1072); così risulta 
falsa l’opinione del Tonduzzi. Una pergamena, poi, dell’archivio 
arcivescovile di Ravenna, attesta in modo non dubbio che il 21 giu- 
gno 1063 era sulla cattedra episcopale di Faenza un Ugo. 

Nel 1076, poi, s'ha notizia d’un vescovo Leone Il; ma poichè 
un Ugo compare ancora nel 1084, una nostra ipotesi (Cronica drer. 
ete. a BERNARDINO AZZURRINIO collecta, a cura di A. Messeri, pa- 
gine 30-31, nota) ricostituirebbe la serie legittima de’ vescovi ta- 
entini, a cominciar da Eutichio, così: Eutichio (1045-56); Pietro I 
(1056-63); Leone II, eletto nel 1076; contemporaneamente, alla morte 
di Pietro (o tors’ anche durante la vita di lui) uno scismatico Ugo 
si sarebbe intitolato vescovo di Faenza, occupando la cattedra fa- 
entina dal 1063 al 1084. Difatti dalla risposta di s. Pier Damiano 
alla surricordata lettera del clero, chiaro 8’ apprende che la chiesa 
di Faenza fu indubbiamente travagliata dallo scisma di Cadaloo 
vescovo e conte di Parma, eletto antipapa col nome di Onorio IL, nel 
1064, dalla corte di Germania, contro papa Alessandro II; ed Ugo 
sarebbe stato, adunque, in Faenza il vescovo de’ seguaci di Onorio. 
Morto quest’ultimo, e cessato nel 1078 lo scisma de’ Cadaloiti, è 
agevole pensare che Ugo non cedesse il campo, sebbene la parte 
ortodossa avesse eletto fino dal 1076 il suddetto Leone II; ed una 


- 2 — 


pergamena dell’archivio arcivescovile di Ravenna ci attesta appunto 
che un Ugo vescovo di Faenza seguiva nel 1084 le parti del nuovo 
antipapa Guiberto Correggia, arcivescovo ravennate, il quale fu 
eletto da Enrico IV imperatore nel 1080, e gs’ intitolò Clemente III. 
Dalla prima notizia, poi, che nel 1086 si ha del nuovo vescovo 
toberto, risulta che anch’egli la tenne per Clemente III. Del resto 
Faenza seguì la parte scismatica certamente fino al 1097, essendovi 
documenti che di ciò fanno fede, i quali contengono le parole « tem- 
pore Clementis papae »; e dobbiamo anzi ritenere che prima della 
morte di quell’ antipapa (1100) Faenza non si fosse allontanata dallo 
scisma di lui, perchè solo nel 1104 troviamo nei documenti ricordo 
del pontefice legittimo Pasquale II. Il vescovo Roberto viveva an- 
cora nel 1104, giacchè una pergamena dell’ archivio capitolare di 
Faenza contiene una nuova donazione di lui a’ canonici, e comincia 
con le parole « tempore Paschalis papae » : il che significa che Ro- 
berto, morto l’antipapa Clemente, avea prestato obbedienza al pon- 
tefice di Roma, e da lui era stato riconosciuto. 

Sul cadere del sec. XI e nella prima metà del XII si matura, 
tra lotte faticose, difficili e spesso oscure, la grande rivoluzione che 
trasforma le città da feudo in comune; e l’ autonomia comunale non 
ha, in genere, dapprima un vero e proprio carattere democratico, 
sì bene è opera, non di rado, delle fazioni dei nobili stessi, le quali, 
lottando contro il conte o signore feudale, e spesso anche tra di loro, 
fondano il primo nucleo aristocratico di quel governo cittadino che 
rompe la catena della gerarchia feudale, e che poi sarà lentamente 
conquistato dalla democrazia borghese. Di tal rivoluzione non parlano 
i cronisti di Faenza; e pure, sotto la scorza esteriore e talvolta favo- 
losa dei loro racconti, ne’ quali si narrano le rivalità e guerre con 
Ravenna (il cui arcivescovo era, come sappiamo, l’ alto signore del 
contado faentino), le lotte con i castelli vicini (che spesso impedi- 
vano le vie al commercio della città), le fazioni e le discordie in- 
testine fra nobili e nobili, o fra nobili e popolo, non è difticile 
scorgere gl’indizî del gran mutamento sociale e politico. Da? quali, 
anzi, può argomentarsi che Faenza fu delle prime città italiane che 
si costituirono a comune. 

Vediamo rapidamente, adunque, cotesti indizî. 

Nel 1070 il Tolosano registra l’ assalto e la presa del castello 
di Basiago, posto nel territorio faeutino, cou l’aiuto della contessa 
Matilde; nel 1075 narra di certe scorrerìe e saccheggi de’ Raven- 
nati nel territorio di Faenza, i quali dopo esser giunti in luogo 


detto la Pigna, furono sorpresi nel ritorno da’ Faentini, e piena- 
mente sconfitti (nel che è forse da vedersi una controversia tra Var*- 
civescovo ravennate e il contado taentino, alla quale può darsi non 
fosse estranea la questione dello scisma della chiesa in quel tempo); 

1080 infine nel 1080 fa il cronista d’ nna nuova guerra con Ravenna un 
singolarissimo racconto, che è certamente commisto di graziose leg- 
gende. 

Narra adunque l’ ingenuo Tolosano che i Ravennati, per ismania 
di dominio volendo riprender la lotta contro Faenza, mandarono a 
dire ni laentini che il primo di maggio sarebbero giunti a Cesarolo 
(presso s. Lazzaro), e a ludibrio della città avrebbero tagliato e 
abbattuto il famoso castagno che quivi s’ ergeva. Impauriti i Faen- 
tini inviarono allora ambasciatori alle città di Lombardia, per soc- 
corsi; e già stavano gli ambasciatori per tornarsene scorati e mesti 
a Faenza, senz? aver potuto ottener promessa alcuna, quando, giunti 
in certa città del Piemonte, quivi s’ imbatterono nel conte francese 
di Vitria (Vitry?), il quale promise loro (ed in pegno diè un guanto) 
che al primo di maggio sarebbe giunto con le sue genti alla difesa 
di Faenza. Venne il giorno temuto; e già i Ravennati, con ingente 
esercito, aveano invaso il territorio faentino e, tagliato il castagno, 
8’ erano accampati tra Albereto e Prata (oggi Prada); nè i Faentini 
attendevano più ormai lo sperato aiuto, nè osavano uscir di città 
+» a respingere il nemico; quand’ ecco sopraggiungere, secondo la sua 
promessa, il conte di Vitria, con cinquecento cavalieri francesi: il 
quale, unitosi ai Faentini, assalì tosto e volse in gran rotta i Ra- 
vennati. E poichè gli ambasciatori taentini avean dichiarato che la 
città si sarebbe sottomessa a colui che l’avesse fatta salva, così 
ora i cittadini offrirono la signoria di Faenza al generoso conte fran- 
cese; ma questi che, al dir del cronista, era d’ animo Cesare, di 
bellezza Paride, di atti Ettore. d’eloquio Cicerone e di senno Ca- 
tone, con un bellissimo discorso rinunciò al dominio, e volle partir- 
sene senz’ altro, dopo aver donato però alla città due stendardi delle 
sue schiere vittoriose: e d’allora in poi ogni anno in Faenza fu 
celebrata il primo di maggio la festa degli stendardi, a perpetuo 
ricordo della miracolosa liberazione della città. 

1098 Al 1098, poi, assegna il cronista lVassedio e la presa del ca- 
stello di selva-maggiore in Tagliavera, donde i Marzanesi ed un 
Guido di Caminiza infestavano le campagne vicine con una specie 
di brigantaggio; nella quale impresa furono i Faentini aiutati dal 
conte Guido Gnerra di Modigliana. 
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Dal principio del sec. XII si fanno niù palesi i segni d’una 
tal quale azione indipendente della città, e della trasformazione della 
sua vita politica e sociale interna. Nel 1103, per esempio, scoppia 
una gravissima lotta tra fazioni cittadine, e dalla città sono ban- 
diti i nobili Alberico di Guido di Manfredo, Rinaldo di Rambertino 
e Signorello d’ Ugone, e le lor case vengono atterrate e distrutte. Ri- 
tugiansi costoro parte a Cunio (castello presso Cotignola), parte a 
Ravenna; ed Alberico cerca e trova aiuti persin nella Marca, a’ cui 
signori, esagerando, anzi travisando il vero, narra che il popolo di 
Faenza ha cacciato via tutti i nobili, con grande strage delle loro 
mogli e dei loro figli. In breve i tuorusciti, con le armi specialmente 
de’ conti di Cunio e dei Ravennati, tornano all’ assalto di Faenza, 
dove erano rimasti, e secondo ogni probabilità a capo della fazione 
contraria, i nobili Guido di Mantredo ed Accarisio: ma Faenza è 
soccorsa in tempo dal suo fedele alleato, il conte Guido Guerra di 
Modigliana, e gli assedianti sono costretti a ritirarsi. Furono dipoi 
gli esuli riammessi in città nel 1109; ma ecco nel 1115 nuove di- 
seordie conducono alla cacciata, questa volta, di Guido di Manfredo 
e di un Sutardo di Muro, i quali si ricoverano al solito presso i 
signori di Cunio ed in Ravenna, donde spesso vengono ai danni delle 
‘ampagne faentine. Alberico di Guido di Manfredo rimane, invece, in 
città, a capo forse del partito vincitore, e 8’ impadronisce anzi delle 
‘ase dello sbandeggiato Guido: donde chiaro risulta trattarsi qui 
di lotte fra nobili e nobili (e il popolo Sera probabilmente diviso 
a favore degli uni o degli altri), piuttosto che fra nobili e popolo, 
come il Valgimigli vorrebbe. Nelle quali fazioni già appare, adunque, 
il nome della famosa famiglia dei Mantredi, che dovea poi per lo 
spazio di due secoli circa signoreggiare la città, e che già fino dalla 
seconda metà del sec. VIII sembra avesse preso stanza in Faenza, 
trasferitavi da Ferrara, se, al dir degli Annali di Piacenza, nell’ im- 
presa di Carlo Magno contro i Longobardi si noverano aleuni nobili 
dei Manfredi di Faenza. 

Alle discordie civili s'accoppiavano, a quegli anni, le religiose. 
A Roberto vescovo era succeduto un Cono, ed a questo un L'ietro Il, 
del quale si ha il primo ricordo nel 1116, per una delle solite do- 
nazioni al Capitolo. Nel 1118 il clero ed il popolo ravennati, tornati 
all’obbedienza della chiesa romana, elessero a legittimo arcivescovo 
un (rualtieri, canonico regolare di Porto, consacrato a Roma in quel- 
l’anno stesso da papa Gelasio II; e questi, pochi giorni dopo, con un 
sno diploma restituiva alla chiesa di Ravenna gli antichi suoi diritti 
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di metropolitana sulle chiese dell’ Emilia (tra cui Faenza), diritti già 
tolti nel 1106 da Pasquale II. Ma Gualtieri fu fatto prigioniero, mentre 
da Roma tornava a Ravenna, dal genero dell’imperatore Enrico V, 
il quale imperatore (ferveva tuttora la gran lotta delle investiture) 
avea fatto eleggere l’ antipapa Gregorio VIII, ed aveva elevato alla 
cattedra di Ravenna lo pseudo-arcivescovo Filippo, suo cancelliere. 
I canonici e il clero di Faenza riconobbero l’intruso Filippo, e 
ne furono perciò da Gualtieri, liberatosi dalla prigionia sul finire 
del 1119, più volte ammoniti, e infine scomunicati. Si pentirono più 
tardi essi, e ne ebbero assoluzione da Gualtieri, il quale nel 1120, 
o dopo, s’indusse a consacrar vescovo di Faenza un Giacomo da 
Ferrara, forse eletto precedentemente dai seguaci dell’ intruso Fi- 
lippo, e poscia pentitosi con esso loro. 

Dal 1120 in poi, le imprese militari, le alleanze, le conquiste 
sono sempre più segni manifesti della crescente autonomia di Fa- 
enza, e della sua progressiva autorità tra le altre città romagnole. 
Nel 1124, infatti, i IFaentini assediano nel castello di Cunio il conte 
Guido Traversara, donde egli faceva scorrerìe nel territorio della 
città; ma sebbene avessero il consueto aiuto del conte Guido Guerra 
di Modigliana, dovettero essi toglier l’ assedio per l’ appressarsi d’ un 
esercito ravennate, non senza però aver prima ucciso il Traversara 
stesso, con un colpo di pietra lanciato da una balista. E l’anno 
dipoi, parimente, tornati all’ assalto, ebbero a ritrarsene per minac- 
cie avute da quei di Ravenna, benchè fossero aiutati dai Bolognesi 
e da Corrado marchese di Toscana. 

I Ravennati, finalmente, fatta una gran lega de’ popoli del- 
l Emilia e della Romagna (Ferrara, Forlì, Cesena, Rimini) contro 
Faenza loro accanita rivale, giunsero devastando, nel 1126, fino al 
Borgo d’ Urbecco: ma i Faentini fecero a tempo una vigorosa sor- 
tita, e riuscirono a respingere tanti nemici congiunti insieme a’ lor 
danni. In quel medesimo anno, poi, respingevano a Granarolo un 
nerbo di milizie di Cunio, che s’ erano spinte a predare ed a ucci- 
dere fin presso ad un luogo detto Garga; ed in Granarolo, anzi, 
appiccaron battaglia con altri di Cunio ivi in agguato, e grande 
fu la strage d’ambe le parti. 

Intanto Bolognesi e Ravennati, fatta lega tra di loro, espugna- 
vano ed abbrueiavano Lmola; quest’ nitima si rivolse allora a Faenza, 
sottoponendosi al tributo annuo di due palii di cento soldi: onde i 
Faentini, impadronitisi di quella città nel 1131, validamente la 
fortificarono. L’anno dopo, ecco Bolognesi e Ravennati tornare al- 
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lPassalto; ma i Faentiui, per quanto gravemente tocchi dalla sventura 
perche un nuovo incendio gravissimo avea nel gennaio 1132 mal- 
concia quasi tutta la città, distruggendone interamente la cattedrale, 
seppero pur tuttavia difendere Imola e respingere i nemici; dopo 
la qual vittoria assalirono e distrussero il castello di s. Cassiano, 
che avea parteggiato per Iavenna. Di ritorno da s. Cassiano 8’ im- 
batterono, poi, nel 1134, nei Bolognesi e Ravennati, ch’ erano raf- 
forzati dalle cireconvicine castella; onde impegnatasi vivissima batta- 
glia. li sconfissero tutti, obbligandoli a ritirarsi nel vicino castello 
della Serra, che assediarono, espugnarono e distrussero in breve, fa- 
cendo prigionieri niente meno che Ugolino conte di Donigalia, (ruido 
detto Malabocca, conte di Bagnacavallo, e Matilde contessa, madre 
di Malavicino, insieme con trenta cavalieri bolognesi. 

Dopo queste, altre piccole guerre, e scorrerie ed assalti segni- 
rono. Nel 1136 Faentini ed Imolesi insieme prendono ed atterrano 
le rocche di Castelnuovo e di Limitalto (la prima in quel d’Imola, 
la seconda presso Castel Bolognese); nel giugno del medesimo anno 
ricacciano a Cunio Pietro Il duca e Guglielmo II de’ Traversari, 
i quali con molti Ravennati 8’ erano spinti fino a 8. Pietro in La- 
yuna, a molestarvi i mietitori delle mèssi; nel 1137 Faenza ed Imola 
inno pace con Bologna, la quale sì stacca così da Ravenna, e patto 
di tal pace si è che Imola con il suo contado sia retta da Bologna 
e da Faenza insieme, e che a contrassegno di tal dominio la catte- 
drale si abbia pur essa dagl’ Imolesi, come la faentina, un annuo 
tributo di due palii. Intanto l’imperatore Lotario di Supplimburg 
discende per la seconda volta in Italia, in aiuto di papa Inno- 
cenzo IT contro Vantipapa Anacleto; e presa Bologna, entra nel 
contado d’Imola. Ma alcuni suoi gentiluomini sono uccisi dagli 
abitanti del castello di Pergola, e i Faentini allora, per dargli 
prova d’ obbedienza, si uniscono alle genti da lui inviate per farne 
vendetta, assaltano Lergola, e senz’ altro lo distruggono. 

Nel successivo anno 1138 Imola, stanea del doppio giogo di 
Faenza e Bologna, lo seuote, e si collega con Ravenna e con i 
contì dì Bagnacavallo, di Cunio e di Donigalia, i quali, al dir del 
Tolosaio (cap. NXXV), impedivano e sottoponevano a tributo il 
commercio faentino, Allora gli armati di Faenza e di Bologna vanno 
a dar guasto nell’ imolese territorio; ma quando i Faentini, separa- 
tisi dal Bolognesi, se ne tornavano a Faenza, s’ incontrarono ceo’ 
kRavennati in luogo detto (ereto (tra Faenza e Lugo, secondo alcuni, 
tra Imola e Castel Bolognese, secondo altri) ed appicecarono nna 
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battaglia la quale divenne tanto più difticile in quanto gl’ Imolesi 
erano sopraggiunti a dar man forte a quei di Ravenna. 1) altro canto 
i Bolognesi, saputo dell’ attacco, accorsero in aiuto dei Faentini loro 
alleati, e la mischia si accese aspra e terribile, sì che il Inogo tu 
detto dipoi campo dolente, e un ruscello ivi presso (ch’è a breve 
distanza da Castel Bolognese, e discende nel Santerno, ove oggi è 
il ponte di s. Prospero) s’ ebbe il nome di rio sanguinario. La zuffa, 
d’ esito incerto, finì quando i Faentini ebbero occupato il poggio 
sovrastante al ruscello su detto. 

A quello stesso anno 1138 appartiene la distruzione del castello 
di Solarolo, assai infesto al territorio di Faenza per le scorrerie che 
i Solarolesi continuamente vi facevano, tino a giunger presso a s. 
Giuliano; la quale distruzione i Faentini operarono, abilmente pro- 
tittando delle discordie tra Filguiraldi e Guglielmi, che travaglia- 
vano quel castello medesimo. 

Infine l’anno 1141 è veramente notevole nella storia della città 
di Faenza, perchè in esso appare (se vogliamo prestar fede al Ton- 
duzzi, p. 185) la prima notizia della nuova magistratura cittadina 
dei Consoli. Secondo il citato storico, intatti, vigeva in quell’anno 
il consolato di Teodorico di Bennone, di Guido di Ermellina, moglie 
del fu Ugolino Ridolfi, di Meliorato Malabusse, e di Pietro di Ghe- 
rardo della Casa. Al che il Tonduzzi premise erroneamente che 
Ramberto vescovo fu eletto in quell’anno successore a Giacomo; ed 
avendo inoltre egli aggiunto che Ramberto sottoscrisse la donazione 
altre volte fatta da’ suoi predecessori al Capitolo de’ canonici, cio 
indusse il Valgimigli (II, ms. p. 60) nell’ errore di credere che la noti- 
zia di quei consoli si trovasse nella predetta donazione. Ma la verità 
è che Ramberto non sottoscrisse una carta speciale del 1141, sì bene 
tirmò (come l’antecessore suo Giacomo), senza data alcuna, l’ atto 
di donazione 2’ canonici fatto dal vescovo Roberto nel 1056 (ar- 
chivio capitolare di Faenza); e che, inoltre, sebbene di Ramberto ve- 
scovo si abbia uotizia in una sentenza del 21 aprile 1141 ed in un 
instrumento d’ enfiteusi del 21 settembre dello stesso anno, pure da 
uva scritta di cessione della chiesa di s, Clemente all’abate di Pom- 
posa ’’ietro, siam resi certi che già fin dal 1138 quegli sedeva sulla 
cattedra episcopale faentina. 


ARR: TI 


{I LFIVOS QUUVNO:TI 


Digitized by Google 


—. 


e PAN Hi i hi il . LI 
pd ba elio e MLA 
‘ 5 H N > LE) A 
eb to, ha Medie SOL dae 
ala e eh 
» ’ 0) 4‘ V Ù HA 
et SR e IRA 
iv, vico dae I ed 


CIA 


ta da #01 


° 
. \' 


i MIND E ST. LT LI ve: È 
phi de ge Ì IT scCSGPIEePD e 


1 {} 


{ 


* I 
' i otip e diga 
x l DE 
dica 1‘ ‘do dik di 
‘ ù I 
ESA: Sed 
i o ei 
‘ 1 2 si} FR 
i "I ni ìI + ' f 
4 a) si * lol 
vitto 14} (lu rasta 
| Pak age Li 
LA di Ndr MST) wo t) ‘ 
da I 4 LI È * 


, ì| 
CRI APART DIE al Pad 


ti Ì CR A e Uesso ta 


ti * 1 
STATE Veg LI 4 


eni 


fotto pali eat ee 0, 


Str des csoreo nd Csi Oto rl 


n 


: ; ; 
Spie se tisse id dont 2,4, 
) paga | e ENTO 
\RERTREZIONIZZT Canlterit. (1, 


NTITTE credere chie 5 Me! 


Gba oe Mai ae e 3 


be 


staiiie del Lirgfost Lee 


sergio data salendo Vor: 


+‘ 


Sto vestoro  Reserto neb Tosi, 


n Li 
tito 


4 Til ebel 


L- 


MIRA TEIZEZRTE ‘31 RT etto Ve 


lb pei LT tt 


pra» PES NI <T “= {} MESSER prise | 


I 
Ì 


VEL Ine adi alate ad Pt 


[fas duel sedevg si 


53 
4‘ 


ik 


E (orrunwto) 8093008UTq) 
È ‘(AX ‘OHS) - VISTIHONVAH INNVAOID ‘SH INOLHHE OWOOVIO *W "TI 
‘ONITNVI "II NO) UNIDHHA VIVAT VI — VZNHVA VO ILLA'TVOS OCUVNONT 


a 
3 
È) 

*‘2ZU93IJ -— LUI] ‘304 


i ACL 


IE 
Pere —- 
— . ————_—— 
_————_—_———_—_——_€_—yT — 
—r——r—r——— 
iii 


$ 3. Faenza nell'età comunale fino al 1218. 


Verso la metà del secolo XII era dunque ormai solidamente 
constituito in Faenza il governo comunale. I cronisti e gli storici 
non dicono qual fosse, in quel primissimo periodo del Comune 
faentino, il preciso ordinamento politico; se non che, presentan- 
dosi in Italia tale ordinamento un po’ diverso da città a città, è 
vero, ma pur sempre con caratteri generali uniformi, non ci sarà 
difticile l’arguire che anche in Faenza i consoli ‘de’ quali il numero 
non fu sempre e dappertutto uguale, da che ciascuna città ne eleg- 
geva quanti giudicava tornasser più utili al proprio reggimento) 
furono amministratori, capi-militari e legislatori d’ autorità non as- 
soluta, sì bene limitata. E difatti in sostanza nulla potevano i 
consoli fare senz’aver prima consultato certe determinate assem- 
blee cittadine, tra le quali il Consiglio di Credenza, ch’ era una specie 
di consesso minore segreto, e il Parlamento, od Arrengo de padri 
di famiglia aventi diritti politici (ristrettosi più tardi in un Consi- 
glio maggiore, eletto e più spesso sorteggiato dal Parlamento), il quale 
era sovrano e dovea esser convocato ed interrogato ne’ più rilevanti 
affari. I consoli si rinnovavano, generalmente, di anno in anno. 

Continuano, invece, i cronisti e gli storici a narrarci, più che 
altro, le vicende esteriori, diremo così, della città, dalle quali risulta 
svolgersi la vita comunale in mezzo a continue lotte ed imprese e 
saccheggi: chè non soltanto il Comune è in gara con le città rivali 
circonvicine, in mezzo alle quali tesse una trama politica di astuzie, 
di alleanze, di contro-leghe, sì anche deve difendere i suoi commerci 
e la sua espansione economica e politica dai signorotti fendali delle 
vicine campagne, che dall’alto dei loro castelli stanno in agguato 
continuo e minaccioso. Così nel 1140 s’intromettono i Faentini in 
una controversia tra Modena e Bologna, aiutando questa a riprendere 
a’ Modenesi il castello di Nonantola: ma nel 1142 sono scontitti 
insieme co’ loro alleati. Così parimente, nel 114, richiesti di aiuto 
dai nobili di Cesena, assediati in rocca dalla fazione popolare, vi 
accorrono e disperdono gli assedianti; ma nel tornare a Faenza in- 
contrano Ravennati, Forlivesi e Riminesi uniti a’ lor danni, e 
debbono ad una tempesta improvvisa, che impedisce la battaglia, 
se possono tornarsene sani e salvi in città. 

Poi nel 1143 muovono inconsideratamente, e, dicono i cronisti, 
senza saputa dei consoli Teodorico di Guglielmo, Sacchetto, Ber- 
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nardino di Caminiza, Guido di Ramberto (il che sembra piuttosto 
inverosimile) all’assalto di Castel Leone, rocca de’ Forlivesi su ’l 
contado faentino, ma sono ributtati; tornano all’assalto nel 1144 
insieme con Guido Guerra, detto comunemente il vecchio, figlio del 
Guido Guerra precedentemente ricordato (che morì, al dir del Tolo- 
sano, cap. XXI, nel 1124), e con milizie bolognesi capitanate da 
Rodolfo di Lamberto dei Geremei: se non che quest’ultimo, nipote 
di Rodolfo vescovo di Forlì, trattiene all’ultimo momento i suoi 
dal combattere, onde i Faentini si arrendono ai consigli di (uido, 
e tolgon l’assedio. 

L’anno dopo, più aspra guerra si svolge. Già, infatti, nel gen- 
naio i Faentini avevano respinto i conti di Cunio inoltrantisi nel 
territorio del Comune, quando i Ravennati, formata una gran lega 
contro Faenza, con le genti di Verona, Ferrara, Argenta, Cervia, 
Forlì, e persino con armati del Piceno e d’un marchese Corrado 
(che il Valgimigli, II, p. 68, identifica con Corrado Cavalcabò), sotto 
la guida di Pietro Duca, si gettano su ?1 territorio faentino. 1 Faentini, 
ingrossate le milizie cittadine con gli uomini del contado (di val 
d’ Amone) e con quelli di Cesena, non invano richiesta d’aiuto, si 
scontrano con gli avversarî, il 17 giugno, a s. Lucia delle Spianate: 
e già eran quasi volti i nostri alla fuga, quando la morte di Pietro 
Duca rallenta l’ardor dei nemici, mentre i Faentini riprendono 
animo, si riordinano, tornano all’assalto, e finiscono con lo sconfig- 
gere pienamente il nemico, che lascia su 71 campo duecento morti e 
trecento prigioni. Dei nostri, otto solo perirono, e di essi tre assai 
ragguardevoli: Alberico di Manfredo, Guido suo figlio ed un Ber- 
nardino di Caminiza. Dopo di che, infra dbiennium (dice il Tolosano, 
cap. XLII) fu conchiusa la pace. 

Nè tardano nuove liti ed ostilità. Minacciati dal castello 
di Cunio, ì Faentini ne costringono il conte a venire a patti, 
nel 1147; e i patti sono che eglì e i suoi discendenti acquistino 
la cittadinanza faentina, e si obblighino ad abitare nella città, e 
il castello sia presidiato da milizie di Faenza. Ma poichè frattanto 
quel mal domo signorotto se la intendeva con Ravenna, e tramava 
dar nelle mani a quest’ultima e il castello e il presidio cittadino, 
il popolo tumultua, muove furibondo all’assalto di Cunio, e prende 
la rocca, e la demolisce dalle fondamenta. Buoni rapporti, invece, 
manteneva la nostra città con Guido (ruerra predetto, signore di 
Modigliana e di molti altri castelli in Toscana. Così nel giugno 
del 747 (e non del ‘46, come vogliono gli storici toscani), nel 748, 
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nel 749, i Faentini, a detta del Tolosano, efticacemente «difesero la 
rocca di Monte di Croce, che a Guido apparteneva, da’ ripetuti 
assalti del Comune di Firenze; il quale finalmente nel ’53 riuscì a 
prendere e demolire l’inviso e molesto castello, e così mons crucis 
cruciatus est, scriveva il cronista Sanzanome. | 

Intanto Imola, sottomessasi ai Ravennati, nega l’annuo tributo 
a Bologna ed a Faenza, nel 1148: queste allora per sei mesi l’as- 
sediano, e non riuscendo a prenderla, si vendicano con orribili 
scorrerie nel territorio circostante; delle quali stanchi finalmente 
gl’ Imolesi, e stanchi anche delle continue molestie delle genti dei 
due castelli d’ Imola e di s. Cassiano, che i Faentini avevano rico- 


struiti, assalgono e prendono il 14 ottobre 1150 il primo d’essi 


‘astelli, e vi uccidono parecchi cittadini di Faenza, e Guido detto 
Malabocca conte di Bagnacavallo, e Rainuccio di Gionatello, mentre 
ad altri strappano barbaramente gli occhi. 

Tali sevizie riempiono di furore Faentini e Bolognesi: i quali 
s’ accordano per tendere alla ribelle città una finissima insidia. Le 
schiere di Bologna avrebbero, dunque, assalita da un de’ lati Imola, 
di nottetempo; e mentre tutto il popolo imolese vi sarebbe accorso 
a difesa, i Faentini avrebbero oppugnata la città dall’ altro lato, e 
una delle porte sarebbe stata loro aperta da un traditore. Ma il 
disegno fallì, per essersi i Bolognesi troppo a lungo indugiati at- 
torno al castello di Medicina; onde i Faentini (correva l’anno 1151) 
furono ributtati fino al Santerno, e più oltre ancora sarebbero stati 
ricacciati se il conte Guido Guerra, che con le sue milizie ausiliari 
era rimasto al di qua di tal fiume, non fosse accorso in loro aiuto. 
I due eserciti bolognese e faentino null’ altro poterono fare se non 
ricostruire nel 752 il castello d’ Imola: nel qual inezzo quanti de- 
gl’ Imolesi caddero nelle lor mani furono tutti, per rappresaglia, 
spietatamente scannati; e le teste mozzate di quegl’infelici parte 
furono collocate alla pubblica vista su le mura di porta imolese a 
Faenza, e parte appese agli alberi lungo la via Emilia, luttuoso e 
orribile spettacolo alle genti. Ma sconfitti l’anno dipoi, prima da 
Bologna, e poi da Bologna e Faenza insieme, gl’ Imolesi furono alfine 
sottoposti a nuovo e più duro dominio, perchè la loro città, privata 
del vallo o fossato di cinta, e di qualunque altro edifizio che im- 
portasse difesa, dovette riconoscer di nuovo il doppio dominio delle 
due odiate nemiche. 

Se non era avversa, dunque, la sorte 4° Faentini, in sostanza, 
nelle loro esterne imprese, erano dessi ripetutamente perseguitati 
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dalla sventura nella città. Già nel 1151 un nuovo spaventoso in- 
cendio, suscitatosi nella casa d’un Girardino di Farolfo, avea di- 
strutta novellamente la cattedrale e buona parte degli altri edifizì; 
ed ora, nel 1155, appiccatosi il fuoco nell’abitazione di un Giovanni 
di Davizolo, posta presso la piazza, rapidamente divampò e larga- 
mente si estese, con gran terrore de’ cittadini. Rinnovatosi, poi, 
nel 1161, -un cotale ;disastro in sasa d’un Casalino, presso porta 
Montanara, e di lì essendosi come al solito propagato a quasi tutta 
la città, i Faentini, per evitare nell’ avvenire cotesta piaga degl’ in- 
cendii, condusser maestri a lavorar di tegole onde ricuoprire (so- 
stituendo le spazzole di padule) i tetti delle case. Ma durando 
ancora per qualche tempo l’uso, in non pochi edifizî, delle coper- 
ture in legname, non è da meravigliare se dieci anni appresso un 
altro fuoco si accese presso la chiesa di s. Bartolommeo, dilatan- 
dosi di lì, per un gagliardo vento, fino a porta Ravenna. 

Il 7 luglio 1155 (giusta ricavasi da un documento legale del- 
Archivio capitolare) al vescovo Ramberto, da noi ricordato di sopra, 
era fatta donazione, a nome della città, da Ubaldo Signorelli, po- 
testà, di tutto ciò che dalla contessa Gisla e dal conte Viviano suo 
marito era stato già -donato al Comune. nei beni e nelle ragioni 
che i su detti coniugi avevano su ’l castello di Guillarino; e 
da ciò chiaro risulta che, sebbene una carta del 1155, riferita dal 
Mittarelli (col. 438), ricordi i consoli della città Aureo e Bernar- 
dino, pure nel luglio di quello stesso anno era già stata insti- 
tuita in Faenza la magistratura suprema del potestà. Questa nuova 
instituzione, preceduta quasi dovunque da un incremento della 
nobiltà dentro le mura cittadine, dà forma monarchica al reggi- 
mento comunale; il potestà non è un semplice giudice, come molti 
credettero e come diventerà più tardi: è addirittura il capo e il 
rappresentante del Comune; firma i trattati, comanda l’esercito, 
convoca e presiede il parlamento; prende, insomma, il posto de’ con- 
soli. I quali, del resto, non spariscono del tutto; chè documenti e 
cronisti li ricorderanno ancora di quando in quando, essendo questo 
un periodo di trasformazione, durante il quale la nnova forma di 
governo, non ancor: ben determinata, si alterna con la precedente. 
Fu, adunque, Faenza tra le prime città d’Italia che al proprio go- 
verno deputarono un potestà (Bologna tin dal 1151 avea conferità 
sotale magistratura al faentino (rmuido di Ranieri da Sasso, e Imola 
nel 753 era retta dal bolognese Giovanni di Rambertino); nè la 
podesterìa di Ubaldo Signorelli puo aver nulla che fare con Vl’ in- 
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stituzione dei messi o potestates imperiali, che il Barbarossa mandò 
dopo la dieta di Roncaglia (1158) a rappresentare l’ autorità sua 
suprema ne’ comuni e ne’ contadi, e che furono tutti teutoniei. Di- 
mostra il Valgimigli, invece, che il Signorelli era faentino e di fa- 
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miglia faentina (II, 87-88), ricordando una carta del 1116 in cui 
sono nominati un Ubaldo di Seniorello ed un Seniorello di Ugone, 
ed un’altra carta del 1157 in cui è ricordato Ubaldo del fu Senio- 
rello. Ma nelle città le quali seguirono le parti del Barbarossa (e 
Faenza fu tra esse, tanto che il vescovo Ramberto intervenne nel 
115% alla dieta di Roncaglia, conseguendovi dall’imperatore un di- 
ploma a favore della chiesa faentina) potè forse il potestà comunale 
rappresentare anche fino ad un certo punto i diritti del monarca 
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germanico, 0 almeno esser nominato coll’ assenso de’ messi imperiali ; 
e poichè Ubaldo trovasi ancor potestà nel 1159, suppone il Valgi- 
migli (SIT, 93) che tale ratfferma fosse dovuta probabilmente ai mi- 
nistri del Barbarossa, attestando anzi il Tolosano (cap. LIII) che il 
Signorelli guidò più volte le milizie faentine in servigio dell’impe- 
ratore. 

Quando, dopo la morte di papa Adriano IV, contro il legittimo 
successore di lui il Barbarossa sostenne l’antipapa Vittore IV, il ve- 
scovo di Faenza Ramberto seguì la parte scismatica ed imperiale, 
intervenendo al conciliabolo di Pavia, nel quale Alessandro III fu 
dichiarato illegittimo e secismatico. Ed a torto lo Strocchi, pp. 126-7, 
cerca scusare Ramberto, dicendolo costretto a far cio dalla vio- 
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cenno, Che anzi, a dimostrar sempre più che Ramberto seguiva real- 
mente la parte imperiale, sta un diploma con cui lederico impera- 
tore ratiticava in Lodi alla chiesa ravennate i beni della stessa, il 
16 aprile 1160, diploma in cui Ramberto è annoverato fra i testi- 
moni. E quando nel febbraio 1167 giunsero a Faenza, quali nunzì 
imperiali, Alessandro vescovo di Liegi e labate di Stablo, per 
ricevere il giuramento di fedeltà dal elero e dai laici, Ramberto e 
l’abate di s. Maria foris. portam furono i soli che a cotal giura- 
mento s’ indussero (tune non suravit nisi Rambertus episcopus faren- 
tinus, et abbas sancte Marie foris portam cum monachis suis, dice il 
Tolosano, cap. LVI). 

All entrare della primavera di quello stesso anno, poi (e non 
nel 765, come vorrebbe il ‘Tolosano nel cap. LV, dappoichè solo 
nel ‘66 l’imperatore discese in Italia con la consorte Beatrice, e 
nel 767, uscito di Lodi, se ne venne in Romagna), il Barbarossa, 
con un poderoso esercito e con nobile comitiva di vescovi e di 
principi, fu in Faenza, onorevolmente ospitato nella casa de’ fra- 
telli Guido ed Enrico Manfredi, la quale era all’ angolo dell’ odierna 
via Torricelli con la via Manfredi. In tale solennissima occasione 
giostrarono i Faentini in un gran torneo, del quale molto l’impe- 
ratore si dilettò; il che non tolse, pero, cl’ egli imponesse alla città 
esorbitanti gravezze. 

Nel 1168 si riprendono le piccole intricate guerre co’ castelli 
e comuni vicini, Il 25 sett., infatti, i Faentini espugnano la rocca 
di Ceparano, che il conte Guido Guerra avea niunita ai lor danni. 
Frattanto Tmola, che ancora non s'era rassegnata alla sua sorte, 
tentava riprendere i castelli d’ Imola e di s. Cassiano; ma era di 


nuovo vinta dai NFaentini e Bolognesi insieme, e sottoposta a dure 
leggi, dettate da l’rendiparte e Arnuisio, consoli di Bologna, e da 
Benno, console di Faenza, nella pubblica concione del 16 giugno, 
in cui Bologna e Faenza rinnovarono la loro alleanza, I) altro 
canto i Forlivesi, forti dell’ aiuto de’ Ravennati, minacciano il ter- 
ritorio faentino dal loro Castel Leone: e i Faentini, rafforzati dai 
conti Guido (Guerra, Malavicino di Bagnacavallo, Cavalcaconte di 
Moutefeltro, e da’ conti di Cunio, Castrocaro ete., assediano lin- 
viso castello, e già stanno per prenderlo, quando, avvicinandosi 
le milizie forlivesi e ravennati, i consoli, per timore d’un tradi- 
mento, ordinano una ritirata precipitosa. Il dì seguente tornano in 
campo; ma non trovando a Castel Leone il nemico, parte dell’ eser- 
cito, sotto il conte Malavicino, si getta su 71 ravennate, incendiando 
il castello di Ratanara; e parte, sotto (iuido Guerra, Savvia a 
Castrocaro, dove attacca quei di Ravenna colà attendati, i quali 
respingono bravamente gli assalitori. Quando in Faenza giunge la 
notizia del nuovo insuccesso, scoppia un tumulto, convocasi il par- 
lamento, e quivi i consoli (specie un Bernardo Sapiente) tentano 
scolparsi; ma Passemblea inveisce con armi e pietre contro di loro, 
costringendoli a rifugiarsi nella cattedrale, dove il console Teodo- 
rico di (ruglielmo è gravemente ferito presso un altare. 
Riordinate indi a pochi giorni le milizie cittadine (ascendenti 
a 500 cavalieri più migliaia di fanti), riprendono i Faentini nel 
febbraio 1169 l’ottensiva, espugnando nel forlivese il castello di 
Laureta, e menandone prigioni un Greremia da Polenta ed un Ubaldo 
conte di Petrignano. Ravennati e Forlivesi si volgono allora aglin- 
ganni; e nel 1170 i capitani di Castel Leone, indettati da loro, fingono 
di lasciarsi corrompere ed aprono le porte della rocca; ma quando 
dodici de’ prineipali faentini vi son penetrati, lascian piombare 
dall’alto su essi una gran botte piena di sassi, uccidendone due, e 
subitamente chiudendo T entrata agli altri, i quali sfogano il loro 
sdegno col saccheggio delle terre circostanti. Nè cessan gli agguati 
del nemico. Il conte Ubaldo di lLetrignano (prigioniero, come sap- 
piamo, de’ Faentini), istrutto da’ Forlivesi, promette in cambio della 
propria libertà la cessione di Castel Latino, su cui avea ragioni di 
signoria; ma una volta libero, organizza invece una lega tra Forlì, 
Cesena, Bertinoro, Forlimpopoli, Cervia, Castel Leone e Galeata; e 
un bel giorno del maggio 1170 le milizie faentine, uscite per an- 
dare a prender possesso, secondo i patti, di Castel Latino (ed erano 
capitanate da’ consoli (triuliano, Uguccione degli Atti, Bernardino 
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di Caminiza, Marzolo, Aureo, Pietro Pozzetto, Rustico di Berto, 
Faventio di Fantinello), si trovano invece a fronte il poderoso eser- 
cito di quella lega. Se non che, venuti a battaglia, in tre ore sba- 
ragliano gli avversari, incalzandoli fin sotto le mura di Forlì e 
prendendo illustri prigionieri, tra cui Pietro Traversari (o Traver- 
sara) il giovine di Ravenna, Ugo di Berardengo di Forlì, Enrico 
Mainardi di Bertinoro, Geremia da l’olenta ete. 

La guerra è ripresa nel febbraio del seguente anno, quando i 
Faentini, insieme con Guido Guerra, assalgono Forlì, dando alle 
fiamme il borgo di Schiavonìa. I Ravennati, scorgendosi in tale fran- 
gente inetti a durare nella difesa di Forlì e di Castel Leone, tentano 
distaccare dall’alleanza faentina il conte Guido Guerra. Respinti 
sdegnosamente da lui, corrompono invece Malavicino, conte di Ba- 
gnacavallo, e i Bolognesi; i quali ultimi, avviatisi con Malavicino 
alla volta di Faenza, e pervenuti al ponte di s. Procolo, di lì 9avan- 
zarono devastando. Ma il popolo taentino, fatto accorto di ciò dai 
grossi e neri nugoli «di fumo delle incendiate campagne e ville, fece 
una vigorosa sortita e ricacciò il nemico al finme Santerno. Tornati 
nel maggio i Bolognesi all’ assalto, e per la prima volta col loro 
carroccio, si attendarono di nuovo al ponte di s. Prccolo, mentre 
i lor collegati (Ravenna, Forlì, Rimini, Cesena, Cervia, Forlimpopoli, 
Bertinoro) si ponevano a campo presso la chiesa di s, Andrea in 
Panigale. Allora i Faentini, con gli aiuti di Guido Guerra e sotto 
la guida del potestà Guido di Ramberto dei Filgirardi, escono 
incontro al nemico; se non che, giunto co ’1 soccorso di milizie fer- 
raresi un (ruglielimo degli Adelardi, questi tanto seppe fare che 
indusse le due parti alla pace, a ricordanza della quale fu edificata 
in quel luogo la chiesa di s. Maria della Pace, tuttora esistente. Ma 
a tale notizia il bellicoso popolo faentino tumvItnò contro il potestà! 

Ricorda poi il Tolosano, all’ anno 1173, che i Faentini, memori 
dell’antica amicizia con il conte Guido Guerra, recarono soccorsi al 
medesimo contro il conte di Castrocaro; e poichè dai documenti si 
apprende che la morte di (Guido è recchkio va collocata tra il 768 
e il ’76, argomenta il Valgimigli (II, 141) essere non improbabile 
che nel Guido Guerra del 773 sia da riconoscere il Guido ?unzore. 
Certo i Faentini aiutarono quest’ultimo, quando concorsero nel 
278 a domare i Modiglianesi ribelli agli ordini di lui che, non si 
sa per quale ragione, ne volle distrutto il castello: al che i sudditi 
si acconciarono, purehè fosse loro concesso di abitare vicino alla 
piazza di s. Donato, o elegger domicilio in Faenza. 
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Nella primavera del 773 il cancelliere dell’ Impero, arcivescovo 
Cristiano di Magonza, dovette, come tutti sanno, toglier 1’ assedio 
da Ancona pe /’1 sopraggiungere di forze lombarde e romagnole in 
aiuto dell’ eroica città; nella quale occasione i Faentini, richiesti 
d'alleanza contro il Barbarossa con la larga profferta di lire 3000, 
ritiutarono, e vollero conservarsi fedeli all’ Impero. Due anni dipoi, 
adunque, Cristiano, con aiuti ravennati, faentini, imolesi, etc. asse- 
diava il castello di s. Cassiano, guardato da milizie bolognesi; ma 
dopo 17 giorni, avvicinandosi un esercito di soccorso, i Bolognesi 
fecero una sortita, e rispingendo gl’ imperiali si posero iy salvo, 
mentre il castello veniva dagl’ Imolesi dato alle fiamme. E in quel 
medesimo anno 1175, quasi a riprova che Faenza fosse ligia alla 
fazione imperiale, troviamo che in essa dimorò per alcuni mesi 
l'antipapa Callisto III. Che più? Nella tregua di Venezia, firmatasi, 
dopo la battaglia di Legnano, nel 1177, Faenza è, insieme con altre 
di Romagna, tra le città aderenti all’imperatore, le quali il primo 
d'agosto prestano giuramento con lui. 

Eppure la fedeltà di Faenza all’ Impero dovea ben presto ces- 
sare. Nel marzo del 1178 il Comune faentino, rafforzatosi con la 
sottomissione degli uomini del castello di Baccagnano, per domare 
una buona volta la sempre ribelle Imola, fermava un accordo con 
Bologna, mediante il quale Faenza entrara nella lega lombarda e 
deliberava ricostruire s. Cassiano. Imola, a prevenir gli alleati, 
invade nel giugno del ’79 con grossa squadra il territorio faentino; 
(Guido Guerra iuniore è lesto ad approfittarne per assalir di nuovo 
i suoi terrazzani di Modigliana, ma questi ricorrono, secondo i 
patti, a Faenza, e si rifugiano parte nella città, parte ne’ luoghi 
cireonvicini: il che fu causa d’ostilità tra Faenza e il Guerra per 
ben tre anni. Intanto l’arcivescovo Cristiano, cancelliere dell’ Impero, 
muove all’assedio di Castrocaro; e poichè i Faentini accorrono alla 
difesa di quel castello, gPimperiali, levato il campo, assaltano senz’al- 
tro Faenza, ai 24 luglio, dalla parte del Borgo d’ Urbecco: se non 
che, una improvvisa sortita delle schiere cittadine li respinge fino 
alla Cosina, tra Faenza e Forlì, dove la zufta divien più micidiale, 
con molta strage d’ambe le parti. Liberatosi da tali brighe, il Comune 
taentino, insieme con Bologna, ed aiutato anche da Malavicino II, 
conte di Bagnacavallo, torna all’assalto d’ Imola; e dopo una guerra 
varia e minuta, gl’ Imolesi, stretti da durissimo assedio, chiedono 
finalmente ed ottengono pace nel 1181, a patto di ritornar sotto il 
«lominio di Bologna e Faenza, di pagar l’annuo consueto tributo e 
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un’indennità di guerra, di restringere il circuito della città e resti- 
tuire i prigionieri. 

Ma le armi non posano. Insorta contesa in Ravenna fra Pietro 
Traversari e un UbLVertino di Tebaldo, i Faentini muovono in soc- 
corso di quest’ultimo, ed entrati nel ravennate, abbattono i castelli 
di Cortina e di s. Pietro. Approfittano di cio i Bagnacavallesi per 
vessare or l’una or l’altra parte contendente: e allora Ravennati e 
Faentini, fatta la pace, muovono insieme contro Bagnacavallo, e 
lo distruggono, costringendone gli abitanti a stabilirsi nei contadi 
di Ravenna e Faenza. Ottengon poi i Bagnacavallesi di riedificare 
il castello, ma a patto di pagar tributo annuo a Faenza. 

Così il Comune fortificavasi e imponeva a’ vicini la sua autorità. 
Della quale è pur segno l’essere esso stato compreso tra i confederati 
della lega lombarda nella famosa pace di Costanza del 1183, firma- 
tasi tra la lega e il Barbarossa. Secondo i patti di tal pace, Bernardo 
giudice ed Ugolino d’ Azzo prestarono per Faenza giuramento di 
fedeltà all’ imperatore; e Bernardo, anzi, ricevette )’ investitura del 
consolato. 

In quello stesso anno, dovendo Faenza pagare il fissato tributo 
all’ Impero, e i montanari rifiutando di sottomettersi ad un balzello 
per ciò imposto, avvenne che il Comune inviò contro i ribelli aleune 
milizie cittadine; ma queste, sorprese in un angusto passo tra rupi 
e burroni, detto Montebello, furono massacrate. La sconfitta generò 
un tumulto nella città contro i consoli, i quali furono cacciati, e 
sostituiti nel 1184 con il potestà Guglielmo Burro da Milano: il che 
dimostra essere anche in Faenza di già in vigore, a qnel tempo, l’uso 
de] potestà forestiero. Un’altra sommossa, probabilmente collegata con 
questa, scoppiò il 9 febbraio: nel qual giorno i popolani, per provve- 
dere di vettovaglie il nuovo potestà (così dice il Tolosano, cap. XCIX), 
si levarono a romore, e depredarono le camere ed i granai della 
canonica annessa alla cattedrale, dei monasteri e degli ospedali. 
Era vescovo un Giovanni II, di cui 9 ha la prima memoria in un 
atto pubblico del 13 novembre 1177 (nel quale sono ricordati i 
consoli Farolfo di Gerardino e Guido di Sasso), e che il 5 marzo 1179 
era intervenuto ad un concilio lateranense convocato da papa Ales- 
sandro III per riparare ai danni dello scisma; ed il vescovo Gio- 
anni fulmino i tumultuanti con l’interdetto. La scomunica invelenì 
sempre più la plebe, che continuò il sacco per ben otto giorni, 
assalendo persino i sacerdoti; ma tornata finalmente alla ragione, 
chiese ed ottenne il perdono, promettendo che mai più si sarebbe 
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data alle rapine, « se non spiutavi da timor di morte o da disagiv 
di viveri ». Il potestà Guglielmo Burro, confermato in carica pe ?1 
1185, seppe d’altro canto racchetare i montanari, inducendoli al 
pagamento della invisa tassa; ma tutti questi rivolgimenti ebbero 
strascichi e conseguenze ben gravi. 

Il moto, intatti, era stato, probabilmente, economico e politico 
insieme: il Tolosano afferma che non solo contro a’ preti, sì anche 
contro i nobili si era levato il 
popolo; il Rossi (Hist. ravennat.) 
e il Muratori (Annali d’ It.) rav- 
visano in questi fatti di l’aenza 
‘una lotta tra i nobili (che, a difesa 
dei loro teudi e castelli, parteg- 
giavano per l’imperatore) e il 
popolo; comunque, il fatto è che 
i nobili, o una fazione di essi, 
capitanati dal conte Giulìano 
di Donigalia e da Lamberto di 
Rodolfo, ricorsero al cancelliere 
di Federico Barbarossa, e supremo 
duce imperiale in Italia, Bertoldo 
conte di Kénigsberg. F questi, 
adunato un forte esercito, con le 
milizie di Toscana, Ravenna, Forlì, Rimini, Cesena, Bertinoro, e 
con quelle dei conti (iuido Guerra, di Castrocaro, Bagnacavallo, 
Cunio etc., mosse minaccioso contro Faenza, ponendosi a campo a 
8. Lucia delle Spianate. Alle proposte di pace de’ Faentini, Bertoldo 
rispose imponendo alla città di uscire dalla lega lombarda; onde 
sdegnati i cittadini mossero con tutte le loro forze dal Borgo d’ Ur- 
becco per assalire il campo imperiale; ma raffrenati da’ consoli, tor- 
naron poì indietro, e tennero parlamento nel letto del fiume Amone o 
Lamone, allora asciutto, dove il console Aureo li arringo consiglian- 
doli ad attendere la venuta dell’ inimico. E il 20 giugno l’oste 
nemica apparve, divisa in tre corpi, per dare un triplice contempo- 
raneo assalto alla città. Allora l’esercito cittadino, diviso anch’esso 
in tre parti, esce alla difesa; e s'appicca una lunga, fierissima bat- 
taglia che finisce con la sconfitta completa degli assalitori, dovuta 
specialmente all’ impeto d’una compagnia di duecento cavalieri faen- 
tini. Caddero degli avversarî un Ottolino Maresciallo e un Guelfolino 
da Rimini, un Rainuecio e un Marino dei Righi cesenati, e molti 
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e molti altri: in tutto trecento morti e cinquecento prigionieri. 
Dopo una sì splendida vittoria, le case de’ nobili Giuliano e Lam:- 
berto, ch’erano stati causa della guerra, furono atterrate; e di lì a 
poco fu concluso un accordo tra Bertoldo e Faenza, essendo consoli 
Zambrasio, Sebastiano, Aureo, Ranieri, Sapiente e Rustico di Berto. 
E nel settembre del 1186 in Lodi era firmata, alla presenza del- 
l’imperatore e dei rettori di Lombardia, la pace generale tra Faenza 
e Ja lega de’ suoi nemici. 

Nuovi fastidi ebbero ora i Vaentini dalla slealtà di Guido 
Guerra iunziore, così differente dal padre e dall’avo, che lunga ed 
ininterrotta amicizia avean professata per la città nostra. ASssalì 
egli adunque al Comune il castello di Baccagnano; di rimando Ta. 
enza, nel 1191, assalì a lui la rocca di Monte della Pietra: e poi- 
chè, non ostante le intavolate trattative d’ un accordo, Guido sccre- 
tamente se la intendeva con quei di Baccagnano, i Faentini, sotto 
il lor potestà Antonio da Piacenza, atterrarono il detto castello ed 
espugnarono eziandio (1192, giugno) Monte della Pietra; onde il 
Guerra chiese di nuovo la pace, che fu firmata il 15 decembre 1193 
nell’ episcopato faentino. Il documento che ciò attesta non dice af- 
fatto che fu presente a tal pace il novello vescovo Bernardo (il 
precedente vescovo (Giovanni, partito nel 1189 con circa duecento 
Faentini alla volta della Terra Santa, per prender parte alla terza 
erociata, era morto, o durante il viaggio o in qualche fatto d’ arme), 
come vorrebbero il Tonduzzi (p. 229), il Mittarelli (col. 457), il Val 
gimigli (II, 184); onde bisogna discendere al 1195 (3 gennaio) prima 
di trovare nei documenti ricordo di Bernardo stesso. Narra inoltre 
il Tolosano (cap. CXIII) che Vimperatore Enrico VI, figlio del 
Barbarossa, dopo avere nel 1194 soggiogate la Sicilia e la Puglia, 
mentre se ne tornava in Germania passò nel 1195 per Faenza, ono- 
revolmente accolto; e un privilegio da lui rilasciato, ai 20 maggio, 
al monastero dei ss. Ippolito e Lorenzo, ricorda il vescovo Bernardo 
fra i testimoni a tale atto: il qual Bernardo accompagnò poscia il 
monarca almeno fino a Piacenza. Nel 798, poi, Bernardo, ch'era 
giurista insigne e che aveva insegnato il diritto canonico nello Studio 
bolognese, tu eletto vescovo di Pavia, sua patria. 

Faenza, intanto, libera in quegli anni da brighe guerresche. 
mirava a consolidarsi con opportuni accordi: così nel 794 avea rin- 
novata l'alleanza con Bologna; nel 795 (5 genn.), nell’ occasione 
d’ una pace tra il conte Guido Guerra e un Giovanni Marescotti 
faentino, avvenuta nel palazzo episcopale, aveva tatto un novello 
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trattato col Guerra medesimo; infine a dì 30 luglio del ’96, avea 
preso parte alla rinnovata lega lombarda di Borgo s. Donnino, ove 
per essa avea préstato giuramento Ugo da Sasso. Volgeva, adunque, 
ora Danno 1198, quando il novello pontefice Innocenzo III, sottratta 
al dominio imperiale la marca d’ Ancona, tentava ritogliere all’ Im- 
pero anche la Romagna, inviandovi il legato pontificio Carsidonio, 
a ricevere l’ obbedienza delle città. Ravenna e Faenza si sottomisero; 
Forlì e Cesena, ribelli, furono, colle armi delle città fedeli, ridotte 
all’ obbedienza. Ma la benignità del rinnovato dominio papale la- 
seiando alle città una maggiore autonomia, avvenne che ben presto 
ricominciarono le gare e le lotte. Così nel 1199 i Faentini edificano 
sul contine forlivese il castello della Cosina; e nel 1201, guidati dal 
potestà Mario de’ Carbonesi, sconfiggono i Forlivesi alla villa di 
Frattaria, e aiutati da’ Bolognesi, prendono Castel Leone. Se non 
che, contro il parere dei loro alleati, sconsigliatamente lo distruggono: 
onde il potestà de’ Bolognesi ne muove aspro lamento, nè si placa 
se non quando i Faentini, datigli alcuni ostaggi, giurano sottometter 
se stessi, e la loro questione con Forlì, al suo arbitrato. Nella pri- 
vera del 1202, ecco i Faentini di nuovo nel territorio ravennate e 
nel forlivese, ove, sebbene sconsigliati dal loro potestà e duce Guido 
de’ Tantidenari, si azzuffano coi nemici ed hanno la peggio. Se ne 
vendicano atterrando Castel Latino; ma intanto il potestà bolognese, 
valendosi del concessogli arbitrio, sentenzia dovere i Faentini demolire 
il loro castello, testè murato, della Cosina, e pagare 1000 lire d'’ in- 
dennità al vescovo di Forlì, cui apparteneva Castel Leone: il che 
essi fanno, avuto riguardo agli ostaggi che quel potestà aveva in 
mano. 

Durante il vescovado di Teodorico di Frascone (successore del 
precedente Bernardo), e precisamente nel 1204, ebbe luogo una lite 
tra Alberto, arcivescovo di Ravenna, e il Comune di Faenza, circa 
la giurisdizione e il dominio sui castelli di Lugo, s. Potito etc. che 
papa Innocenzo III nel 1198 avea tolti al conte di Cunio, Ranieri, 
e restituiti alla chiesa ravennate, ma che erano, invece, dai Faen- 
tini stati occupati. E (irimerio, vescovo di Piacenza, arbitro della 
causa, emise sentenza giusta la quale Faenza ebbe a restituire dap- 
prima Lugo, e poi s. Potito ed Oriolo. Ma contro le rocche 
vicine, che evidentemente danneggiavano o impacciavano lazione 
politica ed economica del Comune, mnovono i Faentini più volte 
ancora in questi anni: nel 1205 assaltano Bagnacavallo, obbligan- 
done il conte Malavicino a dichiararsi cittadino di Faenza ed a 
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prendere stanza nella città; nel 1207, duee il potestà Gherardo di 
Rolandino, recano aiuti al conte di Rangla (nella contea di Mon- 
tefeltro) contro il conte di Linare che era soccorso, invece, da Ra- 
vennati, lForlivesi e Bertinoresi; nel 1208 menono guasti a’ danni 
di Pietro Pagani, signore di Susinana, e gli demoliscono il castello 
di Castilioneo. E poichè era fermo che ogni dieci anni dovesse 
rinfrescarsi l’alleanza co’ Bolognesi, rinnovato fin dal 1204 con essi 
l'accordo, dovette Faenza, a richiesta degli alleati, inviare milizie 
nel 1208 a difesa del castello di Suzzara, de Reggiani, assalito dai 
Mantovani. Nel quale anno avveniva anche una pace e concordia 
con Forlì, segnata per opera, soprattutto, del potestà forlivese 
Ranieri di Gherardino. 

Intanto in Germania, per la morte del competitore Filippo di 
Svevia, era stato riconosciuto re Ottone IV di Brunswick; e questi, 
nel 1209, mentre recavasi a Roma a ricevere la corona imperiale, 
passò da presso a Faenza, ed al ponte di s. Procolo ricevette gli 
omaggi della città, accompagnandolo anzi dieci cospicui cittadini 
fino a Rimini; ripassò poi nel febbraio del seguente anno, onore- 
volmente accolto dal Comune, il quale gli fornì, in segno di omaggio, 
otto uomini d’arme, inviati dipoi con altre milizie italiane, sotto la 
condotta del marchese Azzo d’Este, contro Federico II di Svevia, 
figlio d’Enrico VI e re di Sicilia e Puglia, al quale Ottone avea 
rotto guerra. 

Ma la venuta dell’imperatore avea incoraggiato alla ribellione 
i signorotti feudali, che dicevansi ghibellini, contro il giogo comu- 
nale delle città dominanti. Il conte Malavicino, ad esempio, uscito 
di Faenza, riedifico il suo castello di Bagnacavallo; e questo fatto 
eccito i montanari di Val d’Amone a rifiutarsi di pagare lDannuo 
tributo al Comune: onde i Faentini, per tenerli a freno, munirono 
e presidiarono il castello dt Rontana. 

Dal 1211 in poi ricominciano le eterne lotte col Comune imo- 
lese. Il castello d’Imola, minaceiato di nuovo dagl’ Imolesi, giura 
fedeltà al potestà di Bologna, Guglielmo da Pusterla, ed a quello 
di Faenza, Alberto da Mandello; ed è notevole il fatto che, insieme 
con quest’ultimo, siano a ricevere il vinramento Guido da Marzano, 
Albertino di Ugneceione, Arnaldo Camerino, Federico d’ Isnardo e 
Senzanome, saci o consiglicri che dir si voglia, detti sapicutes de 
credentia gs i quall forse sono, come nel Comune di Firenze, una 
reliquia degli antichi eonsoli ehe, per qualche tempo, persistono 
ancora sotto forma transitoria (durante Li quale il potestà è il 


— dò — 


loro capo), e fanno parte del così detto Consiglio di Credenza. 
Mi la protezione de’ due forti Comuni non vale a stornare dall’ in- 
visa rocca le minaccie degl’ Imolesi; onde questi ultimi sono di 
nuovo costretti con le armi a venire a patti, giurati il 27 aprile 
del 1213, dinanzi ai messi di Faenza e Bologna. Sdegnosamente 1213 
mordendo il treno, Imola procura allora una lega tra Ravenna, 
Forlì, Cesena, Bertinoro, Bagnacavallo, che tutti obbligavansi ad 
uma specie di blocco commerciale contro Faenza; lega che discio- 
zliesi soltanto dopo reiterate minaccie de’ Bolognesi (1214). 1214 

Così la città nostra si andava destreggiando tra le insidie de’ 
nemici, nel tempo istesso che continuava con ogni sua possa @ 
sottomettere i castelli feudali circostanti: Donigalia, cedutole dal 
conte Alberico per lire duemila; Casola e Montetortino, ridotti al 
pagamento di annuali tributi; Bagnacavallo, di nuovo ricevuto in 
obbedienza; Gattara, di cni due torri furono spianate, a fiaccare il 
prepotente orgoglio di Amadore d’ Ugolino di Teodorico (1216). È 1216 
facile, adunque, immaginare quanto cotali successi tornassero sgra- 

«liti alle vicine città, che rivaleggiavano con Faenza, e specie a 
Forlì; la quale, dimentica della concordia pattuita alcuni anni 
prima, e profittando dell:: lontananza delle milizie faentine, che 
erano ai servigi di Bologua contro Pistoia, 9 indusse nel 1217 1217 
al diabolico consiglio di deviar le acque del Montone, allagando 
così, con danni rilevantissimi, le finitime campagne faentine; e di 
rimando Faenza, l’anno dopo, se ne vendicò tacendo scorrerie ter- 
ribili vel forlivese, e riedificando su ?] confine il castello della Cosina, 
che si disse di s. Pietro, finchè non si venne ad una tregua di 14 
mesi, determinata dal potestà di Bologna Albrighetto landimiglio, 
nel cni arbitrio era stata rimessa la controversia. 

Ed eccoci al 1218, sotto il quale anno il Tolosano (cap. CLIII) 1218 
discorre, in modo piuttosto oscuro, d’una certa comunanza di gente 
d'arme (communancia armaturarum) istituita da Talamacio (0 Tala- 
mazzo) da Cremona, potestà di Faenza, mentre si trovava nel mese 
di febbraio alla riedificazione del predetto castello di s. Pietro (da 
non confondersi con il Castel s. Pietro di pertinenza de’ Bolognesi); 
ed aggiunge il cronista che il potestà fece di nascosto prestar giu- 
ramento a tutti di conservare in buono e tranquillo stato la città, 

e volle che gli ufticî del Comune fossero divisi a sorte coi magnati 
o grandi, 

Queste parole, sulle quali (pare impossibile!) nessuno storico 

di Faenza si fermo con la dovuta attenzione, alludono probabil- 
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mente ad una vera e propria rivoluzione negli ordinamenti del 
Comune faentino, e costituiscono, in difetto di altri documenti, 
una testimonianza di eccezionale valore. La communancia armatu- 
rarum potrebbe, infatti, essere una di quelle compagnie d’armi delle 
quali è frequente l’uso nella vita molteplice e varia ed inquieta 
de’ nostri Comuni, costituite allo .scopo di assistenza e. difesa reci- 
proca tra i cittadini d’una stessa classe; nè è difticile pensare che 
sì tratti qui d’ un passo innanzi fatto dalla democrazia borghese, 
la quale avrebbe adunque incominciato a partecipare al governo. 
dividendo gli ufficî coi grandi o nobili. Dalle parole, poi, di colore 
anche più oscuro, che il Tolosano fa seguire, aggiungendo che, mentre 
tutti si attendevano da tale comunanza di gente d’arme la fine del- 
l’agitazione, essa non volle sentire consiglio alcuno, e rimase nell’ in- 
credulità sua, onde le ne venne grande iattura, non si riesce a 
comprendere bene se il tentativo di riforma avesse o no completa 
attuazione. Comunque, ove questo nostro modo d’interpretare il 
capitolo CLIII del Tolosano non si dilunghi dal vero, il 1218 sarebbe 
una data importantissima, un vero capo saldo, anzi, nella storia del 
Comune di Faenza. 


$ 4. Faenza nelletà comunale dal 1218 al 1313. 


Al vescovo Teodorico di Frascone surricordato erano successì 
un Ubaldo (pare nel 1205), che fu poi trasferito all’arcivescovado 
di Ravenna nel 1208, un Giovacchino, eletto dal clero nia non 
confermato dal papa Innocenzo III, e finalmente un Rolando. A 
quest’ultimo afferma lo Strocchi (p. 136) che toccò la ventura di 
accogliere in Faenza s. IDDomenico, quando nel 1218 questi sarebbe 
venuto a predicarvi stando su un pulpito di mattoni a tal uopo 
fabbricato nella parrocchia di s. Vitale, che era a quel tempo tuor 
del recinto delle mura; e appoggia la sua affermazione su una in- 
serizione che nel 1590 fu surrogata ad un’altra, già incastrata in 
quel pergamo e con esso distrutta dalle ingiurie del tempo. Cotesto 
pergamo, e informa il Valgimigli (1II, 93), stette fino alli 14 decem- 
bre 1797 a rincontro della così detta fontana dell'ospedale, e se- 
gnatamente su/] canto sinistro della odierna via Mazzini, che mette 
a quella che un tempo era via del Filatoio, ed oggi via Baccarini. 
Pulpito ed inscrizione, dunque, oygi non esistono più; ma quest'ultima 
ci fu conservata dal Tonducci (p. 21), ed al medesimo avvenimento, 
del resto, accenna pure un’altra inserizione, del 1726, che leggesi 
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nel vestibolo della sacristia della chiesa di s. Domenico, alia sinistra 
di chi entra. Se non che osserva il Valgimigli (III, 92) che la ve- 
nuta di s. Domenico a Faenza nel 1218 non è possibile, giacché è 
certo che in tale anno Domenico era a Roma, donde circa la fine 
d'ottobre si recava in Ispagna; nè vi è indizio alcuno che mettesse 
allora piede in Romagna. Più probabile, adunque, è l’opinione di 
coloro che assegnano la venuta di Domenico in Faenza al 1220 od 
al 1221. Ad ogni modo non sembra che la predicazione di lui, se 
essa veramente ebbe luogo, acquietasse i bellicosi animi in un 
desiderio di concordia e di pace; che anzi più che mai infieriscono 
le piccole intricate guerre di quella tumultuosa età, le quali 
anche più rapidamente ci studieremo ora di riassumere, da che ormai 
abbiamo visto sorgere e consolidarsi dal viluppo di lotte, di rap- 
presaglie, di saccheggi e di conquiste, forte, audace e vigoroso, tra 
gli altri di Romagna, il Comune di Faenza. 

Era morto, adunque, nel 1219 l’imperatore Ottone IV, quando 
«l Imolesi ottennero dal competitore di lui Federico II di Svevia, 
ormai universalmente riconosciuto, un imperiale diploma con il quale 
la città loro era affrancata dalla soggezione a’ Bolognesi ed ai Faen- 
tini. Del che imbaldanzita, Imola già provocava Faenza; e Faenza 
e Bologna aveano già impreso nuova guerra contro di lei, quando 
l’imperatore intima la cessazione dalle offese. Bolognesi e Faentini 
ritiutano, ed assaltano senz’altro l’odiata città, costringendola al- 
l'obbedienza ed alla consegna di 20 ostaggi. Ma ecco, nel 1220, 
l'imperatore Federico s’appresta a discendere in Italia, nomina 
Ugolino di Giuliano da Parma conte e rettore di Romagna, ed in- 
tima a Bologna ed a Faenza la restituzione d’Imola e del contado. 
Bologua obbedisce ed è assolta dal bando dell’ Impero; ad Imola il 
cancelliere imperiale Corrado, vescovo di Metz e di Spira, convoca 
un gran parlamento ghibellino, ove convengono i principali nobili 
romagnoli; a Faenza egli manda Ugolino di (riuliano, conte di 
Romagna, il quale ottiene la restituzione degli ostaggi imolesi e 
predispone gli animi all’obbedienza. Nell'agosto Federigo II in per- 
sona passa da Bologna, ed a Castel s. Pietro riceve il potestà di 
Faenza Pier Torello, che lo supplica di assolvere la città dal bando 
dell'Impero; il che l’imperatore concede, purchè i Faentini sborsino 
1500 marche d’argento. Trattenutosi, poi, presso il ponte di s. Procolo, 
con diploma in data 15 ottobre concede a Faenza varî privilegi, tra 
eui il temporaneo possesso del castello di s. Pietro, o della Cosina, 
teste costrutto dai Faentini; ma passato il dì dopo in quel di Forlì, 
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revoca fulmineamente, e forse ad instigazione de’ Forlivesi, le con- 
cessioni fatte, onde i Forlivesi, con impetuosa baldanza, atterrano 
dalle fondamenta il predetto castello. 

Gl’ Imolesi, d’ altro canto, credendosi autorizzati a cio dal pa- 
trocinio imperiale, cercano, sopra tutto per opera di Mainardino, 
loro vescovo e potestà, d’impadronirsi dell’ odiato castello d’ Imola. 
Ciò li fa, invece, cadere in disgrazia di Corrado, cancelliere del- 
l’ Impero, che non vuol menomati i diritti imperiali su quella rocca; 
ma essendo, nel giugno 1221, stato ucciso in Ravenna Ugolino di 
Giuliano, conte e rettore della Romagna, gl’ Imolesi approfittano di 
quel trambusto, e inducono gli abitatori del castello d’ Imola ad 
uscirne, assegnando loro per abitazione un sobborgo della città: indì 
abbattono la rocca. Questo fatto accende d’ira il nuovo rettore di 
Romagna, Gottifredo conte di Biandrate, il quale, sul principio del 
292, ottiene da Bologna la promessa d’una nuova impresa contro 
Imola, da lui messa al bando dell’ Impero. Bologna rinnova allora 
l’accordo con Faenza; e tutte e due insieme iniziano una più ter- 
ribile e decisiva guerra ai danni dell’ infelice loro nemica. L’ asse- 
dio della città d’1mola durò dal principio del maggio ai primi del 
settembre, avvicendandosi il successo delle armi or prospero ora 
avverso alle due parti guerreggianti; nè valse agl’Imolesi ) inter- 
vento dell’ imperiale legato Alberto arcivescovo di Magdeburgo che, 
trovandosi a que’ giorni in Ravenna, fu da essi supplicato ad aiu- 
tarli: chè Bologna e Faenza, non potendo capacitarsi (come dice il 
Tonduzzi, p. 254) che una guerra cominciata e proseguita d’ordine 
d’un ministro imperiale, fosse ora così aspramente vietata da un 
altro, dichiararono di volersi appellare all’ imperatore, e più vigoro- 
samente proseguiron l’ assedio. Stretti dal quale, finalmente gl’ Imo- 
lesi, dopo bellissime prove di pertinace resistenza, non vedendo a 
sè stessi altra via di scampo, dovettero arrendersi a durissimi patti 
(giuramento di fedeltà al conte di Romagna, pagamento d’ una am- 
menda ad arbitrio de’ due potestà di Bologna e Faenza, restituzione 
de’ prigionieri, demolizione del vallo della città, elezione del potestà 
imolese fatta a vicenda dai due comuni vittoriosi, ricostruzione del 
castello d’ Imola, promessa di fornir milizie ai vincitori e di lasciar 
loro libero il commercio, consegna di ostaggi), che furono solenne- 
mente giurati il 13 settembre. Tra i deputati faentini a dettar co- 
teste leggi alla vinta città furono, oltre al potestà Leonardo Bocca- 
badata, nobile modenese, un cotal Alberghetto (forse dei Rogati) e 
un Guido Accarisii, con altri cinque del consiglio di Credenza. 
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AI vescovo Rolando (che erroneamente il Muratori, negli An- 
nali d’Italia, vorrebbe fosse andato nel 1221 contro gl’infedeli in 
Terra Santa, efr. VALGIMIGLI, III, 87), succedette in Faenza un 
Alberto, la cui elezione è da allogarsi tra il 15 novembre 1221 e 
il 22 febbraio 1222. Ora il Tonduzzi (p. 252) narra come, sotto il 
vescovato d’ esso Alberto, giungesse per la seconda volta in Faenza 
s. Domenico, e come in tale occasione avvenisse il miracolo dei 
due angeli, i quali sotto forma di leggiadri giovani rischiararono 
al santo, con faci accese, il cammino, quand’ egli nottetempo dal ve- 
scovado si condusse alla suburbana chiesa di s. Andrea, che divenne 
poi di s. Domenico: onde la via percorsa fu, per la tradizione 
popolare di cotal favola, appellata Via degli Angeli (oggi Via Venti 
settembre). Ma la verità si è che il Tonduzzi (e il Magnani e lo 
Strocchi, che ne seguono le orme) errano grossolanamente, perchè 
è risaputo che Domenico era già morto fin dal 6 agosto 1221, e 
non potè perciò essere ricevuto dal vescovo Alberto, che fu eletto 
dlopo il 15 novembre. 

Libere le mani dagl’ Imolesi, Faenza s’apprestava nel 1224 a 
vendicare la vecchia onta ricevuta da’ Forlivesi per |’ atterramento 
del castello della Cosina (o di s. Pietro) e della chiesa di Corleto, 
quando il potestà forlivese Bartolomeo de’ Carbonesi, inviato l’8 
aprile a Faenza, a nome del suo Comune propose una pace e con- 
cordia, promettendo ampio risarcimento de’ danni fatti; e di buon 
animo i Faentini accettarono, lieti che l’ottenuta vittoria contro 
Imola e i beneficii della pace con Forlì assicurassero ognor più 
l’ineremento del Comune loro e della città. La quale, fatta ormai 
angusta ad accogliere, non senza disagio, la crescente popolazione, 
fu dal potestà Uberto da Ozine alquanto ampliata in quello stesso 
anno; ma di tale ampliamento non ci è dato chiarire la topografia 
per difetto di documenti. 

Intanto l’imperatore Federico II, il quale con abili promesse 
alla Chiesa avea fin dal 1220 ottenuta da papa Onorio III, uomo 
debole e pacifico, la coronazione in Roma, andava sempre più scuo- 
prendo il recondito fine di voler riprendere la politica anti-comu- 
nale ed anti-papale del grande avo suo, il Barbarossa; onde ì 
comuni lombardi, compresavi Bologna, si unirono il 2 marzo 1226, 
a s. Zenone mantovano, nella seconda lega lombarda. A questa aderi- 
rono in breve altri importanti comuni, come Ferrara, Crema e Fa- 
enza, e il marchese di Monferrato, e il conte di Biandrate. Cremona, 
Pavia, Modena e Parma, ghibelline, rimasero, invece, fedeli all’ Im- 
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pero. Faenza prestò il dovuto giuramento alla rinnovata lega il 2 
aprile, sebbene Federico II si trovasse allora proprio in Ravenna, 
colà di passaggio mentre avviavasi in Cremona, dove avea convo- 
cata una dieta. Da Ravenna, anzi, richiese egli i ghibellini roma- 
gnoli di aiuto, e non pochi risposero all’ appello, quali un Guido 
Guerra da Modigliana, un Ranieri di Ravaldino, un Buonconte da 
Montefeltro, un Ranieri di Carpegna, e i Malvicini di Bagnacavallo, 
e Albertino di Fantolino, e i conti di Castrocaro, di Cunio, di 1)o- 
nigalia, e Forlivesi, Cesenati, Bertinoresi, Riminesi. 1)a Faenza, per 
contro, piussava in quello stesso mese (riovanni conte di Brienne, 
che intitolavasi re di Gerusalemme e che, inimicatosi con Federico 
e costretto ad uscire dagli stati siciliani di lui, era divenuto guel fo 
e campione del papato. 

Dopo aver soggiornato in Ravenna ben 40 giorni, l’imperatore 
mosse co ’l suo poderoso esercito alla volta di Faenza, a tine di 
staccarla dalla lega lombarda, e ridurla in servitù; ma essendo stati 
i suoi carriaggi con ricco bottino sorpresi e catturati da’ Faentini, 
i quali misero in fuga le milizie riminesi e ravennati che li guar- 
davano, a lui parve per allora più provvido consiglio per la via di 
Tagliavera condursi al ponte di s. Procolo, donde affrettatamente 
sì recò ad Imola, quivi ricevuto con grandi onoranze dal vescovo 
Mainardino, il quale, profittando di tutte quelle novità, 8’ era fatto 
tiranno e reggeva la città a suo talento. 

Da Imola, poi, Federico se n’ ando a Cremona, ove ebbe luogo 
la dieta da lui intimata, senza però che alcuno degli aderenti alla 
lega lombarda vi comparisse; che anzi l’ esercito della lega, nel quale 
militavano cinquanta cavalieri faentini guidati dallo stesso potestà 
Amezo Carentano, si era posto minacciosamente a campo in quel di 
Mantova. Fallitogli il tentativo di congiungersi con i riuforzi che 
di Germania gli avea recato il figlio Enrico, l’imperatore tornò in 
Puglia; indi con alcune concessioni 8’ amicò il papa, il quale s'in- 
terpose e pronunziò nel 1227 fra i contendenti un giudizio che ri- 
metteva ogni cosa allo statu quo, purchè Federico partisse una 
buona volta per quella crociata che da tanto tempo aveva invano 
promessa. 

Ed eccocì giunti, ora, ad un’ importantissima guerra fra Modena 
e Bologna, le due accanite rivali, ghibellina Vuna e guelfa l’altra, 
in cui ebber parte notevole i Faentini. Già fin dal giugno del ?’26 
l’imperatore Iederico aveva con suo diploma annullata certa sen- 
tenza del potestà di Bologna circa i contini di Modena, e restituita 


così a quest’ultima una porzione di terreno da’ Bolognesi usurpata; 
ora, poi, certi guasti dati da’ Modenesi al territorio di Bologna 
rinnovarono le controversie, ed accesero lVaspra lotta. Dopo avere, 
nel 727, stretto invano d’assedio il castello di Bazzano, che appar- 
teneva alla rivale, i Bolognesi chiamarono in aiuto le milizie di 
Faenza, Cesena, Imola, Forlì e Ravenna, e co ’1 earroccio mossero 
di nuovo all’assalto di quel castello, nel settembre del 1228. Forti 
alla lor volta di aiuti parmigiani e cremonesi, quei di Modena 
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riuscirono a rifornir di milizie e di viveri l’ assediata rocca, non 
solo, sì anche presero a Bologna il castello di Piumazzo, ed incen- 
diarono e devastarono il villaggio d’ Unzola e il borgo di s. Maria 
in Strada: e sebbene quivi fossero raggiunti dall’ esercito bolognese 
e romagnolo, riuscirono a sconfiggerlo per modo che soltanto i 
Faentini, per aver sostenuto l’ impeto degli avversarî, poterono aver 
libero il passo ad una ritirata onorevole. Giunsero ai Bolognesi altri 
soccorsi, specialmente da Salinguerra Torelli. signore di Ferrara; ma 
invano essi tentaron di nuovo, e con ogni sforzo, l’espugnazione di 
Bazzano: chè l’ eroico castello resistette ancora mirabilmente, co- 
stringendo alfine il nemico a levare l’ assedio. 

Nel giugno del 1229, a ricattarsi della passata vergogna, tornano 
i Bolognesi in campo, soccorsi al solito da milizie faentine, e tentano 


1228 


1230 


ricuperare la rocca di Piumazzo; se non che, softermatisi ad oste 
contr’essa per otto giorni, fu da certi prudenti religiosi proposta 
una tregua, cui di buon grado aderirono le due parti, facendone 
compromesso ne’ due potestà di Parma e di Faenza, ciò è a dire 
nel marchese Cavalcabò e in Carnelvare da Uzeno, i quali ne fissa- 
rono la durata tino al 1.° d’agosto. Scorso il qual tempo, le milizie 
di Bologna, Faenza e Cesena, insieme riunite, assaltano ed espugnano 
il castello di 8. Cesario; ma non paghi di tale vittoria i Bolognesi, 
benchè sconsigliati dagli alleati, escono all’ aperto sull’ imbrunire 
del 4 settembre, e attaccano i Modenesi nella pianura tra Piumazzo 
e s. Cesario. La mischia divenne generale e terribile; e, specialmente 
per l’ eroica resistenza del carroccio dei Parmigiani, si risolse in 
una grande sconfitta de’ Bolognesi, i quali lasciaron sul campo carri, 
buoi, viveri, e macchine guerresche, e perfino il loro carroccio! 

Frattanto ad Onorio III era successo, nel ’27, papa Gregorio IX, 
il quale, nomo energico e risoluto, non restava dall’ incitare Federico 
imperatore ad assolver la promessa della crociata. Federico aveva 
raccolti in Brindisi circa 60000 uomini; e sebbene fosse scoppiata 
tra loro una mortalità, ciò non di meno partì per l’ Oriente; ma la 
pestilenza continuò ad infuriare così violenta, che di lì a pochi giorni 
ei tornò a prender terra, e lasciò Brindisi per risanarsi a Pozzuoli. 
Gregorio IX fulminò allora la scomunica contro di lui; con che si 
riapriva la lotta tremenda fra Papato ed Impero. Invano Federico 
riparte nel ’28 per la Palestina, e con felice astuzia ottiene Geru- 
salemme: la scomunica non è tolta, il suo accordo co’ Mussulmani 
è dichiarato empio, i suoi stati di Sicilia e Puglia sono invasi, per 
ordine del papa, da quel Giovanni di Brienne surricordato, tra le 
cui milizie raccogliticcie furono, in cotale spedizione, anche 27 ca- 
valieri inviati dal Comune di Faenza. Ma Federico fu pronto al 
riparo. Tornò rapidamente in Italia, cacciò gl’ invasori dal regno, poi 
offerse a Gregorio la pace. Il papa, vinto e mal aiutato dalla lega 
lombarda, vi si indusse, ed a s. Germano (oggi Cassino) fu nel 1230 
conchiuso un trattato che stabiliva amnistia generale, reciproc: 
restituzione delle terre occupate, e la liberazione dell’ imperatore 
dalla scomunica. 

Era tuttora, in questo tempo, vescovo di Faenza il predetto 
Alberto, a proposito del quale una carta dell’ archivio arcivescovile 
di Ravenna ci fa noto che, proprio nel 1230, egli fu accusato di 
simonia, d’ incontinenza, di falso giuramento, di dilapidazione, e chi 
più n’ ha più ne metta; delle quali colpe si difese, non sappiamo 
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con quanto successo, in conspetto di Mainardino, vescovo e tiranno 
d’ Imola (il quale non dovea essere, probabilmente, neppur egli uno 
stineo di santo), e di Egidio, vescovo di Forlimpopoli, forse delegati 
dal pontetice a riconoscere tali accuse. Ripetute lettere, poi, di 
Benno, vescovo di Rimini, allo stesso Alberto, scritte nell’ ottobre 
del 730 e sull’ entrare del 1231, lo esortano dapprima, a nome del 
papa, aftinche procuri che i Faentini restituiscano i diritti su i 
‘astelli di Lugo, Oriolo e s. Potito a Teodorico arcivescovo di Ra- 
venna, e lo minacciano dipoi di scomunica ove, entro quattro giorni, 
non adempia a quanto gli viene prescritto; e il Valgimigli (III, 224) 
dal fatto che il 21 marzo del 731 Alberto consacrava la chiesa di 
s. Antonio Abate della Genga, e il 30 dello stesso mese la chiesa 
di s. Savino, argomenta che il minacciato interdetto non fu poi 
scagliato contro il vescovo, forse per aver già costui ottenuta dal 
Comune di Faenza la restituzione dei castelli su detti. 

In quel medesimo anno Federico LI convocava una nuova dieta 
in Ravenna; e a tal annunzio i Comuni lombardi, impauriti, riuni- 
vansi a congresso in Bologna, e deliberavano di impedire con le armi 
la discesa dei rinforzi tedeschi, guidati dal principe imperiale Enrico. 
La dieta ravennate riuscì, adunque, meschina; ma Federico vi pub- 
blico severissimi decreti contro i ribelli, mettendoli al bando del- 
l'Impero. Pareva anzi cl’ egli volesse piombar su la vicina Faenza: 
na i Comuni della lega a gara fornirono allora alla città nostra 
armi e vettovaglie, tanto che resta memoria averle la sola Brescia 
inviate più di 2000 corbe di grano; quando improvvisamente l’im- 
peratore, viste insufticienti le sue proprie forze, si condusse ad 
Aquileia, e di là fece vela per la Puglia. Nel tempo istesso due 
legati pontificii inducevano il congresso della lega ad accettare le 
pacifiche proposte di un compromesso : onde raunatisi, nel 1232, a 
Padova i rappresentanti di Milano, Brescia, Bologna, Piacenza, Pa- 
dova, Ferrara, Faenza, Como e Mantova, insieme col legato impe- 
riale Ermanno, fu convenuto rimettersi ad un lodo arbitrale del 
papa. Questi, l’anno di poi, sentenziò l’assoluzione da parte dell’im- 
peratore delle città tutte della lega, tra cui specialmente Faenza, 
e il ritorno allo statu quo ; ma Federico non accettò tal sentenza, 
e nuovi guai si prepararono, come vedremo tra breve. 

Mentre in Lombardia non era possibile ricondurre una duratura 
pace, in Romagna ricominciavano le gare e le lotte, nelle quali è 
ancor mescolata, e non in piccola parte, la nostra Faenza. 

A sottomettere la ribelle Urbino i conti Taddeo e Buonconte 
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1234 di Montefeltro nel 1234 avean chiesti aiuti a Rimini ; poi, per intro- 
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missione dei Cesenati, era stato eletto arbitro della controversia 
Carnelvare de’ Giorgi, conte e rettore di Romagna, nelle cui mani 
avevano gli Urbinati, a garanzia della loro obbedienza, consegnati 
alcuni ostaggi. Ma poichè Carnelvare, pubblicata la sentenza (per 
la quale il contado d’ Urbino dovea sottomettersi ai Montefeltro, 
ma la città, invece, attendere le decisioni imperiali), rifiutava resti- 
tuire gli ostaggi, i Cesenati e gli Urbinati, richiesta d’aiuto Faenza. 
li liberarono con la forza, assalendo Forlimpopoli, ov’ erano custo- 
diti. Il conte di Romagna se ne adontò; e fatto un grosso esercito 
di milizie ravvenati, riminesi, bertinoresi, forlivesi, incominciò una 
guerriglia di saccheggi e d’incendii nel Cesenate. 1)’ altro canto i 
Faentini si gettarono in quel di Ravenna, espugnando i castelli di 
Cortina e di Rafanara, mentre i Forlivesi assalivano e incendiavano 
il borgo d’ Urbecco, alle porte di Faenza. Nuove contese si accesero 
per avere i Naentini soccorsi i Cerviesi contro i Ravennati, i quali 
ne avevan bandito il vescovo Giovanni Orsarola: quando d’ un 
tratto Bologna, assalita dai Modenesi, distrasse Faenza da quelle 
guerricciuole, chiedendo milizie ausiliarie, le quali furono largamente 
fornite. La richiesta d’ aiuto si rinnuovò nel maggio 1235, mentre 
i Faentini s’ eran recati a seavar un canale tra il rio della Cosina 
e la chiesa di Bonzanino, affine di aprire un varco alle acque sta- 
gnanti che quivi ingombravano la campagne; e non solo narrano 
pomposamente i cronisti che l’arrivo delle forze di Faenza indusse 
i Modenesi a ritirarsi, sì anche che gli eserciti faentino e bolognese 
poteron prendere l’ offensiva, devastando e incendiando il territorio 
nemico. Tornati da quella fazione, mossero i nostrì contro Forlì, 
a punirla di aver frattanto espugnato il castello di Solarolo ; e rì- 
presero quest’ ultimo, e vinti i Forlivesì in campo aperto, stavano 
quasi per dar )’ assalto alla città (entro cui s’ accoglievano a difesa 
il nuovo conte di Romagna Corrado d’ Hollenstein, e Buonconte di 
Montefeltro, e milizie riminesi, ravennati, bertinoresi, forlimpopolesi), 
quando, sollecitati novamente d’ un soccorso a Bologna contro Mo- 
dena, abbandonarono il 18 giugno quelle desolate campagne. Tornati, 
poi, da quella nuova guerra modenese, in cui sembra 9’avvicendas- 
sero le prospere e le avverse sorti, ripresero le scorrerie micidiali, 
giungendo fin ai sobborghi della stessa Forlì, e gettandosi anche, a 
predare o incendiare, in quel di Ravenna; e, nell’ impeto del loro 
furore, avrebbero magari oppugnata Ravenna medesima, se la 0p- 
portuna prudenza del loro potestà non ne li avesse distolti. 
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Imbaldanziti dalla buona fortuna, i Faentini proseguono, nel 
1236, le loro imprese devastatrici: nel marzo espugnano il castello 
di Laureta (nel forlivese), obbligandone il conte Alberto ad allearsi 
con loro; nell’ aprile si spingono, oltre Forlì, verso la villa di Col- 
lina; a’ primi di maggio invadano con un grosso esercito il ravve- 
nate fino a s. Vitale. L’ undici di quel mese stavano essi per rim- 
patriare, quando i loro carriaggi e le salmerie, inviati innanzi, 
furono sorpresi e saccheggiati da quei di Forlì, a Burfagliaco. So- 
pragxgiunse l’ esercito faentino, e sgominò gli assalitori; ma dietro 
a questi erano i Ravennati, con molte forze, e con macchine guer- 
resche, quali petriere, baliste e simili: e narra anzi il continuatore 
del Tolosano (cap. CCIX), che v’ erano pur le milizie ausiliari di 
Bertinoro, di Forlimpopoli, di Meldola, di Rimini, di Castel Nuovo, 
dlì Buonconte di Montefeltro e d’ Ugo di Carpegna, e che i Raven- 
nati recavano seco (tanto essi teneansi sicuri della vittoria!) anelli 
di ferro, quali usansi per le nari de’ porci, ed ordigni e ceppi quali 
usansi per i cavalli e per i buoi, affine di attaccarvi a ludibrio i 
prigionieri faertini. Invece, appicatasi furiosa e terribile battaglia, 
l’esercito ravennate ebbe la peggio, nè la zuff'a cessò se non per 
intromissione di alcuni prudenti religiosi, mentre le milizie ausiliari 
davansi a precipitosa fuga per luoghi remoti e inaccessibili. Ten- 
nero allora i capi degli opposti eserciti un parlamento nel campo 
ravennate, presenti Malavicino, o Malvicino da Bagnacavallo, Pietro 
Traversari, Buonconte di Montefeltro : e quivi il potestà di Faenza, 
tubaconte da Mandello, fatto ardito e orgoglioso della vittoria, gridò 
4 gran voce che non avrebbe lasciato partire gli avversarî se prima 
non sì fossero tutti sottomessi: ma poi venne a più miti consigli, 
e consentì se ne andassero, mentr’ egli tornavasene a Faenza con 
gran bottino d’ armi e di macchine, con trenta vessilli tolti al ne- 
mico, e con ben 3700 prigionieri, ad accogliere i quali in Faenza 
eranvi appena case bastevoli. 

L’eco e gli effetti di questa strepitosa vittoria furono notevo- 
lissimi: Forlì si piegò ad una pace ed alleanza con la città nostra, 


ed accettò che il suo potestà fosse eletto dai Faentini; inoltre que» 


sti ultimi devastarono il territorio bertinorese, obbligarono Forlim- 
popoli e Meldola ad accettare anch’ esse per l’ avvenire i potestà che 
a Faenza piacessero, espugnarono Castel Nuovo e Monte Maggiore, 
e fecero strage, in quest’ ultimo, del presidio tedesco ivi posto dal- 
l'Impero ad eccitamento degl’ Imolesi. Narra il Valgimigli (IV, 79) 
che all’ assalto di Monte Maggiore mossero i cavalieri e i fanti di 
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porta Montanara, congiunti a’ pedoni di porta Imolese; il che ci 
offre occasione d’avvertire qui che, in Faenza come generalmente 
negli altri Comuni, le milizie erano ordinate secondo è quartieri, i 
quali nella città nostra corrispondevano alle quattro porte: Mon- 
tanara, Imolese, del Conte o Ravegnana e del Ponte. 

Il bellicoso potestà Rubaconte da Mandello capitanò in quello 
stesso anno 50 cavalieri faentini, unitisi all’ esercito della lega lom- 
barda, in quel di Brescia, a difesa di Milano minacciata dagl’im- 
periali; e intanto Faentini e Cesenati s’adoperavano a tener viva 
la parte guelfa in Romagna, molestando con le solite scorrerie i 
Bertinoresì e i Ravennati. Ma nell’ agosto del 1237 ecco discendere 
novamente Federico II in Italia con un poderoso esercito, e scon- 
figgere a Cortenuova, nella famosa battaglia, la lega lombarda: la 
qual vittoria imperiale diè novello animo ai ghibellini, che rialzaron 
la testa anche nelle città rette a parte guelfa, provocando zuffe e 
tumulti sanguinosi. 

Anche dentro le mura di Faenza, sebbene aderisse alla lega, 
8’ era da tempo andato formando un partito ghibellino, del quale 


‘eran fautori gli Accarisii, mentre i guelfi erano capitanati dai Man- 


fredi. E già la parte imperiale era riuscita a penetrar nel governo 
stesso del Comune, co ’l potestà Guido Raule, il quale avea accesa 
la prima scintilla delle turbolenze imprigionando i cattani (o contì 
rurali) di Medicina, Ugo ed Uluto, guelti; quando un novello fatto 
rinfocolò le ire nel veniente anno 12538: vo’ dire l’ uccisione del 
ghibellino Garatone de’ Zambrasi per opera di Amatore Bulzaga. 
partigiano della Chiesa. 

Accarisii e Mantredi corrono allora alle armi; e poichè i primi 
erano scarsi di forze, invocano l’aiuto di Pietro Traversari, potente 
e ambiziosissimo cittadino di Ravenna. Questi non se lo fa dir due 
volte, e marcia nel luglio con un forte esercito su Faenza, la prende, 
ne caccia la parte guelfa o Manfreda ehe dir si voglia, e, fattosi 
padrone della cosa pubblica, distacca il Comune faentino dalla lega 
lombarda. Trascorso un mese a pena, sia perchè volesse farsi addi- 
rittura tiranno, sia per timore che le due fazioni s’ accordassero a’ 
suoi danni, il Traversari fece d’un tratto arrestare gli stessi capi 
ghibellini, Accarisio, Guido di Raule, Zambrasio, come traditori 
dell’ Impero (furono costoro indi lasciati liberi da’ ministri impe- 
riali); ma quattro giorni dipoi ecco i Bolognesi con tutte le loro 
forze alla volta di Faenza, donde cacciarono in breve il Traversari, 
restituendo alla città il governo guelfo. La parte Accarisia, o ghi- 
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bellina, acerbamente indispettita, si diè allora a raccogliere aiuti 
per ricuperare il dominio; e con poderoso esercito, rafforzato dai 
conti Aghinolfo da Romena, Ruggero e Tigrino, tigli di Guido Guerra, 
Malvieino di Bagnacavallo etc. mosse su ’1 principio del 1239 con- 1239 
tro Faenza; ma alla difesa di questa corsero novellamente i Bolo- 
gnesi, sì che gli assalitori furono sbaragliati, e cadder prigioni, tra 
gli altri, Aghinolfo, Malvicino, e il potestà di Castrocaro, Pietro 
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CASTELLO DI ORIOLO (RICOSTRUZIONE DEL SEC. XV). 


Lionci. I)opo che, i Bolognesi dettero a Faenza, qual potestà, Fabro 
Lambertazzi, e la città rientrò nella lega lombarda. 

Quest’ ultima, passato il primo scoramento per la sconfitta di 
Cortenuova, pensò ai casi suoi; e mentre molte città defezionavano, 
nel decembre del 739 convennero in Bologna, insieme con il legato 
pontificio, i potestà di Milano, Brescia, Piacenza, Alessandria e 
Faenza, e deliberarono di toglier Ferrara al ghibellino Salinguerra 
Torelli, per darla al marchese Azzo d’ Este: il che fu tatto nel 
veniente anno 1240, concorrendo in tale impresa anche le milizie 1240 
taentine. Di ciò sdegnato, Federico II, soggiogata la Toscana (tranne 
Firenze) e impadronitosi della Marca d’Ancona per opera di suo figlio . 
Enzo, dopo un vano tentativo su Roma rifece le forze in Puglia, e 
mise di nuovo piede nella Marca, determinato (scrive il Savioli, An- 
nali Bolognesi) di far pentita Bologna. Ma poi che non gli pareva 
cauto consiglio lasciarsi addietro le città contrarie di Romagna, 
mosse dapprima contro Ravenna (la quale potea dirsi ormai passata 
a parte guelfa) e in pochi giorni la prese; indi il 26 agosto mosse 
con tutta la sua oste, che alcuni storici fanno, forse esageratamente, 
salire a 60000 uomini, verso Faenza, della quale credeva potersi 
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con la stessa facilità impadronire. Invece il forte Comune doveva 
dargli molto filo da torcere. 

Sull’ autorità del Collenuccio (Hist. di Napoli, lib. IV) il Ton- 
duzzi ed altri storici dicono che Faenza era, a que’ tempi, così 
grossa città, da avere un circuito di cinque miglia, ed una popola- 
zione di circa 40000 abitanti. Tutto ciò sembra, se non del tutto 
erroneo, almeno molto esagerato al Valgimigli (IV, 121-253), il quale, 
appoggiandosi su irrefutabili documenti, dimostra che la città era, 
verso la metà del sec. XIII, più piccola dell’attuale ; e delle conclu- 
sioni di lui noi ci varremo quando, in altra parte della presente 
opera, daremo «de’ cenni storici sulla topografia di Faenza in epoche 
diverse. Vero è che il Tonduzzi comprende entro il preteso circuito 
di cinque miglia anche i sobborghi; ad ogni modo, però, sembra 
strana e cervellotica l’opinione sua e d’ altri, che, ciò è, quel fosso il 
quale cinge Faenza a distanza di un miglio, detto la Cerchia, fosse 
l’antico recinto della città e de’ borghi. 

Faenza era, adunque, secondo ogni probabilità, una città meno 
estesa di quel che oggi non sia; ma seppe, ciò non ostante, mera- 
vigliosamente resistere per ben sette mesi e mezzo agli assalti 
degl’imperiali, sebbene le fallisse ogni dì più la speranza di aiuti 
dalla lega lombarda. (riunto l’inverno, Federico, irritato dagli ostacoli 
incontrati, anzichè levare l’ assedio per tornare alle otfese a migliore 
stagione, fece costruire un accampamento di case di legno, per modo 
che, al dire del cronista Zuccoli, la città parea cinta da un’altra 
città nemica; e perchè tali provvedimenti importavano grave di- 
spendio, l’imperatore ricorse ad ogni mezzo per far denari, impe- 
gnando perfino le sue gioie e i suoi vasellami d’oro e d’argento, 
e sostituendo alla moneta effettiva una moneta nominale di cuoio, 
cl’ ei fece battere nella vicina Forlì (la quale seguiva la parte 
ghibellina), ed a cui assegnò il valore d’ un agostaro d’oro. AWentrar 
della primavera del 1241, gli sforzi della oppugnazione raddop- 
piarono; sì che diroccate le mura, aperte vie sotterranee, tempestata 
la città con le macchine, le petriere, le baliste, spenta ne’ cittadini 
ogni speranza di proficua difesa, fu pur mestieri a Faenza l’arren- 
dersi, salve le vite e le robe, conforme fu pattuito il 14 aprile. 
Vogliono gli Annali di Cesena che alla resa contribuissero i ma- 
neggi di parte Accarisia o ghibellina; e se pur debbono aversi per 
favolosi i racconti d’ alcuni (tra i quali il buon Magnani) circa le 
pretese crudeltà e sevizie di Federico, pure è da ritenersì vero che 
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egli atterrasse senza pietà i sobborghi, sì come è verissimo che, a 
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vie meglio tener. in treno la vinta città, eresse presso la odierna 
chiesa del Carmine una rocca qnadrata, vicino alla quale sembra 
fosse costruita una nuova porta della città, detta appunto porta regis. 
Dopo di che l’imperatore commise il reggimento di Faenza a Tebaldo 
Ordelafti ed a Superbo II Orgogliosi, ambedue forlivesi e ghibellini 
ardentissimi. 

Insuperbito della vittoria, ed anche di avere, nel maggio di 
quell’anno, con nn’ armata navale impedito a’ prelati di Francia 
e d’altri regni di recarsi al concilio convocato da papa Gregorio, 
Federico II, invece di proseguire con l’esercito su Bologna, si volse 
contro Roma; ma l improvvisa morte del vecchissimo pontefice scon- 
volse ogni disegno dell’imperatore, che s’affrettò a ritirarsi nella 
Puglia. | 

Dopo due anni d’interregno, i cardinali elessero nel 1243 il 
novello pontefice Innocenzo IV, il quale, sebbene da cardinale fosse 
stato amico di Federico, difese ora con indomita energia contro di 
lui gl’interessi del Papato e de’ Comuni guelfi, e con finissima 
astuzia, per sottrarsi a’ pericoli che il soggiorno di Roma presen- 
tava per lui, conquistò la propria libertà fuggendo di nascosto a 
Lione. Quivi convocò nel ’45 il concilio famoso nel quale Federico 
tu scomunicato e deposto dal trono, mentre i sudditi di lui erano 
sciolti dal giuramento di fedeltà. Nella primavera del ’47 imperatore 
Federico mosse allora verso le Alpi occidentali, a fine di sorprendere 
il papa in Lione e obbligarlo alla pace, quando l'improvviso pas- 
saggio di Parma alla parte guelfa arrestò il suo audace disegno, e 
tece sì ch’egli tornasse indietro e ponesse a quella città il celebre 
assedio, che finì nel 1248 con la disastrosa sconfitta e distruzione 
del campo imperiale. Allora i guelfi rialzarono il capo ovunque. Il 
leyato pontificio Ottaviano Ubaldini, spedito in Romagna a rista- 
bilirvì il dominio della s. Sede, con milizie di lombardi, bolognesi 
e di fuorusciti romagnoli (tra cui 25 nomini d’arme faentini, condotti 
da Alberghettino Mantredi) s’ impadronì di varî castelli, di Lugo, 
di Ravenna (ove rimise i guelfi I’olentani, cacciandone il ghibellino 
Traversari), d’ Imola, Forlì, Forlimpopoli, Cesena, Cervia. Solo Faenza 
restava agl’ imperiali; ma un esercito bolognese la strinse d’ assedio, 
e in 15 giorni la prese, e le diè di nuovo un reggimento guelfo. 
Dopo di che Bologna, sì come il Comune più potente e fedele per 
lunga tradizione alla Chiesa, ebbe la tutela, e come a dire l'egemonia 
di tutta quanta la Romagna. 

Ben presto, però, ricominciarono, anche dentro le mura di 
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Faenza, le civili discordie tra Guelfi e Ghibellini. Net marzo del 1249, 
infatti, Amatore Bulzaga, Gerardo Ercolani ed altri della fazione 
Manfreda vengono alle mani con Tebaldello di (raratone Zambrasi 
e con il resto degli Accarisii; e il tumulto è tale che vi accorre 
il potestà di Bologna Filippo Ugoni, e con la forza doma la sedizione, 
presidia la città, porta seco a Bologna gli ostaggi datigli da ambe 
le parti a garanzia della pace. Ma gli ostaggi di parte Mantreda 
riescono a fuggire, corrompono lacopo da Sarragozza, comandante 
della rocca di Faenza, e s’ insignoriscono novamente della città. 

A mezzo il decembre del 1250 moriva nel castello di Ferentino 
in Puglia l’imperatore Federico II, inconsolabile per la prigionia 
del figlio Enzo, vinto e catturato dai Bolognesi l’anno prima a 
Fossalta; e cotal morte rialza le sorti del guelfismo. Riccardo da 
Supino, conte di Romagna in nome del pontefice, convocò, infatti, 
a Cesena, per il 1° febbraio 1251, un congresso delle città guelfe 
della provincia; ed a tale congresso il potestà faentino (uido da 
Correggio mandò come rappresentanti di Faenza Alberghetto Man- 
tredi e Ranieri da Valbona (quest’ultimo avea già avuto l’onore 
d’esercitare la podesteria in Parma). Ai quali il Consiglio generale 
(che in allora soleva tenere le sue pubbliche radunanze nella casa 
che fu di un cotal Tommaso Lombardi) avea fatto espresso divieto 
di accogliere qualsiasi trattativa di pace co’ ghibellini, se prima 
due cittadini da deputarsi insieme co ?’1 potestà non ne avesser te- 
nuta pratica con il conte di Romagna medesimo. 

Intanto papa Innocenzo IV si decideva ad abbandonare Lione, 
ed a ritornarsene a Roma; nel qual viaggio passo anche per Faenza, 
il cui vescovo Gualtiero (succeduto ad un Giuliano, che era stato 
a sua volta successore del su ricordato Alberto) facea parte del 
nobile corteggio che accompagnava il pontetice. E sempre maggior 
incremento acquistava ora la parte guelfa in Romagna, sia per l’ al- 
leanza onde si strinsero nel 1253 Bologna e Ravenna, sia per la 
lega fatta nel medesimo anno tra Faenza e Bagnacavallo, essendo 
potestà faentino quell’ Ugolino di Albertino de’ Fantolini da Cerfu- 
gnano, la cui onorata memoria Dante tramandò ai posteri con i versi: 

« O Ugolin de’ Fantolin, sicuro 


é il nome tuo, da che più non s° aspetta 
chi far lo possa, tralignando, oscuro ». 


(PURG., XIV). 


Ed all’ operoso zelo di Ugolino si dovette appunto in quell’ anno 
la pace in Faenza tra la parte Mantreda, guelfa, e la parte Acca- 
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risia, ghibellina, la quale ultima era stata bandita. Fra i testimoni 
presenti all’atto di quella pace fu il vescovo Gualtiero; e per la 
parte Accarisia, esule dalla città, intervenne procuratore un Mai. 
nardo Mainardi, iurisperito di Faenza. Effetto di tale accordo sì fu 
una convenzione, secondo cui dovevano essere eletti due potestà 
contemporaneamente, l’ uno per la parte Manfreda, l’altro per |’ Ac- 
carisia; e nel seguente anno 1254, infatti, troviamo eletti a tale 
utticio il conte de’ Prendiparti, guelfo, e Loderingo, o Lotteringo 
degli Andalo, ghibellino. In quello stesso anno moriva a Lavello di 
Basilicata il nuovo imperatore Corrado IV, legittimo erede di Fe- 
derico II; onde Manfredi Lancia, figlio naturale di quest’ ultimo, 
abilmente seppe farsi re di Sicilia e Puglia, usurpando il trono al 
nipote Corradino, e tenendo alta la bandiera del ghibellinismo in 
Italia. Contro Manfredi, perciò, s’ aguzzano ora le armi del Papato; 
ed il nuovo pontefice Alessandro IV si diè a ricercare, adunque, aiuti 
nelle città fedeli alla Chiesa per mezzo di legati, tra i quali è da 
noverarsi il vescovo di Faenza Gualtiero, spedito nella Marca a far 
soldati ed a provveder danari. 

Ma le discordie civili non tardano a destarsi di nuovo in Fa- 
enza, dove verso la fine del 1255 generarono tali tumulti, che i 
«ine potestà Pietro Bazilieri, per la parte Mantreda, e Guglielmo 
{iosio, per l’ Accarisia, insieme con Ranieri de’ Liazari, capitano del 
popolo, con lettera dei 28 febbraio 1256 rivolsero calda istanza a 
Bologna, aftinchè intervenisse ad impedire la compiuta ruina della 
città. 

A questo punto reputiamo necessario interrompere per un mo- 
mento la narrazione delle civili vicende, per fermarci a considerare 
la instituzione in Faenza della nuova magistratura del capitano del 
popolo, che ora per la prima volta appare da’ cronisti e dai docu- 
menti. 

In Firenze tale magistratura fu, come tutti sanno, il risultato 
della così detta rivoluzione del primo popolo, avvenuta nel 1250, 
dopo la morte di Federico II. E poichè in quella città Varistocra- 
zia, ghibellina d’ interessi e di sentimento, avea finito, per gli aiuti 
imperiali, con l’ impadronirsi del Comune e con il trovare nel po- 
testà un capo politico e militare, così avvenne che nel 1250 il po- 
polo, d’interessi e di sentimento guelfo, si levò a rumore e pose le 
basi di una nuova constituzione, creando, di tronte al potestà, il 
capitano del popolo, quale capo, difensore, tribuno de’ popolani. 
Questi ultimi, infatti, furono militarmente ordinati in compagnie 
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armate, che formavano un esercito popolare agli ordini del capitano, 
pronto a combattere così i nemici esterni come le prepotenze de’ 
nobili all’ interno. E come al potestà era rimasta la sua importanza 
civile, giudiziaria e militare, così al capitano fu data la giurisdi- 
zione nelle cause che principalmente nascevano da violenze di grand? 
contro il popolo. In tal modo la repubblica fiorentina si divise in 
Comune (potestà) e Popolo (capitano), quasi in due campi distinti 
ne’ quali si raccolsero l’ aristocrazia e la democrazia. 

Qualche cosa di analogo avvenne probabilmente in altre città, 
dove appare il capitano del popolo, e percio anche in Faenza, seb- 
bene le fonti storiche non ci permettano diradare le nebbie in cui 
sono avvolte le scarse notizie ceronistiche. Già vedemmo nel 1184 
un moto faentino, che alcuni interpretano di popolo contro nobili; 
nel 1218, poi, congetturammo di un nuovo tentativo della demo- 
crazia borghese nella lenta conquista del governo comunale; ma in 
sostanza i nobili ebbero forse finora, o facilmente riacquistarono. la 
prevalenza. 

Nè, d’altro canto, noi crediamo possibile che, come avvenne a 
Firenze, anche in Faenza la parte guelfa fosse tutt’ uno con la 
democrazia. Nelle lotte tra Accarisii e Manfredi è piuttosto da 
vedersi soltanto una discordia di famiglie, d’interessi, d’ ambizioni, 
alla quale si sovrappongono, come al solito, i due grandi nomi del 
Papato e dell’ Impero; e se, del resto, i Mantredi avessero rappre- 
sentato gl’ interessi del popolo, sarebbe bastato a tutela di questo 
il potestà manfrediano sorto dall’accordo del 1253 di fronte al 
potestà accarisio; ed invece un capitano del popolo appare ora 
nel 756, mentre permangono i due potestà delle parti avverse: onde 
non sembrerà troppo ardita al lettore l’ ipotesi che esso capitano 
possa essere stato instituito anche in Faenza, forse senza rivoluzione 
alcuna, a rappresentarvi la tutela delle classi popolari, indipenden- 
temente dalle dune parti guelfa e ghibellina. Di ciò s’avrebbe una 
riprova nel fatto che, d’ allora in poi, anche la constituzione faentina 
appare analoga a quella di Firenze, dovendo gli atti pubblici essere 
proclamati in nome del Comune e del Lopolo, come risulta dal 
sigillo che anche oggidì conservasi nel civico museo (pag. 43), ove 
attorno allo stemma della città (un leone rampante, con spada nella 
zampa anteriore destra) è la leggenda: « NigilZum Comunis et Populi 
civitatis Favencie ». | 

Bologna non aderì, non sappiamo per quali ragioni, all’invito 
de’ reggitori faentini; e continuando adunque in Faenza i tumulti, 
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avvenne che la parte Manfreda prevalse sull’ avversaria, la quale 
se n’ando in esilio con il suo potestà. La città nostra, temendo 
allora de’ Bolognesi, si pose sotto la tutela del marchese Azzo d’ Este, 
il quale ottenne che i Faentini facessero compromesso de’ passati 
litigi in Bonaccorso da Soresina, capitano del popolo di Bologna. 
Questi riconeiliò le fazioni, riammise in patria gli esuli ghibellini, 
si fece dare ostaggi dalle due parti, e divenuto potestà di Faenza, 
fece approvare il 17 aprile dal Consiglio generale (al quale inter- 
vennero ben 277 consiglieri) il proprio operato, riservandosi di dare 
in appresso la sua sentenza arbitrale. Questa, pronunziata il 17 feb- 
braio del 1257, statuiva che ogni anno dovessero il potestà e il 
capitano del popolo di Faenza essere eletti da’ Bolognesi; che do- 
vessero ì Faentini fornire armati a Bologna ove questa ne li richie- 
desse; che non potessero essi scavare o restaurare le fosse a difesa 
della città; che il commercio bolognese fosse in Faenza franco di 
gabelle e di dazî; che, infine, la moneta bolognese avesse corso 
nella nostra città e nel distretto secondo il sno valore nominale. 
Tutto ciò significava una vera e propria soggezione del Comune 
faentino al Comune bolognese; e pure non bastò ad assicurare 
li pace, perchè nuovamente in quel medesimo anno trascorsero le 
dune parti alle insidie, ai ferimenti, alle civili fazioni, in una delle 
quali resto ucciso Eurico Mantredi, detto Calzaro, personaggio di 
molta autorità fra i guelfi. S'interpose di nuovo il marchese Azzo 
dl’ Este, il quale, in pegno d’una nuova giurata pace, si fece dare 
diu ghibellini in ostaggio un Napoleone d’Accarisio degli Accarisii, 
un figlio di Zambrasino Zambrasii, ed un altro figlio d’ un cotal 
Gerzio di Boccaccio. Se non che, ecco nel 758 ridestarsi le ire e le 
offese, ed ecco gli Accarisii, forti di aiuti forlivesi, sì fattamente 
prevalere su gli avversarî che questi debbono andarsene in bando. 
Allora il marchese d’ Este, impedito di recar soccorsi ai Manfredi 
e al colmo dell’ira, della mancata fede degli Accarisii fa aspra 
vendetta contro gli ostaggi predetti, che avea rinchiusi in castel 
Guglielmo, sì che essi, al dire del cronista Cantinelli, « mala et 
pessima morte occisi fuerunt ». Ma a comporre le faccende di Faenza 
inviarono ben presto i Bolognesi il loro potestà Alberto Greco, con 
un forte esercito; nè gli Accarisii, assai intimoriti, poser tempo in 
inezzo ad aprirgli le porte. Allora di nuovo si quetarono gli animi, 
mentre erano eletti i bolognesi Bualello de’ Bualelli a potestà, Grua- 
monte de’ Caccianemici a capitano del popolo, e rimaneva in Ta- 
enza un presidio bolognese a tutela dell’ ordine. Inoltre, essendo 
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fra ì Bolognesi e Faentini giunte a tal punto le rappresaglie pri- 
vate che soprattutto il commercio delle due città ne soffriva gran 
detrimento (il barbaro diritto di rappresaglia dava pur troppo facoltà 
di ingiuriare, depredare, ferire non pure l’ offensore stesso, sì anche 
i concittadini di lui); così nell’agosto del 1259 il Consiglio generale 
di Bologna, con l’assenso del bolognese Oliverio Asinelli, potestà 
di Faenza, approvava un pubblico trattato che sospendeva le rap- 
presaglie e dichiarava libero il traffico fino al 1.° d’agosto del- 
l’anno dipoi. 

Ribaditosi, adunqgue, su la città nostra il dominio della potente 
Bologna, si entra ora ir un periodo di relativa tranquillità. D’una 
nuova lotta, infatti, che secondo il Tonduzzi (pp. 229-300) sarebbesi 
combattuta negli anni 1269-70 tra il Comune di Faenza, insofferente 
del potestà imposto da Bologna, e spalleggiato da’ Forlivesi, e il 
Comune di Bologna, aiutato dai Ravennati, dimostra il Valgimigli 
l’ insussistenza, sulla scorta del Savioli (.4nn. Bologn., IIT, parte 1.°, 
427); e può ben affermarsi, adunque, che la vita politica faentina, 
interna ed esterna, tace o quasi per dodici anni circa. 

Durante il qual periodo è soltanto notevole, a parer nostro, 
l’ intervento del novello vescovo faentino Giacomo Petrella al con- 
cilio provinciale di Ravenna, convocato per ordine di papa Ales- 
sandro IV il 28 marzo 1261, aftine di stabilire un concorso pecn- 
niario, e le forze necessarie a fronteggiare i Tartari, che avevano 
invaso la Polonia e l'Ungheria. Il silenzio delle civili vicende s’in- 
terrompe finalmente nel 1271, quando, tumultuando gli Accarisii in 
Faenza, il potestà Giacomino de’ Prendiparti ne punì uno dei prin- 
cipali fautori, Guido, con il diroccargli le case; al quale anno è 
pure da ascriversi, secondo il eronista Cantinelli, la costruzione delle 
torri alle porte della città. L’anno seguente sorse nuova contro- 
versia fra il conte Guido da Modigliana e il Comune di Faenza. 
tià nel 1259 avea costui dovuto desistere, per le minacce de’ Ta- 
entini, dal riedificare la rocca di Ceparano: ora poi s'erano inver- 
tite le parti, perchè i Faentini, ad instigazione soprattutto di Guido- 
cherio di Pietro Enrico Galluzzi, potestà ed estremo fautore de? 
Mantredi, avevano costruito su ’l territorio di Guido un fortilizio 
detto Castel Galluzzo: ma Bologna intervenne a tempo, ed il ca- 
stello fu distrutto. 

Al 1273 è da assegnarsi la scomunica lanciata ai Faentini dal 
vescovo (riacomo perchè non volevano essi restituire alla chiesa di 
Ravenna il castello di Oriolo da loro nuovamente occupato; il quale 
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Giacomo morì l’anno dipoi di morte violenta, per essere stato soffo- 
cato durante la notte da alcuni suoi famigliari; e narra il cronista 
tra Salimbene da Parma, che costui era vecchio, ricchissimo, e che 
il. suo tesoro fu involato da chi lo assassino. Gli successe sulla 
cattedra episcopale un Teodorico II, il quale appare vescovo fino 
dal primo marzo 1274, e, secondo il predetto fra Salimbene, era un 
giovine frate domenicano ed ottenne l’episcopato per mezzo di denaro 
e di minacce; d’onde, dice quel cronista, derivarono nuovi odî e tu- 
multi in Faenza tra gli Accarisii e i Manfredi. Certo si è che nel ?73 
Guido degli Accarisii e Maghinardo Pagani (figlio di Pietro), ar- 
denti ghibellini, avevano eretto presso Gallisterna in quel d’Imola 
una cotal rocca detta Tomba, in odio e danno dei cattani di Sas- 
satello, guelfi; e questi, con gli amici loro, e specialmente con Al- 
berghetto de’ Manfredi, avevano mosso contro la detta Tomba, scon- 
trandosi con i ghibellini guidati da Bonifacio e Paganino, fratelli 
di Maghinardo: ma i guelfi avevano vinto, e Bonifacio e Paganino 
erano stati uccisi. Di ciò si ebbe ripercussione in Faenza, dove i 
cittadini, temendo chi sa quali sconvolgimenti, si chiusero e forti- 
ficarono nelle proprie case, mettendo le masserizie (dice il Canti- 
nelli) in riparo ne’ luoghi sacri, quali chiese, conventi, etc. 

Nel 1274, poi, essendo scoppiati tumulti e sedizioni in Bologna 
tra (feremei (guelfi) e Lambertazzi (ghibellini), questi ultimi si rivol- 
sero per aiuti agli Orgogliosi ed agli Ordelafti di Forlì. A costoro 
sembra si fossero rivolti anche gli Accarisii di Faenza (almeno così 
ricaverebbesi dalle parole del citato cronista fra Salimbene), irritati 
per la elezione del vescovo Teodorico; fatto è che i ghibellini di 
Forlì, guidati dal celebre condottiero conte Guido di Montefeltro, 
mossero alla volta di Bologna, e giunti presso Faenza, sebbene i 
guelfi Manfredi chiudessero le porte della città, attaccarono ed occu- 
parono, con l’aiuto degli Accarisii, la porta Montanara il 19 aprile: 
d’onde riuscirono poì ad impadronirsi di tutta la città, cacciandone 
i Manfredi, i quali ripararono a Solarolo. 

Venuta così Faenza alle mani dei ghibellini, questi la fortifi- 
carono, mentre i due podestà Uguccione de’ Tettalasina e Ranieri 
Samaritani, insieme con il capitano del popolo Rizzardo degli Arte- 
nisi, si dimettevano dal loro ufficio, e gli Accarisii nominavano 
novello podestà Tebaldo Ordelafti da Forlì. Il Montefeltro proseguì 
poi la sua marcia su Bologna; ma saputo che quivi le due parti 
sì erano pacificate, tornò indietro, e con Vainto degli Accarisii 
assali invece Solarolo (25 aprile), che cadde in breve nelle sue mani 
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con molti ragguardevoli prigionieri di parte Manfreda, tra cui frate 
Alberico Manfredi, frate Rodolfo de’ Rogati, frate Guido di Tom- 
maso, cavalieri gaudenti, e un Beltale Beltali, giureconsulto, a cui 
fu mozzo il capo e posto al sommo di una lancia per farne barbara 
mostra; altri dodici prigionieri furono appiccati. 

La notizia di questi fatti genera nuove contese e nuovo sangue 
in Bologna, tra Geremei e Lambertazzi, con la peggio di questi 
ultimi, che se ne vanno in volontario esilio, e dei quali molti sono 
ricevuti amorevolmente in Faenza dagli Accarisii. E mentre il 
podestà faentino Tebaldo Ordelafti provvedeva alla restituzione del 
castello di Oriolo alla chiesa ravennate (onde il Comune era li- 
berato finalmente dalla censura ecclesiastica), i Geremei uscivano 
eol loro carroccio da Bologna contro Faenza, per cacciarne i ghi- 
bellini e rimettervi i guelfi; ma dopo un mese di inutili assalti 
furono costretti a ritrarsene, nè altro conforto ebbero se non la 
ricuperazione di Solarolo, restituito di poi ai Manfredi. 

Nell’ aprile del 1275 i ghibellini, padroni del Comune di Faenza, 
eleggevano a potestà il celebre Maghinardo di Pietro Pagani da 
Sosinana, ed a capitano del popolo (iuglielmo de’ Pazzi di Val- 
darno. Quest’ ultimo, il 24 di quel mese, con forte nerbo di cavalieri 
e di fanti mosse contro Solarolo; ma poichè contemporaneamente 
i guelfi Geremei, capitanati da Malatesta de’ Malatesti di Rimini, 
guastavano e incendiavano il contado faentino, fino a giungere sotto 
le mura della stessa città, Guglielmo tornò indietro fino al ponte 
di s. Procolo e quivi si scontrò col Malatesta (che avuto sentore 
del suo avvicinarsi si ritirava verso Bologna), e lo sconfisse per 
modo che ben 300 dei Geremei caddero morti sul campo. In quel 
fatto d’arme precipitò di sella e si ferì gravemente Alberghetto di 
Alberico Manfredi, che trasportato poscia in Imola, quivi morì. 

Ma i Geremei non si danno per vinti; chè avuti rinforzi dalla 
Lombardia, dalla Toscana, da Imola, dai guelfi esuli di Faenza, 
escono di nuovo da Bologna a devastare il territorio faentino, e 
l' 11 di giugno assaltano il castello di Tebano. In quel giorno 
stesso il Pazzi e Maghinardo, con tutte le milizie del Comune, muo- 
vono da porta Imolese contro il nemico e giungono al rio della 
Cerchia; ma i Geremei evitano lo scontro, gettandosi a nuove scor- 
rerìe verso i colli. Intanto Faenza aveva chiesto aiuti a Forlì; e 
da questa città arrivarono il 15 giugno, con molte forze, (ruido di 
Montefeltro, Guido Novello co ’1 figlio Manfredi, i conti Bandino, 
Ruggero, Tancredi e Tigrino da Modigliana ete. ete. Cotali milizie, 
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insieme con le faentine, escono a bandiere spiegate, i nobili e cava- 
lieri da porta Imolese, il popolo e la fanteria da porta Ravenna; 
e scorrendo le campagne di s. Piero in Laguna per rintracciarvi i 
Geremei, si azzuffano finalmente con questi, di nuovo presso il ponte 
di s. Procolo. 

Questa volta la battaglia fu veramente grandiosa e micidiale, 
e tinì con la piena sconfitta de’ (eremei, i quali lasciarono sul 
campo ben 3000 morti e 300 prigionieri. 
I loro superstiti si ritrassero a difesa del 
ponte, che i ghibellini, sebbene vittoriosi, 
non viuscirono a prendere; ma saputo ne’ 
giorni seguenti che i Geremei si erano 
ritirati anche da quel ponte, riprendendo 
la via di Bologna, i Faentini si recarono 
con giubilo al disertato campo nemico, e 
quivi fecero grande bottino, trovando tra 
gli estinti guelfi i cadaveri di Niccolò 
Bazisieri, Riguccio Galluzzi, Bartolomeo 
Basacomari, etc. 

Da cio inanimiti, corrono i ghibellini a nuove imprese; il Mon- 
teteltro prende la rocca di Cervia e il castello di Roversano presso 
Cesena; Maghinardo Pagani e Guglielmo de’ Pazzi occupano Ser- 
ravalle, castello di Mantredo Mantredi. 

La grande vittoria diè molta nominanza ed autorità ai ghibel- 
lini di Faenza, si che VP imperatore Rodolfo d’Absburgo, incoronatosi 
allora re d’Italia, mando auguri e saluti amichevoli al Comune 
faentino, nel novembre 127:, per mezzo del proprio delegato, can- 
celliere Rodolfo, che venne in Faenza accompagnato dal vescovo di 
Ferrara e legato pontificio (ruglielmo. Accolti con gran pompa di 
pubblici onori, i due ospiti illustri parlarono al popolo adunato 
sulla pubblica piazza, la domenica 3 novembre; e Maghinardo Pa- 
gani, potestà, giurò solennemente, con i cittadini e militi, fedeltà 
al Sacro Romano Impero. 

Né si arrestano i successi dei collegati ghibellini, tra cui Faenza, 
e dei quali è ancora anima e capo il tiero (Guido di Montefeltro: 
che nel maggio 1276 è posto assedio alla guelfa Bagnacavallo; e 
nel giugno, mentre Bagnacavallo si arrende, è agguerrito e forti- 
ficato il castello di Cotignola; infine i Faentini occupano al guelfo 
Ugolino de’ Fantolini, i castelli di Rontana e Quarneto., 

Ma ecco un grave pericolo sovrastar loro di un tratto. Paga- 
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nino degli Orgogliosi e Guglielmo Ordelaffi, ghibellini forlivesi, 
dopo un vano tentativo di farsi signori della loro città, sì erano 
rivolti per aiuti a’ guelfi di Firenze e ai Geremei di Bologna, e 
muovevano ora su Faenza per impedire che questa recasse aiuto ai 
ghibellini di Forlì. Ma dinanzi a tal pericolo i Forlivesi, collegatisi 
con le forze di Faenza, e duce il glorioso Montefeltro, mossero 
contro il nemico e lo vinsero a Civitella, il 14 novembre 1277, 
facendo prigioniero lo stesso Paganino e i suoi figli, trucidati poi 
nella rocca di Cesena. E il 24 maggio dell’anno dipui le milizie 
faentine, sempre fiere contro gli odiati guelfi, e condotte dal potestà 
di quel tempo, conte Mantredo di Modigliana, insieme con i Lamber- 
tazzi, allora ricoverati in Faenza, e capitanati dal forlivese Galeotto 
o Aleotto Pipini, si azzuffarono presso Imola con molti operai che 
lavoravano ad un fossato, molti uccidendone e facendone prigionieri. 

Al colmo adunque erano giunti in Romagna gli sconvolgimenti 
e le zuffe e le ire di parte, quando il novello pontefice Niccolò III 
(Orsini, eletto il 15 novembre 1277), guelfo moderato, penso di volgere 
ogni cura a comporre le aspre discordie dei guelti e ghibellini, e 
richiese all’ imperatore tedesco che, memore dell’accordo recente fra 
Impero e Chiesa, e del giuramento di fedeltà prestato da molti 
Comuni (fra cui Faenza), raffermasse i diritti e privilegi della s. Sede: 
il che l’imperatore fece, con diploma dato a Vienna il 19 gen- 
naio 1278. I Bolognesi, in grande timore per le vittorie ghibelline, 
8’affrettarono a porsi sotto la protezione del papa; Faenza, di parte 
ghibellina, in ossequio al comandamento pontificio e imperiale, inviò 
messi al papa, in Viterbo, Bonaventura Fuscolo e Pietro Cantinellì, 
il cronista (luglio, 1278). Gli esuli Manfredi inviarono deputati di 
cni si ignora il nome: dicesi vi fosse, tra gli altri, quel frate Albe- 
rico Manfredi, cavaliere gaudente, che dovremo più innanzi ricor- 
dare. Niccolò III poi, il 24 settembre dello stesso anno, creava 
conte di Romagna il proprio nipote Bertoldo Orsini, mentre il dì 
dopo nominava l’altro suo nipote, cardinal Latino dei Frangipani, 
legato apostolico per le Romagne, Marche, Lombardia e Toscana, 
aftine di conciliare ovunque le avverse fazioni. Bertoldo prese nel- 
l’ottobre possesso di Rimini e di Cesena; ma quivi infermatosi, per 
non interrompere il riacquisto della Romagna, chiamo da Roma suo 
figlio Gentile Orsini, e questi occupò Forlì, e il 29 ottobre entrò 
in Faenza (Bonaventura Fuscolo, sindico del Comune, gli consegnò 
le chiavi della città), ove il 31 dello stesso mese veniva bene 
accolto anche il cardinal Latino. A suggerimento di costoro fu 
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eletto potestà in Faenza dal primo novembre, per un anno, Stefano 
di Giovanni Giordano Orsini; e il 26 novembre tornato Gentile a 
Faenza da Imola, ove s’era condotto, facevasi consegnare tutti i 
prigionieri guelti, e li mandava ad Imola, come preludio della paci- 
tlicazione. A conseguire la quale, finalmente, Bertoldo, ricuperata la 
salute, convocava in Cesena un’assemblea di ambasciatori delle città 
romagnole, ove furono promulgate le leggi da osservarsi in tutta 
la provincia; poi recavasi a Forlì, Faenza, Imola, e in quest’ultima 
rappacificava i guelfi con gli esuli ghibellini e co’ fuorusciti faen- 
tini, ricevendo ostaggi da tutte le parti. Il 31 gennaio 1279, poi, 1279 
Bertoldo riconduceva a Faenza i Manfredi e loro seguaci, e il dì 
seguente, su ’1 poggio di s. Pietro, ossia del maggior tempio, fu 
solennemente giurata la pace, tra la generale esultanza. Il 2 febbraio 
ad un gran banchetto, che ebbe luogo nel palazzo comunale per 
celebrare l’avvenuta concordia, sedettero chierici e laici e magi- 
strati, tra’ quali il conte Guido di Montefeltro, e Taddeo suo cugino 
ed avversario. In quello stesso anno pacificavansi Lambertazzi e 
Geremei in Bologna, Volentani e Traversari in Ravenna. 

Ma il fuoco covava sotto la cenere. Uscito il conte Bertoldo 
di Bologna, ecco i Lambertazzi azzuffarsi di nuovo con gli avver- 
versarî il 22 decembre, ed essere cacciati dal popolo quali distur- 
batori della pace pubblica. Tale sommossa ha la sua ripercussione 
in Faenza, dove il potestà (Paolo da Rieti, vicario del conte Ber- 
toldo), a trattenere le ire civili, rinchiude nel palazzo pubblico 1 
sopraccio di ciascuna parte; ma invano, perchè gli Accarisii tumul- 
tuano, e liberano i propri amici, rinfrancati e fatti audaci dell’ av- 
vicinarsi de’ Lambertazzi, mentre dei Mantredi parte andavano in 
volontario esilio (23 dec. 1279), e parte si tenevano prudentemente 
nascosti. Il conte di Romagna accorre allora da Rimini, e in Faenza 
raccoglie e conduce seco i Menduli (ghibellini imolesi, che temendo 
de’ Geremei s’ erano qui rifuggiti); trovate chiuse le porte d’ Imola, 
torna è Faenza, d’ onde prosegue per Bagnacavallo a comporvi nuove 
minacciate liti; ma intanto i profughi Lambertazzi, dopo avere 
errato qua e là per i colli chiedono e ricevono ospitalità in Faenza 
(28 dec.) nelle case confiscate agli esuli Manfredi, e tanto diven- 
gono fieri ed audaci da parere i padroni e conquistatori della 
ospitale città. Per tal modo Faenza torna ad essere in balìa de’ 
ghibellini, anche perchè i pochi della fazione Manfreda rimasti in 
città, all’appressarsi de’ Lambertazzi se ne erano fuggiti. 

Nel 1280 moriva in Faenza il beato Novellone (il cui nome fu 1280 
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poi dal dialetto faentino corrotto in Nevolone), un calzolaio datosi 
a vita ascetica, che si fece frate terziario francescano, e peregrinò 
nella Spagna e nella Galizia, e si ritirò infine tra monaci camal- 
dolesi di austera vita; del quale sopra tutto facciamo qui menzione 
perchè, a testimonianza del Cantinelli, a’ suoi funerali solennissimi 
presero parte, il 27 luglio, insieme con tutto il popolo e clero, il 
Potestà, gli Anziani, i Consoli e l’intero Consiglio comunale. Tale 
notizia del sinerono cronista è per noi preziosa, da che aggiunge 
ora novella luce intorno alla constituzione del Comune di Faenza 
nella seconda metà del sec. XIII, ricordando non solo i Consoli 
(i quali, come già avemmo occasione di dire, dopo la institnzione 
del potestà si ridussero probabilmente a diventar membri del Con- 
siglio di Credenza), ma anche la novella magistratura degli Anziani. 

Questi furono quasi certamente instituiti insieme con il capitano 
del popolo; ad affermar la qual cosa ci soccorre anche questa volta 
analogia con Firenze, dove con la rivoluzione del 1250 essendosi 
la repubblica divisa in due parti (Comune e Popoio), furono alla 
testa di essa, come governo centrale, posti dodici Anziani di popolo, 
due per ciascun sestiere, i quali venivano ad un certo modo 
riprendere l’ ufticio dei consoli, ma ne difterivano non solo perchè 
erano popolani, sì anche per l’esistenza del potestà e del capitano, 
nelle cui mani si trovava ormai principalmente il governo. A Faenza 
gli Anziani dovettero essere, fino dal principio, solamente otto, due 
per quartiere, e si dissero anch’essi di popolo, giacchè con tale 
appellativo li troviamo più innanzi ricordati dal Cantinelli. 

La prepotenza e i soprusi de’ Lambertazzi furono in Faenza 
causa di nuovi e memorandi avvenimenti. Mutata la riconoscenza 
in orgoglio, essi divennero ingrati a’ ghibellini stessi, uno dei quali, 
Tebaldello de’ Zambrasi (figlio di quel Garatone che nel 1238 era 
stato uceiso da Amatore Bulzaga), per un’ onta ricevuta giurò 
aspra vendetta. Sembra (così almeno si ritrae da un sirventese del 
sec. XIII e dal commento di Benvenuto da Imola alla Commedia di 
Dante) che i Lambertazzi rubassero a costui un porco, e ne faeessero 
allegro banchetto: fatto è che Tebaldello strinse un trattato co’ 
(reremei di Bologna, a patto che quel Comune salvasse la famiglia 
di lui con Vaseriverla tra i proprii cittadini, proponendo dar loro 
in mano Faenza. FE così avvenne che all’ alba del 13 novembre 1280 
il detto Tebaldello, che pare fosse preposto alla custodia della porta 
Imolese, intfranse le serrature di essa porta e ?aprì all’ esercito 
bolognese, che cantamente e col favor della notte s’ era avvicinato 


alle mura. Al grido di « viva la Chiesa, morte a’ traditori! » le 
milizie de’ guelfi Geremei proruppero, adunque, nella città, dove 
assalirono impetuosamente i Lambertazzi e ghibellini, appena appena 
riavutisi dallo stordimento. La lotta fu accanita nelle piazze e nelle 
Vie: Scannabecco Magarotti difese eroicamente il gonfalone imperiale, 
segnaeolo ghibellino, ma cadde ucciso da Guidottino Prendiparti; 
Ruftino de’ Principi fu morto per mano di Alberto d’ Orso dei Cac- 
cianemici grandi (famiglia guelta distinta dall’ altra ghibellina dei 
Caccianemici piccoli); e molti altri morti e feriti vi furono da ambe 
le parti, finchè spossati e vinti i ghibellini fuggirono da porta Mon- 
tanara, inseguiti dai guelfi vittoriosi ed inferociti; e così prima 
delle nove antimeridiane (ante horam terciam, dice il Cantinelli) 
Faenza con tutte le sue robe e provvigioni e ricchezze trovossi in 
piena balia de’ Geremei, i quali spogliarono pertino degli arredi 
sacri le chiese, ed altri mali infiniti commisero. 

Il Cantinelli, che fu probabilmente fra i testimoni oculari, ri- 
corda tra i guelfi introdotti dal traditore nella nostra città Fantolino 
e Tano figli d’ Ugolino de’ Fantolini (al qual Tano, Tebaldello 
aveva fino dal 29 aprile di quell’anno data in isposa la propria 
figlinola Zainbrasina), e i cattani di Sassatello, e Bernardino conte 
di Cunio, e frate Alberico Manfredi, e ((uido da Polenta etc. etc. 

Va relegato forse tra le favole il racconto d’ aleuni storici (quali 
il Muzzi, Annali di Bologna, II, e il Ghirardacci, St. di Bologna) 
secondo i quali Tebaldello, a meglio ricattarsi dell’ offesa ricevuta, 
si sarebbe finto pazzo per non dare sospetto, abbandonandosi alle 
più matte stranezze, e poi sarebbe fuggito a Bologna con un cotal 
Gherardone suo amico, ambedue travestiti da frati, a complottarvi 
co Geremei la ruina di Faenza. Osserva infatti il Tonduzzi (p. 315) 
che se Tebaldello aprì le porte, non è da credere che in altro modo 
cio potesse fare se non essendo a guardia di esse; e tali officii, in 
tempi tanto gelosi, non si commettono a pazzi. Un altro errore di 
certi scrittori (tra i quali il Tonduzzi stesso) tu quello di credere 
che il tradimento narrato avvenisse non il 13 nov. 1280, sì bene il 
24 agosto 1281: chè, quanto all’ anno, l errore deriva dall’ aver pro- 
tratta alla metà dell’’80 la cacciata de’ Lambertazzi da Bologna, 
quando senza dubbio essa avvenne nel 779, per modo che all’’81 si 
ditterì poi il fatto di Tebaldello; e quanto al giorno, basti dire es- 
sersi a lungo creduto che la festa della porchetta, la quale sì cele- 
brava in Bologna il 24 agosto, alludesse all’onta fatta da’ Lam 
bertazzi allo Zambrasi, e percio alla presa di Faenza per opera di 
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costui, anzichè commemorare l’entrata di re Enzo prigioniero (come 
fa dimostrato più tardi): onde facilmente si suppose che il 24 di 
agosto lo Zambrasi avesse proditoriamente data la sua città a° 
Geremei. 

Del tragico avvenimento corse lungamente la fama in Romagna; 
e Dante, nel XXXII dell’ Inferno, pone, tra gli altri traditori della 
patria immersi nella ghiaccia fino al capo, anche 


« Tebaldello 
che aprì Faenza quando si dormia ». 


Tornata, adunque, la città alle mani de’ Guelfi, questi vi eles- 
sero a potestà il bolognese Guidottino Prendiparti, e tentarono 
subito novelle innprese, giacchè a’ 15 febbraio del 1281 assaltarono 
nottetempo il castello d’ Oriolo, senza però riuscire ad occuparlo. 
D’ altro canto i Lambertazzi e i fuorusciti ghibellini, riparatisi a 
Forlì, facilmente indussero il conte (ruido di Montefeltro a soccor- 
rerli: e così avvenne che aleuni cavalieri forlivesi giunsero il 4 marzo 
fino al così detto serraglio del borgo d’ Urbecco, attrassero contro 
di sè tutte le milizie di Faenza, e si lasciarono metter in fuga; ma 
uscirono allora i Forlivesi co 71 potestà Guglielmo Francesco Traver- 
sari, co ’1 capitano del popolo (uido di Montefeltro, co” Lambertazzi 
capitanati da Francesco di Bellibranca, con gli Accarisii, e tutti 
insieme sconfissero gravemente e respinsero i Faentini dentro la 
città, molti uccidendone e molti traendone prigionieri. E poco 
dopo (29 marzo) il conte Guido, con le milizie forlivesi, ingros- 
sate da’ fuorusciti ghibellini di Bologna, Faenza, Imola, dava 
il guasto nel faentino fino alla villa di Sarna (a quattro miglia 
dalla città) e poi (2 aprile) fin presso Faenza, al borgo d’ Urbecco, 
del quale fu atterrata la porta e spianato il terrapieno, si che furon 
costretti i nostri a restringersi entro le loro mura. 

Intanto era morto papa Niccolò III, al quale era successo il 222 
febbraio 1282 il cardinale Simone di Tours co /1 nome di Martino IV; 
e questi, ben lungi dal seguire i propositi di pace del suo prede- 
cessore, collegatosi più strettamente con Carlo d’Angiò re di Sicilia, 
surrogò a Bertoldo Orsini nella contea di Romagna il francese Gio- 
vanni d’ Appia (d’ Epa), consigliere di quel principe, e s’ accinse a 
ricuperare alla Chiesa quante città fossero sotto il dominio ghibel- 
lino. Fallito, adunque, ogni accordo con i ribelli di Romagna, il 
d’ Appia mosse dalla Toscana, nel maggio, verso Bologna, Imola e 
Faenza, d’onde, raccolte nuove forze, si diè a scorrerie ed a vani 
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tentativi nel forlivese e nel ravennate; e finalmente, poi che il 
fiero (muido di Montefeltro si era fatto padrone di Forlimpopoli, 
Cesena, Cervia, Bertinoro (oltre che di Forlì), il conte di Romagna 
nella primavera dell’ 782, fatto esercito generale contro Forlì, ne 
incendiò i sobborghi, menandone il bottino e i prigionieri a Faenza. 


Fot. Cattani - Faenza. 


ANTICHE CASE DEI MANFREDI, 


Allora il Montefeltro, raccolte tutte le milizie, le fa uscire il 1° 
maggio dalla città; e il primo azzuftarsi con le schiere francesi del 
conte d’Appia, presso il borgo di Schiavonia, sembra favorevole a 
queste ultime, che si precipitano entro Forlì a saccheggiare e ad 
uccidere, con grida di gioia; ma la gioia si tramuta in terrore 
quando l’aceorto Montefeltro assale e batte al di fuori il grosso dei 
pontificii, menandone strage tale che 8000 ne caddero su 71 campo, 
300 rimasero prigionieri, e con pochi superstiti il conte d’ Appia 
potè a pena salvarsi in Faenza. Perdettero la vita, in quella grande 
battaglia, il traditore Tebaldello de’ Zambrasi, Taddeo Novello di 
Montefeltro, Fantolino d’ Ugolino de’ Fantolini, Ugolino di Manfredo 
Manfredi, un (ruido degli Accarisii, un Rangone, il conte Guido 
Malabocca di Bagnacavallo ete. ete. IL’ Alighieri, nel XXVII del- 
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l’ Inferno, ricordando questa strage di Francesi e di gnelti, allude 
a Forlì ed al lungo assedio che essa di poi sostenne, con le parole 


« La terra che fé gia la lunga prova 


e de’ Franceschi sanguinoso mucchio ». 


Il conte d’ Appia, avute poi nuove forze, tentò una piccola 
rivineita contro Meldola; ima dopo tre mesi di vano assedio, ebbe 
a tornarsene a Faenza. E il pontefice, allora, disgustato per tanti 
insuccessi, con lettera del 19 Marzo 1283 gli sostituì, nell’ ufticio 
di conte di Romagna, Guglielmo Durante. Il quale, rinnovati gli 
assalti, e posto a Forlì un regolare assedio, riuscì finalmente a 
impadronirsene, sottomettendo anche Cervia e i vicini castelli, mentre 
l’indomito (:inido di Moltefeltro si rifugiava e fortificava nella rocca 
di Meldola. Ma i successi del Durante continuarono: difatti nel 
giugno dell’ 7/83 anche Cesena cedeva al governo pontiricio, e lo stesso 
Montefeltro abbandonava Meldola alle armi papali, salve le robe e 
le persone; si che può dirsi che ormai tutta la Romagna era tornata 
all’ obbedienza della Chiesa, la quale mandò come suoi legati alle 
città ed ai luoghi sottomessi i cardinali Jacopo Colonna e (rirolamo 
d’Ascoli, che atterrarono porte e mura, e scacciarono fino ai confini 
dell’ Alpe molti dei Lambertazzi. | 

S’ inizia, adunque, per tal modo un’ altro breve periodo di rela- 
tiva tranquillità per la città nostra: ma ben presto ricominciano 
le ire e le contese, delle quali fu questa volta causa determinante 
un delitto che rimase tristamente famoso, e che ebbe ripercussioni 
politiche di grande importanza. 

Frate Alberico Manfredi, cavaliere gaudente, in una grave di- 
sputa sorta per ragione d’interessi, ebbe uno schiatto da Alberghetto, 
fiylio di Manfredo Manfredi. Quest’ ultimo era cugino di frate Albe- 
rico, come risulta da una pergamena dell’Archirio capitolare (del 
tempo d’ Urbano IV, 1261-64) gentilmente comunicataci dal dottor 
Giuseppe Rossini; il che è confermato da un albero genealogico 
dell’ archivio stesso, da cui ricavasi essere i tre cugini Francesco, 
frate Alberico e Manfredo figli rispettivamente dei fratelli Alber- 
ghetto, Ugolino ed Enrico (nati alla lor volta da un Alberico), dei 
quali, come vedemmo, il primo morì nel 1275, e l’ultimo fu ueciso 
nel 1257. Vogliono alcuni che lo schiaffo fosse dato da Manfredo; 
fatto è che per l’onta ricevuta, Alberico concepì odio mortale contro 
que’ suoi congiunti, e covando in cuore la vendetta sotto mentite 
apparenze di perdono e di pace, invito il 2 maggio del 1285 Man-. 
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tredo ed Alberghetto ad un suntuoso pranzo nella villa di Francesco 
suddetto, posta nella pieve di Cesato, in luogo detto /a Castellina. 
Su 71 finire del convito, quando frate Alberico pronunziò ad alta voce 


l'ordine « rengan le frutta », come a segno convenuto, Ugolino suo 


figlio, Francesco Manfredi, Surruccio da Petrella, ed altri sei sicari, 
si lanciarono co’ pugnali levati sui due miseri ospiti, e barbaramente 
li trucidarono. Da allora, le frutta d’Alberico furono significazione 
di tradimento; e tale fu l’ orrore del netfando assassinio, che Dante 
se ne fece egli stesso eco eterna quando, nel XXXIII dell’ Inferno, 
pose il frate gaudente fra i traditori dei commensali e degli ospiti, 
ed in bocca a lui mise le parole: 


Csi io son frate Alberigo, 
Io son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. » 


Gli assassini si ebbero in pena il bando dalla provincia di 
Romagna, e dal Comune di Faenza: inoltre furono condannati dal 
conte di Romagna ad una multa di lire 6000 bolognesi per ciascuno 
i tre Manfredi Alberico, Ugolino suo figlio, e Francesco; e ad una 
multa di lire 1000 ciascuno, gli altri sicarii. 

I Manfredi così sbandeggiati, dopo inutili istanze per essere ac- 
colti di nuovo in patria, non si fecero serupolo di stringere ami- 
eizia con Maghinardo Pagani, caldo ghibellino, nel cui castello di 
Sosinana trovò sicuro ricetto Ugolino Manfredi, mentre Alberico 
e Francesco sì rifugiavano nel castello di Oriolo, ed altri assassini 
a Montefeltro e in Toscana. V”ha di più: chè cotesti esuli si accor- 
darono perfino con i fuorusciti Accarisii e loro partigiani (e il patto 
d’amicizia fu poi consacrato dal matrimonio di Ugolino con f’atrizia 
di Guido Accarisii); e il 15 agosto 1286 tentarono invano cacciare 
da Imola i ministri della s. Sede, ed invano fatte segrete pratiche 
con gli Orgogliosi di Forlì, tentarono di far lo stesso in tale città. 
Ma con le forze soprattutto di Maghinardo, riuscirono finalmente il 
16 novembre ad entrare in Faenza, e poi in Forlì; e a Maghinardo 
stesso fu dato l’ ufticio di potestà nelle due città novellamente oc- 
cupate, sebbene in Forlì la potesterìa di lui durasse pochi giorni 
soltanto, per il sopraggiungere del nuovo conte della provincia Pietro 
di Stefano, proconsole romano. Questi, datosi con vigile cura a 
comporre gli eterni dissidi fra le ribelli città, convocò in Imola 
un parlamento di varii comuni; ma dinanzi alle palese ribellioni 
dei Polentani di Ravenna, e del Malatesti potestà di Rimini (ormai 
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divenuti ghibellini), decise sottomettere i recalcitranti con la forza, 
e, per ciò che riguarda Faenza, proscritti i Manfredi e gli Accarisii 
con i loro fautori, tolse a Maghinardo l’ufticio di potestà, sostituen- 
dogli Tebaldo Brusati, il quale resse tal carica per tutto il 1287. 
A meglio ottenere il suo scopo, il. male avveduto conte spillava 
denaro dovunque, ed offriva ai fuorusciti faentini (Accarisii e Man- 
fredi) ed a quelli forlivesi (Orgogliosi ed Ordelafti) il ritorno nelle 
respettive città, a condizione che pagassero alla Chiesa ben 5000 
fiorini d’oro. I Forlivesi pagarono la loro porzione, ma, ritornati 
in patria, si videro imposta una nuova taglia, che arditamente 
rifiutarono; i Manfredi e gli Accarisii nulla pagarono mai, e pure 
riuscirono il 1S maggio 1287 a rientrare in Faenza sotto la guida 


«di Maghinardo, malgrado il divieto loro fatto dal rettore della 


provincia, in mezzo a grande esultanza. 

Intanto il Malatesti di Rimini, acutamente intendendo che delle 
inveterate inimicizie si sarebbe il governo pontificio giovato ognor 
più, penso ed ottenne di riconciliare in Forlì gli Orgogliosi e i 


-Calboli, in Faenza i Mantredi e i conti di Cunio; ma il conte 


di Romagna infliggeva nuove pene e multe alle città ribelli (e da 
Rimini pretendeva ben 4000 fiorini per il riscatto di Giovanni 
Malatesti, fatto prigione il 14 giugno 1287 presso Cervia), le quali 
finalmente, e tra esse Faenza, furono costrette dalla forza a sottu- 
mettersi al dominio pontiticio, salvi i vecchi diritti e privilegî. 
Ciò non ostante, sembra che Maghinardo Pagani conservasse 
in Faenza molta autorità, se ad istanza di lui, essendo il 12 ag. di 
quell’anno morto il vescovo Viviano (dell’ingorda avarizia del quale 


«offre il Cantinelli una curiosa testimonianza, dicendo che aveva 


2000 corbe di vecchio frumento, nè le volea vendere finchè la corba 
nou salisse al prezzo di 20 soldi bolognesi), fu il 18 ag. elevato alla 


cattedra episcopale faentina il nobile fiorentino Lottieri della Tosa, 


la cui elezione fu fatta nel monastero di s. Pietro in Sala, in quel 
d’Imola, perchè Faenza trovavasi allora sottoposta ad interdetto 


ecclesiastico. Del quale interdetto il Valgimigli (VI, 18) non trova 


giustamente altra ragione se non all’avere i Mantredi, quando rien- 
trarono in Faenza nel precedente anno, cacciati dalla città i mi- 
nistri papali, uccidendone eziandio alcuni. 

In questo mezzo Cesena e Ravenna intavolavano fra loro ae- 
cordi che il prepotente conte di Romagna si studiò di guastare, 
eccitando nuovi tumulti: e perciò il novello papa Niccolo IV gli 


sostituì nell’ufficio Ermanno Monaldeschi, il quale, accolto con 
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grandi onori a Faenza il 13 maggio, convocò il 16 in Forlì un 
parlamento dei delegati delle città romagnole, a fine di instituire 
un po’ di tranquillità durevole. Invano: chè gli scompigli perdurano, 
cagionati sopra tutto dal non potersi comporre in Forlì gli odìî fra 
i Malatesti esuli e i loro nemici; onde in breve al Monaldeschi 
sostituì il papa, nel 1289, il novello conte Stefano Colonna. Questi, 
convocato anclh’egli un parlamento a Forlì, chiese obbedienza in 
nome del pontefice, impose taglie, si ebbe le consuete promesse 
(fallaci sempre!) di sottomissione; indi, il 5 gennaio 1290 fu rice- 
vuto con molta festa in Faenza, ove per il 1.° semestre erano stati 
nominati a potestà Simone Lambertini, ed a capitano del popolo 
Maghinardo Pagani (questi vi aveva esercitato la potesterìa nel 
2." semestre del precedente anno). Proseguì poscia il Colonna per 
Imola e Ravenna; poi a Rimini rappacifico i Malatesti con quel 
Comune. Ma ecco scoppiano nuovi tumulti in Rimini: chè la 
sera del 16 aprile, per un insulto fatto dai seguaci e famigli del 
potestà Orso di Matteo Orsini, in un co’ seguaci di un Martino 
Cataldi, allo stesso conte di Romagna, si ebbe una fiera sommossa 
e una lotta sanguinosa tra i partigiani del Colonna e quelli del- 
l’ Orsini; e quest’ ultimo, vinto, fu deposto dall’ ufficio e incarcerato. 
Dì peggio successe a Ravenna, dove volendo il Colonna imporre ad 
Ostasio da Polenta, potestà, ed a Lamberto suo fratello, la pronta 
restituzione della città al diretto dominio ecclesiastico. scoppiò nella 
notte 10-11 novembre una micidiale zuffa, durante la quale il Co- 
lonna stesso fu fatto prigioniero dai Polentani. I disordini si pro- 
pugano a Faenza, d’onde i Manfredi, intimoriti per la corsa voce 
«lella prigionia del conte, si partono in fretta, ritornando però di 
lì a poco con tante e tali torze di amici e seguaci che i loro an- 
tichi avversarî, gli Accarisii, gli Zambrasi, i Rogati, se ne fuggono 
alle loro volta, lasciando la città in piena balìa de’ Manfredi, i quali 
sfogano liberamente i loro rancori, ed a maggior guardia muniscono 
di fosse il borgo d’Urbecco. Nè i fuorusciti perdono tempo: si 
uniscono infatti con Maghinardo Pagani, raccolgono essi pure gran 
numero di armati, ed accostandosi il 25 nov. alla città, mettono 
dal canto loro tale spavento ne’ Manfredi, che questi se ne vanno 
per la seconda volta. Tornata così a reggimento ghibellino, Faenza 
eleguve a potestà Lamberto di Guido da Polenta, ed a capitano del 
popolo Maghinardo Pagani; i quali, su ’1 cadere di quell’anno 1290, 
raccolte le forze ghibelline di Guido da Polenta, del Malatesti di 
Rimini, di Malatestino potestà di Cesena, di Ravenna, Forlimpopoli, 
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Bertinoro, 8’ impadroniscono di Forlì il 20 dicembre; e il di dopo, 
Maghinardo assale ed espugna valorosamente a Francesco Manfredi 
il suo castello di Baccagnano. 

A porre un rimedio a tali successi ghibellini, papa Niccolo IV 
nominò conte e rettore di Romagna Ildebrandino, figlio del conte 
Guido da Romena, vescovo d’ Arezzo. Questi intimò tosto ad Ostasio 
e Lamberto da Polenta la scarcerazione del conte di Romagna 
Stefano Colonna, convenendo con essi che fosse loro condonata 
ogni ingiuria, purchè pagassero: 3000 fiorini d’oro a reintegrazione 
dei danni fatti; e proprio in Faenza furono adunque condotti il 
24 gennaio 1291, e consegnati a Ildebrandino medesimo, Stefano 
Colonna e i suoi, e con solenne sentenza del rettore liberati. Con- 
vocato quindi un nuovo parlamento a Forlì, nel quale impose alle 
città una tassa annuale di ben 20000 fiorini d’oro, Ildebrandino 
riconciliò in Jmola i Nordigli con gli Alidosi. poi si avviò a Faenza; 
ma i ghibellini quivi imperanti, temendo che egli venisse a rimettervi 
i Manfredi, si levarono in arme, onde il saggio conte, prudente- 
mente tenendosi fuor delle mura, per la via del ponte d’ Arco se 
ne andò a Forlì. Quivi non riuscendo a riscuotere i tributi imposti, 
raccolse contro i ribelli molte milizie; Forlì allora implorò (3 feb- 
braio 1292) il soccorso di Faenza, e i Iaentini, sotto la guida del 
potestà Ranieri de’ Calboli (0 da Calbolo) e del capitano del popolo 
Maghinardo (che era stato raffermato in cotal carica), volgono in 
fuga oltre 400 cavalieri del conte di Romagna, tra i quali Ales- 
sandro e Aghinolfo da Romena, fratelli del conte stesso, Pietro di 
Castrocaro, frate Alberico Manfredi, e molti altri. Aghinolfo e il 
figlio Alberto furon condotti prigionieri a Faenza; degli altri alcuni 
ripararono a Bertinoro ed a Cesena. 

Fatto ardimentoso dai successi, Maghinardo espugna il 14 marzo 
il castello di Montefiore, e il 27 quello di Meldola; e intanto, mentre 
gl’ Imolesi cacciano il potestà dato loro dal conte di Romagna, Pace 
da Castello, 1 comuni di Ravenna, Faenza e Forlì, strettisi in una 
lega ghibellina, della quale è gran parte il prode e sagace Maghi- 
nardo, e lieti di accogliere sotto le loro insigne tutti i nuovi mal- 
contenti, tentavano invano, il 16 aprile, di ribellare alla Chiesa 
Cesena, dimora del conte di Romagna. 

Nel maggio 1292 Maghinardo espugna al conte Alessandro da 
Romena il castello di s. Cassiano; poi, per procurar vantaggio alla 
sua parte, invia al conte di Romagna i prigionieri Aghinolfo da 
Romena e suo figlio (fratello il primo, nipote il secondo di quel 
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conte), promettendo loro piena liberazione ove avessero ottenuto 
leali condizioni di pace; ma dell’ esito di tali pratiche nulla si seppe, 
e certo è che il conte Aghinolto trovavasi libero, alla fine di quel 
mese di maggio, a Castrocaro. Certo è, parimente, che nel giugno 
gli armati delle tre città ghibelline alleate vanno a dar guasti in 
quel di Cesena, ed il giorno 16, in riva al Savio, stringono un 
trattato col Malatesti di Rimini e con Malatestino suo tiglio; onde 
ll primo diviene potestà di Cesena, il secondo di Bertinoro, e le 
due terre sono così ricevute nella lega ghibellina. Della quale, 
divenuta veramente forte e temibile, si procede perfino alla elezione 
di un capitano generale, nella persona del conte Bandino di Modi- 
gliana. Spontaneamente si sottomettono allora i castelli di Rontana 
(asilo di parecchi fuorusciti guelfi, tra cui frate Alberico Mantredi 
e suo figlio Ugolino, detto Buzzuola), di Quarneto e di Fognano, che 
erano proprietà di Francesco Manfredi, il quale, giurata obbedienza, 
sì ritiro a confine in Rimini. 

Intanto il 4 aprile 1292 era morto Niccolò IV: e mentre le 
discordie fra i cardinali ritardavano l'elezione del successore, Ilde- 
brandino, a cui non rimanevano se nou Castrocaro e Dovadola, per 
ricovero più che per dominio, si rivolse per aiuto a’ Bolognesi, 
offrendo loro la custodia d’ Imola e di Medicina. S’affrettarono essi 
a prender possesso delle due terre, co 71 nominarvi de’ potestà bolo- 
gnesi; ma invano proposero poi a’ rappresentanti della lega ghibel- 
lina un compromesso da farsi nel Comune di Bologna; e un novello 
ritiuto diè indi a poco Faenza, quando i Bolognesi ripeterono l’ invito 
insistendo perchè il potestà Basacomare de’ Basacomari, 1 conti di 
Cunio, Guido di Raule e Maghinardo Pagani, riconfermato capitano 
del popolo, tacessero valere |’ autorità loro su Faentini recalcitranti. 
Che anzi, temendo ora i ghibellini di Faenza la vendetta de’ guelti 
di Bologna, si dettero a a tfortiticare la loro città; e Maghinardo, 
il 31 d’agosto 1292, al suono della campana del palazzo, riunì ceit- 
tadini e foresi a scavar fossati ed i compiere indefessament3 le 
opere necessarie, sotto gli occhi stessi del bolognese Basaccmari, 
potestà, al quale la lezione consigliò di rassegnar ben tosto l’ ufficio 
e partirsene. A cotali opere di difesa lavorarono nel comune inte- 
resse anche gli altri alleati eInbellini, come le milizie di Forlì, € 
il potestà Malatestino co’ suoi Cesenati, Ostasio da Polenta co’ suoi 
Raveunati, Bernardino da Polenta co’ Cerviesi, Giovanni Malatesti 
‘letto lo zoppo (Gianciotto) co’ Riminesi, e le genti di Bertinoro, 
Castrocaro, Bagnacavallo, e pertino il capitano generale della leg: 
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Bandino da Modigliana; così che tutti raccolti formavano un pode- 
rosissimo esercito (quale in Faenza non s'era mai visto) di circa 
30000 fanti e più migliaia di cavalli, a testimonianza della vastità 
e forza della lega. 

Tutto cio intimorì anche la repubblica di Firenze, che invio 
come paciero Gentile di Bertoldo Orsini; ma poichè costni osava 
proporre ai Faentini la distruzione delle loro fortificazioni, ebbe a 
ripartirsene senza frutto aleuno. Dupo di che, la lega ghibellina 
prende l’ offensiva; e il 17 settembre 1292 Maghinardo fortifica 
Rontana, nel gennaio del 1293 espugna la rocca di Montemaggiore, 
che apparteneva al conte Alessandro da Romena. Continuava egli, 
intatti, ad essere raffermato nell’ufficio di capitano del popolo, che 
teneva ormai, e con plauso universale, da gran tempo, mentre, per 
ciò che riguarda la carica di potestà, partitosene, come dicemmo, 
il Basucomari, si succedettero in essa Bernardino di Guido da Po- 
lenta e Giovanni figlio del Malatesti di Rimini. In quel medesimo 
anno moriva Guido da Pulenta, e vogliono aleuni che per cotal 
morte divenisse più facile la trattazione della concordia fra il conte 
di Romagna e i Bolognesi da un lato, e la lega ghibellina dall’ altro: 
certo si è che, per testimonianza del Cantinelli, il 26 maggio 1294 
in Forlì fu stipulato un istrumento di pace fra il conte Ildebran- 
dino e Faenza, Forlì, e altri signori delle città romagnole. Di tale 
accordo si videro ben presto gli effetti quando, scoppiato un tu- 
multo fra aderenti e nemici del conte in Tossignano, Ildebrandino 
mando per soccorsi a Maghinardo, e questi, generoso e prode, il 
29 maggio 8’ avvio a quel castello, sottomettendolo di nuovo, più 
con l’autorità del suo nome e della sua presenza che con le armi, 
alla giurisdizione del rettore della provincia. E sempre in conse- 
guenza del predetto accordo, il dì 11 giugno in Faenza il proposto 
del Capitolo, per incarico avutone dal vescovo Lottieri (a cui il 
conte avea dato il relativo mandato), insieme con Manente, proposto 
di Rimini e giudice delegato del conte di Romagna, prosciolse i 
Faentini da ogni scomunica ed interdetto in cui erano incorsi; e 
tale assoluzione ricevettero a nome dell’intera città i sindici (pro- 
curatori) del Comune Niccolò da Zagonara e Pietro Cantinelli, il 
cronista. La notizia che quest’ ultimo ci dà di tal fatto nella sua ero- 
nica (p. 75) getta novella, importantissima luce sulla constituzione 
del Comune di Faenza in quel tempo, dappoichè attesta come, per 
la detta cerimonia, furono convocati, nel palazzo del Comune, il Con- 
siglio del Popolo, il Consiglio generale, il Consiglio degli Anziani, 
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il Consiglio di Credenza dei venti sapienti, e il Consiglio di Cre- 
denza dei quarantotto sapienti. Ed a chiarire il diverso ufticio di 
queste molteplici assemblee, noi ricorreremo ancora all’ analogia con 
Firenze, arguendo che il Consiglio generale ed uno de’ Consigli di 
Credenza rappresentassero il Comune, sotto la presidenza del po- 
testà; che il Consiglio del Popolo rappresentasse 2? Zopolo, sotto 
la presidenza del capitano, il quale si ebbe parimente co ?1 tempo 
anche un suo consiglio speciale, o di Credenza: e che, intine, anche 
agli Anziani fosse dato un loro proprio consiglio, precisamente 
come a Firenze, dove esso fu formato di trentasei Buoni Uomini 
di popolo. Il qual trazionamento di poteri, nell’ amministrazione e 
nella vita del Comune, non parrà punto strano a chi conosca un 
tantino lo spirito della politica interna delle città medioevali. 

La concordia sfumo ben presto, Il 2 luglio, rimpatriati in Forlì 
gli Orgogliosi, vi scoppiarono tumulti tali, che i Faentini dovettero 
accorrervi; ma non reggendo i Calbolesi a sostenerne la lotta 
(25 agosto), furono cacciati dalla città. Sopraggiuntovi il Aì dopo 
Maghinardo Pagani, seppe egli con la sua forza e co ’l suo prestigio 
sedare ogni moto; chè anzi, i Forlivesi, entusiasti di lui, lo elessero 
dapprima capitano del popolo per pochi giorni, e poi potestà. 

A Ildebrandino succedette intanto, nel reggimento della Ro- 
magna, Roberto di (rornay, il quale, accolto il 2 nov. con le solite 
feste in Faenza, ricevette dalla città ben 2000 fiorini in compenso 
della assoluzione di essa da tutte le pene ecclesiastiche; il 10 nov. 
poi, in un parlamento raccolto ad Imola, il novello conte comunicò 
ai rappresentanti delle città romagnole le constituzioni e gli statuti 
da lui imposti alla provincia; ma i Ravennati non li accettarono, 
facendo solenne legale protesta, cui fu testimone il potestà di Fa- 
enza, Rosso della Tosa. Era questi quell’avido, e fazioso, e violento 
uomo che Dino Compagni ricorda nella sua eronica, e che sposò 
Piecarda Donati, già « vergine sorella » e dal fratello Corso rapita 
a forza, per tal matrimonio, « fuor de la dolce chiostra » (DANTE, 
Paradiso, ITI). Successo poi sulla sedia papale, dopo il « gran 
ritiuto » di Celestino V, Bonifazio VIII, questi sostituì a Roberto, 
nella contea di Romagna, Pietro Gerra arcivescovo di Monreale, 
il quale, entrato in carica il 10 aprile 1295, addimostro subito una 
ferrea energia. Da Imola, infatti, impose a Maghinardo di deporre 
l’ufticio di capitano, (e quegli ossequente obbedì); poi, tenuta in 
Imola la solita dieta generale, reclamò a sè il diritto di assoldare 
milizie, e di sottoporre ciascuna città ad un’ imposta a suo be- 
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neplacito : onde Faenza fu costretta al pagamento di 4200 lire 
ravennati, corrispondenti ognuna a più che 5 lire italiane odierne. 
Ciò non ostante il conte Pietro fu ricevuto Y S maggio con grandi 
feste in Faenza; ma tre giorni dipoi, avendo i conti di Cunio 
Ranieri, Bandezato e Bernardino, fatta istanza a lui perchè si di- 
struggessero le fortificazioni di Faenza (e ciò per togliere ai ghi- 
bellini il modo di offesa e di difesa), Maghinardo co’ suoi si levo 
contro minacciosamente, e già stava per iscoppiare grave conflitto, 
quando il conte Pietro troncò la questione mandando a confine a 
dieci miglia fuori della città i sopraeciò di ciascuna fazione (Ma- 
ghinardo, ancora ossequente, si ritirò nel suo castello di Benclaro); 
e tolti così di mezzo i disturbatori, Pietro fece eleggere sè stesso 
capitano del popolo, nominando suo vicario in tale ufticio un Na- 
poleone da Rieti. Nello stesso giorno (15 maggio), il consiglio gene- 
rale eleggeva il coute a successore del Della Tosa nell’ ufticio di 
potestà; dopo di che, raccolta nelle sue mani la somma del potere, 
il rigido conte, in un pubblico parlamento convocato sulla piazza 
maggiore il 17 maggio, bandì leggi e constituzioni nuove, ottenne 
piena facoltà di riforma, ebbe in sua mano ostaggi d’ambe le fazioni. 
Poi con fulminea rapidità invitò Alberico e Francesco Manfredi, Ra- 
nieri e Bernardino da Cunio, Maghinardo Pagani, Guido di Raule 
de’ Zambrasi e Taddeo Accarisii, ad una radunanza nel castello di 
Oriolo, per la generale riconciliazione: e questa fu raffermata (1 giu- 
gno) sulla piazza pubblica, presenti il conte ed il vescovo Lottieri, 
tra la generale allegrezza. Così paciticavansi, tra gli altri, anche 
il conte Alberico di Bernardino da Cunio (marito di Beatrice, figlia 
di quel Mantredo Manfredi a tradimento ucciso nell’?85) con gli 
autori dell’ empio assassinio, nel suburbano convento delle Clarisse. 
Dopo che, ciascuno dei capi si ridusse al luogo assegnatogli a con- 
fine, e rimpatriarono invece quelli del popolo che erano esuli da 
gran tempo. 

Tornati adunque guelti e ghibellini in Faenza, quelli presero 
a lamentarsi della soverchia benignità dal conte usata, secondo loro, 
verso di questi; e il 2 agosto, fermi in cuore di cacciare una buona 
volta gli odiati ghibellini, corsero la città levando il popolo in armi, 
al grido di: « ecco i Forlivesi »; ma furono pronti ad intervenire 
Maghinardo, gli Zambrasi e gli Acecarisii, rimanendo le due parti 
avversarie a scambiarsi ingiurie, senza pero mettersi le mani ad- 
dlosso, e poi ritirandosi ciascuna, e fortiticandosi., Ma non contenti i 
guelfi, guidati da Ugolino e Francesco Manfredi, da Ranieri, Ban- 


dezato e Bernardino da Cunio, da Enrichetto de’ Rogati, corsero alla 
portit Ravenna e se ne impadronirono tosto, cacciandone il presidio 
del conte di Romagna; onde il prudente Maghinardo, a trattenere 
nuovi pericoli alla parte sua propria, e perchè la eittà si conservasse 
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(contro alle turbolenze degli stessi guelfi) nell’ordine già stabilito 
dal conte, con finissimo accorgimento inviò, egli che pur era in so- 
stanza un ghibellino, il suo procuratore e notaio Amorosino al 
capitano del popolo Napoleone da Rieti, ad offrire l’aiuto suo e de’ 
suoi amici alle armi « della santa romana Chiesa », ed in servigio 
del conte. Accettata che fu la generosa offerta, Maghinardo, Guido 
di Raule Zambrasi, Taddeo e (Guido Accarisii, co’ loro seguaci, 
marciarono il 3 agosto verso la contesa porta Ravenna (intorno alla 
quale i guelfi aveano in parte abbattute le fortificazioni, per tfacilitar 
l'ingresso in città ad nn esercito bolognese che si avvicinava), e 
la rieonquistarono strenuamente, ponendo in fuga i guelfi, de’ quali 
tu morto (tra molti altri uccisi od affogati nel vicino canale) un 
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Manfredo da Marzano. E così, cacciati i Mantredi, ecco la città 
nuovamente nel dominio de’ ghibellini che, fidi agl’ impegni presi, 
la rimettono nelle mani del conte di Romagna. 

Ma il nobile atto fu male inteso dal eruccioso papa, il quale, 
disgustato per cotali amori ghibellini del Monreale, lo rimosse dal- 
l’ ufficio, ponendo in sua vece (uglielmo Durante, vescovo di 
Mende, che fu così rettore di Romagna per la seconda volta. Il 
Durante radunò il 27 ottobre in Cesena il solito parlamento; poi, 
con lettera del 10 dec. al capitano del popolo, al potestà, agli an- 
ziani e consiglio generale di Faenza, ingiunse a quest’ultima di 
nominar sei delegati a trattare una composizione tra guelfi e ghi- 
bellini; ma il convegno tra i messi delle due parti non ebbe poi 
luogo, sia per il mutato e malo animo del conte verso i ghibellini, 
sia per le sempre cambiate sedi del convegno medesimo, il quale 
per ultimo dovea aver luogo in Rimini, dove il Comune di Faenza, 
tenendosi beffato ed appellandosi direttamente al papa, non volle 
mandare i suoi rappresentanti. 

Nel 1296, poi, un nnovo successo rallegrò i ghibellini. Stret- 
tesi in lega Parma e Bologna, per opporsi alle ambiziose mire del 
marchese di Ferrara Azzo VIII d’ Este, quest’ ultimo si unì in Ar- 
genta con Maghinardo Pagani (che il 13 marzo avea presa la rocca 
di Calamello, togliendola ad un presidio guelfo), «on Scarpetta Or- 
delafti di Forlì, con Uguccione della Faggiuola, con i fuorusciti 
Alidosi d’Imola e Lambertazzi di Bologna, e con altri ghibellini 
di Ravenna, Rimini, Bertinoro: e tutti insieme tramarono di toglier 
Imola ai Bolognesi. Il Durante seppe dell’ ardito disegno, e ne av- 
vertì Bologna, la quale a guardia d’ Imola inviò 4000 fanti e molta 
cavalleria; se non che, raccoltisi il primo d’ aprile in Faenza Pietro 
Abbate (zio d’Azzo) con le genti di Ferrara, Galasso conte di Mon- 
tefeltro co’ suoi di Cesena e Forlì, le milizie dei collegati ghibel- 
lini d’Arezzo e 400 fanti del conte di Modigliana, ed unitesi tali 
forze con quelle faentine guidate dal potestà Anselmo da s. Lo- 
renzo di Campania, dal capitano del popolo Napoleone da Rieti, da 
Maghinardo Pagani, tutta questa formidabile oste ghibellina mosse 
verso Imola, vareò abilmente il Santerno, sebbene fosse gonfio d’ ac- 
que, e piombo impetuosa su 71 nemico, sbaragliandolo ed inseguen- 
dolo fin dentro Imola, con grande strage. Invano i guelfi vollero di 
nuovo opporsi, sulla piazza della città, all’urto ghibellino; invano 
cerearon rifugio nel palazzo pubblico, a cui gli avversarì appiecarono 
il fuoco; chè alla pertine dovettero rendersi prigionieri, in numero di 
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ben duemila, a Maghinardo (che fu il vero capo ed organizzatore del- 
l'impresa); ed Imola divenne asilo degli amici di parte ghibellina, 
ed ebbe da essi a potestà Caccia da Castello, personaggio potente. 

Per questa sconfitta dei Bolognesi tale fu il timore inspirato 
din Maghinardo che i conti di Sassatello e di Cunio furon costretti 
ad abbandonargli i loro castelli, tosto distrutti. E intanto il conte 
di Romagna, acceso d’ira per l’ appello diretto da’ ghibellini faen- 
tini al papa, pronunciava contr’ essi severissime pene, chinmandoli 
perturbatori della pubblica pace, e il 16 maggio metteva al bando 
della provincia i conti Bandino, Tigrino, Taneredi, Facio, Ruggero 
e Gualterio, figli di Guido de’ conti Guidi da Modigliana. Ma nè 
minaccie nè pene valsero a fiaceare lardimento e Vorgoglio de’ 
ghibellini: chè Maghinardo, eletto per 15 mesi a capitano del po- 
polo, con le milizie faentine espugnava nuovamente a Francesco 
Mautredi il castello di Baccagnano; e tornato dipoi nel contado 
bolognese a capitanarvi le milizie della lega con 1° Estense, avendo 
saputo che i nemici avevan presa in quel d’ Imola la rocca di Sti- 
tonte (e vera caduto il fratel suo Ugolino), pien d’ira e di dolore 
mosse subito alla ricuperazione di quel castello, e sì fattamente lo 
strinse, che il 20 giugno lo ebbe in sua mano, e passò a fil di spada 
l’intiero presidio. Nel luglio, poi, insieme con (Galasso conte di 
Montefeltro, Maghinardo assediò Castelnuovo, che era de’ Calboli, 
tuorusciti guelfi di Forlì; ma a vendicar questi ultimi, i guelti ra- 
vennati, cerviesi e bertinoresi assaltarono Forlì, uecidendovi quanti 
ghibellini fu loro possibile. Al rumore di tale ottesa accorsero gli 
assedianti di Castelnuovo, e ricuperarono la città, facendo alla lor 
volta strage dei guelfi, tra cui Rinieri e Giovanni, fratelli de’ 
Calboli. 

Del primo de’ quali Dante tramandò ai posteri la fama con la 
terzina: 

« Questi è Rinier, quest’è il pregio e Vonore 
della casa da Calboli, ove nulio 
fatto sé reda poi del suo valore ». 


(PURG., NIV). 


Intanto, mentre a Faenza succedeva ad Anselmo predetto, nel- 
l’ ufticio di potestà, quel Marchese di Superbo Orgogliosi che Dante 
ricorda nel XXIV del Purgatorio, tra i golosi, Maghinardo Pagani, 
colto il buon momento che i Bolognesi erano altrove distratti, mosse 
il 22 sett. con le milizie di Forlì, Imola e Faenza all’ assedio di 
Massalombarda, che era de’ Bolognesi stessi. E tale assedio durava 
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da otto giorni, quando venne l'ordine di toglierlo da parte del 
novello conte di Romagna, Massimo da Piperno, sostituito al Du- 
rante; ma ben lungi dall’ obbedire, Maghinardo, avuta potizia che 
i Bolognesi avevano attaccata Tmola, accorse alla difesa di quella 
città, e il nemico fuggì al primo apparire delle armi ghibelline. Le 
quali, adunque, non se ne stavano; chè anzi, successo il conte Ga- 
lasso di Montefeltro a Maghinardo nell’ ufficio di capitano generale 
della lega, volendo egli rivaleggiare con il suo forte antecessore, 
occupò, 0 per sorpresa, o per segreto accordo, Forlimpopoli; e in- 
tanto, mentre (al dir del Tonduzzi) i Bagnacavallesi aderivano alla 
lega, i ghibellini di essa nei mesi di agosto, settembre e ottobre 
8’ impadrenivano ai varî castelli (Meldola, Castel Salutare, Monti- 
colo), come attestano le pene loro inflitte dalla s. Sede. Il 6 no- 
vembre, poi, Maghinardo invano recava aiuti al castello di Bazzano 
assediato dai Bolognesi, i quali in un mese se ne impadronirono. 

Nella solita assemblea indetta frattanto dal conte di Roma- 
gna in Ravenna per il 7 novembre, ben pochi rappresentanti delle 
città, e solo guelti, intervennero (tra essi il tristamente famoso 
frate Alberico); onde il conte laneiò minacce e decreti contro le 
città ghibelline. Ma Faenza, eome già al tempo del precedente 
rettore, se ne appello direttamente alla s. Sede. E mentre si face- 
Vano tali pratiche, al di là del Po cou V Estense convenivano i 
capi ghibellini non solo per raffermare le prime alleanze, mi per 
stabilire un vero piano di guerra: e il 20 decembre il conte (ralasso 
e Maghinardo venivano eletti capitani generali della lega, presenti 
gli oratori di Cesena, Forlì, Faenza, Imola, Castrocaro e Bagnaca- 
vallo. Se non che, l’ alto ufficio di generalissimo fu poi dato, il 
2 maggio del seguente anno (1297), al forte condottiero pisano 
Uguccione della Faggiuola, che fino dal 21 febbraio era venuto in 
Romagna a dirigervi la lega; il quale, giunto a Forlì insieme con 
Ordelaftfo Ordelaffi (eletto potestà di Faenza il 10 marzo, per un 
semestre), e sorretto da Maghinardo con le milizie faentine, assalì 
e prese subito la rocca e la terra di Lugo, che si arresero onore- 
volmente. 

Dieci giornît dopo (13 maggio) Uguecione diè il guasto nel 
territorio di Castel s. Pietro, menando prigioni e largo bottino ad 
Imola, ove si congiunse con gli alleati ghibellini di Arezzo, e con 
i Cesenati, Forlivesi, Castrocaresi del conte di Montefeltro. Muovono 
allora incontro a lui i Bolognesi, ponendosi a campo a Castel s, 
Pietro; d'altro canto Maghinardo dalla fortiticata rocca d’ Acequavia 
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Inanda soccorso ai snoi a Massa Lombarda, e tenta chiunder la strada 
all'esercito di Bologna. Il 17 maggio, Uguccione usciva da Imola 
a bandiere spiegate, ma i guelfi bolognesi ricusarono battaglia e 
temporeggiarono: il che tu argomento di gioia a’ ghibellini, come 
di ottennta vittoria. Ma VPurto fu soltanto ditferito; chè, dopo l’e- 
spugnazione e la distruzione del castello di Gaggio (di Uguccione 
Sassatelli), operata da Maghinardo VS luglio a vendetta contro i 
Tossignanesi guelfi, il 18 giugno del 1298 le milizie faentine mossero 
verso Imola, per respingere i Bolognesi: ed incontratesi le due osti 
guelta e ghibellina al fiume Siliaro, ivi fu upa terribil battaglia, nella 
quale la sospirata vittoria rimase indecisa, tra tanto spargimento 
di sanzue. Dopo di che, la lotta si fraziona in piccoli fatti d’arme: 
contro la indomabile Massa Lombarda Maghinardo erige lì presso 
un forte da lui medesimo fatto poi atterrare; indi, unitosi con il 
Montefeltro, dà il guasto il 5 settembre ne’ dintorni di Medicina; e 
il 1£ ottobre insieme con Bandino da Modigliana, conte palatino e 
potestà di Faenza, muove su Lugo e poi su Roncadello, per impedire 
a" Bolognesi di rifornire celatamente di viveri la ribelle Massa Lom- 
barda: ma forti pioggie tolsero agli uni ed agli altri la fine del. 
Limpresa. Ed ai fatti della guerra generale mescolavansi intanto 
sommiosse ed agitazioni particolari: così troviamo che il 7 marzo 1299 
il vescovo Lottieri scomunicava gli abitanti e il castello di Oriolo 
per aver essi, nel decorso febbraio, assalito il palazzo in cui tro- 
vavansi l’arcivescovo ravennate Opizzone ed egli Lottieri, tentando 
di ucciderli entrambi, e ferendo e percuotendo i loro famigli (della 
qual rivolta contro i due presuli non si conosce la ragione). 

Le lunghe lotte indussero finalmente a trattative di pace ge- 
nerale (mediatrice la repubblica di Firenze), tra i Bolognesi e gli 
Estensi. i Geremei ed i Lambertazzi, i guelfi e la lega ghibellina: 
trattative laboriose, ditticili e lunghe, che qui rapidamente riassu- 
meremo in quella parte che riguarda la Romagna, e delle quali 
fun anima un frate Angelo de’ Predicatori. Un primo congresso fu 
tenuto in Castel s. Pietro il 5 aprile; ma le discussioni, interrotte 
e riprese più volte (13, 15, 17 aprile), trovavano sempre un ostacolo 
nella pretesa de’ Bolognesi, di avere ciò è Imola novellamente in 
custodia, a ciò rifintandosi g)’ Imolesi assolutamente. A rimuovere 
cotale difticoltà intervennero Matteo Visconti, capitano del popolo 
di Milano, ed Alberto della Scala, capitano del popolo di Verona, 
i quali inviarono i loro ambasciatori il 31 aprile a Faenza, presso 
Magchinardo, ove convennero anche i rappresentanti del marchese 
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Azz0 VIII d’ Este e del Comune di Bologna. Quattro giorni dopo 
si recavano a tal uopo a Bologna lo stesso Maghinardo, capitano 
del popolo e provvisoriamente anche potestà di Faenza (per rinun- 
zia del conte Bandino da Modigliana), e il novello capitano generale 
della lega, Zappettino Ubertini, potestà di Forlì, e Galasso di Mon- 
tefeltro, potestà e canitano di Cesena, e il potestà di Castrocaro. 
Il 29 aprile, poi, presso Castel s. Pietro, in luogo detto Monte 
del Re, fu tenuta una nuova riunione: e quivi i ghibellini, sempre 
contrarî a cedere Imola a’ Bolognesi, si mostrarono disposti invece 
ad affidarne la custodia a Matteo Visconti e ad Alberto della Scala, 
i quali avrebbero dovuto designarne per l’ avvenire il potestà; e 
intanto, avuta promessa che Imola sarebbe stata prosciolta da ogni 
bando e condanna, così come tutti gli altri ghibellini, a testimo- 
nianza di fiducia eleggevano lo stesso potestà di Bologna, Ottolino 
da Mandello, a capitano generale della loro lega. Accettata la qual 
carica co ?1 consentimento del Consiglio bolognese, la sospivata pace 
fu alla pertine stipulata il 4 maggio, con legale scrittura. A questa 
pace, in sostanza, erano inclinati gli animi e gl’ interessi di molti: 
è da notare come segno de’ tempi, infatti, che nel precedente anno 
Maghinardo Pagani, capitano del popolo di Faenza, e (ralasso di 
Montefeltro, capitano di Cesena, sebbene ghibellini, avevano prestato 
aiuti a Bonifazio VIII, quando questi mosse una crociata contro i 
Colonnesi ribelli, e prese loro il castello di Palestrina (sett. 1298) 
a proposito di che, degli inganni usati e de’ fraudolenti consigli 
onde il vecchio Guido di Montefeltro (che fino dal 1296 s’era reso 
frate francescano in Ancona) è incolpato da Dante e mandato al- 
Inferno (XXVII, 67 sgg.), nulla regge alla critica severa (efr. L. 
Tosti, Bonifazio VIII, Monte Cassino, 1846, II, 268-581). 
Avvenuta la concordia, diremo così, diplomatica generale, era 
pur sempre da provvedere alla pacificazione interna delle provincie, 
tuttora agitate dagli odî di parte; onde, a ridurle veramente in 
sottomissione alla Chiesa, Bonifazio VIII inviò nel maggio 1300, 
quale legato, il cardinale Matteo d’Acquasparta; e questi, dopo avere 
invano cercato di rappattumare i Bianchi e i Neri in Firenze, tu 
a Bologna, Imola, Faenza (9 dec.), ove nella cattedrale consacrò 
un vescovo, non si sa di qual diocesi, e certo non della faentina, 
la quale era tuttavia retta da Lottieri della Tosa. Il 14 febbraio 15301, 
poi, il legato pontiticio convocò in assemblea a Canazosia (a’ confini 
del territorio ravennate con il faentino) i principali della provincia, 
tra cui il capitano di Cesena Federico, figlinolo di Guido da Mon- 
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tefeltro, e Maghinardo Pagani, che reggeva il capitanato del popolo 
contemporaneamente a Faenza, Forlì, Imola; ma sembra che poco 
o nulla si coneludesse, da che all’ Estense non era piaciuta la re- 
cente conclusione di pace, e apertamente s’'accingeva ad una ripresa 
d’armi, mentre d’altro canto i Bolognesi, intimoriti, richiedevano 
di aiuti le città di Romagna, tra le quali Faenza, che inviò il soce- 
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corso di 500 uomini d’arme. Si strinse ora, adunque, una nuova lega 
tra Bologna, Forlì, Faenza, Imola, insieme con i Bianehi di Firenze 
e co’ Pistoiesi; ma Bonifazio VIII, a cui doleva non poco tutto 
cotesto subbuglio, si rivolse al fratello di Filippo IV, re di Francia, 
a Carlo di Valois, invocando l’intromissione straniera a difendere 
il suo proprio interesse, minacciato (come gli facevano eredere i 
Neri fiorentini) dalla risorgente fazione ghibellina. E così avvenne 
che il Valois fu dal papa eletto non soltanto capitano delle milizie 
pontificie, e signore della Marca d’Ancona, e paciero in Toscana, sì 
anche conte di Romagna (3 sett.); nel quale ultimo ufficio, essendo 
Carlo assente, fu sostituito da Iacopo Pagani, vescovo di Rieti, che 
ebbe anche il rettorato nelle cose spirituali della provincia. 
Ognun sa, poi, come in Firenze il Valois desse iniquamente, 
per far cosa grata a Bonitacio VIII, la prevalenza ai Neri, e come 
insigni uomini di parte Bianca, tra cui Dante, fosser cacciati in 


esilio con sentenza del 10 marzo 1302; i quali esuli in parte rifu- 15302 
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giaronsi in Romagna, bene accolti dalla nuova surricordata lega. 
Troviamo a tal proposito, anzi, che un Guidolino de’ Zalafoni, ora- 
tore faentino dinanzi al consiglio generale di Bologna, espose avere 
Faenza deliberato di aiutare gli « estrinseci Bianchi » di Firenze 
(i quali trovavansi allora all’ assedio di Montepulciano), e che 1 
Bolognesi concessero « per la conservazione di Faenza » un soc- 
corso di milizie, Queste, unite con le faentine e con quelle d’altrì 
luoghi di Romagna, marciarono poi sotto la guida di Scarpetta degli 
Ordelatti contro Montepuleiano e contro il Mugello; ma P impresa 
finì dolorosamente con la sconfitta de’ Bianchi per opera de’ Neri 
di Firenze, 

Il malgoverno del conte di Romagna indusse indi il papa a 
sostituirgli in carica, nelle cose temporali come nelle spirituali, 
Rinaldo Concoreggi, vescovo di Vicenza, che giunse VP11 aprile a 
Cesena, dove una generale adunanza sui provvedimenti soliti era 
stata tenuta per ordine di Carlo di Valois. Questi, inoltre, prima 
di partire da Firenze per la Sicilia, aveva, con diploma del 4 aprile 
1302, prosciolto Forlì, Faenza, Imola, Bagnacavallo e Castrocaro 
da qualsivoglia pena in cni fossero incorse; diploma che fu letto 
nel consiglio generale di Faenza il 12 aprile, presenti il novello 
vescovo Matteo Eschini (succeduto a Lottieri, che fin dal 20 gennaio 
era stato trasferito all’arcivescovato di Firenze) e il potestà Fran- 
cesco Orsini. Tali larghe concessioni furono fatte in riguardo spe- 
ciale di Maghinardo Pagani; il quale, il 19 agosto di quello stesso 
anno, infermo a morte nel sno castello di Benelaro in Val d’ Amone, 
dettava il sno testamento (testimone ed esecutore testamentario 1l 
vescovo Matteo), dichiarando di volere esser sepolto, in abito di 
monaco vallombrosano, nella chiesa di s. Maria- di Riciserio, oggi 
abbadia di Sosinana, 

E così chiudevasi la torte e battagliera vita di questo condot- 
tiero ed nomo politico, pieno delle virtù e delle colpe del tempo 
in cui visse, che ha la sna rude poesia. Affidato dal padre morente 
alla tutela del Comune fiorentino (contro le insidie dei conti Guidi 
e degli Ubaldini), si vuole che Maghinardo (il « Zeoncel dal nido 
bianco », lo chiama Dante, dallo stemma di lui, rappresentante un 
leone azzurro in campo bianco) fosse guelfo a Firenze e ghibellino 
in Romagna: onde sembro meritare Paccusa dantesca, di mutar 
parte, ciò è, « dalla state al verno » (Inferno, NNVIL, 50-51). Ma 
tale accusa fu dettata forse al fiero, implacabile, partigiano Dante 
Alighieri dal suo odio contro Bonifazio VITI, che Maghinardo aiuto, 


come vedemmo, nella crociata contro i Colonna, ed ai rappresen- 
tanti del quale in Romagna fu, con sottile accorgimento politico, 
ossequnente, spesso più nell’ interesse della parte ghibellina che suo. 
Tacciato d’astuzia e d'una tal quale slealtà (vizio comune, a que’ 
tempi fortunosi e difticili), parve inoltre il Pagani meritar il nome 
di « diavolo », che Dante non gli risparmiò nei notissimi versi: 
« Ben faranno i Pagan, da che il demonio 
lor sen gira; ma non però che puro 
giammai rimanga d’ essi testimonio ». 
(PURG., XIV). 

Lascio due figlinole: Andreuccia, moglie d’ Ottaviano Ubaldini, 
e Francesca, sposata a Francesco Orsini, potestà di Faenza. Di lui 
sta raccogliendo preziose notizie, in una dotta monografia che è, 
mentre scriviamo, in corso di stampa, il dott. Pietro Beltrani. 

A Bonifazio VIII successe, il 22 ottobre 1303, Benedetto XI, 
mitissimo uomo, che provvide subito all’ elezione d’un nuovo conte 
di Romagna nella persona di quel Tebaldo Brusati ch’ era stato po- 
testà di Faenza nel 1287, a sostituire il Concoreggi divenuto arci- 
vescovo di Ravenna. E mentre il novello conte prendeva, il 5 feb- 
braio 1304, sua dimora in Cesena, i capi ghibellini della provincia 
tenevano un congresso a Cervia, « per rinnovare le solite confede- 
razioni a comune difesa » contro il rettore, secondo il Tonduzzi 
(p. 365), e secondo il Valgimigli (VI, 229) per raffermare, invece, 
la pace conchiusa quattro anni prima. Ma intanto, nel luglio del 
detto anno, non lieta sorte s’ aveano le milizie ausiliarie romagnole 
che, insieme con le bolognesi, s’ eran condotte in Toscana, per ri- 
mettere i Bianchi in Firenze, giacchè furono sconfitte da’ Neri alla 
Lastra, sopra Montughi. 

[Il 5 giugno del 1305 veniva eletto papa (a voglia del re di 
Francia, Filippo IV il Bello) il francese Bertrando du Goth, co ?1 
nome di Clemente V; ed in Faenza su l’entrare del 1306 riaccen- 
devansi le antiche gelosìe, e passioni, e lotte di parte. Incontratisi 
un giorno (pare il 4 gennato), presso la chiesa di s. Bartolommeo, un 
(ruido degli Accearisii (0 da Chiozzano), e i suoi figli e seguaci, con 
Guido di Raule Zambrasi (che o favoriva al presente la parte Man- 
treda, o comunque si era inimicato con l’Accarisia, divenendo guelfo) 
ed i suoi famigliari, ne nacque un’aspra zutta, in cui (ruido di 
Raule rimase gravemente ferito, e furono uccisi un Anastasino Gnui- 
gliarini, un Lapo Borena fiorentino, e un Paganello da Casalecchio, 
famigliare del su detto Zambrasi. Sparsasi in un baleno la notizia 
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del grave tumulto, sopraggiunsero da Forlì e da Forlimpopoli molti 
armati, guidati da Scarpetta Ordelafti; e sotto il patrocinio di que- 
st’ultimo rientrarono in Faenza il 5 gennaio i fratelli Federico e 
Taddeo Accarisii insieme con Zesio, tiglinolo del detto Federico, 
mentre il ferito tinido di Raule facevasi trasportare a Forlì, indi 
a Modigliana ed a s. Gaudenzo. In tutto ciò videro i guelfi un grave 
pericolo per sè medesimi; onde il conte Taneredi da Modigliana, 
capitano del popolo, se ne partì nello stesso giorno, seguito dai 
Mantrediani; e il dì dopo il fratello suo Bandino, di parte ghibel- 
lina, era eletto potestà, e 18 gennaio otteneva anche la carica di 
capitano, rimanendo così Faenza in piena balìa della parte Accarisia. 

Sorte per tal modo discordie sempre più vive in Romagna, il 
papa inviò, per la pacificazione ognora desiderata invano, il cardinal 
Napoleone Orsini, co 71 pomposo titolo di legato di Bologna, To- 
scana, Romagna, Marca Trevigiana, ete. ete. Giunto costui a Bolo- 
gna, sembra non contentasse nessuno, accusandolo tanto i guelfi che 
i ghibellini di segreti accordi con la parte respettivamente avversa; 
chè anzi, scoppiato un tumulto, il cardinal legato fu assalito dal 
popolo nell’ episcopio, ed a stento salvato da! potestà. Da Imola, 
ov era fuggito, Orsini scomunicò allora i Bolognesi; poi per 
Faenza se ne andò in Toscana, nella primavera del 1307; ma non 
fu più fortunato nell’impresa di rappacificare i Neri fiorentini con i 
fuorusciti Bianchi, chè Firenze gli chiuse le porte in faccia, ed egli 
fu costretto a proseguire per Arezzo, d’onde rifugiossi poi a Chiusi 
ed a Cortona. 

Frattanto Guido di Raule Zambrasi, Bernardino Cospari (0 Ga- 
spari ?), Bernardino da Cunio, fuorusciti guelfi di Faenza, riparatisi 
con Guido di Valbona in sicuro asilo a Lugo, chiedono ed ottengono 
da’ guelfi bolognesi aiuti a difesa dì quel castello; e il 4 agosto 
muovono contro i Faentini, e riescono a sconfiggerli ed a ricacciarli 
in città. E le ostilità mal sopite si dilatano rapidamente come un 
incendio. Il 6 agesto Malatestino Malatesti di Rimini e Uberto da 
Ghiacciuolo potestà di Cesena, guelfi, assediano il castello di Ber- 
tinoro, e da Scarpetta Ordelafti e Zappettino Ubertini vengono re- 
spinti e sbaragliati; chiedono allora i Cesenati e i Riminesi soccorso 
a guelti di Bologna, ma 1 Ordelaft e 1 Ubertini, anche con milizie 
di Faenza, invadono il cesenate, fortitfitano Roversano, riaprono nel 
1308 le ostilità contro Cesena. D'altro canto i tuorusciti guelfi, ri- 
parati a Lugo, il 24 luglio occupano Bagnacavallo (ed a loro si era 
furbescamente unito Francesco Manfredi); finchè su 71 finire dell’ a- 
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gosto di quell’anno, tra Riminesi, Bolognesì e Cesenati da un Jato, 
e Faentini, Forlivesi, Imolesi e Bertinoresi dall’ altro, si eonchiude 
una pace, forse per i buoni uftici del nuovo conte della provincia, 
Raimondo d’ Attone da Spello. 

Par certo che questi, ottenuta la predetta pace, riducesse di 
nuovo Faenza a devozione della Chiesa, rimettendovi i guelfi; tro- 
viamo, infatti, che, sorto timore nei ghibellini per la presa di Fer- 
rara fatta dalle armi pontificie il 28 agosto 1309, nella città nostra 
un Bartolotto Accarisii e un Sinibaldo Ordelaffi, levatisi a rumore 
con molti partigiani il 10 giugno 1310, cacciarono via Ponzio di 
Monte Acuto, novello potestà e capitano del popolo insieme, impo- 
sto dal conte di Romagna, ferendo ed uccidendo altresì e guelfi, e 
ministri, e soldati pontificî. Il papa, forte sdegnato, rispose alla 
ribellione faentina con il commettere il governo della provincia 
alla maggior potenza ed autorità guelfa di allora, a Roberto d’An- 
gio, re di Napoli; il quale inviò in Romagna come suo sostituto il 
cavaliere Niccolo Caracciolo. E questi, giunto nell’ottobre in Ce- 
sena, di lì si condusse nel castello di Oriolo, divenuto sede de’ 
rettori della provincia, e quivi riuscì a comporre in concordia i 
capi delle due fazioni (Guido di Raule, Francesco Manfredi, nido 
Accarisii da Chiozzano, Scarpetta Ordelaffi), con i quali giunse 
dipoi a Faenza, festeggiatissimo. Ma la comune allegrezza non tolse 
che il Comune di Faenza fosse sottoposto a gravi tributi, come ne 
è prova la notizia di due pagamenti (l’uno di 500, l’altro di ben 
4000 fiorini d’oro) fatti a Giovanni da Nocera, cavaliere e teso- 
riere di Roberto re, nel gennaio del 1311, 

Come vicario di quest’ultimo successe, nel reggimento della 
Romagna, il cavaliere catalano Giliberto Scintilli (o (rhiberto da 
Santiglia), rigido d’ animo e di modi; il quale, giunto nella pro- 
vincia con buon nerbo di armati proprio mentre la prossima venuta 
d’ Enrico VII di Lussemburgo infiammava di speranza i ghibellini, 
prese a cacciare in bando od in prigione i partigiani dell’ Impero. 
Per tal modo la parte ghibellina fu compressa e ridotta al silenzio 
in Faenza, Forlì, Imola, mentre d’ altro canto s’ innalzavano i guelfi; 
chè anzi il bollente catalano rettore il 29 agosto ingiunse da Ri- 
mini ai Faentini di far vigile guardia onde fossero impediti moti 
e radunanze de’ ghibellini romagnoli, o di Toscana, che persegui- 
tati e sbandeggiati si rifugiavano tra i balzi dell’ Appennino. 

È facile, adunque, comprendere come nella città nostra risor- 
gesse ora quasi per incanto la fortuna manfrediana; del che è 
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prova chiarissima il fatto seguente. Nel tempo che Faenza era retta 
a parte ghibellina, ed i guelfi o Mantredi erano esuli, i vassalli di 
Francesco Manfredi erano stati costretti a pagare al Comune « è 
censi, colte ct recognitioni » spettanti a lui; ma tornato ora in città 
Francesco, ed acquistata rapidamente autorità e preponderanza, 
accampò pretese su i vecchi diritti: onde nel Consiglio generale, 
presenti il potestà, il capitano del popolo (sembra reggesse tale 
ufticio, nel 1311, un cotal Gellinerio), gli anziani, il gontaloniere 
di giustizia (che or troviamo per la prima volta a capo degli an- 
ziani, probabilmente ad imitazione del Verillifer Justitiae, instituito 
a Firenze con i famosi ordinamenti del 1293), i consoli dei mer- 
canti (primo e notevolissimo indizio delle Corporazioni delle Arti), 
i cinquanta savi (consiglio di Credenza ?), fu decretata una colletta 
od imposta « per rilevar di danno — dice l’ Azzurrini — aleuni 
nobili pensionarii del nobile messer IFrancesco Mantredi, delle pen- 
sioni di 3 anni, pagate al Comune di Faenza ». 

L’anno 1312 fu poi famoso in tutta Italia per la discesa di 
Enrico VII, il quale, venuto a farsi interprete del gyàhidellinismo 
teorico dell’Alighieri, ossia venuto come pacificatore delle due fu- 
zioni sotto le grandi ali dell’ Impero e del Papato (contenuti cia- 
scuno ne’ confini della respettiva autorità temporale e spirituale), 
tinì col divenire ghibellino pratico, quale necessariamente la forza 
della realtà gl imponeva di essere; onde i guelfi si sollevarono 
ovunque contro di lui, radunandosi attorno al loro capo naturale, 
il re Roberto di Napoli, al quale la provincia di Romagna, stretta 
dal suo guelfissimo conte, inviò trecento fanti e cinquanta cava. 
lieri, raccolti dalle varie città. Ognun sa poi come, ottenuta a stento 
in Roma la corona imperiale, Enrico taillisse nella sua impresa è 
morisse improvvisamente a Buonconvento l’anno dipoi, ripiombando 
nel nulla le speranze ghibelline. 

Appartiene, inoltre, a questo tempo, la violenta persecuzione 
de’ cavalieri Templari, voluta da papa Clemente V, ad instigazione 
del suo re francese Filippo il Bello; ed al concilio provinciale ra- 
vennate, tenutosi appunto contro i Templari nel gingno 1511, in- 
tervenne il novello vescovo di Faenza, frate Ugolino de’ Minori 
Osservanti (succeduto a Matteo Eschini); al quale Ugolino il 1.° mag. 
gio del 1312 il papa inviava (come agli altri vescovi) annunzio 
della decretata abolizione de’ suddetti cavalieri, i cui beni doveano 
passare ai gerosolimitani. 

Ma per cio che più particolarmente riguarda la nostra Faenza, 
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è necessario far qui ricordo di due civili contese del 1312: Ia prima, 
tra il Comune ed i conti Bandino e Guido di Battifolle da Motdi- 
gliana, rispetto alla giurisdizione d’alcune terre di Val d’ Amone 
(Marradi, Figazolo, Filetto, Marzana, Marzanella) che furon senz’altro 
da’ Faentini occupate, e che il 22 ottobre prestarono giuramento 
di fedeltà, essendo potestà e capitano del popolo insieme il bolo- 
gnese lrevidino Prendiparti; la seconda, tra il Comune e Simone 
di Belloc, novello vicario di Roberto re, il quale voleva imporre 
il potestà a suo piacimento, mentre Faenza reclamava i propri di- 
ritti, esercitati ad antiquo, e mantenuti anche dalla Chiesa, dopo 
la pace di Costanza (1183), dopo, ciò è, che l’imperatore ebbe ri- 
conosciuto 2° comuni la facoltà di darsi magistrati proprii. 

E siamo giunti, alla perfine, al 1313, data veramente memo- 
rabile per la città nostra, da che tutti gli storici e cronisti fanno 
con essa incominciare la signoria dei Manfredi, ora particolarmente 
protetti e favoriti da Roberto re di Napoli, prima quali capitani 
del popolo, e poi quali vicari ecclesiastici legalmente investiti dal 
pontetice. È facile pensare, infatti, come l’ufticio di capitano del 
popolo, per la continua ascensione della democrazia borghese orga- 
nizzatasi nelle arti, fosse andato sempre più anmentando d’autorità 
e potenza, fino ad assumere in un certo modo il governo politico 
della città (specie dopo la tradizione di predominio conferitagli da 
Maghinardo Pagani, ch'era stato a lungo, come vedemmo, quasi 
arbitro del Comune); mentre d’altro canto pare che l’ ufficio del 
potestà si restringesse poco a poco nella sola amministrazione della 
giustizia. Certo si è, ad ogni modo (e il cronista Zuccoli lo asse- 
risce recisamente), che il capitano aveva ormai, in questo tempo, 
le armi di tutta la città in suo potere, ed a lui spettava il diritto 
di pace e di guerra, e sebbene non avesse titolo di signore, era 
pero come padrone. 

Così avvenne che, al dir dell’Azzurrini (MITTARELLI, col. 325), 
l'astuto e valoroso Francesco Manfredi (quello stesso, purtroppo, 
che nel 128S5 fu uno degli assassini del cugino Manfredo e del figlio 
di lui Alberghetto!) spianò la strada della signoria a sè ed ai suoi 
discendenti, e sotto il titolo modesto e apparentemente democratico 
di difensore del popolo, 8’ insediò nel palazzo pubblico, o del Popolo 
(posto a rincontro del palazzo del potestà, o del Comune), e soffocò 
la libertà comunale faentina. Scrive il predetto cronista che il Man- 
tredi « ascendit palatium pro defensione populi » il 2 gennaio del 13153, 
e che fu fatto capitano il 1.° gennaio dell’anno dopo; ma quest’ul- 
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tima affermazione è smentita da una lettera del 27 giugno 1313, 
(Archivio arcivescovile di Ravenna) con la quale Rinaldo, arcivescovo 
ravennate, ingiunge al vescovo di Faenza Ugolino di scomunieare 
il capitano del popolo Francesco Manfredi e gli anziani del Comune 
(Niccolò di Teodorico, gonfaloniere, Bonaventura da Cento, Pietro 
Caffarelli, Giovanni di Guiduccio dalla Collina, Mengo di Amatore, 
Viviano Assalti, Lippo di Sivirolo e Giacobnecio di Tommasino) 
quali usurpatori de’ beni del castello d’ Oriolo, ove più a lungo 
fossero rimasti nell’ ingiusto possesso. È dunque indubitato che il 
Manfredi fu eletto capitano nel 1313, mentre al Prendiparti pre- 
detto rimaneva la pura e semplice carica di potestà. 

Era Francesco, come sappiamo, figlio d’ Albergletto (od Albe- 
richetto), il quale era a sua volta figlio d’ nn Alberico (ctr. p. 76); 
e quest’ Alberico (che fu potestà di Faenza nel 1211, dopo quel- 
l’ Alberto da Mandello che ricordammo a pag. 46) nacque da En- 
rico, che nel 1167, insieme co ?’1 fratello Guido, ospitò (come ve- 
demmo a pag. 38) l’imperatore Federico Barbarossa in Faenza. 

Giunti così al pretissoci termine di questo lungo e laborioso 
Capitolo, non sapremmo ora come meglio chiuderlo se non con la 
sevuente nota, gentile e graziosa ad un tempo, su VP abbigliamento 
delle dame faentine verso il 1300; la qual nota riportiamo testual- 
mente dal cronista Zuccoli: « Le donne di questo tempo, secondo 
la nota che è a me capitata alle mani, andavano in quest’abito. 
Portavano in capo un balzo di fila d’oro a modo d’ una ghirlanda; 
il collo rimaneva tutto scoperto senz’ alcun ornamento, sin dove 
cominciava il busto della veste, la quaie si cingeva sopra i fianchi 
con un cinto d’oro massiccio, el’ era adornato di gemme. La mat- 
gior parte portava questo busto coperto d’oro; il restante della 
veste era di tela di seta pavonazza, o eremisina, e le maniche di 
detta veste erano aperte, e longhe fin a mezza gamba, e le  porta- 
vano ordinariamente rovesciate, e rivolte sopra le spalle, come spesse 
volte portavano anche quelle delle camicie, ch’ erano similmente 
aperte, lasciando vedere le braccia ignude, le quali, oltrechè orna- 
vano di monili d’oro bellissimi, le facevano anche artificiosamente 
bianche e delicate ». 
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La signoria manfrediana. 
(1313-1501) 


BIBLIOGRATIA, 


Zucconi Gregorio, Croniche di Faenza, ms. in biblioteca del r. Liceo faentino. — 
NER BERNARDINO AZZURRINI, Ziber Rubens, ms. nell'archivio capitolare di Fa- 
enza, e Cronica di Faenza, ms. nella. biblioteca comunale fientina, — Cronica 
breviora aliaque monumenta farentina a BERNARDINO AZZUBRINIO colleeta, a cura 
di A. Messeri, ino ntovit ediz. dei Peron italie. seriptores, fase, 34-35, Città di 
Castello, 1905. — Mirrarennti dd seriptores rerum italicarum accessiones farenti- 
mae, ete., Venetiis, MDCCENNI, — UnkrteLLi, Cronica, ms. in hiblioteca co- 
imunale faentina. — Tfonpuzzi G. C., MHistorie di Faenza, Faenza, Zarafagli, 
MDCINXVYV. — VancGimigui 6, M., Memorie storiche di Faenza, ns. in hiblioteca 
comunale firentina. — Statuti del Comune di Faenza, del 1414, ms. in biblioteca 
comunale faentina. — Sfafita rallin Hamoniz, ms. nell'archivio comunale faen- 
tino. — Maufrediorum historia ab Aubo Mantutio, Paulli filio, Aldi nepote con- 
scripta, ms. ino biblioteca comunale fiaentina. — PERONI, Gencalogia de Man- 
fredi, ms, in biblioteca comunale faentina. — Vorpi G., Notizie storiche della 
prosepia Manfredi e del ducato di Mirandola, 1796, ms. in biblioteca comunale 
taentina. — Borsikri G. B., finali di Faenza, tratti per lo più da croniche con- 
temporanee, ms. in biblioteca comunale faentina, vol. I. — Lrrra Pomrko, £a- 
miglie celebri d'Italia (Manfredi, a cura di L. Passerini), — MESSERI ANTONIO, 
Galeotto Manfredi, signore di Faenza, medaglione storico, con appendice di doce. 
inediti, Faenza, Tip. Sociale, 1904. — Due docce. inediti manfrediani, a enra del 
cav. G. Moutanari e di A. Messeri (nozze. Gariboldi-Fagnocchi), Faenza, Mon- 
tanari, 1901. — BALLARDINI RAG. GAETANO, archivista comunale di Faenza, 
Inrentario critico e bibliografico de codici e pergamene dell'arch., del Comune di 
Faenza, con prefazione di A. Messeri, Faenza, Montanari, 1905. — VikGiLi A., 
L'assassinio di Ottaviano Manfredi (13 aprile 1499), in Lfrckicio storico italiano, 
serie V, tomo NXVILL fase. 1., disp. L. del 1901, pp. 101-103, — MissIBkoLI DOTT, 
AxTtoNto, Astorgio ILL Manfredi, "Tip. editrice Jesina, Jesi, 1908, — Id., Muenza 
cd il pretendente Ottaviano Manfredi nel 14SS, ino Romagna, Rivista di storia e 
di lettere, anno V, 1908. 


$ 1. Il periodo di transizione: da Francesco Manfredi ad Astorgio I 
(15313-1370). 


Come il lettore avrà inteso, la signoria manfrediana non si 
constituisce in Faenza d’un tratto; chè anzi un vero e proprio pe- 
riodo di transizione intercede fra il regime comunale e quello si- 
gnoriale; nel qual periodo la nuova forma di governo si disegna 
quasi timidamente da prima. sì confonde con la precedente, appare 
e dispare, e finalmente si afferma e sì consolida, 

Divenuto Francesco Manfredi molto potente in Faenza per 
l’aiuto sopra tutto di Roberto re e della fazione guelfa, non man- 
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carono alla città nostra ben presto segni novelli della protezione 
accordata. Nel 1313, infatti, i castelli di Frassano, Lanzolo e 
Salecchio erano stati confiscati ai loro proprietarî (forse i conti 
Guidi di Modigliana) dalla regia camera; ed ora nel 1314 Frassano 
e Lanzolo poterono passare sotto la giurisdizione del Comune faen- 
tino, cui giurarono obbedienza 1’ 11 giugno, e lo stesso probabilmente 
fece Salecchio, sebbene non se ne rinvenga la serittura. Il qual 
giuramento (i cni atti pubblici si conservano oggi nell’ archivio 
Vaticano) fu fatto dinanzi a Francesco Manfredi, capitano del po- 
polo, al bolognese Bartolomeo de’ Guidozanni, potestà, al gontalo- 
niere di giustizia, agli anziani, ed ai consoli dei mercanti. 

Ma l’accordo di Francesco con la Chiesa si mutò ben presto 
in ribellione aperta ed audace. Quando, dopo la morte di papa 
Clemente, il re Roberto ebbe ingiunto al vicario suo di Romagna 
di assistere con le proprie milizie Pietro, fratello di lui Roberto, 
inviato in soccorso de’ Fiorentini contro Uguccione della Faggiuola, 
il Manfredi arditamente si sollevò, ed il 9 nov. sottrasse anche 
Imola alla devozione della Chiesa, facendosene egli stesso signore, 
co ?l solito titolo insidioso di capitano del popolo. Nè bastò: ché, 
stretta lega coni fratelli ravennati Lamberto e Bernardino da Po- 
lenta, alla testa di 10.000 fanti e 500 cavalli entrò in Forlì, in aiuto 
dei Calbolesi suoi amici, per sottrarli alla signoria di re Roberto, e per 
cacciare gli Orgogliosi; ma gli avversari, validamente sostenuti dalle 
armi catalane del regio vicario Simone di Belloc, opposero nna 
tale resistenza che Francesco dovette ritirarsi e venire a patti. E 
una notizia recata dall’Azzurrini, sotto il medesimo anno 1314, at- 
testa che Faenza, Ravenna, Imola, i conti di Cunio, i Calboli, Ri- 
ghino e Bernardino dei Rogati, tornarono all’obbedienza di Robertu 
« in tota Italia pro parte guelpha vicarij et capitanei », pagando 
alla camera regia, in isconto delle loro ribellioni, 10.000 lire: ob- 
bedienza che si dovette ai buoni utlici di Malatestino Malatesti, 
potestà di Forlì. Roberto, poi, desideroso di ricondurre in pace la 
Romagna, vi elesse a suo vicario il fratello Pietro; ma questi, che 
era anche vicario in Toscana e in Lombardia, stretto dalla neces- 
sità di soccorrere i Fiorentini contro Uguccione della Faggiuola, 
nomino e mandò in sua vece Antonio d’ Orso, vescovo di Firenze, 
che nel 1315 giunse in Faenza (essendovi capitano Franeesco Man- 
fredi, e potestà il conte Bernardino da Cunio), e quivi il 1° marzo 
decreto che il castello di Rontana tornasse al dominio faentino, 
contro l’ ingiusta pretesa del precedente conte di Romagna, Giliberto 
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Scintilli. Frattanto i ghibellini di Toscana sconfiggevano le forze 
guelfe di Pietro; e i Calbolesi di Forlì, collegatisi per cupidità di 
dominio coi ghibellini Ordelafti a fine di cacciare da quella città 
gli Orgogliosi, riuscivano nell’ intento, con la peggio dei soldati ca- 
talani di re Roberto; sì che questi, forse timoroso di tali insue- 
cessi, inviò nel 1316, come no- 
vello suo vicario, lo spagnuolo 
Diego di Larat, che scontisse 
gli Ordelafti ed assedio Forlì, 
ma concluse finalmente con 
essi un accordo il 14 settembre. 

L’avere nello stesso anno 
Roberto re conferite le insegne 
di cavaliere a Riccardo, figlio 
di Francesco Manfredi, è testi- 
monianza delle buone relazioni 
che ora correvano tra i Man- 
tredi e il rappresentante della 
supremazia ecclesiastica; ché 


anzi, succeduto al Larat un 


IMPRESA DEI MANFREDI 


Antuso, e salito al trono il no- 
vello pontetice Giovanni XNXII, 
Francesco potè edificare nel 1317, su terreno cedutogli dai conti di 
Cunio, il castello di Granarolo, mentre Faenza, sottoposta da tempo 
alle censure ecclesiastiche, otteneva d’ esser francata dall’interdetto; 
sì che il 1S agosto 1318, presso il maggior tempio e dinanzi ad im- 
immensa moltitudine, Rimbaldo vescovo d’ Imola, rettore della provincia 
nelle cose spirituali, pronunziò la desiderata assoluzione. All’ Anfuso 
seguirono, come vicarì regî, Alfonso di Vaylo e Diego di Larat 
nuovamente; altri dicono, invece, che ultimo vicario di Roberto fosse 
un Ranieri da Orvieto: certo si è che il papa, non credendo più oltre 
opportuna ad altri che sè la nomina del conte di Romagna, elesse 
poi nel 1319 a tale nufticio Aimerico da Castel Lucio (di Chalnx), con 
l'ordine speciale di ricuperare dall’ Estense al diretto dominio della 
Chiesa la città di Ferrara. 

Poche notizie, del resto, si hanno in questo tempo delle cose 
della nostra città; ma una importantissima ne registra |’ Azzurrini 
sotto il 1322, quando dice che Francesco Mantredi, capitano del 
popolo, si fece con la forza chiamar signore di Faenza, e per 4 anni 
la resse în tal modo come signore; nè si sa, nè s'indovina per qual 


(Museo Civico di Faenza). 
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pretesto, (se non forse, come direbbe il Tonduzzi, di non riconoscere 
il conte di Romagna e di non voler pagargli le taglie prescritte) 
e con quali violenze giungesse al vero e proprio dominio. Troviamo, 
però, che dal 1322 al 725 più volte la cancelleria papale rimprovera 
i pubblici reggitori de’ mancati pagamenti, mentre i Manfredi (Ric- 
cardo, figlio di Francesco, era stato nel 722 eletto capitano d’Imola 
per 5 anni) a tanto di superbia giungevano da imporre al conte di 
Romagna la revoca di certi processi intorno alle riforme della pro- 
vincia; fino a che una lettera papale a Francesco Manfredi e ai 
figli di lui Riccardo, Alberghettino, e Tino o Malatestino (i quali 
avevano la signoria di alcuni castelli), co ’l tono risentito di chi 

1325 perde la pazienza, insisteva il 1° giugno 1325 a che fosse rimosso 
ogni ostacolo al desiderato pagamento. 

Se la lettera ottenesse l’intento non sappiamo: ad ogni modo 
avea Francesco a que’ giorni ben altro da pensare. Riferisce ’Ammi- 
rato (Mist. fiorent.) che nel 1325 i Naentini socceorsero di milizie Fi- 
renze contro Castruccio degl’ Interminelli, signore di Lucca, ma tu- 
rono sconfitti; aiutarono essi, inoltre, i Bolognesi contro Rinaldo 
Bonacecolsi, signore di Mantova e Modena, e furono a parte della rotta 
a quelli toccata per opera de’ ghibellini. Aggiungasi che l’elevarsi dei 
Manfredi era stato causa d’astio e d’ira negli Zambrasi, che avevan 
preso dimora minacciosa nel loro agguerrito castello di Casalecchio, 
tra Faenza e Imola; e che Francesco Mantredi, troncando gl’ indugi 

1326 e i sospetti, assediò quel castello nel 1326, e non rinscendo ad espu- 
gnarlo, eressegli presso, a tenerlo in freno, un gagliardo batti folle, 
o fortino. V’ha di più; chè nell’ aprile ecco scoppia una lotta tra 
Faenza e Forlì, per avere gli audaci ghibellini forlivesi sottratto 
Lugo alla giurisdizione di Faenza; accorre il Mantredi eo’ suoi al 
ricupero di quella terra, e intanto l'rancesco Ordelafti, profittando 
del buon momento, invade la stessa Faenza: onde guerra e sac- 
cheggi e ruberie per due anni, ed aiuti di guelfi toscani agli amici 
di parte faentini, ed aiuti di ghibellini lombardi ai Forlivesi, fino 
a che Rinaldo d’ Este compose gli avversarî a pace, e Lugo fu re- 
stituito ai Faentini, 

Frattanto papa Giovanni NXII, intimorito da’ progressi viscon- 
tei in Milano e dalla ribellione degli Estensi, signori di Ferrara, 
avea Ga Avignone mandato in Italia quale legato apostolico, fino 
dal 1319, il cardinale Bertrando Del Poggetto; e questi, accolto in 

1527 Bologna il 5 febbraio 15327 tra dimostrazioni d’allegrezza, ebbe tosto 
nelle sue mani il reggimento della città e del contado. L'esempio 
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di Bologna fu subito seguito da Francesco Manfredi (fosse paura 
od accorgimento politico), il quale spontaneamente commise a Ber- 
trando la signoria di Faenza: ma una cotale sottomissione spiacque 
molto ad Ostasio da Polenta di Ravenna ed all’ Ordelaffi di Forli, 
i quali speravano in una resistenza d’ Imola e di Faenza, che avrebbe 
giovato alla resistenza loro: e perciò essi procurarono occultamente 
di togliere l’ una e l’altra città di mano a Francesco ed a Riccardo. 
Prestarono, adunque, i loro favori prima di tutto ad Alberghettino, 
figlio di francesco, il quale mirava ad usurpare il dominio del 
padre: e costui, sostenuto anche da Sichino Manfredi (figlio d’ Ugo- 
lino detto Buzzuola), potè penetrare furtivamente in Faenza la notte 
9-10 luglio 1327, profittando dell’ assenza del padre, con molta gente 
d’arme, e cacciarne il potestà Fuleherio, o Fulcieri da Calboli, ed 
insignorirsene. Poi Alberghettino, da quel vero traditor ch’ egli era, 
ricompenso il favore di Sichinn mandandolo, sotto colore di negozî 
da trattar con Ostasio su detto, fuori di città ed in bando, 

Quanto ad Imola, Riccardo Mantredi, capitano e potestà di 
essa, tratto invece nascostamente la cessione della città al legato 
pontiticio; ma scopertosi il suo disegno, il popolo imolese si levò 
a rumore (1° od 8 settembre), al grido di « muoia Riccardo, muoia 
il tiranno! », avventandosi contro alle milizie pontificie, già arri- 
vate a prender possesso d’Imola; ma esse, sostenute dalle genti di 
Riccardo, tra cui gli Alidosi, e forti di 500 cavalieri, dopo aspra 
lotta sconfiggono i cittadini, quattrocento ne uccidono, e mettono a 
sacco la misera città, costretta a piegarsi al duro giogo ecelesia- 
stico. 

Liberatosi di poi da altri ostacoli, quali i turbamenti di Roma, 
di Toscana e di Lombardia, dovuti alla discesa del novello impe- 
ratore Ludovico il Bavaro (che, vinto nel 1322 il suo competitore 
Federico III d’ Austria, era venuto in Italia a rialzarvi il ghibel- 
linismo), il cardinale legato Bertrando Del Poggetto mosse, il 20 
maggio 1328, con un esercito su Faenza, la quale per otto giorni 
con l’ usurpatore Alberghettino validamente si sostenne; poi andò 
contro Ravenna, che fiera resistette; infine, tornato con le sue solda- 
tesche ad oppugnar Faenza, fattosi padrone del ponte di s. Procolo 
e rinforzato da nuove milizie, tra cui è fama fossero Francesco e 
Riccardo Manfredi, dopo venticinque giorni d’ assedio costrinse fi- 
nalmente la forte città a sottomettersi, togliendola ad Alberglettino, 
ed attidandola, in nome della Chiesa, alle mani del bolognese Gui- 
dotto de Boatieri. 
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Non altrettanto fortunate furono le armi della Chiesa contro 
Ravenna e Cervia, dall’ assedio delle quali il Del Poggetto ebbe a 
ritirarsi, mentre l' Ordelafti di Iorlì e il Polentano di Ravenna per- 
suadevano a Ludovico il Bavaro che mandasse nella Romagna, come 
già un tempo aveano fatto altri imperatori, un suo conte o vicario, 
per contrapposto al vicario papale. E venne, dunque, a rappresentare 
la potestà imperiale, un tal conte Chiaramonte, siciliano, ma con 
Sì scarse forze che a mala pena potè, aiutato dai fautori dell’ Im- 
pero, prendere e distruggere il castello di Cesenatico. 

In Faenza, intanto, co 71 ristabilirsi dell’ autorità ecclesiastica 
ritornavano, il 26 agosto 1329, Franeeseo Manfredi ed i figli di lui 
Riccardo e Tino, senza però riacquistarvi per allora un diretto pre- 
dominio; ma ad ogni modo della loro potenza attesta una vendita 
fatta da Francesco ai detti Riccardo e Tino (vià altra volta eman- 
cipati) di molti beni e castelli, quali Baceagnano, Rontana, Log: 
giuolo, Montemaggiore, Vedredo, Collina, del Pozzo, Cesato, Solarolo, 
Gattara, Martignano (con annessi palagi, case, edifizi, molini, terre, 
acque, vigne, selve, beni mobili) ete.; come pure della riechezza 
di Francesco è testimonianza sicura il prestito di buona somma «li 
danaro da lui fatta al Comune, e per esso al potestà Passerino della 
Torre, che il Tonduzzi (p. 401) dice rettore di Faenza per la Chiesa. 

Quanto ad Alberghettino, scontò costui ben presto il fio de’ 
suoi tradimenti; chè trattenuto, secondo i patti, prigioniero in Bo- 
logna, e quivi entrato in una congiura con la fazione de Maltra- 
versi (per la quale il dominio di quella città sarebbe passato dalla 
S. Sede a Ludovico il Bavaro), fu scoperto, processato e decapitato 
il 13 novembre, insieme con altri complici. Aveva egli in moglie 
una Giacoma di Giovanni d’ Ugolino Ubaldini, e lasciò i figli Gio- 
vanni, Bernardo, Giovanna e Maddalena. 

Fallito, come quello d’ Enriec VII, il novello tentativo impe- 
riale del Bavaro, ecco un altro avventuriero tentare in Italia la 
fortuna: Giovanni re di Boemia, figlio d’ Enrico VII. Invitato da’ 
guelti bresciani, che erano minacciati da Mastino della Scala, riuscì 
Giovanni a fondare nel 13531 nell'alta Italia una considerevole si- 
gnoria di varie città che a lui si dettero; e poichè in sostanza egli 
nuoceva è ghibellini più che ai guelfi, il Del L'oggetto fece alleanza 
con lui. Divenuto così più temibile, potè il legato riaver in obbe- 
dienza Ravenna, ed il 4 maggio, con l’aiuto di Malatesta di Pandolto, 
potè cacciare da Rimini Ferrantino Malatesti, e sottomettere anche 
tale città: poi il 7 agosto pose l'assedio a Forlì con milizie raccolte 
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da Cesena, Rimini, Ravenna, Bologna, Faenza, Imola. Forlì si so- 


stenne ben sette mesi, durante i quali, morto Cecco Ordelafti per 


una caduta da cavallo, gli successe nella signoria il tratello Fran- 
esco: e questi, dopo avere con grande valore persistito nella difesa, 
ebbe ad arrendersi onorevolmente. I patti della resa furono definiti 
a Faenza il 18 marzo 1332, e sembra che tra essi fusse l’investi- 
tura della signoria di Forlimpopoli all’ Ordelaffi, in compenso del 
perduto dominio. 

Ma contro Giovanni di Boemia al cui servizio militava Ric- 
cardo Manfredi) ben presto si erano uniti i signori danneggiati © 
minacciati da lui, senza badare a partito, nella lega di Castelbaldo 
(Scaligeri, Estensi, Roberto re di Napoli, Firenze, Azzone Visconti, 
1S ag. 1531), onde in breve si sfasciò l’effimera signoria del Boemo, 
e con la fortuna di lui ruinòo quella del cardinale Bertrando Del 
Poggetto. Volle, infatti, quest’ultimo approfittare della vittoria otte- 
nuta contro gli Estensi a s. Felice modenese da Carlo di Lussem- 
burgo, fiutio del Boemo (e strenuamente combattè, in cotesta fa- 
zione, Riccardo Manfredi), e si diede perciò a battere il territorio 
ferrarese con le milizie ecclesiastiche rafforzate da quelle delle città 
romagnole sottomesse, e comandate dal francese conte d’Armagnace: 
ma gli Estensi, forti de’ soccorsi delle città confederate, assalirono 
il 14 aprile 1333 i pontifici con grande impeto, e li sbaragliarono. 
Vuolsi fosse quella una delle maggiori vittorie del secolo; e tra i 
prigionieri, oltre lo stesso Armagnac, furonvi Malatesta e Galeotto 
Malatesti, Ostasio da Polenta, Francesco Ordelaffi, Lippo Alidosi, 
i conti di Cunio e di Bagnacavallo: i quali tutti ben presto l E- 
stense mise in libertà, co ’1 segreto disegno di stringerlì a sè in 
nuova alleanza, per sottrarsi poi tutti insieme all’ abborrita signoria 
ecclesiastica. Fatto è che i fratelli Malatesti, pacificatisi co 71 cu- 
gino Ferrantino, s’impadronirono nuovamente di Rimini, il 22 set- 
tembre; che Francesco Ordelafti, la notte del 12 dello stesso mese, 
entrato di sorpresa in Forlì la ritolse a? magistrati ecclesiastici (i 
quali si rifugiarono in Faenza), e simpadronì anche di Forlimpopoli; 
che, infine, Ravenna, Cesena, Cervia, Bertinoro cacciarono parimente 
i ministri pontificî. 

Restavano, adunque, nell’ obbedienza della Chiesa soltanto Bo- 
logna, Imola e Faenza; in Faenza, anzi, pare che il Del Poggetto 
avesse rimesso nel primato e nel governo della città, da qualche 
mese, Riccardo Manfredi (Francesco, padre di quest’ultimo, sembra 
si fosse, in certo qnal modo, ritirato dalla vita politica); ed ora, 
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premendogli di conservare almeno quel poco che gli era rimasto, 
fece avere allo stesso Riccardo le lodi papali, in ricompensa della 
sua fedeltà, con lettera del 4 settembre 1333. Ma ormai l’edifizio 
ecclesiastico in Romagna si andava sfasciando. Brandaligi de’ Coz- 
zadini sollevo anche i Bolognesi il 17 marzo 1334, sì che il vicario 
papale Bertrando dovette partirsene, accompagnato da nobili per- 
sonaggi di parte guelfa, tra i quali Riccardo predetto, da cui fu 
aflidato alla protezione de’ Fiorentiui; ed al rumore della rivolta 
bolognese eziandio Bagnacavallo insorse, e atterrò il suo castello; 
ma di essa l’anno dipoi s’ impadroniva nottetempo Tino, fratello di 
Riccardo, riedificandovi la distrutta rocca (18 agosto 1335). 

Così finiva miseramente la legazione di Bertrando del Poggetto, 
restando nelle varie città di Romagna i loro signorotti; solo Faenza 
ed Imola si conservarono fedeli all’ autorità papale; ed in Faenza, 
come s’è detto, predominava Riccardo Manfredi, qual rappresentante 
del governo ecclesiastico; in Imola (sebbene il Tonduzzi, pag. 404, 
sulla scorta del Chiaramonti, sostenga che v’era signore parimente 
Riccardo) era stato dal papa creato vicario Lippo Alidosi, che tro- 
vavasi tuttavia in cotal carica nel 1340. 

Morto Giovanni XXII il 4 dicembre 1334, gli era successo in 
Avignone Benedetto XII; e questi, sull’ entrare del 1336, spedì, 
come novello conte di Romagna, Guglielmo di Arnaldo de Querio 
(detto anche del Querco, o della Quercia), il quale giunse il 18 
gennaio in Faenza, come a sua sede, e vi indisse una generale 
adunanza della provincia, che ebbe luogo il 10 marzo. Ma ben poco 
vi si concluse: onde il papa, non bastando Pautorità di Guglielmo 
a vincere gli alteri spiriti romagnoli, inviò come nunzio apostolico 
un Bertrando arcivescovo, che intimò una nuova adunanza per il 
10 novembre in Faenza; ma poichè i rappresentanti delle città 
vi intervennero con visibile ritrosìa, anche il nunzio lasciò lim- 
presa siccome disperata, e si ritirò nel castello di Rontana, nel modo 
stesso che Guglielmo erasi ricoverato co’ suoi ufticiali a Meldola. 

I/anno dipoi (1337) moriva Tino di Francesco Manfredi, si- 
gnore di Bagnacavallo, e lasciava i figli Francesco, Riccardo, A1- 
berghetto, Margherita ed Anna, avuti da nna madonna Nobile; e 
intanto ricominciavano le agitazioni e le piccole guerre, non cee- 
deudo il vecchio odio di parte neanche dinanzi ai vincoli di pa- 
rentela. Nel 1538 essendo Francesco Manfredi, il vecchio, potestà di 
Castrocaro, compro detta terra da Fulcherio de’ Calboli, che ne era 
signore, per 6000 fiorini d’oro; si sdegno per tal vendita Francesco 
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Ordelatti, nipote di Fulcherio, onde nell’estate del 739 mosse contro 1339 
il castello di Calboli con milizie di Cesena, Rimini, Ravenna; ma 
quivi sopraggiunse a difesa Riccardo Manfredi, e dopo fiera bat- 


Da acquerello di Achille Calzi, Fot. Montanari - Faenza. 
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taglia VOrdelafti fa vinto. E la pace fu conclusa per intromissione 
dei Fiorentini. 

Il 22 luglio, poi, del 1340 il conte Manfredo da Cunio toglieva 1340 
ai Polentani la terra di Lugo; ed il 23 agosto dello stesso anno 
moriva anche Riccardo Manfredi, lasciando soltanto una figlia le- 
gittima, Rengarda, natagli dalla contessa Diletta di Alberico da 
Cunio, e i due figli naturali Giovanni e Guglielmo (avuti da una 
Zeftirina Nordigli d’ Imola), ch’ egli avea legittimati e ereati cavalieri, 
a fine di farli eredi d’ogni facoltà e grado suo. Ma sembra che, almeno 
per rispetto e venerazione del vecchio Francesco loro avo, costoro 
lasciassero a lui, fin cl’ei visse, la vera direzione del governo; e 
troviamo, infatti, che sorte fiere discordie tra i Manfredi e i Rogati, 
sebbene fossero tra loro congiunti in parentela, Francesco espulse 
i Rogati dalla città il 17 ottobre. 

Intanto, mentre al rettore della Romagna Rimbaldo, vescovo 
d’ Imola (che resse la provincia dal 739 al 741), succedeva un Filippo 
d’ Antilla (0 Antella?), del quale ben poco si sa, il consiglio gene- 
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rale di Faenza, nella sua seduta del 27 decembre 1341, eleggeva a 
capitano del popolo Giovanni di Riccardo Manfredi; e proprio in 
questo tempo novello impulso acquistava la parte guelfa romagnola. 

Morto, infatti, Benedetto XII, il novello papa Clemente VI 
elesse nel 1342 a conte di Romagna Aimerico di Rolando, signore 
di Vallone; ed intorno a quest’ultimo si strinsero ora, insieme co’ 
Manfredi, i ribelli di prima, cio è i Malatesti e i Polentani, 1’ Estense 
e Mastino della Scala, Taddeo Pepoli di Bologna; così che la parte 
ghibellina (i Visconti, i Da Carrara di Padova, i Gonzaga di Man- 
tova) non avea ora in Romagna altri rappresentanti se non l Or- 
delaftì, 

Ma il guelfismo si rialzò anche per altra ragione. La guerra 
tra Firenze e Pisa per il possesso di Lucca (1341) e la terribile 
gran compagnia di venturieri tedeschi, guidata da Guarnieri di 
Urslingen e perturbatrice delle belle contrade italiche, indussero 
in questo tempo Ostasio da Polenta ed altri piccoli signori di Ro- 
magna (tra cui i Malatesti di Rimini, e Taddeo e Giovanni Pepoli 
di Bologna) a concludere una lega guelfa con gli Estensi di Ferrara 
e con Firenze, contro il Visconti di Milano, il Gonzaga di Mantova, 
gli Ordelaffi e i Pisani: e nel settembre del 1342 la gran compagnia 
entro in Romagna e saccheggiò il riminese, senza che il Malatesti 
potesse opporvisi; ma giunta presso a Faenza, dovette ritirarsi 
dinanzi ai confederati guelfi, che s'erano gagliardamente fortificati 
lungo le rive dell’ Amone (ottobre 15343). Taddeo Pepoli, poi, con 
abili accordi, la stacco dalla parte ghibellina, e per danaro la trasse 
al servigio dei guelfi, 

Era morto, trattanto, il 29 maggio del 1343, il vecchio Fran- 
cesco Manfredi, che avea veduto soccombere l uno dopo l’altro i 
suoi tre figli legittimi, natigli da Rengarda Malatesti di Rimini: 
Alberghettino, decapitato nei 1329, Tino e Riccardo; e di lui vi- 
vevano ancora i figli naturali Natimbene, che fu vescovo di Trivento 
nel regno delle due Sicilie, e Beltrame, che morirà tragicamente, 
come vedremo, nel 763. Il predominio nella città passo or dunque 
ne’ figliuoli riconosciuti di Riccardo, Giovanni e Guglielmo, sotto i 
quali gravi destini si maturarono. 

Nel 1347, infatti, quando Aimerico, rettore di Romagna re- 
sidente in Faenza, volle esercitare nn più severo e diretto governo, 
ed abbassare la potenza di Giovanni, questi si ritiro a Bagnacavallo, 
che ei levo in aperta ribellione alla Chiesa. Aimerico allora impri- 
gionòo (ruglielmo, fratello di Giovanni, minacciando di decapitarlo 
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ove (riovanni non restituisse Bagnacavallo; se non che, commosso 
poi dalle preghiere de’ principali cittadini, rilasciò Guglielmo, e 
strinse sì fattamente d’ assedio Bagnacavallo che Giovanni cedette 
li terra, ottenendo in compenso il libero possesso d’ogni suo avere, 
e con esso la facoltà di dimorare a Faenza, ove torno. 

L’anno seguente, 15345, (riovanni d’ Alberghettino Mantredi prese 
a fare segrete pratiche per sottrarre Faenza al rinnovellato dominio 
della Chiesa; ma questa trama, ordita proprio nel tempo stesso che 
infieriva la terribile pestilenza onde tutta Italia fu percossa, venne 
scoperta dal novello conte di Romagna Astorgio di Durafort (detto 
il Duraforte), e il Manfredi fu lesto a ricoverarsi nel suo castello 
di Solarolo; fino a che, perdonato con i complici suoi (eccetto un Gu- 
glielimo Bonzanino che per altri delitti finì su 71 patibolo), Gio- 
vanni d’ Alberghettino tornò anch'egli in concordia a Faenza. 

A meglio confortare, anzi, i suoi sentimenti benigni verso i Man- 
tredi e i loro aderenti, il conte di Romagna (che stava ora, come 
sappiamo, in Faenza) offrì loro il giorno di Pasqua, 12 aprile 1349, 
uno splendido banchetto; nel quale Giovanni di Riecardo (non Gio- 
vanni d’ Alberghettino, come vorrebbe Matteo Villani, I, cap. 54), 
eccitato dal vino, domandò al conte il permesso di assalire la cucina 
e la casa del vescovado, non avendo il vescovo mandato a’ Manfredi 
una gallina con dodici pulcini di pasta e con carne cotta, per ra- 
gione di padronatico {ossia di perpetuo censo, attesa la concessione 
di certi beni dai Manfredi fatta al vescovado). Sedeva allora sulla 
sattedra episcopale faentina il francese Stefano Beneri, o di Binerio, 
che il 23 dicembre del ’47 era stato nominato dal papa rettore della 
provincia nelle cose spirituali, e che era successo in Faenza a Gio- 
vanni de’ Brusati, a sua volta successo a quel vescovo Ugolino di cui 
già facemmo menzione, Alla strana richiesta di Giovanni, il Dura- 
torte die inconsideratamente il sno assenso; ma le milizie d’esso conte, 
meravigliate e preoccupate della radunanza degli armati manfrediani 
che stavano per muovere all’ assalto del vescovado, si fecero loro in- 
contro, onde s’ appiccò una terribile e micidiale zutta, nella qnale tu- 
rono morti alcuni amici del Mantredi, con molto suo sdegno e dolore. 
Da cio sembra si maturassero nell’ animo di Giovanni di Riecardo 
disegni ostili, di liberare, ciò è, Faenza dalla 8. Sede, e farsene 
novellamente e pienamente signore. INFatto è che egli, colta 1 occa- 
sione dell’ assenza di Astorgio Duraforte (il quale erasi recato ver 
pubblici atfari in Avignone, conducendo seco per garanzia il fratello 
di Giovanni, Guglielmo), il 26 febbraio 1550 si levo co’ snoi a ru- 
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more contro le milizie del luogotenente del Duraforte, finchè so- 
pracgiuntigli aiuti di Val d’Amone e da Bernardino da Polenta, 
non costrinse quel luogotenente provenzale alla fuga. 

Fattosi per tal modo un’altra volta signore, Giovanni di Ric- 
cardo rafferma la sua potenza mercè d’una segreta lega con gli Orde- 
lafti di Forlì, co 71 Polentano di Ravenna e con i Pepoli di Bologna, 
assolda 500 barbute tedesche del capitano di ventura Guarnieri di 
Urslingen, nomina potestà il proprio fratello Guglielmo; e si so- 
stiene poi validamente contro il Duraforte, tosto ritornato con 3000 
uomini in Romagna, perchè sebbene il conte di Romagna vincesse 
al ponte di s. Procolo le milizie manfrediane il 24 maggio, pure as- 
sedio invano dal 7 maggio al 7 luglio il castello di Solarolo, che 
ubbidiva ora a (riovanni di Riccardo. LI 9 novembre di quello stesso 
anno questi atterrò il castello di Cesato (/a Castellina, dove nel 1255 
avvenne il truce fatto delle « frutta del mal orto »), perchè gli avversari 
non se ne impadronissero, e il 10 aprile del 51 ocenpoò il castello di 
Limacidio, cacciandone i Rogati, seguaci di parte guelfa. Intanto 
i Pepoli avevano venduta Bologna all’ arcivescovo di Milano (Gio- 
vanni Visconti; e Bernabò Visconti, protittando della discordia fra 
il conte di Romagna e le sne milizie privo del soldo, s'era impa- 
dronito di iognano, Doccia, Castel s. Pietro, Lugo; onde Giovanni 
di Riccardo Manfredi, sempre più imbaldanzito, assumeva perfino il 
comando, con Francesco Ordelatii, delle milizie viscontee, mandate 
dal vicario del predetto arcivescovo, (riovanni Visconti da Oleggio, 
ad assediare Imola, la quale fu ben difesa da Roberto Alidosi, vi- 
cario per la s. Sede. 

Per cotali ribellioni alla Chiesa, i due fratelli Mantredi, Gio- 
vanni e Guglielmo (quest’ultimo continuava nella carica di potestà 
anche nel 1352, avendo a suo vicario Bartolomeo Braizoli, reggiano), 
furono ai 5 d’aprile di tale anno citati dal pontefice, insieme con 
Giovanni di Vico signore di Viterbo e di Orvieto, a comparire 
entro tre mesi in Avignone, per render ragione eziandio delle loro 
credenze religiose, divenute sospette ormai per lo sprezzo che da 
tempo palesavano verso la s. Sede; nè avendo essi obbedito, furono 
scomunicati con bolla del 9 luglio di quello stesso anno, insieme 
con l’ Ordelatfi di Forlì. L’anno dipoi, morto Clemente VI, fu eletto 
il novello pontefice Innocenzo VI (6 dee. 1553); e questi, a domare 
finalmente l’ orgoglio de’ ribelli signorotti delle terre usurpate alla 
Chiesa, ed a riordinare lo stato eeclesiastico, mando il 30 giugno in 
Italia, qual suo legato «a atere, il celebre cardinale Egidio Albornoz, 
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il quale sSavanzò per la via di Toscana con buon nerbo di milizie 
trancesi, tedesche ed inglesi, mentre dal 1° settembre era eletto 
conte di Romagna il vescovo di Torcello, letroccino de’ Casaleschi. 

Grandi pericoli, adunque, sovrastavano ora a (riovanni dì Rie- 
eardo, insidiato, per di più, dal suo cugino Giovanni d’ Alberghet- 


MEDAGLIA DI TADDEO MANFREDI, SIGNORE D’IMOLA 
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tino. Già quest’ultimo aveva accampati certi diritti sn i possediì- 
menti di Giovanni di Riccardo tuorìi del territorio faentino, e dagli 
arbitri eletti a risolvere la controversia era stato dichiarato dalla 
parte del torto: il 3 di luglio 1354, poi, fu scoperta presso s. Maria 
fuori portam una congiura dello stesso Giovanni d’ Alberghettino, 
ordita per togliere al consanguineo la signoria di Faenza; e la 
cosa finì con la carcerazione e la morte di molti complici. 

Ma era appena Giovanni di Riccardo uscito da cotale pericolo, 
che una ben più grave minaccia venne a colpirlo. Con lettera del 
1.’ tebbraio del 1355 il cardinal legato Egidio Albornoz ribadiva 
la scomunica contro l Ordelafti e i fratelli Manfredi, e sottoponeva 
ail’ interdetto ogni terra che obbedisse ai ribelli. Nè cio bastando, 
mentre (riovanni di Riccardo, con audacia pari all’energia, si pre- 
parava a resistere, demolendo il castello di Porta Ponte (già eretto, 
per tenere in freno la città, da Aimerico di Vallone, rettore di 
Romagna), il 17 decembre dello stesso anno papa Innocenzo VI 
faceva bandire dal patriarca Fortanerio di Ravenna, nella catte- 
drale di Rimini, una crociata contro i Manfredi e gli Ordelatli, 
concedendo indulgenze a quanti avessero preso le armi contro di loro. 

E il 2? maggio 1356 l’esercito della Chiesa mosse adunque contro 
i ribelli, e diè il guasto nel forlivese, trattenuto nelle sue operazioni 
dalla presenza della compagnia del conte Lando, il quale correva 


— 111 — 


1354 


13509 


1356 


1307 


1558 


la provincia quale temuto saccomanno. Poi 1’ Albornoz, con le sue 
genti, postosi a campo al ponte di s. l’rocolo, che fortifieò con una 
bastia, venne a stringer d’assedio Faenza; la città resistette for- 
temente ben cinque mesi, ma alla fine Giovanni di Riccardo venne 
nel novembre a trattative, per le quali Faenza e le annesse castella 
erano cedute al diretto dominio eclesiastico, ottenendo però il Man- 
fredi in compenso il possesso di Bagnacavallo, a modo di feudo 
della Chiesa. Così il 17 decembre il cardinal Egidio, alla testa delle 
milizie papali, faceva il suo ingresso trionfale in Faenza; e Giovanni 
di Riccardo ne era già uscito, ma prima aveva voluto, a detta del 
Villani, lasciare nella sua patria degni ricordì, opprimendo, facendo 
requisizioni di denaro, uccidendo chi gli era in sospetto. 

Restava da sottomettere il fiero Francesco Ordelatti, signore di 
Forlì e di Cesena, quando V Albornoz fu richiamato dal papa, e gli 
fu sostituito Androino de Rocha, abate di Cluny, più adatto al bre- 
viario che alle armi; il quale, venuto a Faenza il 12 aprile 135%, 
si avviò verso Fano per recarsi a un parlamento convocatovi dal 
suo predecessore, in cui furono date le famose constituzioni egidiane, 
o nuovi statuti per Vamministrazione delle provincie papali, così 
dette da Egidio Albornoz che ne fu Vantore. L’Albornoz, però, ac- 
cetto di rimanere qualche tempo ancora in Romagna, per compiere 
la sottomissione dei ribelli: e così avvenne che alla fine d’ aprile 
di quell’anno Cesena tornò all’obbedienza, nonostante 1’ eroica difesa 
di Marzia Ubaldini, forte e animosa moglie dell’ Ordelatii ; segul poi 
la resa di Bertinoro; ma stretto dall'impegno di partire per Avi- 
gnone, l Albornoz aftido la eura di prendere Forlì all’ abate di 
Cluny, il quale nel 15358 non riuseì nell’ impresa, valorosamente 
respinto dall’ Ordelatii. 

Intanto la compagnia del conte Lando muoveva verso la To- 
scana per recarsi in condotta a Siena, e penetrata nella valle 
d’ Amone, vi commetteva i consueti saccheggi. Ma quivi male le 
incolse: chè nn centinaio di villani cirea, sudditi dei conti Guidi di 
Modigliana e di Giovanni d’Alberghettino Manfredi (ch’era signore 
di Marradi, Castiglione, Bitorco ete), sorpresero tali mercenarie mi- 
lizie in un malagevole passo, detto « le scalette », tra Biforco e 
Belforte, e con una fitta grandinata di pietroni e di sassi, precipi- 
tati giù dai balzi soprastanti, fecero scempio di quei saccomanni, 
uccidendone più di trecento, e prendendo prigioniero lo stesso conte 
Lando. Dicono aleuni storici che que’ villani fossero guidati da 
Giovanni d'Alberghettino in persona; il che non sembra verosimile, 
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se Matteo Villani (Cron. fiorent. lib. VIII, cap. 75) attesta essere stato 
il prigioniero conte Lando menato « alla donna di messer Giovanni 
d’Alberghettino; e la donna, non essendo ivi il marito, il fece menare 
a Giovacechino degli Ubaldini, suo fratello, a Castelpagano ». I su- 
perstiti della compagnia, fatto, per mandato dell’ Ordelaffi, un ricco 
bottino in quel di Ravenna e d’Imola, lo recarono poi a Forlì, a 
contorto de’ cittadini stretti dalla mancanza di viveri; e ridivenuti 
poi baldanzosi ed audaci, tentarono sullo scorcio d’agosto di assalire, 
presso a Faenza, uno de’ borghi della città (forse quello d’ Urbecco), 
ma furono respinti. 

A fiaccare finalmente la ribelle Forlì mandava il pontefice di 
nuovo in Romagna il cardinale Albornoz; e questi, allontanata con 
danaro la compagnia del conte Lando, e tolto così all’ Ordelafti un 
efficace mezzo di difesa, sì fattamente lo strinse, che quegli fu co- 
stretto a cedere la città il 4 luglio 1359, ottenendo in compenso, a 
modo di feudo ecclesiastico, Forlimpopoli e Castrocaro per dieci anni. 

Quando, poi, nel 1360, Bernabò Visconti mosse contro (riovanni 
Visconti da Oleggio per togliergli Bologna da lui troppo dispoti- 
‘amente tenuta, l’ Oleggio consegno piuttosto la città alle milizie del- 
l’Albornoz: ma Bernabò non volle desistere dall’ impresa, e ben pre- 
sto suborno alla ribellione contro la Chiesa Giovanni di Riccardo 
Manfredi e 1 Ordelafti. Già il Manfredi, preparandosi alla riscossa, 
avea rifornito di vettovaglie Bagnacavallo : e certo si è che nel 1361, 
insieme con l’ Ordelaffi, assaliva e incendiava Porto Cesenatico, 
imenandone prigioni e preda di molta mercanzia, per il valore di 
12000 fiorini d’oro; onde per punirlo gli furono in Faenza atterrate 
le case ai 24 di marzo, d’ordine del rettore della provincia, Aime- 
rigo Cavalcanti. Certo si è, parimente, che in quel medesimo anno 
Giovanni di Riccardo, insieme con 1 Ordelafii e con un famiglio di 
Roberto Alidosi, tramava inutilmente di sottrarre Imola alla Chiesa; 
e che un altro vano tentativo egli fece, d’accordo con i figli Fran- 
cesco ed Astorgio, su Faenza e su Solarolo, Al qual tentativo molto 
probabilmente si riferiscono quelle inutili cospirazioni a favore di 
lui che, se non nel 1360 (come vorrebbe il Tonduzzi, p.. 426, eni 
si oppone il Valgimigli, VIII, 100), certo avvennero nel 1362, dap- 
poichè troviamo che il 17 gennaio del 1363 Beltrame Manfredi, 
figlio naturale di Francesco I, condannato a morte qual caldo fau- 
tore di (Giovanni di Riccardo, nelle carceri del Comune di Faenza 
detta il suo testamento. 

fl Tonduzzi afferma (p. 450) che quando poi, nel 1564, Bernabo 
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Visconti fece pace con la Chiesa, trattando col nuovo cardinal 
legato di Bologna Androino di Cluny (sostituito all’ Albornoz dal 
novello papa Urbano V), e restituendo alla s. Sede Lugo, Creval- 
core e le altre terre occupate, nei beneficî di tal pace fu compreso 
anche Giovanni di Riccardo Mantredi; il Valgimigli, pero, mostra 
di dubitarne (VIII, 114), e ad ogni modo non riebbe Giovanni di 
Riccardo per nulla la signoria di Faenza, se (a detta dello stesso 
Tondnzzi) il Manfredi fu dal cardinal legato, in virtù del detto 
accordo, invitato a non molestare le terre della Chiesa, mentre 
d’altro canto era fatto invito a Ravenna, Imola, Forlì, Faenza (ciò 
è alle città direttamente dipendenti dal governo papale) di non 
molestare alla lor volta il Manfredi. 

Mentre, frattauto, susseguivansi l’ uno all’ altro, nel rettorato 
della Romagna, Ugolino da Corbara, conte di Monte Marzio, e Da- 
niele de’ marchesi Mel Carretto, frate gerosolimitano (il cui vicario 
Petroccino, arcivescovo di Ravenna, radunò, il 9 marzo 1365, in Forlì 
la consueta adunanza provincial:), il papa richiamava dalla lega- 
zione di Bologna il cardinale Androino e gli sostituiva il proprio 
fratello card. Anglico Grimoard, che entrò in Bologna il 5 maggio 
del ’68, seguito da un nobile corteggio, di cui facevan parte Fran- 
cesco Gonzaga, Francesco e Marsilio Da Carrara. Niccolo ed Ugo 
d’ Este, Azzo e Bernardino Alidosi, (raleotto e Pandolto Malatesti, 
Guido da Polenta, Giovanni di Riecardo Manfredi, e il cugino di 
quest’ ultimo Giovanni d’ Alberghettino. 

Ciò non tolse che il novello legato facesse ben presto un brutto 
tiro a Giovanni di Riccardo. Avea questi, come sappiamo, il do- 
minio di Bagnacavallo; ma i Bagnacavallesi, stanchi del suo dispo- 
tico governo, sì rivolsero al card. Anglico, il quale nella notte del 
26 settembre assalì con le milizie pontificie ed ebbe di sorpresa 
Bagnacavallo (e poco mancò non vi facesse prigioniero lo stesso 
Giovanni di Riccardo); alla qual perdita in quel medesimo anno 
tenne dietro quella di Brisighella e de’ castelli di Solarolo, Modi- 
gliana, Rontana, restando a Giovanni soltanto le rocche di Cala- 
mello, Fernacciano, s. Cassiano, quantunque di quest’ ultima ben 
poco oltre godesse il possesso. Dal che si comprende come erri il 
Tonduzzi quando afferma (p. 434) che l’esodo di molte nobili fami- 
glie faentine dalla città nel 1369 era dovuto alla prepotenza de 
Manfredi; chè Giovanni di Riecardo, non che signore di Faenza, 
neppur più era padrone di Bagnacavallo, e molto scadute erano 
ormai Vantorità e la potenza di lui, il quale, per giunta, tre anni 
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prima era stato costretto a pagare alla mensa vescovile la cospicua 
somma di 1000 ducati d’oro, per aver perduta una lite contro il 
vescovo Stetano Beneri. Contro ogni possibile tentativo manfrediano 
stava, del resto, bene in guardia la Chiesa; e dal card. Anglico 
surricordato è fatta testimonianza come nel 1371 fu eretta a custodia 
e difesa di Faenza quella rocca che sorgeva nel borgo di Porta 
Imolese, dove oggi giace l’ Ospedale civile (cfr. p. 107), e che non 
@ punto da confondere con l’altra, eretta nel 1241 da Federico II 
presso la odierna chiesa del Carmine (ctr. p. 61); la qual rocca di 
porta Imolese fu in gran parte atterrata nel 1753. 

Mentre riprendevasi la guerra contro il Visconti, e il terribile 
condottiero inglese Giovanni Hawkwood, detto comunemente )’ Acuto, 
passava con disinvoltura dal soldo di Bernabò a quello della Chiesa, 
rialzando così le sorti delle armi pontificie, moriva nel 1372, a 
quarantotto anni, il tristo ma sventurato Giovanni di Riccardo 
Manfredi, che s’era rifugiato nel contado di Pistoia (al dir del- 
1° Ubertelli cronista) dopo aver perduto ogni suo dominio (il 5 maggio 
del precedente anno, secondo 1’ Azzurrini, l esercito della Chiesa 
gli avea occupato l’ultimo castello da lui posseduto, ossia Cala- 
mello); e di lui rimasero due figli, Francesco ed Astorgio, natigli 
dalla consorte Ginevra de’ Nobili di Mongardino, la quale aveagli 
partorito altresì due figliuole, Isabella e Zeftirina: quella, moglie 
di Ludovico d’ Alberico da Barbiano, conte di Cunio; e questa, 
moglie di Feltrino di Matteo Boiardo da Reggio. 

Ma contro l’odioso dominio ecclesiastico e i suoi degni rappre- 
sentanti francesi (all’Anglico erano successi, nella legazione, prima 
il card. Bituricense Lietro d’ Esteing, e poi, nel 1374, Guglielmo 
di Noellet) non tardò a manifestarsi l’insofferenza delle città sot- 
tomesse; e fu pronta a soffiar nel tuoco della ribellione la repub- 
blica dì Firenze, che avea già veduta con paura la fortunata im- 
presa dell’Albornoz, ed ora temeva forte che, rafforzandosi lo stato 
papale, questo cercasse estendere il sno dominio anche in Toscana. 
Avea, del resto, Firenze ben ragione di diftidare, dappoichè, visto 
vano ogni altro sforzo, il cardinal legato, sulla fine di giugno del 
1375, eccito VAcuto (che una recente tregua della Chiesa col Vi- 
sconti avea lasciato inoperoso e senza denari e vettovaglie) a get- 
tarsi co’ suoi su la Toscana; e i Fiorentini, non potendo difendersi 
con le armi, anche perchè da ciò sconsigliava la vicina raccolta 
di quelle messi di cui la città avea tanto bisogno, dovettero sbor- 
sare a quel terribile duce, perchè si ritirasse, 30000 fiorini. 
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Si venne, adunque, ben presto a guerra aperta tra il papa e 
Firenze; e questa, per vendicarsi del perfido contegno della Chiesa, 
si alleo co’l Visconti, con la regina di Napoli, con le repubbliche 
di Siena, Lucca, Arezzo, ed oftrì il suo soccorso a quante città 
dello stato ecclesiastico amassero scuotere quel giogo divenuto ormai, 
per le rapine e le violenze de’ reggitori pontificî, addirittura insop- 
portabile. In Romagna, così, insorsero prima i Forlivesi, e poi più di 
altre settanta terre. Faenza non oso ne potè ribellarsi. soprattutto 
per la presenza del rettore della provincia, che in essa risiedeva 
con le sue forze, e che era il vescovo di Tarracona. I Fiorentini 
si dettero allora a subornare il giovine Astorgio Manfredi, figlio 
di Giovanni di Riccardo, il quale, di spiriti irrequieti e ardimen- 
tosi, covava nell’animo il vivo desiderio di ricuperare la signoria 
paterna. Astorgio, senza farselo dir due volte, prese, per tradimento 
del castellano, la rocca di Granarolo (1376), e di colà nulla lasciava 
d’intentato per suscitar tumulti in Faenza, che gli aprissero la 
via a recarla in sua mano. Se non che il card. legato di Bologna, 
avuto sentore di ciò, fu sollecito ad inviare l’ Acuto a ricuperar quella 
rocca; ma erano passati appena pochi giorni da che quel capitano 
inglese erasi posto a campo presso a Granarolo, quando il 21 marzo 
1376 gli giungeva come un fulmine la notizia della ribellione di 
Bologna contro la Chiesa. 

Bollente di furore ed incerto su”1 da farsi, pensò allora )’ Acuto 
essere miglior consiglio quello d’occupare e di sostenere Faenza, 
rimasta ancora nella fedeltà al pontefice, contro ogni possibile solle- 
vazione; e piombo su la nostra misera città, prese la rocca, lasciò 
che i suoi mercenarî, mal pagati ed avidi di rapina e di sangue, 
inferocissero bestialmente contro i cittadini, le case, le robe: quattro 
ore di feroce sacco (durante il quale furono stracciate e bruciate 
le scritture del pubblico archivio), in nome e in difesa della 8. Sede, 
disertarono così, il 222 marzo, Faenza, tanto che vuolsi fossero co- 
strette a fuggire dalla città ben undicimila persone. Aleune famiglie 
sì rifuigiarono ad Imola ed a Forlì: altre trovarono scampo in al- 
cuni castelli tenuti da Astorgio, il quale, premuto ora da’ fatti e 
dalla necessità, si pacifico con Giovanni d’ Alberghettino, divenuto 
capitano delle milizie della ribelle Bologna. 

Intanto papa Gregorio XI, suecesso ad Urbano V, trasferita 
nuovamente la corte papale da Avignone a Roma, aveva assoldato 
un esercito di 10000 venturieri brettoni, affidandone il comando 
al card. Roberto de’ conti di (rinevra, co ’1 titolo di legato apo- 
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stolico e con l'ordine di riconquistare alla Chiesa le ribelli città 
di Romagna. S’ avviò, dunque, Roberto a Bologna, con larghe pro- 
messe di perdono; ma riuscendo esse vane, lasciò libero sfogo al- 
l’anima crudele, e mise tutto il contado a ferro ed a fuoco. Mentre 
Bologna era così gravemente minacciata, e Faenza trovavasi stretta 
nella ferrea morsa dell’ Acuto, gli abitanti d’un castello del terri- 
torio faentino, Laderchio, sottoponevano sè stessi ed ogni loro avere 
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BIFORA DEL PALAZZO MANFREDI, GIÀ DEL POPOLO. 


ad Astorgio Manfredi, con atto pubblico dell’ 8 settembre, certa- 
mente per trovare in lui protezione contro ogni possibile assalto 
dei saccomauni ecclesiastici; dal quale atto si apprende anche che 
molti di quei castellani s’ erano già prima recati con Astorgio a 
cacciare dalla rocca di Rontana il presidio ecclesiastico ehe vi ri- 
siedeva. 

Soltanto Faenza, Cesena e Bertinoro (dove il card. di Ginevra 
avea, dal territorio bolognese, condotte a quartiere le sue milizie) 
rimanevano, adunqne, a devozione della Chiesa, quando i Cesenati, 
insofferenti delle prepotenze e rapine de’ Brettoni, sì levarono stre- 
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nuamente contr’essi, ponendoli in fuga; ma il perfido cardinale, 
indotti i rivoltosi con buone promesse a deporre le armi, chiamò 
da Faenza 1’ Acuto con le sue milizie, le quali, penetrate in città 
la notte 2-3 febbraio 1377, ed unitesi ai Brettoni, compierono in 
Cesena, consenziente Roberto, le più orribili stragi e i più bestiali 
saccheggi: ben cinquemila cittadini furono sgozzati senza pietà, ot- 
tomila circa si salvarono con la fuga, ed allo scellerato cardinale 
rimase l’appellativo di deccaio de’ Cesenati. Nè basta; chè non es- 
sendo que’ masnadieri soddisfatti del bottino, il legato pontificio, 
a contentare le pretese di essi, si risolse di vendere Faenza a Nic- 
colò d’ Este, marchese di Ferrara, per il prezzo di 20000 fiorini 
d’oro (alcuni storici dicono 40000); ed il 6 aprile Selvatico de’ Bo- 
iardi, capitano generale delle milizie estensi, entrava nella misera 
città, donde si partì il 18 dello stesso mese 1’ Acuto, dopo averla 
tenuta in sua balìa (obbrobrioso ricordo !) un anno e ventinove giorni. 

IPacquisto di Faenza da parte di Niccolò «d’ Este suscito fiera 
doglia nell’ animo di Astorgio Mantredi, il quale per avere già oc- 
cupati i più de’ castelli del faentino, e per essersi collegato cu’ 
Fiorentini e co’l1 Visconti, coll’ Ordelafti e con gli Alidosi d’ Imola, 
si potè accingere ora all’impresa della ricuperazione della città 
con buona speranza di riuscita, tanto più che avea dentro di essa 
il favore di non pochi amici. Posto, adnnque, da prima invano 
l’assedio alla rocca di Faenza, il 24 luglio 1377 potè entrare final- 
mente di nascosto per un canale nella città, e farla sua; e dopo 
venti giorni s’ arrese a lui anche la rocca, nonostante che su i primi 
d’agvosto il cardinale di Ginevra vi avesse spedito un rinforzo da 
Cesena. 

Il rinnovato dominio manfrediano in Faenza, sebbene (come si 
vedrà presto) non duri ininterrotto fino alla fine, pure ha ormai 
caratteri di vera signoria: Astorgio, infatti, assume ufticialmente il 
titolo di magnifico signore (dominus) e di capitano generale (come 
risulta da un rogito del 6 maggio 1378, nel quale si ricorda un Paolo 
Tebaldi da Reggio, potestà di Faenza « pro magnifico domino Astorgio 
de Manfredis dicte civitatis domino et capitaneo generali »\; ha un suo 
ticario nella persona d’un Giovanni de’ Bazolini (ufficio, questo, di 
cui si ha ora il primo ricordo, in uno strumento del 4 maggio, 
« actum Faventie, în pallaccio populi, in camara residencie domini 
Iohannis de Bazolinis, vicarii magnifici domini Astorgiî de Manfre- 
dis »); batte, infine, moneta, con la sua propria insegna e co’l suo 
proprio nome. 
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Vero è che un rogito del 10 decembre 1398 (Arch. notarile di 
Faenza) attesta che la zecca faentina fu fondata, per concessione 
imperiale e pontiticia, da Francesco I Manfredi (il vecchio), ossia 
prima del 1343 (anno in cui egli morì); ma non essendosi finora 
trovata alcuna moneta co’l suo nome, resta tuttavia incerto, a parer 
nostro, se egli osasse fare un atto di vero principe, quale sarebbe 
stata una cotale coniazione, o se non piuttosto si contentasse di 
far battere moneta con le insegne e con la leggenda del Comune fa- 
entino. Del tempo, invece, d’Astorgio I trovasi (nel museo di Vienna 
e nel museo Butacin di Padova) una monetuzza di rame mischiato 
con due once d’argento per libbra, e simile ai quattrini bolognesi 
battuti dal 1390 al 1450; la quale reca, da un lato, nella sommità 
una crocetta greca, nel campo una lancetta chirurgica aperta e con 
goccie di saugue attorno (impresa manfrediana di difticile interpre- 
tazione), e d’intorno la leggenda « Astorgius Favent. D.» (Astorgius 
Faventie Dominus); e dall’ altro lato una figura d’ uomo mezzo ignudo, 
con un ginocchio a terra e co /l capo ornato di splendore, ed attorno 
la leggenda « B. Novolonus » (beato Novellone, cfr. p. 71). Lo Za- 
netti (Monete di Faenza, Bologna, 1777) sostenne che questa moneta 
e del secondo Astorgio; ma Federigo Argnani (Zecca, monete e 
medaglie deì Manfredi, Faenza, Conti, 1886) con buone ragioni la 
rivendica al tempo di Astorgio 1. 

E poichè qui si è accennato alla impresa manfrediana della 
lancetta chirurgica, aggiungeremo ora che essa trovasi nel civico 
museo completata da un gallo ritto su d’un ramoscello di lino 
(cfr. p. 101); aggiungeremo pure che altre imprese manfrediane si 
trovano, quali quella del caprone giacente, con fuoco sotto e co ?1 
motto Wan. Hic. Mac. sopra una fascia che gli attraversa il collo, 
e quella del caprone che stringe con una zampa una colonna in- 
nalzata su di un monte, la quale è scolpita nel camino oggi esi- 
stente nella pinacoteca comunale. Quanto allo stemma dei Mantrediì, 
è desso inquartato di bianco ed azzurro, e talvolta vedesi sormon- 
tato da gigli (insegna guelfa). 

Appena ricuperato il paterno dominio, tento Astorgio di esten- 
derlo anche a Cesena, quando, a ristorarla dei danni subìti per 
opera dei Brettoni, la corte romana trattava di cederla in feudo a 
qualche principe. Mosse egli, adunque, verso quella città con duemila 
fanti e mille cavalli, ma fu impedito nell’ impresa da Sinibaldo 
Ordelatti, per il cui stato avea da passare, e dovette (anche perchè 
vedutosi scoperto) ben presto ritirarsi. Questo fatto è assegnato dal 
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Tonduzzi al 1379; ma la data 1378 sembra più giusta, perchè già 
nel seguente anno Cesena era in potere di Galeotto Malatesti. 

Restava, pero, da risolvere la questione con | Estense; e narra 
il Tonduzzi (p. 440) che non volendo Niccolò acconciarsi allo scacco 
ricevuto, ne seguirono tra luni e il Manfredi « armamenti e fatti 
d’ arme », in uno de’ quali Francesco II, fratello d’ Astorgio, resto 
prigioniero in mano al marchese. Vogliono gli Annales forolivienses 
che la prigionia di Francesco durasse sei anni; ma in tale afferma- 
zione è da riconoscere uno scambio di mesi in anni, se è vero che, 
come dice il Tonduzzi medesimo, Francesco fu liberato nel 15379. 
quando, per mediazione di Guido da Polenta, fu fermata la pace 
tra Niccolo d’ Este ed Astorgio. 

La predetta pace, conehiusa il 22 maggio, statuiva che Astorgio 
sborsasse all’ Estense la somma di 24000 fiorini d’o10 entro quattro 
anni, restandone mallevadori il Comune di Faenza ed aleuni riechi 
inercanti fiorentini; di lì a due mesi il Mantredi cederebbe la città 
ad un ufticiale del marchese, il quale vi eserciterebbe, a nome degli 
Estensi, atti di assoluta giurisdizione; e dopo tre o quattro giorni 
esso ufticiale la rimetterebbe in mano d’ Astorgio, come feudo del 
marchese di Ferrara; d'allora in poi, per otto anni, nel giorno 
dì s. Pietro, Astorgio offrirebbe in dono a Niccolo, come segno di 
vassallaggio, un bel destriero ricoperto d'una rieca gualdrappa di 
panno rosso, E così avvenne, sebbene, per il primo anno, essendo ormai 
trascorso il giorno di s. Pietro, il dono fosse fatto da Astorgio il 
2 agosto, come si ha da una notizia recata dall’ Azzurrini (MITTA- 
RELLI, col. 335). 


S 2. Da Astorgio Ia Carlo II (1309-1468). 


Astorgio I Manfredi consolidò ben presto in due modi la potenza 
acquistatasi: prima di tutto co 71 legalizzarla, ottenendo da papa 
Gregorio XI prima, da papa Urbano VI poi, il titolo di vicario di 
Faenza per la santa Sede (come attestano un rogito del 23 feb- 
braio 18379 e il cronista Ubertelli); in secondo luogo ceo 71 darsi al 
mestiere del condottiero di ventura, sostenendo con esso, come ta- 
cevan tutti i signorotti di quel tempo, il principato, e co’ vantaggi 
del principato le milizie, 

Raduno egli, infatti, in quello stesso anno un’accozzaglia di 
mercenari (sopra tutto di fuoruseiti bolognesi e romagnoli) com- 
posta, al dir del Tonduzzi, di 4000 fanti e di 600 nomini d’arme, 
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cuì die il nome di Compagnia della Stella; e dopo avere inutilmente 
tentato di penetrare in quel di Rimini e di Bologna, fu condotto 
al soldo di Bernabò Visconti, che volea recare aiuto a’ suoi alleati 
Veneziani, i quali contro i Genovesi e Francesco Da Carrara, si- 
gnore di Padova, combattevano in quel tempo nella guerra famosi 
che fu detta di Chioggia. Spinse, adunque, il Visconti la compagnia 
d’ Astorgio, il 2 Inglio 1379, addosso a’ Genovesi, per modo che, 
fermatasi la terribile masnada a s. Pier d’ Arena, mise a sacco il 
paese: onde il governo di Genova 8’ indusse a sborsare ad Astorgio 
19000 fiorini perchè si ritirasse. Il Manfredi, da quell’ uomo di 
mala fede clegli era, ricomparve il 22 settembre più minaccioso 
che mai alle porte della città; ma questa volta all’ insolenza ed 
alla rapina rispose il popolo di (renova, che uscì in arme, ed in- 
ferocito assalì que’ saccomanni con tale impeto da sbaragliarli e 
tugarli, e farne prigionieri di molti, tra cni lo stesso Astorgio. Il 
quale, però, essendo astutissimo, riuscì a salvarsi, dopo aver fatta 
larga promessa di danaro a due genovesi che Vavevano in custodia, 
fuggendo travestito da contadino. Così finiva la Compagnia della 
Stella, sorta e disciolta nel breve volger d°un anno. 

Tornato in patria, Astorgio venne ben presto, conVera da pre- 
vedere, in urto co’ fratello suo Francesco, al quale veramente 
per diritto di primogenitura sarebbe spettata la signoria di Faenza; 
e nel 1350 avendogli imputata la colpa di tramare contro la sua 1380 
vita, lo fece arrestare e carcerare nella rocca di Solarolo, a disegno 
di liberarsene. Ma Francesco si propiziò col danaro il castellano 
e isoldati, rese a sè favorevoli gli abitanti del costello, e non solo 
fu liberato, ma anche si fece padrone di Solarolo. Poi, a mante- 
nerlo contro le minaccie fraterne, cercò alleanze ed aiuti; e difatti 
a 15 aprile fu fermata una tregna e fu conchiuso un accordo, da 
rinnovarsi ogni quattro mesi, tra lui Francesco, Sinibaldo Ordelatti, 
Bertrando Alidosi e Giovanni Acuto. Vorrebbe il Tonduzzi che 
Francesco si fosse accordato anche con Galeotto Malatesti di Ri- 
mini, ma il Valgimigli (VIIL, 202) ne dubita forte, non essendo 
tale notizia confermata da altri storici; e dubita anche dell’ altra 
asserzione del Tonduzzi, che, ciò è, la Repubblica fiorentina e i 
Bolowgnesi recassero a pace i discordi fratelli Mantredi. La verità 
è che, mentre Astorgio s’avviava con buon esercito contro Solarolo, 
Francesco cedette il castello a? Bolognesi per 3000 fiorini, più 60 
tiorini al mese da pagarsi sua vita natural durante, a titolo di 
provvisione per la sua persona (3 aprile 15381); onde Astorgio, 15351 
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giunto a Solarolo, e con sua meraviglia vedendovi le insegne bo- 
lognesi, fu pronto a ritirarsi. 

D'altro canto Giovanni Acuto cedeva al marchese di Ferrara, 
a sconto d’un debito di 60000 dueati d’oro, Bagnacavallo e il ca- 
stello di Cotignola, già avuti da Gregorio NI; e mentre in Romagna 
(e in Faenza in ispecie) scoppiava una terribile pestilenza, Astorgio 
Manfredi, a premunirsi contro ogni possibile sorpresa, assoldava, a 
guardia di Faenza e di sè, Ettore e Maghinardo da Perugia, con 
cento lance, mercè delle quali riusciva ad impadronirsi del castello 
di Russi, e a fortificarlo. 

Intanto lo scisma d’ Occidente avea divisa la cattolicità in 
due campi; e per l’antipapa Clemente VII (il famigerato card. di 
Ginevra) 8’ era dichiarata la regina Giovanna di Napoli, nipote di 
re Roberto, contro Urbano VI, ricavandone da quest’ ultimo la sco- 
munica; del che avea profittato Carlo III, del ramo angioino di 
Durazzo, per detronizzarla e cingere la corona napoletana. Contro 
Carlo mosse dipoi (sebbene invano) il francese Luigi d’ Angiò, che 
sceso in Italia, ed entrato nel 1382 in Romagna, assalì a Sinibaldo 
Ordelafti Forlì, a ciò instigato da Guido da Polenta; ma Forlì si 
difese validamente, e Luigi ebbe a continuare il suo viaggio. 

A premunirsi, forse, da nuovi pericoli, mentre Giovanni d’ Al- 
berghettino cedeva a’ Fiorentini nell’ 783 il castello di Bettona, 
ottenendone vantaggi perpetui e uwannua pensione per il figlio 
Almerico, i tre signori di Faenza, Forlì e Rimini (Astorgio I Man- 
fredi, Sinibaldo Ordelaffi e Galeotto Malatesti) stringevano fra loro 
un’ alleanza, nel 1385; ma ecco che il 13 dec, di quell’anno una 
congiura di Cecco e Pino Ordelafti in Forlì contro lo zio Sinibaldo 
detronizzava quest’ultimo (imprigionato nella rocca di Ravaldino) 
ed innalzava costoro alla signoria. Allora un altro nipote di Sini- 
nibaldo, Giovanni, commosso dalla sventura dello zio, si rivolse ad 
Astorgio perchè cacciasse gli usurpatori; ma nuovi fatti distolsero 
il Mantredi dal recar soccorsi alla causa del suo alleato Sinibaldo. 

I couti Giovanni e Rinaldo da Cunio avevano occupato 
Bolognesi il castello di Barbiano; ed ai Bolognesi era stato giuoco- 
forza lasciarli in quel possesso, a causa de’ tradimenti del loro 
condottiero, il conte Lucio Lando, il quale, su ’1 principio di 
aprile 1386, rottosi con Bologna, se ne venne per parecchi mesì a 
Faenza, ospite del Manfredi. Taddeo Pepoli, il giovine, frattanto, 
smanioso di rimettersi signore in patria, se la intese con Astorgio, 
e celatamente combino di aprir la via di Bologna alle armi man- 
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frediane e del Lando (compresivi duecento congiurati); ma scoper- 
tasi la trama, molti furon messi a morte, e i Bolognesi vollero 
vendicarsi della slealtà del Mantredi muovendo il 15 agosto con 
forte esercito contro di lui, devastando per 20 giorni il territorio 
faentino, e intine innalzando al ponte di s. Procolo una bastìa, 
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entro cui lasciarono un buon presidio. In tali frangenti ben pochi 
aiuti potè dare Astorgio a Giovanni Ordelafti, che avea ordita una 
trama in Forlì a favore di Sinibaldo; chè anzi, sentendosi il Si- 
gnore di Faenza insufficiente a sostenersi contro le preponderanti 
forze di Bologna, dovette acconciarsi presto ad una pace, la quale 
fu conclusa il 24 agosto, per la mediazione di Giovan Galeazzo Vi- 
sconti, signore di Milano. E i patti dell’ accordo furono i seguenti : 
la bastìa del ponte di s. Procolo restava ai Bolognesi, con |’ impegno, 
però, di non molestare le persone e le merci di Faenza; Bertrando 
Alidosi d’ Imola, Giovanni d’ Alberghettino Manfredi, Francesco fra- 
tello d’ Astorgio erano compresi nei beneficìî della pace, per modo 
che Astorgio non potesse vendicarsi dell’ aver essi tenuto co’ Bolo- 
gnesi: la rocca di Montemaggiore (forse pretesa o dagli Alidosi di 
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Imola, o da qualenno de’ parenti su detti d’ Astorgio) dovea essere 
dal Manfredi consegnata a Giov. Galeazzo Visconti; Francesco Man- 
fredi rimaneva esiliato da Faenza e suo distretto; il conte Lando 
dovea essere dal sicnore di Faenza licenziato entro 15 giorni; il 
commercio delle biade e del sale tra Faenza e Bologna dovea essere 
vicendevolmente libero di dazî; i prigionieri dell’ una e dell'altra 
parte dovevano essere restituiti. 

Costretto, adunque, a persuadersi che gli era necessario man- 
tener buoni rapporti con Bologna, Astorgio largheggiò poi in cor- 
tesie verso quella città, concedendo, per esempio, l'alveo del fiume 
Senio, al confine dei distretti di Faenza e d’ Imola, allor che essa 
nell’ /ss ebbe bisogno d’acqua per un molino a Castelbolognese: ma 
non sembra sienro che il Manfredi ed altri signori romagnoli in- 
viassero i loro rappresentanti a Bologna quando nel marzo di quel. 
Panno (aleuni dicono dell’anno seguente), accordatisi i Bolognesi 
co’ Fiorentini e co”l Da Carrara contro le progressive conquiste 
del Visconti di Milano, si tratto di porre le basi d'una larza lega 
contro di lui. Sicuro, invece, egli e che Astorgio entro in quella 
confederazione che per tutela della pace fu promossa in Pisa, nel 
1389, da Pietro Gambacorti, signore di quella città, e nella quale 
entrarono Ferrara, Mantova, Bologna, Perugia, Siena, Lucca, Fi- 
renze, gii Ordelatti, i Malatesti, e pertino lo stesso Visconti, il quale, 
predicando bene e razzolando male, non d’ altro parlava se non di 
pace. 

Ma quando tra il Visconti da nn lato e i Bolognesi e lor col. 
legati dall'altro si venne ad aperta rottura nel 1590, furono mandati 
da Bologna ambasciatori ad Astorgio, a pregarlo d’ inviare milizie 
ausiliarie; e il 20 giugno il Mantredi giunse al campo bolognese con 
70 lancie e con 400 fanti, e fu accolto con grande onore (al dir dei 
cronisti Ubertelli e Zucecoli) in casa di messer Egano dei Lamber- 
tini, mentre le milizie viseontee, riceusando la battaglia, si ritiravano. 
Secondo il predetto Ubertelli il 28 giugno sarebbe anzi avvenuta, tri 
Bologna e Faenza, una scaramuccia del Manfredi contro certi Carlo e 
Ramazzotto (nomi ignoti, e notizia mal sicura); ad ogni modo è 
certo che Astorgio tu con opportuno consiglio inviato di Bolognesi 
il 1° luglio a sorprendere nottetempo Cesena (che insieme con 
Rimini seguiva le parti del Visconti), ma il tentativo non riuscì, 
perchè sebbene per tradimento avesse il Mantredi potuto entrare 
per una porta della città, il popolo si levo in arme a tempo, e 
ricaccio valorosamente i notturni assalitori. Non ostante la mala 
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riuscita dell’impresa, i Bolognesi, per gratitudine a chi era stato così 
pronto a’ loro servigi, donavano al Manfredi la bastìa del ponte di 
s. Procolo (efr. p. 123), e in Bologna il palazzo che fu di Alberto 
Conoscenti, perchè egli vi avesse bella e adatta abitazione, con 
libertà di trasmetterne il possesso a’ suoi eredi. Tre anni dopo 
Astorgio comprava per duemila ducati in Bologua un altro palazzo, 
che già fu de’ Pepoli e poi di Gregorio XI, per erigervi un collegio 
dal nome Gregoriano ; e su la porta vi facea dipingere il suo cimiero, 
od impresa, figurato in due cammelli co ’1 capo di liocorno, co’ piedi 
posteriori nel fuoco, con un Astorre, nobile uccello, su ?1 capo, ed 
intine co’l motto: « per me farò quel tanto che pur spero ». 

Abilmente destreggiandosi era dunque il Mantredi riuscito a 
metter al sicuro il conquistato dominio dalle insidie del fratello 
Francesco, a tramutare in benevolenza e protezione la inimicizia 
de’ Bolognesi, a pesar molto, infine, su la bilancia delle cose poli- 
tiche romagnole: il che fu chiaro quando tra Francesco Da Carrara, 
che aveva riacquistato il dominio di Padova, e Alberto d’ Este, che 
era stato partigiano del Visconti, fu conchiusa il 12 settembre una 
tregua, la quale s' ampliò in vera e propria pace con Bologna e co’ 
suoi alleati, e fu in Bologna bandita, dopo ricercato ed ottenuto l’ as- 
senso del signor di Faenza. Ma la potenza ed il prestigio d’Astorgio 
apparvero anche più evidenti allora che egli, recatosi a Roma il 
22 novembre con la scorta di 150 cavalli, ebbe dal papa Bonifa- 
zio IN (succeduto fin dall’ ’89 ad Urbano VI) la conferma del vica- 
riato di Faenza; nella qual occasione s’ebbe in dono dal pontefice 
un magnifico gioiello consistente in una rosa d’oro, che avea nel 
mezzo uno zaftiro ed intorno altre sei rose d’oro, ciò è quattro aperte 
e due chiuse. Fu poi tale gioiello donato nel 1391 alla cattedrale, 
come si ha dal vecchio inventario di essa (arredi sacri), e rubato 
nel 1488 senza che si scoprisse il ladro, forse durante i tumulti 
che segnirono alla morte di Galeotto Manfredi. 

A sua volta Astorgio pagò al papa Vannuo censo di 1500 fio- 
rini, per mano dell’ abate di s. Benedetto in Alpe, il 28 luglio del 
detto anno 1391. 

Tornato da Roma, condusse egli a Padova 50 lancie in aiuto 
dell’alleato Francesco da Carrara, seguìto da molte altre forze del 
conte Giovanni da Barbiano, fratello del celebre Alberico e condot- 
tiero de’ Bolognesi, e da milizie fiorentine; a proposito di che, un 
sospetto di tradimento grava su 71 Manfredi, il quale, per secreto 
accordo co ’1 Visconti, avrebbe dovuto uccidere il signor di Padova 
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e Giovanni Acuto: onde quest’ultimo, cl’ era co’ suoi presso 1 
Mantova, saputo di certi conciliaboli notturni tra Astorgio e i pace- 
sani, e dubitando di lui, come d’un maestro di traGimenti, in fretta 
tolse il campo e s'avvio a Padova, mentre il Manfredi, vistosi in 
sospetto, si ritirava nuovamente a Faenza. 

Intanto confermavasi la lega antiviscontea, e un nuovo accordo 
facevasi, su 71 principio del 791, tra Bologna e il Manfredi da un 
lato e i Malatesti di Rimini dall’ altro, assicurandosi libertà di tran- 
sito e di commercio da un luogo all’ altro; e tinalmente nel gennaio 
del 1392 si concludeva la pace di Genova tra il signore di Milano 
e i confederati (Bologna, Firenze, il Da Carrara, ) Estense, il Man- 
fredi), per la quale il Visconti rinunziava alle sue pretensioni su 
Padova. Ma tale trattato non assicurava la tranquillità, sempre 
insidiata dagli ambiziosi disegni di Gian Galeazzo Visconti; onde, 
promossa da Francesco Gonzaga, signore di Mantova, fu subito fer- 
mata in Bologna Vl’ 11 aprile una scconda lega tra lui Gonzaga, i 
Fiorentini, i Bolognesi, il Da Carrara, l’ Estense, il Polentano, l’Ali- 
dosi d’ Imola e il Manfredi di Faenza (v’aderirono più tardi i Ma- 
latesti di Rimini e gli Ordelafti di Forlì), a tutela della pace e 
dell’ equilibrio italiano. 

Ma nuove controversie, ed anche lotte intestine fra gli stessi 
confederati, dimostrarono ben presto che la discordia era pronta a 
spuntare, non appena il pericolo comune accennasse ad allontanarsi. 
Morto Alberto d’ Este, il cugino di lui Azzo invano mosse su Fer- 
rara nel gennaio 1395, per contrastare alla successione del piccolo 
Niccolo, figlio illegittimo d’Alberto, aftidato dal padre alla protezione 
di Firenze, di Venezia, de’ Bolognesi e del Gonzaga; chè anzi, per 
Segreti.accordi tra la reggenza di Ferrara e il conte Giovanni da 
Barbiano (che era fautore di Azz0, ma era anche uomo solito a 
pescar nel torbido), dovea Giovanni uccidere Azzo stesso, e in 
compenso del tradimento e dell’ assassinio gli sarebbero state date 
le terre di Lugo e Conselice. Furono, infatti, cotali terre cedute, 
ma non Azzo fu ucciso, sì bene un famigliare vestito de’ suoi abiti 
e sfregiato in volto a fine di mascherare l’ inganno; onde la rew- 
genza di Ferrara, d’accordo co’ Fiorentini, i Veneziani, i Bolognesi 
e il (ronzaga, a vendicare l’onta ricevuta ed a riprendere Lugo e 
Conselice, mosse guerra ad Azzo ed a Giovanni da Barbiano, eleg- 
gendo a capitano supremo Astorgio Manfredi. E questi, partitosi in 
fretta da Faenza, sbaraglio e fugo l’esercito di S000 uomini rac- 
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il 25 aprile, dopo accanito combattimento lo costrinse alla resa, 
tacendo prigioniero Azzo stesso e molti altri. Astorgio, entrato 
trionfatore in Ferrara tra le acclamazioni del popolo, vi ebbe in 
dono per il figlio Gian Galeazzo (che insieme con la figlia Antonia 
egli ebbe dalla legittima moglie Leta di Guido da Polenta, secondo 
il Litta, o Lisia d’Ostasio da Polenta, secondo il Peroni) la casa 
che fu di due ribelli della famiglia Montanari, e le possessioni che 
in Migliaro avevano gli Estensi; Azzo, sotto buona custodia del 
conte Corrado d’Altenberg, capitano del Mantredi, fu condotto nelle 
carceri di Faenza. Dopo tale vittoria, mosse Astorgio all’assedio di 
Lugo e Barbiano, ma sembra che uull’ altro potesse fare se non 
malmenarne i territorî (così il Tonduzzi, p. 450), nei quali poco 
mancò non facesse prigione lo stesso conte Giovanni. 

In quel medesimo anno, poi, scoppiava un conflitto tra i Fio- 
rentini e l’ Ordelafti, il quale contrastava loro il possesso di Castro- 
caro, ch’ essi aveano acquistato dal papa, secondo alcuni, o quello 
d’ Oriolo, secondo altri; ed il Manfredi con 300 cavalli s’ unì alle 
torze di Firenze, fin che per mediazione de’ Veneziani e de’ Bolo- 
gnesi non fu concluso un accordo. 

Infine è da far menzione d’una controversia tra Francesco di 
Sassuolo e gli Estensi intorno al diritto su la terra di Sassuolo, 
che fu rimessa nell’ arbitrato d’ Astorgio Manfredi; a proposito della 
qual controversia, un Atto da Rodeglia, prigioniero del signor di 
Faenza, offertosi intermediario, ottenne con falso giuramento la 
libertà, e di essa fruì per eccitare, invece, di nuovo alle armi il pre- 
detto Francesco, il quale, senza attendere il giudizio, colto il buon 
momento a mezzo aprile del 1396, s’ impossessò senz’ altro della 
terra contrastata. Di lì ad un mese, poi, fu stabilita in Firenze una 
pace e lega tra Gian Galeazzo Visconti (che avea ottenuta dall’ im- 
peratore Venceslao la dignità ducale), i Fiorentini, i Pisani, Perugia, 
Bologna, Lucca, il marchese di Ferrara, i signori di Padova, Faenza, 
Imola, Rimini ete.; e con questi artifizî Gian Galeazzo credea te- 
nere a bada chi poteva opporsi ai suoi segreti disegni; ma l’accorta 
Firenze si raftorzo a parte con altra lega, sull’uscir de] settembre, 
stringendosi co’] re di Francia Carlo VI, con Bologna, e co’ signori 
di Ferrara, Padova e Mantova. 

Era nel maggio di quell’anno 1396 vennto a Faenza a regger 
l'ufficio di potestà, per invito del Manfredi, l’elegante novellatore 
e poeta fiorentino Franco Sacchetti, del quale la vivacità dell’ in- 
gegno, l’onestà, la dolcezza lo fecero ben presto a tutti gradito, e 
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caro come fratello ad Astorgio. Accoppiava quest’ultimo alle rudi 
e forti qualità del soldato, alle subdole astuzie del venturiero e 
del tirannello, una non ispregevole inclinazione alle lettere ed alla 
poesia; e molte sue rime riunite in un quaderno ei volle adunque 
affidare al Sacchetti, pregandolo di rivederle e correggerle: 
« L'albero da di quei frutti che piglia; 
#e son senza sapore, 0 poco cari, 
priego non vi facciate meraviglia ; 


con gran fidanza io gli mando a voi 
, 


ch'e miei error correggerete poi ». 


Della quale benevolenza ed amicizia del signore di Faenza 
usufruì il Sacchetti, quando, scaduti i sei mesi del suo ufficio, chiese 
con un sonetto ad Astorgio di essere in quello confermato; il che 
gli fu tosto dal Manfredi concesso con un sonetto di risposta, che, 
aggiuntivi in coda due versi, finiva così: 

« Ora, tornando a vostra intenzione, 
quel che m'addomandaste vi consegno 
come a rettore e franco campione. 

Sci mesi aggiungo al vostro reggimento 
della podesteria, con buon talento ». 

Su Vuseir di carica, il 15 aprile del 1397, il Sacchetti a sua 
volta inviò ad Astorgio una collana di dodici sonetti; e rimase poi 
sempre grato al potente amico suo, tessendone le lodi in alcuni 
suoi scritti; nè dispiaccia al lettore che sian qui riportati i seguenti 
versi, coi quali il Sacchetti rapidamente delinea il profilo, la po- 
tenza e il carattere del governo di Astorgio I Manfredì: 

« Il signor di cui parlo ha nome store, 
padre possente in terra, prò e saggio: 
a chi gli fa dannaggio 
incontro a lui il suo poter aopra. 
IVAstore ha condizion questo signore, 
che, come egli è uccel di gran coraggio, 
per vendicar Voltraggio 
sempre percote e rimane al di sopra; 
costanza e fortezza par che il copra 
e da quel non si muta 
per alto, 0 per caduta. 

Giusto e circospetto il suo qorerna 
conforme al stil del Re di vita eterna ». 

Le rime di Astorgio si leggono, del resto, in varie raccolte 
di antichi poeti volgari (dell’ Allacci, del Crescimbeni, del Tirabo- 
schi); ed un Capitolo da lui composto canta la devozione sua per 
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BENEDETTO DA MAIANO. — TOMBA DI S. SAVINO (SEC. XV). 
(Cattedrale di Faenza). 


Maria, ed invoca con apparente sincerità la madre di Cristo, dimo- 
strando una volta di più qual curioso impasto d’ ingegno, di splen- 
dore, di bigottismo e di delinquenza, si fossero quei principotti del 
Rinascimento italiano: 
« Regina gioriosa, imperadrice, 

rergine santa, pura e immacolata, 

d'ogni mortal fedel vera beatrice, 

umile ancella d’oro incoronata 

dal sommo Padre, e salda e ferma torre 

d'ogni peccante, dolce mia avrocata....... » 


Segno de’ tempi, questo: che, ciò è, dallo strepito delle armi, 
dall’abito del tradimento e del raggiro, dalle astuzie di una di- 
plomazia subdola, fossero quegli uomini fieri, e rotti a’ pericoli ed 
alle lotte, di sovente trasportati ad un culto rozzo e pur gentile 
dell’ arte. 

E degli intendimenti artistici di Astorgio è pur testimonianza 
l’aver egli fatto distruggere, nel ‘94, gli antichi portici di legno 
del palazzo del popolo (divenuto fin dal tempo di Francesco I re- 
sidenza dei Manfredi), e l’aver adornato poi quel palazzo d’un 
vasto ed ameno giardino, come da un rogito del 1397. 

Ma torniamo alle vicende politiche. Era stata appena composta, 
per intromissione dell’ Ordelaffi, una controversia tra i Manfredi 
e i Polentani, forse dovuta a gelosia di parentado, quando il duca 
di Milano, montato in ira per quella lega promossa da Firenze, 
che abbiamo ricordata (p. 127), nel marzo del ?’97 inviava un 
esercito a battere il territorio mantovano, tanto che i collegati 
dovettero nel luglio muovere in soccorso del Gonzaga; e, come dice 
uno storico sinerono, « per lo signore di Ravenna e per quello di 
Faenza andò il signor Pandolfo Malatesti, con mille cavalli e 600 
tanti ». Il 28 agosto, poi, le forze della lega 8’ azzuffarono con quelle 
del Visconti e la vittoria, a lungo indecisa, rimase ai confederati. 

In quello stesso anno, al dire dell’ Azzurrini (MITTARELLI, 
col. 355), papa Bonifacio IN confermava Astorgio nel vicariato di 
Faenza, estendendo tal vicariato, oltre che alla valle d’ Amone, ai 
castelli di Fusignano, Montemaggiore, Donigalia, ed in esso asso- 
ciando ad Astorgio il tiglio di lui Gian Galeazzo, già adulto, e che 
sposò nel novembre madonna Gentile di Galeotto Malatesti da Rimini. 
Le qual partecipazione del figlio al governo fu desiderata forse 
da Astorgio medesimo, cui doveva stare a cuore che durante le 
sue frequenti assenze (mon ostante avesse egli un vicario, il quale 
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era in questo tempo il giureconsulto Francesco Lupori da Pescia) 
la città fosse retta fedelmente da persona di sua assoluta fiducia. 

Gian Galeazzo, poi, co? padre e con la moglie partecipò nel 
1398 alle feste ed ai tornei che celebrarono in Rimini l’ onorato 
ritorno di Landolfo Malatesti dalla Terra Santa; e quando i Mala- 
testi vennero nel 1399 in grave contesa con VOrdelaffi di Forlì, 
Astorgio (che avea al suo soldo un Giovanni di Buscarito e un 
Guglielmo, valorosi capitani), cavalcò con 200 lance a Rimini, I S 
giugno, in soccorso dei parenti; se non che il 24 dello stesso mese 
la questione fu rimessa nell’ arbitrio del duca di Milano. 

In quell’ anno, dominando in Bologna la fazione dei Maltraversi, 
avversa parte degli Scacchesi si rivolse per aiuti al su ricordato 
conte di Cunio, Giovanni da Barbiano; e questi si reco da Vignola 
con le sue genti in quel di Bologna, facendovi orribili saccheggi. 
Mal gliene incolse, però; chè i Bolognesi uscirono in gran numero 
ad assalirlo, lo vinsero, lo fecero prigioniero, e il 24 settembre 
inesorabilmente lo decapitarono. ll cronista sinerono Delavyto, ne’ 
suoi Annales Estenses, atferma che lira de’ Bolognesi contro l’infelice 
Giovanni fu particolarmente aizzata da Astorgio Manfredi; onde si 
rinfocolarono gli antichi odii tra lui e i conti di Cunio, sì che il 
vecchio e famoso capitano Alberico da Barbiano, fratello di Gio- 
vanni, giurò in cuor suo di far, prima o poi, atroce vendetta contro 
il signore di Faenza. È vedremo che vi rinscì. 

Ma ecco frattanto l’ ambizione indomabile spingere nuovamente 
Astorgio contro Bologna. Un tale Antonio dalle Caselle, bolognese, 
allettato dalle promesse di lui, indusse il concittadino suo, Gaspare 
di Bernardino, capitano di Solarolo, a cedere perfidamente al Man- 
fredi quel castello che i Bolognesi avevano acquistato, come ve- 
demmo, da Francesco II Manfredi, nel 1381. Allontanato, adunque, 
il presidio, le milizie faentine furono introdotte iu Solarolo; ma 
quando i due traditori richiesero il Mantredi del prezzo pattuito, 
egli rispose loro additando un’alta quercia, e minacciando di farveli 
appendere, ove non gli si fossero tosto levati d’innanzi: onde essi, 
sapendo Astorgio uomo di parola, non misero tempo in mezzo a 
scappare. 

Il senato bolognese condannò poi i due manigoldi a pubblica 
infamia, atterrandone le case; e riuscita vana ogni richiesta al Man- 
fredi per riaver Solarolo, nel maggio del 1400 mosse guerra a 
Faenza, non solo con le armi proprie, sì anche con quelle di due 
fieri nemici di Astorgio: lino Ordelatti, signore di Forlì, e il conte 
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Alberico da Barbiano. L’ Ordelafti assedio Solarolo; i Bolognesi ed 
Alberico oppugnarono Faenza, ma non riuscirono ad impedire che Gian 
Galeazzo Manfredi, forte del soccorso del cognato Carlo Malatesti, 
Vì potesse entrare a difesa. Bologna chiese aiuti perfino a Firenze, che 
di mala voglia inviò cento lance; ma non valse il grosso esercito 
contro la valida difesa di Astorgio, 
chè i Bolognesi e i loro alleati ebbero 
a ritirarsi, lasciando però a tormento 
di Faenza due forti bastìe costrutte 
lì presso, e bene agguerrite. 

È di questo tempo la cattura 
di Gian Galeazzo Manfredi, di Carlo 
Malatesti, e delle mogli di ambedue, 
operata abilmente nel ferrarese da 
Niccolo d’ Este, che volle procurarsi 
così un buon pegno contro Astorgio. 
Questi, infatti, teneva nelle carcerì 
di Faenza, come sappiamo (pag. 127), 
Azzo d’FEste, per la custodia del 
quale, dopo continue esorbitanti ri- 
chieste di denaro a Niccolò, e dopo 
minacce di rilasciare il prigioniero (assai pericoloso per il marchese 
di Ferrara), avea finalmente ottenuto da Niccolò stesso, per me- 
diazione de’ Veneziani, VV annua somma di 5000 ducati d’oro. Or 
Niccolò d’ Este, avuto nelle sue mani Gian Galeazzo, potè tfinal- 
mente opporre ricatto a ricatto; Astorgio corse a Venezia a perorare 
in persona per il figliuolo, e la serenissima repubblica fra i due 
litiganti fu la terza a godere, perchè ebbe in consegna il povero 
Azzo, e lo relegò a Candia, facendosi pagare dall’ Estense 3000 
annui fiorini d’oro. 

Gian Galeazzo tornò libero sulla fine d’ agosto a Faenza (dove, 
il 14 luglio di quel medesimo anno gli era morta la madre Leta), 
e quivi par certo esercitasse per il padre, forse ancora assente, il 
governo, da che un atto pubblico dell’8 marzo 1401 ricorda il 
dottor di leggi Giovanni da Cesena, potestà di Faenza « pro ma- 
gniîfico et potente domino Iohanne Galeatio, nato magnifici et potentis 
domini Astorgii de Manfredis, dicte civitatis, comitatus, fortie et di- 
strictus pro sancta Romana Ecclesia vicario generali ». 

In Bologna, frattanto, spentasi la fazione Maltraversa, era 
riuscito a farsi acclamare signore (14 marzo) Giovanni Bentivoglio; 
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e Astorgio, stanco e stremato dagli assalti che più vigorosamente 
or gli davano i Bolognesi ed Alberico da Barbiano, inviò messi a 
chieder pace, oftrendo la restituzione di Solarolo. Il Bentivoglio, che 
mirava ad aver Faenza, non accettò da prima; vogliono anzi alcuni 
che, richiesti aiuti ai Fiorentini, al duca di Milano e al signore di 
Padova, rinnovasse più fiera la guerra, giungendo fino alle porte di 
Faenza: ma è certo che finalmente, mercè gli uftici di molti signori 


‘ d’Italia, fu conchiusa la pace il 7 luglio 1401 (essendo delegato a 


trattarla per il Manfredi il suo sindico e procuratore Antonio da 
Modigliana, giureconsulto), a condizione che il castello di Solarolo 
con tutte le sue fortificazioni e ville fosse restituito al signor di 
Bologna, aggiuntivi 4000 ducati d’oro; dopo di che sarebbero stati 
tolti tutti i bandi, e annullate tutte le condanne pronunziate a 
causa della guerra, ed atterrata la bastìa di s. Prospero, ecc. 

Il Bentivoglio fu poi vinto dal duca di Milano il 25 giugno del 
1402, e Bologna passò sotto il dominio di Gian Galeazzo Visconti, 
il quale, trionfante ormai di tanti nemici, stava per raggiungere 
l’agognato fine di diventare l'arbitro e quasi il signore di tutta 
Italia, e già minacciava gravemente Faenza; quando d’un tratto la 
morte sorprese |’ ardimentoso principe il 3 settembre, troncandone 
i disegni, e liberando gli stati d’Italia da un incubo terribile. Vero 
è che Bologna acclamò allora il primogenito giovinetto del morto 
duca, Giovanni Maria; ma il card. Baldassarre Cossa, eletto da Bo- 
nifacio IX legato pontificio con i più larghi poteri (19 gennaio 1403), 
collegatosi con Firenze, con | Estense e con i principali vicarii 
dello stato ecclesiastico, riuscì a penetrare con le sue milizie in 
Bologna; onde la duchessa di Milano trattò la pace con lui, ceden- 
dogli la città. Oltre Bologna, tornarono al dominio della Chiesa 
anche Perugia ed Assisi, che parimente Gian Galeazzo Visconti 
aveva occupate, 

La riconquista di Bologna, che recò in mano ai pontificii non 
pochi castelli di Romagna, diè al vecchio Alberico da Barbiano, che 
era aì servigi della Chiesa, buona occasione di sfogare il suo im- 
placabile odio contro Astorgio Mantredi; e tale fu la guerra cl’ ei 
mosse a l'aenza, e tanto il dauno arrecato alle campagne faentine,. 
che ne seguirono carestia ed esodo di cittadini; onde Astorgio, im- 
potente ormai a resistere, pensò di vender Faenza ai Fiorentini. 
Questi, che conoscevano la slealtà di lui, non se ne fidarono; ed 
allora il Maufredi tratto, per mezzo del figlinol suo Gian Galeazzo, 
co 71 legato pontificio Baldassarre Cossa, o meglio col messo e pro- 
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curatore di lui Paolo Orsini, capitano generale delle milizie eccle- 
siastiche. Fra ’ Orsini e Gian Galeazzo Manfredi fu adunque con- 
cluso, con atto del 15 settembre 1404, che l'aenza sarebbe stata 
ceduta per dieci anni alla Chiesa, e con essa (ma per cinque anni 
soltanto)tutte le rocche e fortilizî di Val d’Amone, di Pietra di Mauro e 
del contado d’ Imola posseduti da Astorgio, e ciò è Brisighella, Gesso, 
Rontana, Calamello, Fernacciano, s. Cassiano, Ceparano, Boiuxino, 
Monte Maggiore, Monte Albergo, s. Maria in Montalto, s. Procolo; 
in compenso i Mantredi avrebbero avuto 200 fiorini d’oro al mese, 
e l'assoluzione per sè e per i loro amici e seguaci d’ogni pena in 
cui fossero incorsi, Entrato, dunque, Paolo Orsini nella nostra città, vi 
creo luogotenente per la Chiesa un Riccardo Cancellieri da Pistoia, 
e potestà un Romeo Foscarari; e intanto i Manfredi, così tragica- 
mente colpiti dalla sventura, riparavano in Rimini presso Carlo 
Malatesti. 

1} passaggio di Faenza al diretto dominio ecclesiastico tanto 
esaspero il eruecioso Alberico da Barbiano (il quale avea sognato 
di farsi padrone della città del suo mortal nemico) da indurlo a 
ribellarsi nel 1405 alla Chiesa, ed a far man bassa su aleuni carri 
di frumento ch’ erano condotti a Bologna, sotto pretesto d’ esser 
creditore di gran parte del soldo dovutogli dal papa. S’ accese al- 
lora una guerra contro di lui, condotta per la Chiesa da Paolo 
Orsini, Carlo Malatesti ed Astorgio Manfredi; e le milizie del le- 
gato s'impadronirono d’alcuni castelli già usurpati alla Chiesa da 
Alberico (Castelbolognese, Doccia, Solarolo, Granarolo), assediarono 
Cotignola, si volsero ad Imola, fin che corsero e si fermarono trat- 
tative di pace. Dopo di che Astorgio ebbe per ricompensa, non il 
governo di Brisighella e di Val d’ Amone (come vorrebbe il Ton- 
duzzi, p. 460), sì bene soltanto la facoltà d’ abitarvi. 

Ma ben presto alcuni gravi avvenimenti di Forlì precipitarono 
la catastrofe di colui ch’era stato il potente, e valoroso, e subdolo 
signor di Faenza. 

Essendo Cecco Ordelafti presso a morire, e di lui non restando 
se non l’illegittimo figlio Antonio, avvenne che il popolo forlivese 
trucido il 3 settembre del 1405 l’infermo signore, e si diè un 
libero governo comunale. Il legato card. Cossa corse allora da Bo- 
logna a Faenza, ed intimò a Forlì la resa alla Chiesa; e poichè i 
Forlivesi non si piegavano, intraprese un’aspra guerra contro di 
essi, facendo micidiali scorrerìe nel loro territorio. Era tra i con- 
dottieri papali anche Astorgio; il quale, forse con l'animo di pre- 
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parare a sè il riacquisto di Faenza, non si fece serupolo di tener 
segrete intelligenze co’ Forlivesi, e di rivelar loro per iscritto le 
mosse dell’ esercito pontificio. 

Il cardinal legato scuoprì la nuova slealtà del Mantredi; e 
chiamatolo allora, con fine astuzia e dissimulando il vero, in Fa- 
enza, lo sottopose a severo giudizio, con la prova schiacciante delle 
sue stesse lettere intercettate lo convinse reo di alto tradimento, e 
lo fece condannare a morte da messer Antonio de’ Pagani da Reg- 
gio, giudice de’ malefizî presso il potestà di Faenza Aldrovandino 
Ariosti, bolognese. Sull’ uscir del novembre di quell’ anno 1405, nella 
pubblica piazza della sua città, che tante volte lo avea visto po- 
tente e glorioso, Astorgio I Manfredi ebbe mozzo il capo al par 
d’un malfattore volgare, vittima egli stesso di quella malafede nella 
quale s’ era mostrato esperto in vita: tristissima fine, questa, di chi 
ebbe valore ed accorgimenti in animo falso ed oscuro. 

La sua spoglia ebbe sepoltura nella chiesa di s. Francesco, ove 
la pietà del figlio Gian Galeazzo (ridivenuto, come si vedrà, signore 
di Faenza) gli fece celebrare un funerale anniversario sette anni 
dopo. 

ll 29 maggio del 1406, poi, il cardinal legato entrava in 
Forlì, arresasi onorevolmente: e d’allora per alcuni anni tacciono, o 
quasi, le vicende della città nostra, come di quella che era ormai 
accasciata e quieta sotto il rinnovellato giogo ecelesiastico. E rico- 
mincia in essa, naturalmente, una tal quale autorità politica dei 
vescovi, che s’ era quasi oscurata del tutto durante il precedente 
dominio manfrediano. 

A quello Stefano Beneri, che ricordammo a pagg. 109 e 115, 
erano successi sulla cattedra episcopale faentina un Francesco Uguc- 
cione Brandi da Urbino (che fu poi trasferito a Bordeaux nel 1384, 
e divenne nunzio apostolico in Spagna e Guascogna, e da papa 
Innocenzo VII fu creato cardinale nel 1405), un Angelo de’ Rica- 
soli, fiorentino (che dalla cattedra di Firenze passò a Faenza nel 
1385, forse in punizione dell’ essere stato fautore d’una riforma del 
clero), un Orso da Gubbio (che nel 1402 fu trasferito alla cattedra 
di Bosa in Sardegna), un Niccolò Ubertini da Modigliana (che fu 
deposto, non si sa per quali colpe, nel 1406), e finalmente il fran- 
cescano Pietro da Pago (piccola isola nell'Adriatico), eletto il 15 giu- 
gno 1406. E quest’ultimo (che è, adunque, un Pietro III) fu nel 
1409, per testimonianza dell’ Azzurrini, commissario ed esecutore di 


“ 


certe lettere del cardinal legato Cossa; ma a noi non è dato ap- 
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prendere o congetturare dalla storia quali ordinamenti in cotali 
lettere si contenessero. 

Perdurava a quel tempo lo scandalo dello scisma d’ Occidente: 
all’antipapa Clemente VII era successo in Avignone un Benedetto 
NIII (Pietro de Luna); a papa Bonifacio IX in Roma avean tenuto 
dietro prima un Innocenzo VII (Migliorati), e poi il cardinale di 
s. Marco e patriarca di Costantinopoli Angelo Correr, co 71 nome 
di Gregorio XII. E il vescovo faentino Pietro «da Pago intervenne 
al concilio di Pisa, inauguratosi il 25 marzo 1409, nel quale, per 
finirla una bona volta, deposti i due contendenti Gregorio XII e 
Benedetto XIII, fu eletto pontetice a’ 26 giugno il card. Pietro 
Filargo da Candia, che assunse il nome di Alessandro V. Ma tutti 
sanno che i pontefici di Roma e di Avignone non cedettero, e che 
invece di due papi se ne ebbero tre. La confusione divenne anche 
maggiore; nonostante la presenza del vescovo Pietro III al concilio 
di Pisa, sembra che Faenza continuasse ad obbedire al papa romano. 
Vero è che, levgendosi in due carte originali de’ 28 gennaio e 
6 febbraio 1409 la formola « racante sede apostolica ct regnante 8sci- 
smate », è chiaro che la città attendeva ora i decreti di quell’ as- 
semblea; se non che, altri atti pubblici del luglio 1410, dell’ottobre 
e novembre 1411, del maggio e decembre 1412, infine del marzo, 
maggio ed agosto 1414, ci forniscono indubitata prova che Faenza 
obbediva novellamente a Gregorio XII, sebbene abbiasi un rogito 
del 25 novembre 1409 che si annunzia fatto « tempore Alerandri 
pape quinti ». 

Morto quest’ultimo il 3 maggio 1410, i suoi seguaci elessero 
a succedergli lo scaltro legato bolognese card. Baldassarre Cossa, 
che prese il nome di Giovanni NXIII, Questi ebbe in Faenza si- 
curamente de’ fautori, come dimostrano tre rogiti dei 28 settembre 
e 1° novembre 1410, e 3 maggio 1411; nel 1412, poi, Giovanni XXIII 
spoglio Domnnio del Giudice dell’arcivescovato di Spalatro, ed elevò 
alla cattedra di quella metropolitana il vescovo di Faenza Pietro: 
il che significa che, qualunque si fossero le inclinazioni della cit- 
tadinanza, il vescovo riconosceva per legittimo papa il Cossa. 

Ma il pontefice romano Gregorio XII, che avea dichiarata nulla 
l'elezione di Giovanni XXIII (per essere dessa avvenuta sotto la 
pressione delle armi che il Cossa, qual legato pontificio, teneva in 
Romagna, ove aveva anche occupato, recentemente, Barbiano, So- 
larolo e Cotignola), non trovò di meglio che secondare opportuna- 
mente le aspirazioni degli Ordelatti su Forlì, di Gian Galeazzo 
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Manfredi su Faenza, per sottrarre in tal modo al rivale quelle due 
città. Giorgio Ordelafti s’ era di già fatto padrone di Forlimpopoli 
fin dal gennaio del 1410; onde il Cossa penso d’aumentare, a si- 
curezza maggiore, il presidio di Forlì, diminuendo quello di Faenza. 
S’allegrò di questo il Manfredi; il quale, dalla sua dimora di Val 
d’ Amone, si mosse alla conquista di ben dodici castelli d' essa valle 
(dovutigli ora, del resto, per essere già trascorso il quinquennio 
stabilito dalle convenzioni del 1404, ctr. p. 133); indi, raccolte molte 
milizie, all’ albeggiare del 18 giugno mosse su Faenza, e v'entro 
co ?] favore del suo fedel cognato Carlo Malatesti, ch’ era a guardia 
della fortezza. Invano il capitano delle armi ecclesiastiche, Lazzaro 
de’ Cancellieri, e il luogotenente di lui, Riccardo Pepoli, 8° accin- 
sero alla difesa; chè gl’ invasori ebbero ben presto il sopravvento, 
e costoro furono presi prigionieri. 

Tornato per tal modo Gian Galeazzo I Manfredi, dopo nemmeno 
sei anni d’ esilio, nella perduta signoria, mentre riceveva ambasciate 
gratulatorie d’ amici e di prìncipi, volle dapprima sfogare la sua 
vendetta contro i cittadini che gli erano stati avversi, punendoli 
con la morte e co’l saccheggio; e poi si rivolse al papa Gregorio XII 
oftrendosi a lui umile vassallo, e promettendo di pagargli puntual- 
mente i censi dovuti. 

E Gregorio ben volentieri, per le ragioni su dette, lo accolse 
sotto il suo patrocinio, nominandolo non soltanto ricario per la 
santa Sede in Faenza, sì anche conte della Valle d’ Amone: titolo, 
quest’ ultimo, che ora per la prima volta assumono i Manfredi, 
premettendolo (dice il Tonduzzi, p. 463) come proprio, ereditario e 
perpetuo a quello del vicariato, che era « temporaneo, avventitio 
et arbitrario de’ pontefici ». 

Appena riacquistato il dominio, (rian Galeazzo I Manfredi prov- 
vide a riordinarne ed a definirne la legislazione, come riferiscono 
tutti i cronisti e tutti gli storici, e come, del resto, chiaramente 
risulta dalla riforma de’ vecchi statuti, che per fortuna si con- 
serva nell’ archivio comunale, e dalla quale si può adunque con 
precisione sapere qual fosse lo stato sociale e giuridico di Faenza 
e del suo contado a quel tempo. 

E, prima di tutto, il dominio fu diviso in due parti ben di- 
stinte, la città e la valle d’Amone, le quali, se trovarono (come 
giustamente 8’ esprime il Ballardini, p. 11) un nesso di congiun- 
zione nella persona del principe, furono però rette da ufticii diversi, 
e non più subordinati Puno all’altro. Fu questo, probabilmente, 
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un abile atto politico a tutela degl’interessi del principato coutro 
i pericoli procedenti dalle mutevoli condizioni della Curia romana; 
e così la Contea di Val d’Amone, creata a discapito della città, ebbe 
non più un governatore o capitano, sì bene un Visconte, nominato dal 
prìncipe, che era (come abbiam detto poc’ anzi) il conte della valle. 

La riforma degli statuti della città (i quali, così riformati, 
diconsi comunemente Statuti vecchi, perchè pur troppo nell’ archivio 


Fot. Montanari - Faenza. 


CASSA NUZIALE DONATA DA GALEOTTO MANFREDI A CASSANDRA PAVONI 


(Museo Civico). 


comunale, che fu soggetto a tante sventure e dispersioni, non se 
ne trovano de’ più antichi) fu opera de’ giureconsulti Bernardo 
Casali, vicario di Gian Galeazzo, ed Ostasio da Cavina, e de’ notai 
Cortese di Giovanni e Niccolò di Bedino; e fu certamente compilata 
tra ìil giugno e il principio d’ottobre del 1410: nel proemio, in- 
fatti, è detto che, respirando ora la città, per divina grazia, dopo 
tante sciagure, si determinano le leggi di essa per il buono e tran- 
quillo suo stato, ed a lode di papa (rregorio NII « nec non magnifici et 
potentiz domini nostri Johanniz (Galeatii de Manfredis, dicte civitatis 
et comitatus Faventie vicariî generalis » (e si sa che Gian Galeazzo 
entrò signore nel giugno di quell’anno); ed in fine del codice, poi, 
si contiene un decreto di Gian (raleazzo stesso « ad reprimendos 
illicitos contractos conatos officialium nostrorum », in data del 3 otto- 
bre 1410. Constano tali statuti di leggi in parte ricavate da sta- 
tuti precedenti, ed in parte fatte ex noro (come dichiara lo stesso 
proemio), e si dividono in nove libri: il primo non ha titolo. 
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ma contiene le leggi su l’ordinamento amministrativo della città; 
il secondo tratta dei beni del Comune e della loro azienda; il 
terzo, della procedura ne’ giudizî; il quarto, de’ maleficii (codice 
penale); il quinto del « danno dato »; il sesto, degli artefici e della 
loro organizzazione nelle arti (e si rieordano i brentadori, ossia por- 
tatori di brente di vino o d’altro, gli orcellarî, i merciai o mercanti, 
gli speziali, i beccari, i barbieri, i marescalchi, ì fornarii e panaroli, 
i tabernarii od osti, i fornaciari, i sarti, gli oretici, i ferratori di 
cavalli, i muratori, i segatori di fieno etc. etc.); il settimo, della ri- 
formagione della città e borghi; l ottavo, degli èstimi; il nono, 
infine, delle cose straordinarie. I)a essi noi ricaveremo qui soltanto 
quelle sommarie notizie su l’ordinamento politico-amministrativo che 
possono contenersi nei confini di questo libro. 

Il capitano del popolo è, naturamente, scomparso, perchè tutti 
i poteri politici propriamente detti, la direzione del governo, il 
diritto di pace e di guerra, il comando delle armi, le relazioni con 
gli altri Stati, sono evidentemente nelle mani del prìncipe; è potestà 
(che deve essere forestiero, ed è eletto di sei in sei mesi dal consi- 
glio generale, e che deve aver seco la famiglia, composta di giudici, 
notai, militi o berrovieri) è ridotto a dirigere soltanto l’ amministra- 
zione della giustizia civile e penale: e questa dividesi in varii tri- 
bunali o danchi, quali, ad esempio, quello dell'Aquila, o tribunale 
criminale; quello del Re, o del « danno dato » (rifacimento di danni 
alla proprietà agricola); quello del Bue e del Cavallo, o tribunale 
de’ contratti de’ minorenni e delle donne; quello del Leone, che 
era il banco del potestà medesimo..... 

Anche 1 antico consiglio generale e sovrano del Comune (che 
era composto di circa 300 membri, ed avea vera e propria giurisdi- 
zione polilica) è scomparso; e gli è stato sostituito un Consiglio di 
100 Sapienti, detto tuttavia generale (forse per reminiscenza dell’ an- 
tico), od appellato anche talvolta Consiglio generale dei 100 Buoni 
Uomini; ma questo novello consiglio non ha se non attribuzioni 
amministrative, come la compra e vendita di beni, imposizione 
delle tasse comunali, l elezione de’ pubblici ufliciali, tra i quali im- 
portantissimo il massaro, che ha in consegna gli averi del Comune. 

Tale consiglio generale dei 100 sapienti è eletto nel decembre 
d’ogni anno con un complicato sistema; il luogotenente della città 
(vicario del principe) e il priore degli anziani, ossia il loro capo, 
convocano gli anziani stessi, i quali nominano e convocano venti 
tra i migliori e più adatti cittadini; questi venti ne eleggono altri 


— 138 — 


ottanta (quattro per ciascuno); e ciascuno dei cento così scelti 
deve essere confermato da una votazione a serutinio secreto, a fave 
bianche e nere, fatta dagli anziani e dai venti. 

I sessanta, poi, che in detto serutinio abbiano ottenuto il mag- 
gior numero di voti, formano il (Consiglio minore dei 60 Sapienti ; 
e di questi i primi dodici compongono un piccolo consesso detto dei 
dodici Sapienti: e i sessanta e i dodici si rinnuovano con lo stesso 
sistema di sei in sei mesi. Il consiglio dei sessanta delibera su spe- 
ciali affari ad esso proposti dai dodici sapienti e dagli anziani. Gli 
anziani (ctr. p. 72) disbrigano gli affari ordinari approvati dai con- 
sigli; e quanto alla loro elezione, gli Statuti (lib. I, rubr. 44) di- 
cono solamente: « ellectis antianorum fiat de mense vatobris pro uno 
anno tune proxime subsequenti, secundum et pront provisum fuerit et 
deliberatum per dictum locumtenentem et duodecim sapientes ». 

Ma su tutte queste discussioni e deliberazioni è evidente che 
pesa e s'impone, quando a lui piaccia, la volontà del prìncipe, il 
quale regola in sostanza a suo arbitrio tutto lo Stato. Pur tuttavia 
s’ingannerebbe chi credesse che il prìncipe sia un tiranno nel senso 
che egli si faccia oppressore del popolo. A Faenza, come altrove, il 
signore crea un governo coercitivo e vigile contro la precedente 
olivarchia delle grandi famiglie, le quali turbavano con le loro 
ambizioni, con le violenze, con le lotte, la vita cittadina; e per 
questo accarezza e sostiene le classi popolari, sulle quali necessa- 
riamente si appoggia. Per questo, parimente, sono conservate, negli 
statuti riformati del 1410, quelle leggi contro i magnati, o nobili, 
(conti, capitani, militi), che sono senza dubbio anteriori alla riforma 
di Gian Galeazzo, e nelle quali è evidente l’ analogia con i famosi 
ordinamenti di giustizia di Firenze (1293-4). Nessuno de’ magnati può 
in Faenza essere elettore od eletto a far parte de’ consigli, nè eser- 
citare alcun ufticio pubblico, nè salire mai le scale del palazzo comu- 
nale, nè stare nella piazza o adiacenze, quando il consiglio generale 
dei 100 sapienti è adunato per la nomina del potestà o dei pubblici 
ufficiali; debbono il potestà e gli anziani esigere dai magnati tutti 
una sicurtà o garanzia contro ogni loro tentativo ai danni dello Stato; 
infine le colpe de’ magnati debbono esser punite con il doppio della 
pena comune, e gli omicidì sempre con la morte e con la confisca dei 
beni. E gli statuti (lib. IV, rubr. 11 e 67) dànno persino l’ elenco di 
quelle famiglie che debbono intendersi nobili: gli Zambrasi, gli 
Accarisii, i Rogati, i Pagani, gli Ubaldini, i Fantolini, i conti di 
Cunio, gli stessi Manfredi. La formazione di tale elenco è, almeno 
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in parte, posteriore alla morte di Maghinardo Pagani (1302), da 
che in esso sono ricordati, tra gli altri nobili, anche « dominus 
Franciscus quondam domini Ursi de Campofloris et uror eius Fran- 
cisca, filia quondam Maghinardi Pagani »; nè la conservazione del 
nome de’ Manfredi in esso dee punto meravigliarci, giacchè il SIi- 
gnore stima pericolosi più degli altri i suoi stessi parenti, i quali 
sono i suoi rivali per eccellenza, e spesso nell’apparente uguaglianza 
di trattamento co’ suoi consanguinei egli trova più facilmente la 
ragione ed il modo di colpire gli altri. 

ID’ altro canto, invece, è notevolissima la condizione di privi- 
legio concessa alle corporazioni delle arti, delle quali i consoli deb- 
bono essere approvati dal potestà e dagli anziani, e assistono e pren- 
don parte, in numero di due per l’arte dei notari, d’ uno per ciascuna 
delle altre arti, al consiglio generale dei 100, quando in esso si 
procede all’ elezione de’ pubblici ufficiali. 

Quanto alla Val d’Amone, ebbe essa, naturalmente, statuti suoi 
proprî e speciali, che furono compilati dal vicario di Gian Galeazzo, 
Bernardo Casali, e che dividonsi in quattro libri; il primo non ha 
titolo, ima contiene le leggi su l'ordinamento amministrativo della 
valle; il secondo tratta della procedura ne’ giudizî; il terzo, de’ 
maleficii (codice penale); il quarto, infine, delle disposizioni straor- 
dinarie. La valle è divisa in piccole circoscrizioni amministrative, 
dette scole; il Visconte di essa, nominato dal conte, ha poteri poli- 
tici e amministrativi, non solo, sì anche giudiziarii (ossia tien luogo 
di potestà); deve aver seco un notaro, sei famigli, tre cavalli, risie- 
dere in Brisighella, e durare in ufticio sei mesi. È assistito da un 
Consiglio dî 40 Buoni Uomini, scelti da ogni scola ad arbitrio suo 
e dei due priori (che sono press’ a poco quello che in città gli an- 
ziani); il qual consiglio il 1° ottobre d’ ogni anno deve esser cor- 
retto e riformato da lui e dai due priori, secondo che loro piaccia, 
€ si raduna per loro invito nella chiesa di s. Michele, e tratta at- 
fari d’ ordinaria amministrazione, come la compra e vendita di beni, 
( imposizione delle tasse, l elezione de’ pubblici ufticiali, tra cui il 
massaro, il sindico, o procuratore della valle etc. 

Tale, per sommi capi, il riordinamento giuridico fatto sotto gli 
auspicii di Gian Galeazzo I; il quale, dappoichè in più cause e giu- 
dizi gli statuti della città così riformati venivano posti in dubbio, 
per non aver essi avuta ancora la sanzione ufficiale del prìncipe, 
li confermò solennemente, e li approvò in ciascuna parte con suo 
speciale decreto del 31 decembre 1414, che ora si legge pre- 
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messo agli statuti medesimi. Da tal decreto (tra i cui testimoni è 
ricordato il potestà di quel tempo, Bartolomeo Lanfranchi da Pisa) 
risulta che, come osserva il Tonduzzi (p. 469), « il magistrato degli 
anziani in tal anno era composto parte dell’ ordine de’ cittadini, 
parte dell’ ordine popolare », giacchè i nomi degli anziani in esso 
riportati sono i seguenti: « Magister Franciscus magistri Victorii, 
Ner Antonius de Monticulo, Ser Zamparius de Pariis, Magister Pepus 
Mutii calzolarius, Benedictus Miliani calegharius, Nicolaus Nanni mu- 
schiarius (profumiere?) ». 

Provveduto all’interno, Gian Galeazzo cercò assicurarsi all’estero, 
e concluse il 27 aprile 1411 una lega d’otto anni con Carlo Malate- 
sti di Rimini, suo cognato, che seguiva pure le parti di Gregorio XII; 
d’ altro canto, invece, Giorgio Ordelaftfi (che alla fine avea ottenuto 
amichevolmente in vicariato Forlì dal Cossa) e Ludovico Manfredi 
(figlio d’ Almerico di Giovanni d’ Alberghettino), signore di Marradi, 
si collegavano con Giovanni XXIII. A ciò contribuì, forse, l’ avere 
Gian Galeazzo occupato a Ludovico il castello di Gattara, onde 
questi se ne lagnòo co’ Fiorentini suoi alleati, e i Fiorentini (15 
gennaio 1412) co’l signore di Faenza; il quale, prevedendo doversi 
sostener colle armi contro il Cossa, pensò anche al restauro delle 
sue rocche ed a far provvigione di viveri. ])ovendo, poi, recarsi a 
Rimini, e temendo dell’ Ordelafti di Iorlì, chiese un salvacondotto 
per passare dal dominio di Firenze; e durante quel viaggio lasciò 
suo vicario in Faenza il fiorentino Giovanni Aldobrandini, e vi- 
sconte in Val d’Amone Niccolò Manfredi, figlio d’ Enrico detto 
suzzuola. Tornato in patria, fece nominar potestà un Giovanni Pasi, 
e mando al governo della valle Aloisio Manfredi, invece di Niccolò. 

Le previsioni di Gian Galeazzo si avverarono presto, chè il le- 
gato di Bologna per Giovanni XXIII mandò a’ danni del territorio 
di Faenza le sue milizie; onde il Manfredi, per espresso ordine di 
Gregorio XII (cui premeva forse di romper gl’indugi contro il 
rivale), disdisse, con sua lettera del 25 febbraio 1413, la tregua già 
stipulata con quel legato. Scoppiate adunque palesi le ostilità, narra 
il Tonduzzi (p. 466) d’ una battaglia avvenuta presso Faenza, Panno 
1414, tra le genti di Ladislao re di Napoli ed altri collegati a fa- 
vore di Gregorio, condotte da Carlo Malatesti, da un lato; e i Bolo- 
gnesi, Fiorentini ed altri aderenti a Giovanni XXIII, dall’ altro lato: 
battaglia che sarebbe finita con la peggio del Malatesti, il quale a 
mala pena scampo con la fuga. Che la battaglia, se vi fu, avve- 
nisse nel territorio taentino, e che i Fiorentini fossero congiunti al 
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Bolognesi in quel fatto d’ arme, dubita forte il Valgimigli (IX, 1785); 
ad ogni modo l’ Azzurrini (MITTARELLI, col. 340) afferma che Carlo 
Malatesti, con le genti di Ladislao, ebbe a rifugiarsi, per timore de’ 
Bolognesi, in Faenza, ove rimase molti giorni; e d’altro canto è 
certo che i Fiorentini, paurosi che le ire del re di Napoli contro Gio- 
vanni XXIII non si rivolgessero ai lor danni, si adoperarono alla 
conclusione d’ una pace con Ladislao, che fu fermata il 22 giugno. 

Convocavasi, intanto, il concilio di Costanza, risoluto a por 
fine allo scisma: Giovanni XXIII era deposto ed imprigionato, Gre- 
gorio XII abdicava, Benedetto XIII, abbandonato da tutti, pontifi- 
cava ridicolmente su pochi seguaci; quando su l’ entrare del 1416 i 
principali cittadini di Bologna si levarono a rumore contro l’ odiato 
giogo ecclesiastico, e con tale fortuna da imprigionare il prepotente 
legato Antonio Casini, vescovo di Siena, e rivendicarsi a libertà. 
Mosse, allora, su Bologna con le sue genti il celebre Braccio da 
Montone, condottiero della Chiesa; ma essendo la città bene agguer- 
rita, ed a Braccio premendo più che altro la riscossione di certe 
paghe dovutegli, si venne il 12 gennaio ad un aecordo, restituendo 
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avuti dal papa. ll Valgimigli (IX, 185) nega che, come vorrebbero 
il Tonduzzi ed altri, alle milizie di Braccio si fossero aggiunte quelle 
di Gian Galeazzo Manfredi, e che Braccio e il Manfredi facessero, 
insomma, causa comune: è certo, però, che ne’ patti stipulati tra 
Braccio e Bologna il Manfredi è molto ricordato, perchè i Bolognesi 
s' impegnano a far con lui una lega offensiva e difensiva di quattro 
anni, per cui si concede a Gian Galeazzo il libero possesso della 
casa che fu di Francesco II, suo zio paterno, in Bologna, detta vol- 
garmente albergo del re, non solo, ma anche si stabilisce che, fa- 
cendosi dai Bolognesi acquisti di castelli o luoghì nella diocesi 
faentina, ciò intendasi acquistato per il Manfredi ed in suo nome. 
Vuole il Tonduzzi (p. 470) che, per effetto di cio, Gian Galeazzo 
venisse in possesso del castello d’ Oriolo, prima tenuto dall’ Ordelafti; 
ma il Valgimigli (IX, 185) gli presta poca fede. 

Allontanatosi da Bologna, volle Braccio riprendere la sua Pe- 
rugia e l’assediò; v' accorse allora a difesa, per invito de’ Perugini, 
Carlo Malatesti, ma dopo aspra battaglia cadde prigione di Braccio: 
ed allora, a liberare il cognato del Manfredi, si fè innanzi, inviato 
dai Veneziani a’ cui servigi trovavasi, il faentino Martino Berna- 
buccei, illustre capitano di quel tempo. Costui, unite le sue genti 
con quelle di Pandolfo, fratello di Carlo, s' avviava minaccioso a 
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Perugia, quando Carlo riusciva ad ottenere, per molto danaro, la 
libertà; se non che, non si sa per qual ragione o sospetto (forse fu 
invidia), il crudele Pandolfo imprigionò poi slealmente il prode 
Bernabueci in Rimini, e lo fece decapitare nell’ ottobre del 1417. 
Il 16 dello stesso mese moriva di peste in Faenza Gian Gale- 
azzo I Manfredi, lasciando sei figli: Carlo I, Guidantonio detto 
Guidaccio, Astorgio II, Gian Galeazzo II, Marzia e Ginevra. Del 
primogenito Carlo I, nato a Rimini, poco si sa perchè morì gio- 
ranissimo (lo ricorda il Sanudo nelle Vite dei Dogi, quando ci fa 
sapere che il 4 marzo 1417 furono fatti nobili del maggior Con- 
siglio di Venezia « el magnifico e potente signor Zuam (Galeazo fo 
dil signor Estorgio di Manfredi di Faenza, et li magnifici Carlo, Guido 
Antonio et Astorgio soi fioli legiplimi »); quanto alle femmine, Marzia 
ando sposa a Tommaso da Campofregoso di Genovi, e Ginevra ad 
Ostasio da Polenta. Il non essere Gian Galeazzo II ricordato affatto 
nella su detta notizia del Sanudo, ci fa ritenere ch’ei fosse figlio 
postumo : il che è confermato da un atto pubblico del 6 decembre, in 
cui è ricordato il potestà di Faenza Pietro Bonaccini da Siena (sucece- 
duto ad un Andrea Scotti) « pro magnificis dominis Carlo, Guidantonio 
et A:torgio de Manfredis »; dal quale atto si apprende altresì che a 
Gian Galeazzo I successero nel vicariato i figli tutti insieme, non 
il solo primogenito. Furon essi, pero, dapprima sotto la reggenza della 
madre Gentile Malatesti, come si ricava da quello che ora «diremo. 
Dopo Pietro da Pago, la cattedra vescovile faentina fu vacante 
per due anni circa, a causa dello scisma: poi (ma non prima del 
3 marzo 1414, in cui il Capitolo, stante la vacanza episcopale, 
eleggeva un vicario) fu nominato un Antonio da Solarolo, il quale 
non ottenne, in quel trambusto dì papi e di lotte, aleuna conferma 
pontificia; e finalmente, su’l principio del 1418, fu nominato ve- 
scovo il fiorentino Silvestro della Casa, cui papa Martino V (l’ eletto 
del Concilio di Costanza, eo’ 1 quale fu posto fine allo scisma) indi- 
rizzò il 7 febbraio una bolla, dandogli facoltà di sopprimere oppur 
di riunire in un solo instituto gli spedali della Ramiola, di madonna 
Bianca, di s. Spirito, de’ Medici, di s. Lazzaro, di Vallombrosa e 
Nuovo, i quali eran giunti ormai all’ ultimo grado di scadimento. 
Ora, proprio in favore di tale vescovo Silvestro, lo stesso Martino 
V il 4 aprile esortava con una sua lettera Za reggente di Faenza 
frentile Malatesti a lasciar libero | esercizio episcopale di costui, 
al quale pare che ella fosse avversa. La qual madonna Gentile 
continuo a valersi, nelle cure del governo, di quell’ esperto Ber- 
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nardo Casali che vedemmo nell’ utticio di vicario, o sia di primo 
ministro, sotto Gian Galeazzo I Manfredi. 

Quando, poi, partitosi papa Martino da Costanza, se ne venne 
in Italia, e nel febbraio 1419 passò per Ravenna, la reggente Gen- 
tile si recò a fargli omaggio, e cliiese ed ottenne per i suoi figliuoli 
la rafferma del vicariato di Faenza, come già l’ avea avuta il padre 
loro. Nell’ aprile dello stesso anno il giovine conte Alberico da Cunio 
si diè a scorrere il contado faentino, facendo guasto non poco; onde 
madonna Gentile chiese aiuti a Opizzone da Polenta, signore di 
Ravenna; e il Polentano da prima ricusò, memore di una scortese 
risposta a lui data in consimile caso dagli anziani di Faenza, ma 
8’ indusse di poi ad un accordo di scambievole protezione. 

Martino V, frattanto, agognava alla riconquista di Bologna, 
tuttora reggentesi a popolo; e Bologna comprava da lui la propria 
libertà con un tributo annuo di £000 fiorini d’oro. Se non che, 
ambizione e la tumultuosa smania di Anton Galeazzo Bentivoglio 
di rinnovare in sè la paterna signoria, accende in quella città il 
disordine e le ire di parte; del che profittando il papa, manda am- 
basciatori, con larghe promesse di benetizi e di pace, per indurre i 
Bolognesi a sottomettersi alla Chiesa. Persistette la fiera Bologna 
nel rifiuto, anche quando il papa ebbe procurato che tutti i prìn- 
cipi di Romagna (Polentani di Ravenna, Malatesti di Rimini, Or- 
delafti di Forlì, Manfredi di Faenza, Alidosi d’Imola) significassero 
al Comune bolognese che essi, come vicarii ecclesiastici, non avreb- 
bero potuto ritiutare le loro armi al papa, ove questi avesse voluto 
ricorrere alla forza; ed allora Martino tulmina l interdetto su la 
città, e il 17 maggio Braccio da Montone, Ludovico de’ Migliorati 
e Angelo Della Pergola, capitani al soldo della Chiesa, obbligano 
Bologna ad arrendersi, e vi entrano da padroni. Composte così le 
cose di Romagna, Martino V entrava il 30 settembre, trionfante, 
in Roma, allora deserta e in ruina. 

Il novello duca di Milano Filippo Maria Visconti, frattanto, 
avea felicemente ricostituito il ducato, sfasciatosi alla morte del 
padre suo Gian Galeazzo; e fatto ardito dal buon successo, spinse 
ora, nel 1422, le sue genti in Romagna, guidate da Angelo Della 
Pergola. I Fiorentini, allora, vedendo ch’ ei riprendeva il programma 
politico del padre, e aspirava al primato in Italia, gli ruppero 
guerra; ma le sue milizie, continuando nell’impresa romagnola, oc- 
cuparono Imola il 1° febbraio del 1424, imprigionando Ludovico 
Alidosi con Bertrando suo figlio, e ponendo fine alla signoria di 
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quella famiglia. Il pericolo era gravissimo per i Manfredi; i quali non 
trovarono altra via d’uscita onorevole se non quella di schierarsi 
dalla parte del Visconti, e porsi sotto la tutela del temuto Filippo 
Maria, preferendo un protettorato ed una alleanza con lui alla per- 
dita del dominio. Così troviamo che, nell’ ottobre di quell’ anno, 
Guidantounio Mantredi è nominato dal duca di Milano capitano di 
300 cavalli, e 1)8 novembre accoglie magnificamente in Faenza il 
Della Pergola, reduce da Dovadola, da’ Fiorentini ceduta al Visconti. 

Divenuti, per tal modo, i Manfredi necessariamente nemici della 
repubblica fiorentina, furono tra quei baldanzosi che si levaron con- 
tr’ essa dopo la rotta di Zagonara (24 luglio) da’ Fiorentini sofferta; 
e narra il Cavalcanti (H:st. fior.), solo per verità tra gli storici a 
raccontar questo fatto, che madonna Gentile Manfredi abbandonò 
l’ago ed il fuso per battere le terre toscane, ed assalir Modigliana. 
Pare che ella, montata a cavallo e scortata da damigelle, facesse 
alle sue genti un bellicoso discorso; ma alle parole non seguirono 
i tatti, perchè le milizie di lei furon volte in fuga, ed essa ebbe 
ad affidarsi alla velocità del cavallo per tornarsene incolume al- 
l'ombra delle sue bende vedovili. 

I Fiorentini, sdegnati per l’ alleanza de’ Manfredi co ’1 duca 
di Milano, inviarono contr’essi, su l’uscir del gennaio 1425, un eser- 
cito di 5000 uomini agli ordini di Oddo de’ Fortebracci, figlio di 
Braccio, e in cui militava anche il celebre Niccolò Piccinino (ch’ era 
il vero capo morale della spedizione); ma entrate cotali milizie in 
val d’Amone, e colte dall’ esercito manfrediano, e più dagli astuti 
montanari del luogo, in certe strette pericolose presso la pieve 
d’ Ottavo, vi subirono il 1° febbraio una tremenda rotta, nella quale 
furono morti niente di meno che Oddo stesso e il commissario fio- 
rentino Baldassare Castellani, e molti furon presi prigioni, tra cui 
il Piccinino co ?l figlio e Niccolò Orsini. Molto si distinse per va- 
lore in quell’audace assalto il giovine Guidantonio Manfredi, e 
prode assai si addimostròo, fra gli altri capitani di lui, un Rondinino 
de’ Rondi da s. Giorgio, dal quale ebbe origine la finmiglia Rondi- 
nini: ma la vittoria fu dovuta sopra tutto all’ impeto de’ villani di 
val d’ Amone, non solo, sì anche all’ insipienza di Ludovico Man- 
tredi, signore di Marradi, che, postosi a guida delle genti del Pic- 
einino, non seppe far loro evitare i malagevoli passi in cui furono 
sorprese. Lo scaltro Piccinino se ne stette quattro mesi prigioniero a 
Faenza, ma riuscì a persitadere al Manfredi di staccarsi da Milano 
per istringersi, invece, d’ alleanza con l'antica e potente amica degli 
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avi suoi, Firenze; onde Guidantonio, fornito da quest’ ultima di ben 
2000 cavalieri agli ordini di Bernardino della Carda degli Ubaldini, 
non solo liberò il Piccinino (per danaro, 8’ intende), ma anche si fè 
animo a dichiarar guerra il 29 marzo al Visconti, con regolare disfida 
al capitano di lui, che in questo tempo reggeva in suo nome Forlì 
(datasi in protezione al Visconti tin dal 1422, quando, morto Giorgio 
Ordelaffi, di lui non rimase se non il piccolo figlio Tebaldo). Seguirono 
poscia scambievoli scorrerìe di milizie manfrediane su ’1 territorio di 
Forlì (5 aprile), e di genti ducali su ’1 territorio e fin sotto le mura di 
Vaenza (ottobre), senza, però, che si venisse ad aperta e decisa battaglia. 
L’ accordo tra Guidantonio e la repubblica fiorentina provocò 
le ire di Ludovico Manfredi, il quale per antico patto co’ comune 
di Firenze avrebbe dovuto essere richiesto del suo consenso; onde 
sì diè egli a far rappresaglie d’ogni maniera contro i Fiorentini. 
Allora i dieci di balia lo attrassero con lusinghiere parole a Firenze, 
ed appena egli ebbe abboccato all’ amo, lo cacciarono in prigione; 
e più tardi (luglio-agosto 148), quando furon liberi da altre cure, 
inviarono milizie agli ordini di Bernardino Ubaldini, e co ’1 com- 
missario del Comune Averardo dei Medici, a togliere a Ludovico 
i castelli di Marradi, Castiglionco ed altri luoghi, che in breve 
si arresero. Così lo sventurato Ludovico perdette ad un tratto la 
libertà e il dominio, e languì per circa trent'anni nelle carceri delle 
Stinche, donde lo tolse soltanto, impietosita finalmente, la morte. Di 
questo novello ed oscuro dramma giunse fino a noi una mesta eco 
non pur nelle preghiere e suppliche che Giovanni Manfredi, fratello 
del prigioniero, rivolse a Cosimo de’ Medici invocandone la libera- 
zione, sì anche in certi seritti di Ludovico stesso, il quale fu cultore 
della poesia, ed amico degli ameni studî. V'è una lettera dell’infe- 
lice a Lorenzo il Magnifico, che è un grido dell’ anima straziata : « io 
recognoscerò da voi Vessere et ogni mio bene, disposto vivere et morire 
a’ comandamenti vostri; per Dio, non vogliate ch’ io consumi più li 
mici dì in questa miseria..... »; e d'altro canto una triste ottava, 
composta nel 1449, lamenta così l’inesorabilità del duro fato : 
« Consumata leta, perduto avere, 
ove bene sperava, in grave lucto 
sci anni con diciotto mal conducto 
in carcer thetra son contra dovere ; 
misericordie degna far sapere 
ora piacerti che, non più distrutto 
da chi può sia, perocchè a tutto 


e signor soli posson provvedere ». 
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I Veneziani, temendo della fede del Visconti, s’ unirono essi 
pure, nel 1426, in lega co’ Fiorentini, alla quale aderirono il mar- 
chese di Ierrara, il signore di Mantova, il duca di Savoia ed i 
Sanesi; onde la guerra 8’accese in Lombardia, e Guidantonio soc- 
corse anch’ egli di duecento lancie gli alleati che stavano per espu- 
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gnar Brescia, mentre il 7 febbraio otteneva per trattato dal castel- 
lano la rocca di Granarolo, già occupata dalle milizie viscontee. 
Imola (già tolta, come vedemmo, agli Alidosi), Forlì e Forlimpopoli 
(già libere dalla signoria, per la morte del piccolo Tebaldo Orde- 
lafti) passarono direttamente alla Chiesa, che vi mandò un suo 
legato. E l’ incendio della guerra minacciava d’ allargarsi dalla Lom- 
bardia in quasi tutta Italia, quando papa Martino V seppe indurre 
i Veneziani e ìl Visconti alla pace, che fu conclusa il 30 decembre. 
L’ accorta madonna Gentile, pe’ cortesi uftici de’ Fiorentini, ebbe 
in quell’ occasione non solo l’ assoluzione papale dal debito di certi 
censi non pagati alla s. Sede, ma anche, nel 142S, la rafferma del 
vicariato di Faenza, aggiuntivi i castelli di Solarolo e Baffadi, già 
occupati dal Visconti. 

Intanto in Bologna i Canetoli, gelosi del favore che Anton 
(raleazzo Bentivoglio godeva presso il papa, e timorosi d’una si- 
gnoria bentivogliesca, promossero una ribellione popolare, onde nella 
notte del 1° agosto del 728 fu cacciato il legato pontificio. Il papa 
fulmino sllora anatèmi e scomuniche, e mandò nel settembre molte 
milizie (guidate sopra tutto da lIacopo Caldora, espertissimo capitano 
della regina di Napoli) ad assediar la ribelle città. Anche i Man- 
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fredi concorsero in quell’impresa, con 400 cavalli agli ordini di 
Guidantonio, che il 1° aprile del 1429 andò all’assalto di Borgo 
Panigale; ma ammalatosi poscia, o disgustatosi, lasciò a capo delle 
milizie faentine il fratello Astorgio, e se ne tornò il 1° maggio a 
Faenza. Bologna dovette finalmente arrendersi (settembre), e la sua 
sottomissione fu fermata col card. Lucido Conti, legato di Romagna. 
Datisi. adunque, i fratelli Manfredi, come già il padre loro, al 
mestiere de’ condottieri, noi li troviamo, su la tine del ?’29, al soldo 
de’ liorentini contro Lueca, ch’era soccorsa da Niccolò Piccinino; 
e riferisce il precitato Cavalcanti che nella battaglia del 2 decem- 
bre 1430, in cui le milizie di Firenze furono rotte, « il signor di 
Faenza (Guidantonio) cercara onore con pericolo più che sicurtà con 
disonore », e che Astorgio, suo fratello, era « franco giovine » più 
che l’ età consentisse (nacque 1’ 8 dec. 1412), e forte nell’arme, e degno 
d’ammirazione. Secondo il Graziani (Cron. di Perugia in Arch. storico 
:tal. tomo XVI), i Lucchesi avrebbero in quella fortunata battaglia 
presi prigionieri non pochi, tra cui « Niccolò de’ ['ortebraeci, Astorre 
da Faenza, un Barbiere ed un Antonello pure da Faenza »; ma il 
Valgimigli (X, 60) non presta fede alla notizia della cattura d’Astor- 
gio. Degli altri due fratelli Mantredi, Gian Galeazzo TI dovea esser 
tuttavia, per ciò che dicemmo, in tenera età, e Carlo I era ormai 
sicuramente morto, se un rogito del 27 settembre 1430 ricorda un 
dott. Francesco Salvolini, vicario del potestà di Faenza Bartolomeo 
Baldana da Udine « pro magnificis dominis Guidantonio, Astorgio et 
Iohanne Galeatio de Manfredi, comitatus vallis Hamonis, etc. ». 
Ritornati Guidantonio ed Astorgio in Faenza il 17 gennaio del 
1431, sposò il secondo di essi, il 6 febbraio, tra feste e spettacoli 
pubblici, la leggiadra Giovanna, figlia del conte Ludovico Vestri da 
Cunio; ed il primo accettò una condotta dai Veneziani che, dopo la 
vittoria di Maclodio nel ’27, e la pace nell’anno di poi (per cui 
avevano ottenuto Bergamo e Brescia), ricominciavano ora la guerra 
e, non ostante la patita rotta di Soncino (16 marzo 1431), si accinge 
vano a ritentar la sorte delle armi, forti com’ erano di nuove milizie 
agli ordini del Carmagnola. Il Sanudo (Vite dei Dogi) parla dei 
quattro sovrastanti al campo veneziano, con duecento ducati mensili 
di provvigione per ciascuno, e cio è il signor di Faenza, Luigi Dal 
Verme, Luigi di s. Severino e Lorenzo da Cotignola; e del magni- 
fico signor di Faenza dice che conduceva 400 lance, ossia 1200 
uomini d’arme, ed era il secondo, dopo il Carmagnola, per forza e 
numero di soldati; nè tace d’ uno Scariotto da Faenza, che ne gui- 
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dava .10, nè della grave sconfitta toccata il 22 giugno dalla flotta 
veneziana nel Po di Cremona, dalla quale uscì salvo il Manfredi, 

Quando quest’ ultimo, il 2 gennaio 1432, rientrò nella sua città 1432 
natale, ebbe una sgradita sorpresa: Astorgio II, suo fratello (che 
v'era rimasto al governo), per favorire Antonio, figlio naturale di 
Cecco Ordelafti, il quale con gli aiuti del duca di Milano tentava 
ritogliere Forlì alla Chiesa, era passato a’ servigi di quello stesso 
Visconti che egli Guidantonio avea finora combattuto in Lombardia. 
Ne seguirono discordie e diftidenze in famiglia, onde Guidantonio 
(nelle cui mani, sì come in quelle del maggiore d’età, era in so- 
stanza il governo, sebbene il vicariato e lo stato appartenessero, 
come sappiamo, a tutti e tre i fratelli) mutò prudentemente il 
castellano della rocca e ritornò poi, sdegnato, sotto le bandiere 
venete in quell’anno stesso. Dal canto suo Astorgio, convocato, 
il 24 marzo, il Consiglio generale dei Cento, partecipo ad esso 
il suo accordo co ?1 Visconti e la sua partenza dalla patria, per 
seguire, sì come fece, le milizie ducali, ed avviarsi con 400 ca- 
valli da Lugo ai castelli di Zagonara e della Massa, di parte vi- 
scontea. Il tentativo dell’ Ordelatfti, poi, fallì del tutto, dicesi per 
le incertezze e per gl’indugî d’ Astorgio medesimo (suggeriti da chi 
s& qual secreto motivo!) ad affrontare il castellano della rocca for- 
livese; onde il governatore di Forlì raddoppiò la vigilanza, anche 
per impedire le mosse di madonna Gentile, la quale, accordatasi con 
le genti di Val d’ Amone, sembra pensasse d’ impadronirsi di quella 
città a favor de’ suoi figli. Nuovi timori assalirono quel governa- 
tore quando ei seppe dell’arrivo in Faenza di Bernardino della 
Carda degli Ubaldini con un messo del duca di Milano; ma ogni 
cosa finì con la pace di Ferrara (26 aprile 1433) tra il Visconti da 1433 
un lato, e i Veneziani ed i Fiorentini dall’ altro. 

Tal pace chiudeva il lungo periodo d’ ostilità sui campi lom- 
bardi, e riconduceva finalmente a Faenza, il 20 luglio, il prode e 
forte Guidantonio Manfredi; il quale, cerucciato tuttavia co’ fra- 
tello Astorgio per le su dette ragioni, riprese di fatto in sua mano 
il governo, imprigionò un tal Bartolommeo famigliare d’Astorgio, 
cacciò di città quanti vi fossero armati delle milizie ducali (che 
trovavansi di presidio a Lugo), e nel termine d’un sol giorno diè 
il bando da Faenza e dal suo territorio, pena la vita, a tutti coloro 
che non fossero di parte guelfa. Co "1 pretesto, poi, di sostenere 
ovunque il dominio ecclesiastico, Guidantonio s’ avventurò in im- 
prese dalle quali sperava un allargamento della propria signoria: 


— 149 — 


1434 


così, quando in Forlì una nuova congiura di nobili e ghibellini per 
rimettere in signoria 1’ Ordelaffi ebbe sollevato il popolo, il 26 de- 
cembre, occupato il palazzo pubblico, ed imprigionato il governa- 
tore, (ruidantonio mosse in fretta verso quella città, e 8’ adoperò 
(sebbene inutilmente, perchè la rocca fu data all’ Ordelaffi) con 
abili tentativi e preghiere al castellano per impossessarsene, sotto 
colore di tenerla per il pontefice; e così del pari, su l’entrar 
del 1434, quando Imola si ribellò alla Chiesa, il Manfredi, ch’ era 
già venuto in signoria de’ castelli di Tossignano e Doccia, si di- 
spose il 18 gennaio ad assediarla, sempre sotto colore di ricondurla 
all’ obbedienza del papa, ma non riuscì nell’ intento, perchè giunsero 
a tempo in soccorso agl’Imolesi le milizie del duca di Milano (a 
cui la città s'era data in protezione): onde Guidantonio giudicò 
opportuno ritirarsi, a malgrado de’ maneggi del castellano della 
rocca e del legato pontificio della Marca, cl’ era in Faenza, per in- 
durlo ad entrar in campo contro le genti viscontee. 

Frattanto, mentre Astorgio lI tornava di Lombardia con gran 
gioia di molti (i quali vedendolo male in arnese stimarono fosse 
stanco e disgustato del Visconti), i figli del conte Alberico da Cu- 
nio, venuti a contesa co ’1 cugino loro (tiovanni, lo cacciarono dalla 
signoria di Lugo, spingendolo a ricoverarsi in Faenza presso i Man- 
fredi, suoi parenti; ed allora il 6 marzo Guidantonio mosse in aiuto 
di lui contro Lugo, ma incerto della vittoria si volse al castello di 
s. Agata e se ne impadronì, poi marciò su Massa Lombarda e l’ebbe 
in sua mano il 4 di giugno. Durante la sua assenza, le milizie du- 
cali a guardia d’ Imola corsero due volte il territorio faentino senza 
che il Manfredi si muovesse a respingerle, fisso com’era nel pen- 
siero di restituir (riovanni nella signoria di Lugo; se non che que- 
st’ ultimo fu colto da morte il 22 luglio, ed allora Guidantonio, a 
vendetta delle ingiurie imolesi, espugnò il castello di Cantagallo e 
sì spinse fin sotto le imura d’Imola, donde si ritrasse finalmente, 
per ritornarsene baldanzoso a Faenza. 

Accettando la signoria d’ Imola aveva Filippo Maria Visconti 
contravvenuto alla pace di Ferrara (cfr. p. 149); ed era da prevedere, 
adunque, un novello scoppio delle ostilità. Difatti, alle ire de’ Ve- 
neziani e de’ Fiorentini si aggiunsero quelle del papa, che rivoleva 
tale città, e molto temeva ora per Bologna, sempre insidiata dai 
Canetoli: onde, rinnovatasi la lega antiviscontea, ecco i Veneziani 
spedire il celebre Erasmo da Narni, detto il Gattamelata, con 
1000 lancie ad impadronirsi di alcune castella del bolognese; ai 
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quale 8’ aggiunsero le forze di Guidantonio Manfredi, quando si seppe 
che Bologna, sollevatasi, avea imprigionato il governatore pontificio 
ed avea ricevuti rinforzi da Milano. Il Manfredi prese Castelbolo- 
gnese ed altri luoghi intorno ad Imola: ma il Visconti, a troncarne 
le conquiste, inviò in Romagna un Rosmino con 3000 cavalli e 1000 
fanti, sì che ben presto (luglio) s. Agata e Massalombarda cedettero 
alle forze viscontee; e finalmente entro in campo per il duca di 
Milano l’astuto e valoroso Niccolò Piccinino. A questo dettero su- 
bito molto filo da torcere i capitani della lega (Guidantonio, il Gat- 
tamelata, Giampaolo Orsini, Luigi Dal Verme ete.) quand’ egli, il 
25 agosto, tentò di riavere Stignano, in quel d’ Imola, già occupato 
dal Manfredi; ma il Piccinino attendeva il momento buono per battere 
gli avversarî, profittando delle loro discordie. Fatto è che, insomma, 
dopo alcune scorrerie e fazioni (tra cui notevole quella di Guidan- 
tonio alla Serra, vicino a Castelbolognese), Niccolò Piecinino piombò 
improvviso su 71 nemico tra s. Lazzaro ed Imola, presso il rio San- 
guinario, il 28 del predetto mese, e con tale impeto da sbaragliarlo 
compiutamente; 3500 cavalli e 1000 fanti de’ collegati furon fatti 
prigionieri, e tra i capitani restarono presi (e furon mandati a Milano) 
l’ Orsini, Taddeo d’ Este, Astorgio Manfredi, Ludovico da Forlì, Nic- 
colo da Tolentino; il Gattamelata potè salvarsi. 

Dopo una sì strepitosa vittoria, il Piccinino ocenpò Castelbolo- 
gnese e Granarolo (settembre); e perdurando poi la guerra tra il 
Visconti e la lega, Guidantonio, che era scampato con pochi de’ 
suoi a TLaenza, revocava con decreto del 28 gennaio 1435 i salva- 
condotti concessi agl’ Imolesi ed a quelli del loro contado. Raffer- 
mata, inoltre, la sua condotta al soldo dei Veneziani co ’1 titolo di 
capitano di Romagna, tentò invano d’impadronirsi di Lugo: e Nic- 
colo Piccinino, frattanto, inteso a respingere i Malatesti dal contado 
forlivese, danneggiava il territorio di Faenza con ogni maniera di 
ostilità: donde scorrerie e rappresaglie reciproche. E già Francesco 
Sforza, il quale era passato dalla parte viscontea a quella della 
lega, divenendo marchese d’ Ancona, univa nel luglio le proprie 
milizie a quelle del Gattamelata e di Guidantonio, ed in quel di 
Cesena stava per avvenire una nuova battaglia, quand’ ecco a so- 
spendere le ostilità giungeva notizia dell’ accordo prossimo a con- 
chiudersi fra la lega e il Visconti, e che si conchiuse, intatti, il 
10 agosto. Tra le altre condizioni, vi furono le seguenti : sottomissione 
d’ Imola al papa, e cessione da parte di Guidantonio agl’ Imolesi 
de’ castelli, da lui occupati, di Tossignano, Riolo, Sassatello, Mon- 
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tebattaglia e Baftadi. La qual pace avea un lieto coronamento il 
19 marzo 1436 con il libero ritorno in patria di Astorgio II, tra 
manifestazioni di pubblica allegrezza. 

Ben presto, però, ricominciarono i malumori e le ragioni di 
riaprire la lotta. Da Bologna Eugenio IV papa ordinò allo Sforza 
dì muover contro l’ Ordelafti di Forlì, ch’ era ossequente al duca di 
Milano; e lo Sforza, insieme con Guidantonio Manfredi, non sol- 
tanto assalì e prese Forlì (11 luglio), costringendo Antonio Ordelatti 
a riparare in Ferrara, ma ridusse all’ obbedienza della Chiesa anche 
Lugo (ceduta poi dal papa in feudo al marchese di Ferrara), men- 
tre il conte Ludovico da Barbiano, signore di essa, se ne andava 
presso il Visconti. Levatisi, poi, in armi contro quest’ ultimo anche 
i Veneziani, Guidantonio si ricondusse agli stipendi della lega anti- 
viscontea, insieme co ?1 giovine fratello suo Gian Galeazzo II (26 set- 
tembre 1437); e li raggiunse più tardi, su’ cremonese, dopo risa- 
natosi da una malattia, anche Astorgio II: ma nella loro assenza 
Gian Paolo Orsini, capitano della Chiesa, venne ad alloggio ed a 
guasto, benchè loro alleato, nel territorio faentino, che molto ebbe 
a soffrirne. 

L’8 febbraio del 1438 tornarono i tratelli Manfredi a Faenza, 
assai poco soddisfatti del trattamento de’ Veneziani: onde Guidan- 
tonio assoldavasi al servizio della Repubblica Fiorentina, ed Astor- 
gio passava senz’altro alla contraria parte, cio è al Visconti. KE 
mentre Niccolò Piccinino, venuto con milizie viscontee in Romagna, 
per la via di Forlì muoveva, verso la fine di marzo, su Ravenna, 
Astorgio ed Antonio Ordelaffi espugnavano a’ Fiorentini Oriolo, di- 
sputandosi poscia tra loro il dominio di quel castello, che resto ad 
Astorgio, sì come al più forte. Da Oriolo mosse questi, poi, su Ba- 
gnacavallo, Russi ed altri lInoghi del ravennate, togliendoli al co- 
gnato suo Ostasio da Polenta (che fu costretto tinalmente, dopo 
molte promesse e minaccie, ad uscir dalla lega co’ Veneziani per 
aderire al Visconti); a’ quali si aggiunse Fusignano, donato ad A- 
storgio dal Piccinino stesso, in premio del suo valore. Infine anche 
Bologna cedette alle armi congiunte del Piecinino e di Astorgio 
Manfredi; e Forlì ed Imola si ribellarono alla Chiesa per darsi in 
protezione al Visconti (ed in Forlì ritornava, naturalmente, Antonio 
Ordelatti). Guidantonio, allora, ammaestrato da fatti così eloquenti, 
temendo per sè e per la sicurezza del proprio stato, 8’ accosto egli 
pure al duca di Milano, al cui soldo passo, e ne ebbe in dono, per 
ricompensa (26 aprile 1459), la signoria d’ Imola co ’1 suo territorio: 


onde il Sanudo, certamente disilluso, seriveva: « a dì 29 aprile, 
s’ ebbe che il duca di Milano avea donato Imola al signore di Faenza,. 
e che il detto avea tolto partito di non essere più con esso noi, sì che 
questa non è la prima ch’ egli abbia fatto ». Secondo l’ anonimo com- 
pilatore del Diarium .ferrariense, il Visconti avrebbe regalato a Gui- 


Da una tela di L. Scaletti. Fot. Montanari - Faenza. 


RITRATTO DI ASTORGIO II MANFREDI 


(Pinacoteca Comunale). 


dantonio anche Bagnacavallo e la Massa (non restituiti ad Ostasio 
da Polenta per ferma opposizione di Astorgio), che, ripresi dipoi 
dalle armi papali, sarebbero stati venduti al marchese di Ferrara. 

A questo punto un altro de’ soliti drammi foschi e misteriosi 
s'affaccia ad atterrirci dalle pagine della storia. Il conte Guelfo di 
Dovadola, aiutato da Guidantonio Manfredi a respingere i Fioren- 
tini ed a fortiticare il suo castello, venne in odio a’ terrazzani e 
percio si ridusse a Faenza, nel cui territorio avea poderi e beni,. 
godendo di questi e dell’amicizia manfrediana: quando d’un tratto 
Guidantonio mando prima a Dovadola un castellano ed un potestà 
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con l’ordine di accogliere nel paese quanti fossero nemici e ribelli 
del conte, e poi il 2 maggio fece, per occulti sospetti, catturar Guelfo 
medesimo, e lo rinchiuse in una dura prigione della rocca, dove 
quell’ infelice misteriosamente finì la vita. 

Intanto i Veneziani, spaventati dalle conquiste romagnole del 
Piccinino, e timorosi di perder Brescia, avevano rinnuovata nel feb- 
braio la lega co’ Fiorentini, cui si aggiunser i Genovesi e il papa, 
ed avevano eletto capitano generale Francesco Sforza, mandandolo 
a riprendere od a difendere le terre usurpate od insidiate dalle armi 
ducali. Lo Sforza ebbe a patti il 20 maggio Forlimpopoli, e sì mise 
a campo con 8000 cavalli presso Forlì, dove s’ eran riuniti a difesa 
Francesco, figlinolo del Piccinino, e Guidantonio Manfredi; ma non 
8’ arrischiarono costoro d’ uscir contro il nemico, dubitando della 
fede dell’ Ordelafti. Allora lo Sforza, fatte seorrerie su ’1 faentino, ed 
espugnato il castello di Mordano nell’ imolese, se ne tornò a Venezia; 
il Piccinino e il Mantredi, d’altro canto, davano un inutile assalto 
a Meldola, ov’ era Gian Paolo Orsini, capitano ecclesiastico. Dopo di 
che, per salvare, nell’imminenza del raccolto, le messi dalla deva- 
stazione, fu stabilita il 22 luglio una tregua d’un mese. 

Intimorito dall’intervento dello Sforza, il Visconti pensò allora 
di fare una diversione in Toscana, mandandovi il Piccinino: questi, 
però, prima di partire, rinnovò co ’1 figlio l’ assalto a Meldola, e la 
ebbe tolta ai Malatesti (che militavano nella lega antiviscontea) nel 
1440, mentre Guidantonio espugnava (marzo) Castelnuovo, Bagnolo, 
8. Cassiano, Portico, Montevecchio, Montesacceo, e il 3 aprile recava 
in suo potere anche Modigliana (concessagli in dominio dal capitano 
generale, sì come premio del suo accorgimento guerresco), e tinal- 
mente il 22 dello stesso mese ritoglieva a’ Fiorentini Oriolo. Dopo 
di che, Guidantonio rientrava glorioso in Faenza, per seguir di lì a 
poco il Piccinino, il quale frattanto, con Astorgio II, avea preso la via 
della Toscana, attraversando il Mugello. Ma in Toscana avvenne, come 
ognun sa, la famosa battaglia d’ Anghiari (28 giugno) tra il Pic- 
cinino e lo Sforza, nella quale, dopo una lotta tempestosa e vio- 
lenta, la vittoria rimase agli Sforzeschi, che ebbero in loro potere 
più di 3000 tra fanti e cavalli del nemico, e fra i capitani più no- 
tevoli anche Astorgio II Manfredi, il quale, ferito in un femore, 
e fatto prigione da Niccolò Gambacorti, fu da costui per denaro 
consegnato a’ Fiorentini, e rinchiuso nelle carceri delle Stinche a 
Firenze. 

Il Piccinino e Guidantonio, con piceciol numero d’armati, si 
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posero in salvo fuggendo. E così i Viscontei furono allontanati 
dalla Toscana, non solo; ma anche l’esercito della lega, fatto bal- 
danzoso dalla vittoria, potè valicar 1’ Appennino, entrare in Roma- 
gna, e porsi a campo a Forlimpopoli, onde il Manfredi perdette in 
breve Bagnacavallo (cui non potè recar soccorsi, occupato com’ era 
a difendere Calamello, sua rocca in Val d’ Amone), la Massa, Por- 
tico e Dovadola. Trovatosi così a mal partito (anche perchè fin dal 
18 luglio il Piccinino erasene tornato in Lombardia), Guidantonio, 
bisognoso di danaro, impose a Faenza ed al contado (dice il cronista 
Ubertelli) « un datio chiamato l’imbottatura: cio è ogni corba di 
grano che entrasse in città, 3 soldi; un carro di gambe (di granturco ?), 
18; un carro d’ uva, soldi 10; ciò fu pagato assai malvolentieri ». 

Mentre poi il popolo ravennate, profittando dell’ assenza d’ Osta- 
sio da Polenta, ch’era a Venezia, si levava a rumore al grido di 
Vira 8. Marco!, e davasi in signoria a’ Veneziani il 24 febbraio 1441 
(ed Ostasio, con la moglie Ginevra Manfredi e co ’1 figlioletto fu 
relevato all’ isola di Candia), Guidantonio scacciava dal territorio 
ftaentino i-fanti della repubblica di Firenze, che da Castrocaro lo 
molestavano, e poi rapidamente e valorosamente riprendeva Modi- 
gliana (24 aprile) alle milizie fiorentine, che se n’ erano impossessate. 
Nell’ ottobre di quello stesso anno avveniva in Faenza un grande 
concentramento di milizie al servigio del duca di Milano, forse per 
ostilità contro Firenze, quand’ecco il 10 novembre si firmava a 
Cremona una novella pace generale, di cui le condizioni furono le 
seguenti: restituzione, da parte del duca di Milano, al papa de’ 
luoghi dallo stesso duca occupati in Romagna; vicendevole restitu- 
zione, fra il duca e i Veneziani, dei luoghi scambievolmente occu- 
pati; restituzione, infine, di Modigliana, d’ Oriolo e di Montesacco 
ai Fiorentini, da parte di Guidantonio, e di Fernacciano e di Cala. 
mello a Guidantonio, da parte dei Fiorentini; libertà concessa da 
questi ultimi ad Astorgio IT Mantredi, il quale, infatti, se ne tornò 
a Faenza, che festosa lo accolse, 18 decembre del 1442. 

Ma già prima di restituirsi in patria il vendicativo e fiero 
Astorgio avea sfogato il suo odio contro quel Niccolò Gambacorti, il 
quale, come vedemmo, lavea fatto prigioniero ad Anghiari; chè 
giunto costui a Bologna con un salvacondotto del Piccinino, secondo 
alenni (CAVALCANTI, Hist. fior., cap. XVII), senza salvacondotto, 
secondo altri (continuaz. del PUGLIOLA, Cron. di Bol.), fu tratto in 
facile agguato dal governatore di quella città per il Visconti, Cer- 
viatto da Caravaggio; onde Astorgio, o fosse travestito ad inganno, 
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o si trovasse con lui a desinare, o lo assalisse per la via (varie sono 
le versioni del truce fatto), lo ebbe morto barbaramente con un 
colpo di spada il 6 febbraio del 742. 

Riferisce il cronista Ubertelli che quest’ anno Guidantonio era 
tuttavia signore di Faenza e d’Imola; sì che par certo che, tornata 
Imola, per la pace di Cremona, al pontefice, questi ne concedesse 
il vicariato allo stesso Guidantonio, al quale succedette poi in quella 
carica il figlio suo Taddeo, nel 1448 (cfr. la medaglia col ritratto 
di Taddeo, a p. 111). Le milizie di Guidantonio, poi, si unirono 
a quelle del Piccinino il 25 maggio, quando quel celebre capitano, 
messosi al servizio del papa per ordine del Visconti, da Faenza 
8’avviò a Perugia, a fine di minacciare Francesco Sforza ne’ suoi 
dominî della Marca, ed accese, così, una nuova guerra; ma ben 
altra impresa tentò poscia il Manfredi nell’ agosto. 

Morti, infatti, sw primi di quel mese’ in Candia l’infelice 
Ostasio da Polenta e il figlioletto suo di quattro anni (la raminga 
Ginevra, sua moglie, s’ era forse ricoverata ora a Faenza), Guidan- 
tonio sognò la ricuperazione di Ravenna, contro i Veneziani ed a 
nome della sorella, quale erede dei diritti polentani; si diè, perciò, 
a costruir tristi congiure ed a far disonesti trattati, disponendo 
nascostamente armi e capitani per un gran colpo su quella città, 
d’ accordo con non pochi congiurati entro le mura di essa. Ma la 
fortuna de’ Ravennati volle che tra costoro nascesse d’un tratto un 
tumulto, pe?1 quale vi furono lotte e ferite: sì che la trama fu sven- 
tata, e così rimasero deluse le facili speranze dell’ audace signore di 
Faenza. Ciò non ostante, questi godeva di molta autorità e pre- 
stigio; della qual cosa è prova chiarissima il fatto che Alfonso 
d’Aragona (impadronitosi nel 74% del reame di Napoli), dopo essersi 
unito con l’esercito del Piecinino per l'impresa della Marca nel- 
agosto del 1443, seriveva alla repubblica fiorentina il 7 settembre 
da Roccacontrada, ov era a campo, una lettera di caldissima rac- 
comandazione a favore di Guidantonio Manfredi, signore di Faenza 
e dImola, « nobis plurimum dilectum ». 

Dopo che Bologna, oppressa dal governo di Francesco Piccinino 
(il quale teneva ancora quella città per il Visconti, non ostante i 
patti di Cremona), ebbe nell’ottobre del 743 riaequistata la sua 
libertà e fatto signore Annibale Bentivoglio, noi troviamo Astorgio 
II Mantredi, con 400 cavalieri, a portar soccorso al castello di 
Galliera, sostenuto dal Visconti contro Annibale, e da quest’ultimo 
infine conquistato, a tutela della risorta libertà bolognese; ed in- 
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tanto (Guidantonio, anch’egli al servizio del Visconti, occupava a 
forza Castel s. Pietro ed altre sette rocche del bolognese; ma la 
tregua fermata per cinque anni tra Bologna e le repubbliche veneta 
e fiorentina obbligò il Manfredi a restituire il mal tolto. 

Nell’ anno 1445, poi, scoppiò un grave tumulto a Bologna fra i 
Marescotti, fautori de’ Bentivoglio, e i Canetoli (e Annibale Bentivo- 
glio, attratto in un perfido agguato, venne ucciso da un Battista 
Canetoli, onde il popolo si levò a vendetta terribile); e fu lesto il 
Visconti ad approtittarne, inviando un esercito contro la città agi- 
tatissima: ma essa fu a tempo soccorsa dagli alleati fiorentini e 
veneti (e tra i capitani di Firenze troviamo, questa volta, Guidan- 
tonio Manfredi, il quale 9 era adunque staccato dal Visconti), onde 
le milizie viscontee se ne tornarono in Lombardia, e Bologna si con- 
fermò nella signoria dei Bentivoglio. 

Quando Guidantonio ebbe finalmente ceduta, secondo i patti 
di Cremona, Modigliana ai Fiorentini, ciò gli acquistò tale bene- 
volenza presso di loro che non soltanto egli nuovamente, ma anche 
il fratel suo Astorgio furono condotti, nel 1446, a’ loro stipendi: e 
come capitani delle forze di Firenze, anzi, essi espugnarono brava- 
mente, e restituirono alla signoria di Bologna, i castelli di Persiceto, 
Budrio, Castelfrarco, ed in breve tutte le rocche del bolognese ancora 
tenute dalle milizie viscontee. Appartiene a questo tempo l’imbo- 
scata che Astorgio tese a Sigismondo Pandolfo Malatesti, signore di 
Rimini (di nuovo collegatosi co ’1 Visconti) il quale stava per passare 
nascostamente su ’] faentino, vicino a Russi; agguato da cui il Mala- 
testi non si salvò se non cou la fuga, rimanendo però prigioniera la 
sua famiglia, rilasciata libera poco dopo (6 febbraio). E tuttavia agli 
stipendi di Firenze, il Manfredi (probabilmente co’ suoi fratelli Astor- 
gio II e Gian Galeazzo Il) prestò man forte, nello stesso anno, a 
Francesco Sforza strettamente assalito in quel d’Urbino dalla Chiesa 
e dal Visconti, del quale, per la pace di Cremona, avea pur lo 
Sforza medesimo sposata la figlia naturale Bianca Maria. Nel se- 
guente anno 1447, invece, ecco che con rapida mutazione assai 
comune a quei tempi, Guidantoniv e Astorgio sono di nuovo al 
soldo del duca di Milano, che mal sapeva difendersi dai vittoriosi 
assalti dei Veneziani. Quando, poi, morto Filippo Maria Visconti 
il 153 agosto, e costituitasi in Milano la repubblica ambrosiana, que- 
st’ ultima, per contrastare alle cupide mire di Venezia (che avea 
preso Lodi e Piacenza) chiamò a suo generale Francesco Sforza, e 
«questi, ottenuta Pavia, strinse di assedio Piacenza, tra i capitani 
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di lui si noverarono Guidantonio ed Astorgio Manfredi, al valore 
de’ quali si dovette sopra tutto l’espugnazione della città assediata. 
Ed Astorgio, anche, al dire del cronista Ubertelli e del Simonetta 
(La Sforziade, lib. X, capp. 4° e 5°), insieme co ’1 celebre Barto- 
lomeo Colleoni respinse al di là del Po un esercito francese (il re 
di Francia era anch’ egli tra i pretendenti alla successione di Filippo 
Maria Visconti in Milano) che avea assediato il Bosco presso Ales- 
sandria; onde gli Alessandrini s’erano atfrettati a chiedere aiuto 
ai Milanesi. 

Tornato Guidantonio in Faenza, nel 1448, rimase al soldo di 
Milano il fratel suo Astorgio, che ebbe gran parte nella presa del 
castello di Cassano ai Veneti, e nella costruzione d’un ponte di 
barche su Adda; ma intanto Guidantonio, che dai medici era stato 
mandato a risanarsi d’una malattia a’ bagni di Petriolo, giunto che 
fu a Siena s’aggravòo improvvisamente, e morì il 18 giugno secondo 
alcuni, il 22 secondo altri. La sua spoglia fu recata il 27 in Faenza, 
ove ebbe sepoltura onorata, tra il compianto de’ cittadini per il 
forte guerriero: e il poeta faentino Angelo Lapi, il quale scrisse 
sei carmi latini a celebrarne le imprese militari, ed a lamentarne 
la malattia e la fine, detto anche per il defunto Signore due ma- 
gniloquenti epitafti, che il Valgimigli (X, 188) riferisce, e de’ quali 
qui trascriviamo quello che a noi sembra più bello: « Claudor in 
hoc tumulo Manfredum er sanguine Guidar — cui dedit ingenium 
Pallas et arma simul — efflavi Senis animam, Faventia mihi — im- 
perio subiit Imola tumque meo ». 

Ebbe Guidantonio in moglie una Bianchina, che il Litta dice 
figlia di Niccolo Trinci, signore di Foligno; e il predetto Lapi ricorda, 
infatti, nel carme intitolato « deploratio mortis praefati principis » 
una « Blancina miserrima coniux »: il che evidentemente contrasta 
con ciò che il Litta medesimo aggiunge, che, ciò è, Guidantonio 
sposasse in seconde nozze Agnesina di Guidantonio da Monteteltro, 
conte d Urbino. E da Bianchina gli nacquero il figlio Taddeo e varie 
figlinole, delle quali non sono ricordate se non una Rengarda, ma- 
ritata nel 1440 a Carlo Gonzaga, ed una Leta, moglie di Guido di 
Gian Battista Visconti di Milano. Appena gli giunse la notizia della 
morte del fratello, Astorgio II tosto si partì di Lombardia, e 
venne a Faenza ad assicurarsi il dominio della città, lasciando al 
nipote Taddeo quello d’Imola. Ma le cure dirette del governo non 
tolsero ad Astorgio il consueto esercizio delle armi; chè tentando ì 
Canetoli, fuorusciti di Bologna, l’oceupazione di Crevalcore, tu egli 


assoldato dal senato bolognese, e con 600 cavalli mosse verso quel 
castello, e presso s. Giovanni in Persiceto attrasse il 3 novembre 
in un’imboscata Baldassare e Bettozzo Canetoli, facendo prigione 
Settozzo, che, da lui ceduto per 3000 ducati, fu inesorabilmente 
decapitato in Bologna. 

Nel 1449 troviamo Astorgio, nuovamente in condotta de’ Bo- 
lognesi con 600 cavalli, a tutela del nuovo gonfaloniere Sante Ben- 
tivoglio (che per i suoi atti tirannici era minacciato da congiure e 
malcontenti) assediare Castel s. Pietro, ove i congiurati s’ eran rin- 
chiusi, e distinguersi in un fatto d’armi alla Riccardina, contro 
Ludovico Gonzaga, signore di Mantova, e Carlo di Campobasso, vicerè 
d’ Alfonso d’Aragona in Romagna, i quali aiutavano i fuorusciti 
bolognesi (6 dec.): fatto d’ arme che, mentre da alcuni storici è con- 
siderato sì come una sconfitta d’ Astorgio, pe ’1 continuatore del 
Pugliola, invece, si riduce ad un brillante ma inutile attacco di 
lui, che si ritrasse alfine sano e salvo. Al dire del Simonetta il 
nostro Astorgio, prima di mettersi al soldo de’ Bolognesi, s'era re- 
cato, nel giugno, con 1500 fanti agli stipendi del re Alfonso di 
Napoli, sotto un Niecolò Guerriero che in quel di Parma militava 
per Alfonso contro lo Sforza; ma Alessandro, fratello di Francesco 
Sforza, avrebbe poi persuaso al Mantredi, rammentandogli i legami 
antichi, di desistere da tale impresa, ed aggiungendo a ciò France- 
sco l’ argomento potentissimo di alcune migliaia di ducati. 

Le brighe maggiori d’ora in poi le ebbe Astorgio contro il ni- 
pote Taddeo, signore d’Imola, co 71 quale s’ era in breve talmente 
inimicato da non peritarsi punto Taddeo di tendere insidie alla vita 
dello zio, e quest’ultimo di occupare al nipote, nel 1450, molti 
luoghi e castelli dell’Imolese, come Montebattaglia, Baffadi, Casola, 
Fontana, Riolo Secco (20-23 agosto). Marcio, anzi, Astorgio II tin 
sotto Imola, il 25 agosto, e si preparava ad assaltarla, quando Taddeo 
gli mandò ambasciatori per la pace, e fn fermato un compromesso 
per il quale la questione si rimetteva al giudizio del novello duca 
di Milano, Francesco Sforza; ma qual successo le pratiche sortissero, 
non sappiamo aftatto da documenti o dai cronisti. I quali null’altra 
notizia ci tramandano delle vicende civili di quell’anno, se non che, 
celebrandosi in Roma le feste del Giubileo, madonna Gentile, madre 
di Astorgio Il e di Gian Galeazzo, insieme con l’ infelice figlia Gi- 
nevra, vedova d’ Ostasio da Polenta, si reco a Roma a far atto 
d’ossequio al pontefice. E intanto par certo che l ufticio di potestà, 
il quale dovea durare, come vedemmo, sei mesi, si rinnovasse a be- 
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neplacito del principe, nella stessa persona, anche fino a protrarsi 
per più anni, da che Filippo Assassini fu potestà di Faenza, per 
esempio, dal ’45 fino a tutto il primo semestre del 748, ed a lui 
succedette il tiorentino Francesco Soderini, che non solo nel ’50 è 
ancor ricordato in tal carica, ma nel 751 è detto eziandio, da un 
rogito del 4 gennaio, « commissarius magnifici domini nostri Astorgii 
de Manfredisz ». 

Il 2 marzo 1451 Astorgio II Manfredi celebrò a Faenza ufti- 
cialmente gli sponsali (ossia il fidanzamento) della figliuoletta sua 
Barbara, che avea soltanto otto anni ed alla quale assegnò la ricca 
dote di 4000 fiorini d’oro, con Pino, secondo figliuolo di Antonio 
Ordelaffi, il quale non era ancor quindicenne ed era di recente 
entrato nella signoria di Forlì (essendogli morto il padre) insieme 
co’l fratello Cecco. Accommiatandosi da Faenza, lo sposo giovinetto 
ricevette dal futuro suocero in dono un bel destriero ed un bel 
falcone; ed Astorgio II ricambiò poi la visita a Forlì, insieme con la 
moglie Giovanna (cfr. p. 148) e con i figli Carlo, Federico, Galeotto, 
Lancellotto ed Elisabetta, oltre alla piccola Barbara, nel giorno della 
solenne festa di s. Mercuriale. Alle quali nozze altre non meno cospicue 
‘sì aggiunsero, in quel medesimo anno, narrandoci il cronista Uber- 
telli che il 12 decembre Gian Galeazzo II, fratello d’ Astorgio, me- 
nava in moglie, con gran pompa, Parisina figlia del conte Niccolò 
della Mirandola, la quale recavagli in dote 3000 fiorini d’oro; e 
convennero in cotal fausta occasione a Faenza Cecco e Pino Orde- 
laffi da Forlì, ed un figlio di Sigismondo Pandolfo Malatesti, si- 
gnore di Rimini, e molti altri nobili personaggi. Ed intanto sempre 
più si spandeva la fama della potenza e del grande valore di 
Astorgio: del che è prova il seguente fatto. 

Avendo Firenze lasciata Vantica alleanza di Venezia per ac- 
«sostarsi a quella del novello duca di Milano Francesco Sforza, i 
Veneziani tentarono distaccare Bologna dall’ amicizia fiorentina, pro- 
muovendovi novità e sollevazioni, e per questo si dettero a proteg- 
.gere i Canetoli contro il signore di essa Sante Bentivoglio. Inviaron 
dunque molte milizie, agli ordini d’ Angelo d’ Alberto Pio, signore 
di Carpi, a cercar di rimettere in patria i Canetoli (17 giugno 1451); 
‘e già al Pio era riuscito d’ocecupar la porta Galliera, quando il 
Bentivoglio si fè addosso al nemico con genti d’arme ed al grido 
di sega, sega, (stemma bentivogliesco), Astorre, Astorre, quasi a si- 
gmuificare che 11 signor di Faenza fosse giunto in aiuto: onde i ne- 
mici tanto s'atterrirono nell’ udir quel nome, che volsero in fuga 
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precipitosa, molti restandone uccisi, tra cui lo stesso Angelo Pio. 
E la bella fama di casa Manfredi mostrò d’ apprezzare l’ imperatore 
Federico III d’ Absburgo, quando, all’ entrare del 1452, venne a 
cinger la corona in Italia; chè, giunto a Bologna, il 23 gennaio vi 
ereo alcuni cavalieri, tra i quali il nostro Astorgio e i suoi due 
tivli Carlo e Galeotto, giovinetti allora di 13 e 12 anni; e durante 
il ritorno da Roma, il 10 maggio, nomino cavaliere anche Gian Ga- 
leazzo lI, fratello d’ Astorgio. 

Abbiam detto di sopra che non sappiamo come precisamente 
si risolvesse il compromesso delle controversie fra Astorgio e Taddeo 
suo nipote e signore d’Imola, fatto nella persona dello Sforza: certo 
si è, pero, che tra loro dovette esservi almeno una effimera ricon- 
ciliazione, se troviamo che Astorgio e Taddeo, il 28 febbraio del ’52, 
si condussero a Forlì « per ivi starsi (dice il cronista Ubertelli) 
quattro giorni a ricreatione con quei signori loro parenti ». E nello 
stesso anno troviamo zio e nipote insieme con molti altri capitani 
(tra cui Sigismondo Malatesti) al soldo di Firenze, contro le mi- 
lizie di Ferdinando duca di Calabria, inviate dal re Altonso di 
Napoli in quel d’ Arezzo, per eccitamento dei Veneziani, contro i 
Fiorentini: ed Astorgio, anzi, mentre difendeva Foiano, cadde in 
un'imboscata dalla quale a stento si salvo con la fuga. Nè merita 
fede il Tonduzzi (p. 495) quando racconta che nell’anno precedente 
« accadde tra l’esercito fiorentino e regio un fatto d’arme nel quale 
rimase prigione in mano della repubblica Tadeo Manfredo, signore 
d’Imola », come se Taddeo militasse per Aragonese, invece che 
per ì Fiorentini; giacchè nel 1451 le milizie napolitane non erano 
ancora entrate in Toscana, oltre che riesce malagevole il persua- 
dersi che Taddeo si fosse posto agli stipendî dell’ Aragonese contro 
Firenze, da cuì avea ricevuto tinora prova di protezione e di affetto. 

Ritiratosi poscia il duca Ferdinando a svernare verso il mare 
toscano, Firenze, su ’1 principio del 1452, mando il Mantredi a 
stanza nel pisano, insieme con altri capitani, a difesa contro ogni 
tentativo del duca; fin che, soccorsi i Fiorentini dallo Sforza, riace- 
quistarono parecchi luoghi. Ma generale era ormai la stanchezza 
della lunga guerra che, nell’ultima sua fase, dal 750 in poi, era 
stata combattuta, invertitesi le alleanze, tra lo Sforza, Firenze, (re- 
nova e Mantova da un lato, e Venezia, Napoli, Savoia e Monter- 
rato dall'altro: onde, quando nel 753 giunse la notizia della caduta 
di Costantinopoli nelle mani dei Turchi (fatto dannosissimo in spe- 
cial modo all’Italia, e per il quale papa Niccolò V rivolse un ap- 
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pello ai principi italiani, tra cui è ricordato anche Astorgio II Man- 
fredi), gli animi si indussero alla pace, che fu conchiusa in Lodi il 
9 aprile 1454. Furono in essa confermati, in sostanza, i patti di 
Cremona: ma il trattato di Lodi ebbe specialissima importanza per- 
chè pose fine al)’ultima guerra generale per l'equilibrio italiano, e 
chiuse il periodo dei tentativi d’alcuni principi per acquistare un 
assoluto predoninio nella penisola. 

L’anno dopo si formava la lega italica contro il Turco, nella 
quale entrarono anche Sigismondo Malatesti e il nostro Astorgio; 
e intanto nuove ragioni di gioia aveva la casa Manfredi, da poi 
che Cecco Ordelaffi, fratello di Pino, rotta fede alla sua promessa 
sposa, Lucrezia di Sigismondo Malatesti, otteneva la mano d’Elisa- 
betta. figlia d’Astorgio, e sorella di quella Barbara che già vedemmo 
fidanzata a Pino. Le nozze di Barbara con Pino, rallegrate dal fi. 
danzamento novello di Elisabetta, si celebrarono il 25 gennaio 1456 
con splendida magnificenza, sì che pur l’estate passò, narra il croni- 
sta Ubertelli, in feste e conviti lietissimi. Libero da cure guerresche, 
Astorgio II attese ora alla fortificazione di Faenza, compiendo la 
costruzione delle mura già intrapresa dall’avo suo Astorgio I; seb- 
bene non a lui, come vorrebbe il Litta, sì al figlio di lui Carlo II, 
come dimostra il Valgimigli (X, 240), debba attribuirsi quell’ am- 
pliamento del circuito delle mura, che incluse nella nuova cinta i 
sobborghi di porta Imolese, porta Ravenna e porta Ponte. Il giro 
della cerchia antica, però, rimase contrassegnato da piccole colonne 
di pietra, sormoutate da una croce di ferro. Cinse, inoltre, Astor- 
gio II di mura i castelli di Russi e Brisighella nel 1457, nel primo 
de’ quali erasi ritirato l’anno innanzi, durante un grave contagio 
che infieriva in Romagna. 

Ma non passò molto tempo che il nostro Astorgio ebbe a ri- 
prendere le armi, spintovi questa volta dal nipote Taddeo che, 
d’amico rifattosi nemico, nella notte del 5 maggio 1460 mosse fur- 
tivamente con molti armati alla volta di Faenza, per impadronirsene; 
se non che, avvisatone in tempo, Astorgio Il fece chiamare il po- 
polo ille armi, al suono della campana, e questo bastò perchè Tad- 
deo in tutta fretta si vitirasse. Per rifarsi dello scacco ricevuto, 
nella notte del 14 dello stesso mese tentava Taddeo dar la sealata 
alle mura del castello di Solarolo, di pertinenza d’Astorgio:; ed an- 
che questo tentativo riuscì infruttnoso, giacche il presidio accorse 
in tempo alla difesa, ributtando gli assalitori, de’ quali cadde pri- 
gione un illustre cavaliere dei Garatoni di Brisighella: onde Astorgio 
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fece subito mettere al bando Taddeo e le genti di lui, e demolì in 
Faenza le case dei Garatoni. 

Stando all’Ubertelli, poi che il dì seguente al tentativo di Tad- 
deo su Faenza, ossia il 6 maggio, fu accorso nella nostra città Pino 
Ordelafti di Forlì con 1000 uomini, in aiuto del suocero, il popolo 
faentino, desioso di novità, tumultuò il giorno 11, e il 12 corse al- 
l’ufticio della gadellina e del danno dato, in piazza, dove straccio 
tutti i libri e le scritture dell’ufticio stesso (trattasi qui, forse, di 
una rivolta di carattere econoinico, aizzata da Taddeo e da qualche 
suo partigiano in Faenza); e vano fu }Vaccorrere d’ambedue i Man- 
fredi, Astorgio e Gian Galeazzo, chè la calma sembra ritornasse 
dopo molti sforzi, e dopo che le genti di Pino « ebbero impedito 
assai male fra l’una parte et l’altra »: onde è facile argomentare 
quanto odio dovesse covare nell’animo d’Astorgio contro il nipote. 
Tale odio ei sfogò nel 1462, quando, occupatigli alcuni castelli, 
tentò cacciare Taddeo da Imola; non vi riuscì, però, perchè papa 
Pio Il inviò come paciero il vescovo di Sessa, Angelo, che seppe 
riconciliare, per il momento, i due Manfredi, prendendo in conse- 
gna i castelli tolti al signore d’Imola. Indi Astorgio fu condotto, 
con 500 fanti e 1000 cavalli, ai servigi del papa contro Malatesta 
Novello, signor di Cesena; ed egli, rinunziando per un anno allo 
stipendio (pare che la provvigione annua fosse di 11000 scudi), la- 
sciato al governo di Faenza il primogenito Carlo, di buon animo 
si pose a campo a Meldola. Obbligato, poi, a ritirarsi precipitosa- 
mente da forze superiori del Malatesta, s’unì con Corrado Alviano, 
speditogli dal papa in soccorso; e, condottosi su ’1 forlivese, prese 
i castelli delle Caminate, Montevecchio, Cusercoli, Valdoppio, Ci- 
vitella, Castelnuovo. ll 1° novembre di nuovo assedio Meldola; ma 
il 4 veniva improvvisamente assalito da sì gran numero di fanti e 
cavalli, che a pena ebbe modo di ricoverarsi nel castello delle Ca- 
minate, donde fece ritorno a Faenza. Un terzo tentativo su Mel- 
dola (e questa volta per tradimento d’un conestabile che ne avea in 
custodia una porta) gli fallì, perchè la trama fu scoperta (6 de- 
cembre); nè gli rimase altro conforto se non di spedire il figlio 
Carlo ad impadronirsi di certo bestiame de’ Malatesti presso Casa- 
murata; il che gli procuro un grave dissidio co ’1 genero Cecco 
Ordelatfti, il quale, perchè garante di tal bestiame, diè addosso alle 
centi di Carlo, e ne riprese una parte. Di cio tanto sdegnossi 
Astorgio, che proibì ai suoi ministri di consentire ai sudditi del 
genero l’estrazione dei cereali dal territorio faentino. 


— 163 — 


1462 


1463 


1464 


1466 


Oltre che contro Malatesta Novello, è presumibile che Astor- 
gio II militasse, come soldato del papa, nella guerra che Pio II 
mosse anche contro Sigismondo Malatesti, signore di Rimini, al 
quale il conte Federico d’Urbino, capitano della Chiesa, assediò 
Fano nel 1463: onde Sigismondo, perduta quella città ed altre 
terre, fu costretto alla dura pace, per la quale ebbe a contentarsi 
di Rimini e di sole cinque miglia di contado, con l’obbligo di pa- 
gare alla s. Sede il censo annuo di 1000 ducati d’oro. Certo si è 
che Carlo Mantredi prese parte alle operazioni di quella campagna 
militare, perchè nell’occasione dell’assedio di Fano vennero alla 
Chiesa rinforzi da Faenza e da Forlì (efr. GoBELLINO, Pii II pont. 
mar. Comment., lib. XII), ed Astorgio « mandò colà Carlo 8uo fi- 
gliolo con molte genti, il 5 giugno ». Concessa la pace al Malatesti 
e finite le operazioni di guerra, il papa permise ai due Manfredi 
il ritorno in patria, ed interpose poi la sua autorità per ridurre a 
concordia Astorgio II con Taddeo, signore d’Imola; il che riuscì 
a fare, pattuendosi che Astorgio restituisse al nipote le ville di 
Pediano, Mazzancollo, Monte Mediolo, Pubico e Torriechio, e Taddeo 
a sua volta restituisse allo zio la rocca di Montebattaglia e il ca- 
stello di Riolo Secco; della qual pace entrò mallevadore il duca 
di Milano. Ed intoruo a questo tempo un’altra concordia fu con- 
chiusa: quella, cio è, tra Malatesta Novello, il Manfredi e gli Orde- 
laffi, come ci attesta una lettera del 29 decembre, con la quale il 
pontefice ingiunge al vescovo di Sessa, commissario o rettore della 
Romagna, d’indurre Malatesta ad abolire un suo pernicioso editto, 
da lui pubblicato ad onta dell’avvenuta pace, con cui egli proibiva 
al Manfredi, agli Ordelaffi ed ai loro sudditi di porre piede nel suo 
stato e d’esercitarvi qualsiasi commercio. 

Al 1464 assegnano gli storici una riconciliazione tra Astorgio 
e gli Ordelafti; e sembra che la discordia fosse sorta, oltre che per 
le ragioni su dette, anche dalla voce che Cecco Ordelafli tentasse 
avvelenare, per ismania di assoluto dominio, il fratello Pino, ve- 
nuto a ricoverarsi con la moglie Barbara Manfredi in Faenza: ma 
ll giovine marito di Barbara guarì, e Cecco, a dissipare ogni so- 
spetto, andatosene in Lombardia, mise il fratello al soldo de’ Ve- 
neziani, fermandone i capitoli e le condizioni il 24 marzo con Bar- 
tolommeo Colleoni, capitano generale della Serenissima; onde il 253 
maggio Pino, partendo per Venezia, si fermo a Faenza, ove fu fe- 
steggiato con una nobile e bella giostra. Tornato nel 766 dalla 
guerra, Lino trovo in Forlì il fratello Cecco gravemente ammalato, 
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ed i cittadini irritatissimi contro il malgoverno e l’avarizia d’un 
tal dottor Francesco Bifolei, che a suo vantaggio facea vendere il 
grano, ad un prezzo alto, alla gabella pubblica; e nello sdegno e 
ne’ tumulti che ne seguirono, Lino vide cupidamente a sè aperta 
la via dell’usurpazione. Barbara, la giovine sposa sun, fu a parte 
del tenebroso disegno, ed inviò per aiuti un messo secreto ad Astor- 
gio, sno padre: ed il fatto si è che una notte i congiurati s’impa 
ddronirono dell’infermo Cecco e lo rinchiusero in una torre, co’ figli 
e con la moglie Elisabetta, piangendo quest’ultima il tristo tradi- 
mento della sorella. Il sopraggiuuto soccorso di Astorgio aiutò indi 
lino ad aver la rocca, ancor fedele a Cecco, e con essa il pieno 
dominio di Forlì. Orribile a dirsi, Barbara stessa preparò poi, per 
lo spodestato e imprigionato signore, il veleno che avrebbe dovuto 
toglier di mezzo l’ostacolo sempre temuto, e che invece sembra non 
riuscisse: ad ogni modo, il 22 aprile il povero Cecco uscì di vita e 
d’angoscia. Ma Barbara non godette a lungo il frutto di tanta per- 
fidia; chè ella pure di lì a poco moriva, a soli ventitrè anni, re- 
cando seco il mistero di così tristi delitti, i quali offuscarono la 
sna tragica giovinezza. Un monumento funerario del più puro stile 
quattrocentesco ne racchiude la spoglia mortale in Forlì, nella chiesa 
che oggidì è detta di s. Biagio; e la bella donna dal protilo dolce 
e soave che, delicatamente scolpita e rigidamente distesa su ’1 se- 
polero, dorme tra i fiori e le trine il sonno eterno, non sembra 
davvero nel gentile aspetto avere albergato un’anima subdola e fiera. 
Tal monumento le fu dedicato, con una inserizione nella quale sono 
parole di profondo dolore, dal marito Pino: tarda ed ipocrita pietà, 
se è vero che Pino stesso la uccidesse di veleno, o per cause a noi 
ignote, o per crudele sospetto, o per destino fatale, che fa vittima 
il colpevole del suo stesso delitto. 

Dopo tali fatti, Astorgio II, da amico divenuto nemico di Pino, 
con Caterina Rangoni madre degli Ordelafti ordì una secreta con- 
giura per riporre la signorìa di Forlì in mano de’ figliuoli del morto 
Cecco; ma la trama finì in nulla. Mortogli in quest'anno medesimo 
il fratello Gian Galeazzo H (il quale non lasciava figliuoli), e rì- 
masto così sole ed unico signore di Faenza, Astorgio continuò in 
quel suo mestiere del condottiero, dal quale traeva danaro e potenza: 
dobbiamo anzi or qui registrare un fatto che dimostra la rozza ma- 
lafede di lui; chè assoldato co 71 nipote Taddeo dalla repubblica 
tiorentina contro Bartolommeo Colleoni che, ad instigazione de’ fuo- 
rusciti antimedicei, Venezia aveva mandato ai danni di Firenze nel 
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1467, Astorgio II, dopo avere con violenza carpita a’ Fiorentini 
certa parte dovutagli dell’assegnato stipendio, sollecitato dai Vene- 
ziani con la profferta di più pingue paga, vilmente disertava le 
bandiere medicee per passare al soldo del Colleoni (ctr. MALIPIERO, 
Annali veneti, in Arch. stor. ital., tomo VII, parte II). Il Colleoni 
ebbe così aperta la via della valle d’Amone, donde s’avanzòo su li- 
molese; e seguì poscia la famosa battaglia della Molinella, d’ esito 
incerto, cui tenne dietro, per intromissione di papa Paolo II, la 
pace. Temendo di non esservi compreso, Astorgio corse a Venezia, 
dove, con la lieta conferma de’ suoi desiderî, ebbe ben 10000 staia 
di grano, a ristoro de’ guasti patiti in Val d’Amone; e la pace fu 
alla perfine ratificata e pubblicata dal pontefice, il 25 aprile 1468. 

Frattanto Astorgio II Manfredi moriva (12 marzo) senza nean- 
che aver compiuto i 56 anni, essendo nato l’8 aprile 1412. Aveva 
egli fino dal 22 decembre 1466 fatto testamento, co ’] quale ordi- 
nava d’esser sepolto nella chiesa de’ Minori Osservanti, e dopo al- 
quanti legati pii od a favore di privati, instituiva eredi universali 
i suoi figli Carlo, Galeotto, Federico e Lancellotto; e sebbene egli 
li nominasse nell’ ordine seguente : « d. Federicum prothonotarium, 
d. Carolum, d. Galeotum, equites, et A. Lanzalotum », pure il primo- 
genito fu certamente Carlo, attestandolo Astorgio medesimo nel te- 
stamento, là dove chiama a succedergli « în dominio et regimine 
civitatis Faventie dominum Carolum, primogenitum suum ». L'aver 
dunque nominato di sopra, per il primo, il figlio Federico, dipese, 
senza dubbio, dall’ufficio ecclesiastico di protonotario apostolico che 
quegli aveva ricevuto dal pontefice Callisto II1, fino dal 1457 (ve- 
dine il sigillo a p. 131); al che è da aggiungere che nel febbraio 
del ’63, essendo morto il vescovo di Faenza Alessandro Stampetti 
da Sarnano (al Silvestro della Casa, che ricordammo a pag. 143, 
erano succeduti un Giovanni IV da Faenza, dell’ordine dei Minori, 
nel 1428; un Francesco II pure da Faenza, dell’ordine dei Servi, 
nel ’38; un Giovanni V da Siena, anch’ egli dell’ ordine dei Servi, 
nel /55; ed infine il predetto Alessandro, nel 758), il Capitolo della 
cattedrale elesse a succedergli nella dignità episcopale, ad unani- 
mità di voti, Federico Mantredi, già canonico almeno fin dal 25 giu- 
gno del 762; ma questi, per la sua troppo giovanile età, non fu 
confermato dal papa. Nel testamento, invece, di Giovanna Vestri, 
moglie del defunto Astorgio, in data 3 settembre 1468 (riferito, 
come quello di Astorgio, dal Valgimigli, XI, 51-58, 67-70), i figli 
maschi sono nominati in quest'ordine « d. Carolum, d. Galeotum, 
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d. Federicum et d. Lanzalotum »; il che ci induce a credere che di 
essi Federico fosse il terzogenito, e nascesse dunque dopo il 1440, 
se è vero che in quest’anno (riovanna diè alla luce Galeotto (cfr. 
il mio G. ., p. 67, n. 2). Fu, inoltre, Federico il primo commen- 
datario dell’ abbazia di s. Maria foriz portam, già de’ monaci di 
fonte Avellana: e poscia sostituì a sè, nel ’69, Girolamo Utili, ca- 
nonico faentino. 

Simile agli antenati suoi nell’ardimento, nel valore e nella 
doppiezza astuta, Astorgio II Manfredi, di carattere prepotente e 
di temperamento violento, fu non di rado in rotta co’ suoi consan- 
guinei, Ed il figlio primogenito Carlo ebbe a provarne duramente 
la terribile ira quando, per non ben note ragioni, Astorgio lo cacciò 
di Faenza, e quegli ebbe a ritugiarsi alla corte del duca di Milano, 
nel 1459; nè valse che Cecco Ordelaffi, accolto dipoi a Forlì il 
fuggiasco, interponesse presso l’adirato Astorgio i suoi buoni officii, 
per ottenere a Carlo il perdono, nel ’61: che anzi nell’anno di poi 
« il signor Astorre operò (narra | Ubertelli) che il duca di Milano 
Jacesse imprigionare per correttione Carlo suo figliuolo, et così fu preso 
în Piacenza, e menato prigione in castello a Lodi », ove stette al- 
quanti mesi, fin che fu rimesso nella grazia paterna il 10 ottobre 
del 762. 

Il poeta fuentino Angelo Lapi, che di sopra ricordammo. ce- 
lebròo, come già di Guidantonio, così anche le virtù di Astorgio II 
nel seguente epitaftio, riferito dal Valgimigli (XI, 60): « Hic Man- 
frede iaces Astor, cui splendida virtus — inter semideos contulit esse 
duces — Mars alter bello vivens et pace Licurgus — lux et gentis 
eras gloria magna tuae ». 

Dopo la morte d’Astorgio, il popolo faentino acclamòo, a gran 
voce, signore di Faenza Carlo II Manfredi. 


$ 3. Gli ultimi Manfredi: Carlo II, Galeotto, Astorgio III (1468-1501). 


Appena assunte le redini del governo, Carlo II, mentre da un 
lato acconciavasi, insieme co’ tratelli Galeotto e Lancellotto, al 
soldo di Venezia (e un rogito del 9 nov. ’/6S attesta appunto che 
Graleotto era in Lombardia « ad stipendia Venctorum »), dall’ altro 
lato dovette mandare ed ettetto le condizioni di pace imposte da 
Paolo II papa, che importavano la restituzione di Dovadola ai Fio- 
rentini, di Mordano e Bubano a Taddeo Mantredi, signore d’Imola; 
ma quest’ultimo sembra non dimettesse per ciò l’inveterato odio 
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contro i consanguinei suoi di Faenza. La famiglia Viarani (da Vi- 
gliarana, poi Viarana), che presso Astorgio II era stata fra le prime, 
e quasi padrona del governo, avea studiatamente a suo profitto man- 
tenute le discordie fra Astorgio ed il figlio Carlo, alle quali di 
sopra accennammo; ed ora, temendo molto del signore novello, s’ era 
rifugiata, non a Forlì (come vorrebbe il Marchesi, storico di quella 
città), sì bene ad Imola, come chiaramente afferma il nostro cero- 
nista Ubertelli: e quivi Taddeo promise ai Viarani (Ugolino, padre, 
ed Andrea e Silvestro, figli) di farli castellani della rocca di Cala- 
mello, da essi custodita fin allora per Astorgio, se volessero cederla 
a lui per tradimento. La congiura fu scoperta da Carlo, e i Viarani, 
dichiarati colpevoli « /esaue maiestatis » dal potestà Francesco Viz- 
zani, bolognese (succeduto ad un Bartolommeo Cartari, reggiano), 
furon posti in bando e s’ebbero confiscati i beni; ma quando fu 
pubblicata la sentenza, Andrea Viarani (il qua'!e tu buon cultore 
delle lettere e della poesia) era già (12 agosto 1469) stato decapi- 
tato in Ferrara, per aver preso parte ad un attentato contro Borso 
d’ Este insieme con Gian Ludovico Pio da Carpi, del quale era can- 
celliere. A Faenza, in luogo de’ Viarani, entrò nelle grazie del prin- 
cipe l’ illustre legista faentino Francesco Cittadini, che ebbe l’ alto 
ufticio di vicario, 0 primo ministro. ° 

Taddeo signore d’]mola, frattanto, dava sua figlia Zaffira in 
inoglie a quel Pino Ordelafti di Forlì che, vedovo di Barbara Man- 
fredi, era divenuto, come vedemmo, ostile ad Astorgio II; ed un 
tal Battaglino da Faenza, allora, cogliendo il buon momento che 
Pino s’era recato ad Imola a celebrare le nozze novelle (aprile 
del 769), riuscì a liberare, in Forlì, dalla trista prigionia la povera 
Elisabetta, vedova di Cecco Ordelaffi: al che diè segreto ainto 
Carlo II Manfredi, il quale la notte del 16 aprile s’accostò con ar- 
mati alla porta forlivese di Schiavonìa, ed accolse, con i nipoti 
Anton Maria, Francesco, Marzia e Giulia, l’infelice sorella, ricove- 
randola a Faenza, ov’ ella di lì a poco uscì di vita (8 agosto). 

Alla morte del surricordato vescovo Bartolommeo Gandolfi (1470), 
Federico Mantredi fu nominato novellamente (e questa velta con 
approvazione pontificia) vescovo di Faenza: e le diverse cariche 
ecclesiastiche da lui già avute in così giovanile età, e la suna ripe- 
tuta elevazione alla cattedra episcopale, dimostrano all’ evidenza 
quanto stesse a cuore al Capitolo il far cosa grata ai Manfredi. Il 
cronista Ubertelli dice, a questo proposito, ma sotto l’anno 1471, 
che « morì a di 10 di luglio messer Bartolomeo Gandolfi, vescovo 
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della città, in loco del quale fu posto messer Federico Manfredi, fra- 
tello del signor Carlo, e fu detto da alcuni ch’ egli lo facesse arvele- 
nare per essere rescovo ». Che Federico, il quale fu (come vedremo) 
pessimo nomo e pessimo vescovo, si macchiasse di un tal delitto, 
non stenteremo a credere; ma che il Gandolfi morisse nel 771 è 
apertamente contrastato dal verbale d’una seduta del Consiglio ge- 
nerale di Faenza, in data 21 decembre 1470, conservatoci dall’ Az- 
zurrini nel Ziber Rubeus, in cui è detto che Federico Manfredi, 
rescoro di Faenza, avendo comprato una casa già di Ugolino di ser 
Guido Viarani (i cui beni, come sappiamo, erano stati confiscati) 
chiede al consiglio anche il possesso di un vicolo contiguo. 

Nè vale l’argomentazione del Valgimigli (XI, 90-93) il quale, a 
sostegno dell’Ubertelli, suppone che l’appellativo vescovo di Faenza 
sia una interpolazione posteriore; chè quel verbale ci è pur conser- 
ato dal codice 135 dell’archivio comunale (Genealogia dei Paganelli, 
efr. BALLARDINI, pag. 56 e segg.), dove è detto che la copia d’esso 
verbale è tolta dai registri dei consigli, o libri reformationum (0g- 
gidì perduti), e dove è ripetuto l’appellativo « rescoro di Faenza ». 
Ove si consideri, poi, che un atto del 19 luglio 1470 attribuisce 
ancora a Federico ìl solo titolo di protorotario, sarà facile conclu- 
dere che costui succedesse nell’episcopato al Gandolfi tra il 19 lu- 
glio e il 21 decembre dello stesso anno. 

E da che si è qui ricordato il Consiglio generale, non vogliamo 
tacere che il Valgimigli, appoggiandosi a memorie autentiche, afferma 
che cento continuavano ad essere i consiglieri (25 per quartiere); e 
che otto erano gli Anziani della città (2 per quartiere), il eni ufficio 
durava due mesi. Ciò non contrasta, crediamo, a quanto riferimmo 
dagli statuti del 1410 (pag. 139), che, ciò è, gli Anziani erano eletti 
nel mese d’ottobre per un anno: tale formula, infatti, deve inten- 
dersi probabilmente nel senso che nell’ottobre di ogni anno si com- 
pilasse l elenco intero dei 48 Anziani (12 per quartiere), i quali 
divisi in se mute di otto membri ciascuna (2 per quartiere), pre- 
siedute da un priore, dovessero a turno assumere (proprio come chia- 
ramente risulta dagli statuti posteriori del 1527) la direzione ammi- 
nistrativa della città di bimestre in bimestre. 

Intanto Carlo II Manfredi continuava le tradizioni militari e 
politiche della sua casa, prendendo parte attiva agli avvenimenti 
principali d’Italia; strettasi, infatti, il 22 decembre una nuova 
lega tra il papa Paolo Il, il re Ferdinando di Napoli e di Sicilia, 
il duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, i Fiorentini, Borso d’ Este, 


— l9 — 


1471 


Venezia, per opporsi ai progressi dei Turchi, i quali avevano 
tolto Negroponte alla repubblica veneta, con pubblico istrumento 
del 14 novembre del 1471 entrava nella coalizione ed era condotto 
agli stiper.dî d’essa anche il magnifico signor di Faenza. Il quale 
in quell’anno medesimo (4 agosto), si era unito in matrimonio con 
la leggiadra Costanza del fu Rodolfo Varano, signore di Camerino, 
ottenendone una dote di 1500 ducati d’oro, tra le feste e le alle- 
grezze pubbliche (lo sposo aveva 33 anni, e la sposa ne aveva 20); 
e da tale unione nacque il 5 agosto del 1472 un figlio che fu ap- 
pellato Ottaviano Domenico Maria, e che doveva essere riserbato 
anch’egli, riprendendo la tragica tradizione di sua famiglia, ad una 
fine dolorosa. Ma la sua nascita fu intanto cagione di nuove mani- 
festazioni di gioia del buon popolo faentino. 

Mentre parea prosperare la fortuna di Carlo, precipitava quella 
del cugino suo Taddeo, che il perfido figlio Guidaccio, per usur- 
pargli il dominio, fè imprigionare nella rocca d’Imola, il 23 de- 
cembre del 771. Ma Guidaccio non fu così scaltro da saper conser- 
vare la preda; chè, chiamato a Milano nel 772 da Galeazzo Maria 
Sforza con lusinghiere promesse, accetto la mediazione ottertagli 
per pacificarsi co 71 padre, e consegnò Imola allo Sforza, riceven- 
done in compenso, per Taddeo, liberato di prigione, il marchesato 
di Castelnuovo presso Tortona, e per sè quattromila ducati annui 
di provvigione e la promessa della mano di Caterina, figlia di Ga- 
leazzo Maria medesimo. Ma questi non tenne la parola; chè, quanto 
a Taddeo, lo investì invece del marchesato di Bosco d’Alessandria, 
e poi gli tolse anche quello; e quanto a Guidaccio, lo Sforza gli 
diè in moglie la propria sorella naturale Iiordalisa, invece che 
Caterina, la quale pensò esser meglio maritare a Girolamo Riario, 
nipote di papa Sisto IV. Vane furono dipoi le rimostranze degli 
ultimi discendenti di quel ramo manfrediano (Galeazzo, figlio «i 
Guidaccio, e Taddeo ?uniore) per riavere dai nuovi padroni di 
Lombardia almeno quell’ultima reliquia dell’antico splendore: triste 
sparire, questo, di fortune e riechezze male acquistate. 

Protittando della pace che or godeva il suo stato, Carlo II Man- 
fredi pose mente al decoro ed abbellimento della città, ed all’accre- 
scimento del dominio. Perciò fin dal 7/69 avea fatto togliere di 
mezzo alla piazza il così detto pedrone, ch'era una pietra ove un 
singolar costume voleva fossero dal giudice condotti i falliti, ossia 
coloro che « cederano a’ beni », e quivi fossero obbligati a batter 
costì sopra tre volte la men nobile parte del corpo, tra le risa e il 
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sollazzo generale, dicendo « cedo donis »; e perciò parimente, mentre 
da un lato, nell’aprile del 1473, Carlo comprava dall’arcivescovo di 
Ravenna, con l’ assenso del papa, l’ormai quasi distrutto castello 
d’ Oriolo, e ne incominciava la ricostruzione, d’ altro canto, conside- 
rando egli l’angustia, irregolarità e bruttura delle strade di Faenza, 
tiancheggiate da portici sostenuti con rozze travi, ordinava la de- 
inolizione di que’ portici, incominciata nel 772, e proseguita nel ’73. 
Ma di ciò, come pure degli abbellimenti fatti fare da Carlo al pa- 
lazzo già del popolo, ed ora di sua residenza, e della riedificazione 
del duomo, promossa e proseguita dal vescovo Federico (il quale 
quest’unico merito ebbe, e pose la prima pietra del novello tempio 
il 26 maggio 1474), sarà detto meglio a suo luogo, ossia in quella 
parte di questo libro, la quale raccoglie le memorie e le vicende 
artistiche della città. 

Qui è da narrare piuttosto come, mentre Carlo II co ’1 suo 
imperioso governo si alienava l’animo de’ cittadini (e le ire di molti 
erano state acuite dal su detto atterramento de’ portici, avvenuto 
senza l’assenso de’ proprietarii, il cui malcontento non cessò neanche 
quando Carlo li ebbe ristorati in parte dei danni subìti), d’altro 
canto il vescovo Federico, per la sua sordida avarizia e per i suoi 
abbominevoli vizî, si rendeva ogni dì più odioso. Un atto notarile 
del 5 ottobre del ’71 attesta che i canonici ed il clero deliberarono 
una donazione al vescovo di ben duecento ducati d’oro (detta auri- 
lium caritativum); e il Valgimigli (NI, 121) denevolmente suppone che 
cotesto aiuto fosse dato per agevolare a Federico la grande intra- 
presa della ricostruzione della cattedrale. Dico benevolmente, perchè 
è certo che Federico fu un ingordo accumulatore di denaro e di 
beni, e perfino un incettatore di grani e di cereali, che rivendeva 
poi al minuto, con grave danno dei poveri; onde non ci meraviglie- 
rebbe punto che il clero avesse dovuto deliberare la donazione su 
detta per soddisfarne la cupidigia, e quasi per imposizione di lui, 
che era riuscito talmente ad insinuarsi nell’animo del fratello 
Carlo II, da avere ormai gran parte nel maneggio delle cose dello 
stato. A questo deve aggiungersi che, sorta una grave discordia con 
gli altri due fratelli Galeotto e Lancellotto (che erano sdegnati per 
esser tenuti dispoticamente lontani da ogni affare di governo), 
questi avean dovuto esiliar da Faenza, riparando il primo a Ra- 
venna, ed il secondo a Forlì (febbraio, 1476) dove fu bene accolto 
da Pino Ordelafti, già suo cognato, per odio contro Carlo, il quale 
« tenea in protettione li figlioli di Cecco Ordelatfi ». Il qual Pino 


. 
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diè più tardi ospitalità anche a Galeotto, provocando le ire di 
Carlo II e di Federico; onde temendo costoro d’un assalto a Faenza 
da parte degli esuli fratelli, si diedero nel nuvembre del ’76 a 
preparar le opportune difese, ordinando una spietata distruzione 
di viti e di piante ne’ campi attorno a Faenza, affinchè il luogo non 
oftrisse vettovaglie ai rivali. Il che suscitò novello sdegno negli 
abitanti. Sui primi del ’?77, poi, Carlo Manfredi comandò fosse fatta 
la compilazione d’uun nuovo èstimo delle terre del contado, ingiun- 
gendo ai proprietarî di dar nota esatta de’ loro possessi: e questo 
accertamento dei beni, foriero di nuove imposte e di nuovi gravami, 
accrebbe gli odî ed oscurò ognor più l’avvenire. ln quell’anno 
medesimo Carlo infermava gravemente; il vescovo Federico acquistò 
allora anche un maggior ascendente su l’animo di lui, e spadro- 
neggiò ognor più nella cosa pubblica, fino ad essere nominato 
luogotenente generale dello Stato (\ ufficio di vicario, ossia di primo 
ministro, era passato, per la morte del Cittadini surricordato, al 
giurista faentino Giovanni Spavaldi, fino dal 774). 

Mella grave controversia tra i fratelli Manfredi ci resta oggi il 
ricordo negli atti civili (12-13-14 marzo, e 23-29 aprile 1477) fatti 
alla presenza di Giovanni Alimento Negri, legato di Bologna, nella 


«causa vertente tra Federico vescovo e Carlo II da un lato, e Lan- 
cellotto dall’altro (Docce. del Comune di Faenza, in Bibl. com., 


busta XXIII); e dello spadroneggiare del vescovo è prova nel fatto 


«che, premendo a Federico rimanesse il vicariato di Faenza nei di- 
‘s8scendenti dell’infermo Carlo, tanto si adoperò presso il pontefice 
Sisto IV, che questi inviò a Faenza con lettere credenziali l’arci- 


vescovo di Pisa Francesco Salviati (quello stesso che fu implicato 
nella congiura de’ Pazzi a Firenze, e miseramente vi finì): e il Sal- 
viati, convocato il Consiglio generale il 2 settembre in casa del 


vescovo Federico, dichiarò essere intendimento del papa (il quale 
avea udito più volte correr voce della morte del signore, Carlo If) 
cche Ottaviano, primogenito di Carlo, succedesse nella signoria al 


padre, qual legittimo vicario della Chiesa, quantunque, per diritto 


«di successione e per volontà altresì da Astorgio II espressa nel suo 


testamento, la signoria scadesse a (raleotto, fratello del signore. Al 


«che, narra PUbertelli cronista, umilmente annuirono i consiglieri. 


Il 2 ottobre, poi, adunatosi di nuovo il consiglio, ma questa volta 


solennemente nel pubblico palagio (copia del verbale di tal seduta 
«ci è fortunatamente conservata nel citato codice n. 135, ce. 34 SgEg.. 
dell’arehivio comunale, etr. BALLARDINI, p. 6S), presenti anche i 


govern:.:tori di Val d’Amone, i Massari, i quattro rappresentanti dei 
castelli di Russi, Solarolo, Granarolo ed Oriolo, la consorte dell’in- 
fermo Carlo II, Costanza da Varano, il figliunolo di lei Ottaviano, 
ed il vescovo Manfredi, luogotenente generale del signore (era priore 
degli Anziani il predetto dottor Giovanni Spavaldi); la signora 
Costanza invito tutti i presenti a giurar fedeltà al detto Ottaviano, 
ed a riconoscerlo, nel caso di morte di Carlo, per signore e vicario 
apostolico di Faenza e distretto. 

Se non che, (ialeotto non era uomo da lasciarsi così facilmente 
sopraffare: chè anzi, non potendo più egli stare alle mosse, da Ra- 
venna, dove impazientemente attendeva la notizia della morte del 
fratello, marciò su Granarolo, e lo ebbe di sorpresa il 18 ottobre, 
introducendovi degli armigeri nascosti in due carri di fieno (« NVic- 
colo da Lozano — narra il cronista Ubertelli — siando vicario, 
aperse la porta e calò il ponte a due carra di robba di (riacomo kam- 
bello, il quale suso dette carra havea fanti di messer Galeotto. et dietro 
le carra; come furno suso il ponte levaturo, il bra villano fermossi 
su’l ponte, et li fanti saltorno dentro, et presero il vicario, quale si 
reputara astuto...... >»); poi, unitosi con Lancellotto, che era venuto 
da Forlì, Galeotto cavalco in Val d’Amone e prese Brisighella, 
tranne la rocca, rimasta fedele a Carlo. Allora il vescovo Federico, 
al colmo dell’ira, raccoglie le milizie di Carlo, insieme con quelle 
ausiliarie di Roberto Malatesti, signore di Rimini, e di Girolamo 
Riario, divenuto signore d’ Imola, e Je guida egli stesso contro ai 
fratelli, raggiungendoli e scontiggendoli presso a Varnello, dove poco 
mancò non fossero fatti prigionieri Lancellotto e il suo amico messer 
Gregorio Bazzolini, i quali raggiunsero in fuga Galeotto nel castello 
di Baccagnano, Ma anche da Baccagnano furono costretti a slog- 
giare i due esuli Mantredi, ridneendosi il 22 ottobre nuovamente 
in Granarolo, mentre le vincitrici armi del vescovo, per la via della. 
Torre del Gesso, entravano in Brisighella. Per riavere anche Gra- 
narolo, Federico implorò per la seconda volta gli aiuti del Malatesti 
e del Riario, promettendo a quest’ultimo la restituzione di Riolo 
Secco e Montebattaglia; e già costoro aveano appressate le loro 
so)ldatesche al disputato castello, quando, sdegnati contro Federico, 
il cuale indugiava a mantenere la promessa perchè era stata fatta 
contro il volere di Carlo II, sì ritrassero ben presto, lasciando solo 
il bollente monsignore a rodersi della mancata vendetta. 

(raleotto fu pronto allora ad approfittarne: recatosi, infatti, a 
Forlì presso Pino Ordelafii, venne quivi ad accordi con messer Lo- 
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renzo da Castello, ambasciatore del papa, promettendo che se Si- 
sto IV e il conte Girolamo Riario lo avessero aiutato ad entrare 
in Faenza, avrebbe ben egli davvero restituito al conte e Riolo Secco 
e Montebattaglia. 

Ma ecco un impreveduto caso agevolargli d’un tratto limpresa. 
Secondo un’antica consuetudine, il Consiglio generale ogni anno, 
accertata la quantità del raccolto, fissava il prezzo o calmiere del 
grano, a fine di impedire la malefica opera degl’incettatori, che 
tentavano venderlo con esorbitante guadagno, a danno de’ poveri; 
e Carlo II convocò a tal uopo il consiglio il 12 novembre, e que- 
sto, ordinata prima la regolare verifica dei granai, da farsi per 
mezzo di una commissione di quattro probi cittadini e di quattro 
ufficiali dell’annona frumentaria, stabilì poi, in una novella adu- 
nanza, che il prezzo del grano non dovesse oltrepassare i 45 soldi 
per corba. Ciò non riuscì gradito a monsignor vescovo, come a 
colui che avea i magazzini pieni zeppi di frumento, e volea ven- 
derlo bene; onde persuase al fratello d’innalzare arbitrariamente il 
calmiere da 45 a 50 soldi. L’atto ingordamente tirannico colmò la 
misura dello sdegno popolare; e la mattina del sabato 15 novembre, 
giorno di mercato, scoppiò un terribile tumulto al grido di adbon- 
danza, abbondanza, mentre la campana di s. Francesco suonava a 
stormo, ed il vescovo Federico accorreva in piazza, alla testa di 
150 provrisionati. Invano Carlo HI venne anch’egli su la piazza, e 
fece annunziare, tra lo squillar delle trombe, che da quel giorno 
fino al Natale ogni corba di grano costerebbe soldi 30, e dal Na- 
tale al tempo del raccolto soldi 40; chè il popolo, imbaldanzito di 
quella prima vittoria, e malcontento insieme d’una così rapida e 
semplice soluzione d’una sommossa che prometteva ben altro, rin- 
focola la rivolta. 

Quelli di porta Ravegnana e di porta Imolese si radunano 
nella chiesa di s. Francesco, ove giurano di non abbandonarsi lun 
l’altro, risoluti ormai di farla finita col governo arbitrario del ve- 
scovo, mentre Carlo LI è signore soltanto di nome. Ed allora ma- 
donna Costanza da Varano, moglie di Carlc, con virile animo si 
conduce, seguita dasli Anziani, su 71 lnogo del tumulto, per placarlo 
con dolci maniere. Accolta dal solito grido « Carlo, e non Fede- 
rico! », ella è costretta a ritirarsi « cum tudicinibus in sacco », 
serive un lepido eronista, « colle pive nel sacco » (MITTARELLI, 
col. 34%): mentre i partigiani di monsignore, parassiti minori viventi 
alle spalle del parassita più grosso, restavano, dice lo stesso cronista, 
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con legittima compiacenza-e con ingenua semplicità, « cum manidbus 
pleniz muscarum ». L’ammutinamento si fa generale, al grido di 
arme, arme ; in poche ore le quattro porte della città sono occupate 
dai ribelli, i quali si eleggono a capitano il giurista Melchiorre 
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Tonduzzi; e allora il vescovo, che aveva fatto il gradasso finora, 
quasi morto dallo spavento tugge nella rocca, portando seco 100000 
scudi d’oro, e lasciando però, nella tretta del partire, molte altre 
imonete che poi furon trovate in grossi sacchetti ne’ pozzi e nelle 
fosse di casa sua, E in quella fuga lo accompagnano tre degni 
satelliti: un Girolamo « suo tabacchino et auditore », un Pier Mat- 
teo, detto ?/ destemmiatore, ed un Ugolino, detto bellezza, « 8ua dbar- 
dassa — scrive il cronista Ubertelli — ché era assai dissoluto in tal 
ritio ». Durante la notte, poi, il popolo corse infuriato all’ epi- 
scopio, alla casa, ed ai magazzini del vescovo, ove questi avea ace- 
cumulato più di 8000 co:be di grano, 20000 libbre d’olio, vino, 
legna, ed altro ben di Dio, e tutto pose tumultuosamente a ruba 
ed a sacco. 

Frattanto Carlo [IT tentava un ultimo disperato colpo. Useì di pa- 
lazzo, infatti, seguito dai suoi, e ando verso porta Ravegnana, ove 


— lio — 


più ferveva la sommossa; e quivi tento, con la sua presenza, di 
persuadere al popolo di deporre le armi; ma il popolo incominciò 
a gridare esser giunto il tempo che Federico lasciasse il vescovado 
e il potere, e che Galeotto e Lancellotto rientrassero in città a 
vivere in pace con il signore. Carlo acconsentì, e s’indusse perfino 
a spedire un’ambasceria a Galeotto per invitarlo a venire a Faeuza, 
purchè entrasse senza seguito d’nuomini d’arme; ma nella notte, pre- 
sago della prossima fine del suo dominio, si ritugiava anch’egli nella 
rocca, insieme co’l figlio Ottaviano, mentre il vescovo Federico, per 
timore d’esser tradito e dato in mano a Galeotto, improvvisamente 
fuggiva a Lugo, con i tre amiconi detti di sopra. E nella gran 
fretta, s'era monsignore perfino dimenticato di finirsi «ai vestire, 
uscendo dalla rocca in calze ed în cappellina, dicono i cronisti, in- 
genuamente scandalizzati. 

La mattina dipoi, 16 novembre, Galeotto Manfredi, che, di tutto 
informato, da s. Maria di Porto presso Ravenna 8’ era condotto a 
Granarolo, e s’era tenuto pronto ad entrare, faceva il suo ingresso 
solenne da porta Ravegnana, seguito da’ suoi armigeri, ed acclamato. 
dal popolo che urlava a squarciagola: Gallo, Gallo, viva Gallo ! 
A lui tennero dietro i suoi alleati, tra i quali il conte Giov. Fran- 
cesco da Bagno, condottiero della Chiesa; Pino Ordelaffi, signore 
di Forlì, con tre belle spingarde; Battista da Montesacco, condot- 
tiero del conte Girolamo Riario, signore d’ Imola, con due squadre 
di cavalieri; Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, con poca 
gente, è vero, ma, in compenso, con una gran bombarda. Madonna 
Costanza, che era rimasta con Gian Galeazzo da Campofregoso, 
conestabile ossia generale di Carlo Il, e con 50 uomini a guardia 
del palazzo, si rifugiò anch’essa nella rocca. 

Alla quale Galeotto, solennemente proclamato siguore di laenza 
il dì dopo, pose subito un regolare assedio; e poichè Carlo II avea 
richiesto d’aiuto il re di Napoli, e questi aveva inviato alla volta 
di Faenza Federico da Montefeltro, duca d’Urbino, suo condottiero, 
cui s'erano uniti Costanzo Sforza, signore di Pesaro, e il Malatesti 
di Rimini; e poichè, inoltre, il Montefeltro e lo Sforza eran giunti 
su quel di Cesena, e il Malatesti a Meldola, ed avevano incomin- 
ciato a saccheggiare il forlivese, mentre Pino Ordelafti era a prestar 
aiuto in Faenza a Galeotto; questi si raccomandò a Lorenzo de’ 
Medici (signore di fatto, se non di nome, della repubblica fioren- 


tina) affinchè lo volesse soccorrere. « Vostra Magnific:ntia — seri- 
veva il Manfredi — voglia fare ugni opera sia aiutato et favorito a 
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questa mia impresa, et quella ottenuta, la V. M. vedrà che questo stato 
sarà più suo ca mio » (MESSERI, p. 19). L’assediata fortezza venne 
ben presto a trattative; le quali, per i buoni ufficî del giureconsulto 
Antonio Dighidoni, modenese, ambasciatore del signore di Ferrara 
e commissario di Lugo, giunsero finalmente a buon porto il 9 de- 
cembre. Salve le persone e gli averi, Carlo, la moglie ed il figlio 
Ottaviano uscissero pure di rocca, ma rinunziassero al dominio. E 
così avvenne. Ma prima d’andarsene Carlo volle dar novella prova 
della malvagità mai smentita dalla sua stirpe, facendo barbaramente 
uccidere nelle prigioni della rocca un ser Niccolò di Cenne degli 
Indovini, che un rogito del 1487 dichiara tenuto da lui Carlo e da 
Federico per molto tempo in duro earcere, soltanto perchè amico e 
caldo fautore di Galeotto. Carlo, la moglie Costanza, il figlio Otta- 
viano, i nipoti Ordelafti ripararono dapprima a Lugo, accompagnati 
da molti nobili personaggi, tra cui Giovanni II Bentivoglio, il quale, 
obbedendo alle istruzioni di Bona di Savoia, duchessa di Milano 
e vedova di Galeazzo Maria Sforza (a cui Galeotto avea chiesto 
aiuti per impadronirsi del dominio di Faenza), condusse « il negozio 
e la gesta » dell’assedio della rocca, della resa di Carlo, della fuga 
di quest’ultimo, e se ne tornò poi da Lugo a Faenza con allegro 
viso, già maturando in cuore il desiderio di sposar la figliuola Fran- 
cesca al magnifico signor Galeotto, e fors0'anche di stender l’avida 
mano su l’agognata città. Da Lugo gli esuli Manfredi andarono poi 
a Ferrara, e di là a Napoli, secondo alcuni (dove s’era già recato 
il vescovo Federico, ad implorare aiuti per il fratello, dal re Fer- 
dinando 1), a Rimini, secondo altri. Fatto è che in breve tutti 
(tranne Ottaviano) morirono: chi dice a Napoli, chi a Rimini, dove, 
secondo l’Azzurrini (Cron. di Faenza), Carlo sarebbe accorso presso 
la moglie gravemente inferma, morendo dello stesso male di lei 
nell’ 84. Il Marchesi (/ist. di Forlì) narra, invece, che Carlo, nel- 
l’andare a Napoli, lasciò la moglie ed i nipoti Ordelaffi a Fano, 
dov’ella s'ammalò e morì, seguita ben presto nella tomba dalPad- 
dolorato marito. Quanto a Federico, non visse egli fino all’ 784, 
come affermano il Tonduzzi (p. 527) e, dietro a lui, non pochi altri; 
egli morì, invece, sicuramente prima del 30 settembre 1478, da che 
un rogito di quel giorno ci fa sapere che, vacando la cattedra epi- 
scopale per essere uscito di vita il vescovo Mantredi, il capitolo 
eleuve a successore di lui il monaco camaldolese Rodolfo Missiroli 
da Ducenta (ma tale elezione non tu approvata dal papa Sisto IV); 
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e forse la morte di Federico avvenne il 27 settembre, ove si voglia 
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dar fede ad alcune memorie anonime (cfr. VALGIMIGLI, XI, 212), 
essendo fuor d’ogni controversia che in Rimini, ovegli erasi rifu- 
giato, colto da grave morbo, Federico dettava il suo testamento il 
19 settembre, nel quale nominava come suoì figliuoli naturali un 
Carlo, un Astorgio canonico faentino, e un Mare’ Antonio, nati da 
una cotal donna appellata nobile; mentre in un codicillo, aggiunto 
il dì appresso, rammenta un Girolamo, nato ex alia nobile. Anche 
d’una figliuola chiamata Lucia, che poi fu monaca vallombrosana 
di s. Umiltà, fa menzione il Litta; e sebbene il vescovo non ne 
faccia motto nel suo testamento, pure ella per tale è tenuta e ri- 
petuta ne’ capitoli di Faenza con la repubblica veneta del 31 gen- 
naio 1504 (Archivio com. di Faenza, cod. *',, cfr. BALLARDINI, 
pag. 23-24). Prima di morire, del resto, avea l’indomito Federico 
tentato qualche novità, come, ad esempio, quando il 23 gennaio 
del ’78 capito in Modigliana, per macchinare con l’amico don Cri- 
stoforo Piazza il mezzo di riaver Faenza; ma Galeotto ne scrisse 
subito alla repubblica fiorentina, perchè provvedesse. È da notare 
che, prima ancora che il Capitolo eleggesse a successore del defunto 
Federico il Missiroli predetto, Galeotto Manfredi avea invocata dalla 
8. Sede la nomina a vescovo di Luca Pasi, protonotario apostolico, 
e ne avea avuta da Sisto IV una ripulsa; il qual Pasi era stato 
dalla 8. Sede medesima spedito a Faenza, dopo la cacciata del ve- 
scovo Federico, con autorità di vicario apostolico. Alla cattedra 
episcopale faentina fu, invece, eletto il bolognese Battista De’ Ca- 
noniciìi, protessore di teologia nello Studio della sua città nativa, 
del quale si ha il primo ricordo in un rogito dell’11 settembre 1479. 

Ottenuta l’agognata signoria di Faenza, (Galeotto seguì una 
scaltra politica, intesa alla legittimazione del recente dominio, ed 
alla difesa da ogni esterno pericolo. Così per mezzo del suo segre- 
tario cav. dott. (:regorio Bazzolini, a tal uopo creato procuratore 
del Comune dagli Anziani, ottenne da Sisto IV la revoca di Carlo, 
e la propria investitura del vicariato di Faenza, dichiarandosi pronto 
di recarsi agzii stipendì della Chiesa, mercè i buoni uftici del 
conte (Girolamo Riario, signore d’Imola; così parimente ebbe cura 
di rivolgersi con filiale devozione al papa, sempre per intercessione 
del Riario, impetrandone aiuti materiali e morali per la ricupera- 
zione del castello di Granarolo, da lui commesso ai Cotignolesi 
quando da Granarolo mosse su Faenza, e che costoro non volean 
punto restituire, sebbene già si fosse rivolto agli ufliciali del du- 
cato di Milano, da eni dipendeva allora la terra di Cotignola; onde, 
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intromessosi il papa nella questione (che parea non risolversi a 
causa de’ maneggi dello spodestato vescovo Federico presso il re 
di Napoli), il governo di Milano inviava un suo commissario, cotal 
Gerardo Cerruto, a trattare della richiesta restituzione ; e dopo lun- 
ghe pratiche fu alfine a Galeotto restituito Granarolo nel 1478. 
Quanto alle altre rocche del suo dominio (Solarolo, Brisighella, 
Torre del Gesso, Rontana, Monte Albergo, Calamello, s. Cassiano, 
Oriolo, Riolo Secco, Montebattaglia, Ceparano, Fernazzano, Monte 
Maggiore, Gattara, Pietra di Mauro, Russi) il Manfredi vi avea già 
nominati de’ nuovi castellani a lui fedeli, nel modo istesso che avea 
dato il comando della rocca di Faenza a Gasparino di Cenne di 
Mirotto Calderoni, e nell’ufticio di visconte e capitano di Val 
d’Amone avea sostituito al veneto Bartolommeo Venerio il giurista 
faentino Bartolommeo Pasi, già consigliere di Astorgio II; a vicario 
suo proprio, poi, ossia a primo ministro, aveva eletto subito quel 
Melchiorre Tonduzzi che vedemmo a capo della ribellione contro 
Carlo lI e Federico. Di più, il 14 aprile del ’78 egli creò il suo se- 
gretario Fabrizio Stati da Urbino proprio procuratore presso il 
conte Riario d’Imola e presso Pino Ordelafti di Forlì, affinchè, a 
ribadire la concordia con quei principi, facesse loro e ne ricevesse 
formale promessa di astensione da qualunque reciproca offesa. Ed 
in quell’anno stesso, ciò è appena salito al potere, volle dimostrare 
al popolo la sua liberalità, acquistando egli stesso da un mercante 
di Carpi alcune migliaie di corbe di grano, quantunque e’ sì tro- 
vasse così esausto di danaro da dover chiedere al papa un soccorso 
pecuniario. Nè gli dettero pace le mène dello spodestato fratello 
per riaver il perduto dominio; una lettera di Galeotto a Lorenzo 
de’ Medici, infatti, in data 27 settembre 1479, informa che Carlo II 
ha parlato in Fano con dne sudditi faentini e con un tale da 
Crema, manifestando il proposito di tentar l’assalto di Faenza: 
onde Galeotto si raccomanda che Lorenzo lo aiuti con l’invio di 
150 fanti. 

Quando, poi, ebbe avuta mala riuscita la congiura de’ Pazzi 
in Firenze contro i Medici, nel fuoco della quale papa Sisto aveva 
largamente soffiato; e quando, dopo l’interdetto lanciato da Sisto 
contro Firenze, le milizie papali ruppero guerra alla fiorentina re- 
pubblica solo perchè non era riuscito alla politica ecclesiastica di 
sottocare quella potenza medicea che più d’ogni altra contrastava 
alla riconstituzione dello stato pontificio in Romagna e nell’ Umbria; 
la diplomazia di Galeotto cambiò rotta dun tratto, e divenne riso- 
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lutamente contraria al pontefice. Egli dovette vedere ora probabil- 
mente il proprio maggior pericolo in quel vecchio ceruccioso papa, 
da cui v'era da attendersi, forse, un colpo di mano su le Romagne, 
che rimettesse queste ultime, cacciati i signorotti, sotto il diretto 
dominio della Chiesa (e la sostituzione, in Imola, della signoria del 
Riario, nipote di Sisto IV, a quella di Taddeo Manfredi, cugino di 
Galeotto, avvenuta da pochi anni, potea essere un increscioso pre- 
cedente): e per naturale istinto di conservazione Galeotto s’abban- 
donò tutto nelle braccia di Lorenzo de’ Medici, che a sua volta 
vedeva nell’alleanza del Manfredi un buon punto avanzato al di 
lè dell’Appennino, contro } aumento della potenza ecclesiastica, 
tanto molesta a Firenze, e contro ogni possibile espansione di Mi- 
lano e di Venezia. E così, opposta al papa ed al re di Napoli col- 
legati, si formò l’alleanza tra Firenze, il ducato di Milano, e i 
signori di Faenza, Forlì e Pesaro; e tra i capitani faentini fu pur 
Lancellotto Manfredi. Il Riario, nemico dei Medici, procurò allora 
che il papa chiedesse a Galeotto, come a suo suddito, aleune squadre 
di soldati; e Galeotto, abilmente tenendo il piede in due staffe, 
rispose con ossequenti parole esser pronto a concederne una. Nè, 
dopo la rotta disastrosa dell’esercito fiorentino al Poggio Imperiale 
(8 sett. ’79), nella quale fu fatto prigione un Giov. Antonio Sca- 
riotto da Faenza, fu giustificato |’ invio di Antonio Boscoli al signor 
di Faenza, per parte de’ Fiorentini, affinchè « in questi scompigli 
non vacillasse »; chè il prode Galeotto si condusse senz’altro co’ 
suoi a Brisighella, per unirsi quivi con le armi di Costanzo Sforza, 
signore di Pesaro, pronto ad ogni cimento. 

Seguì, poi, la pace del 1480, conchiusa personalmente dall’ac- 
corto Lorenzo de’ Medici co ’1 re di Napoli, onde anche Sisto IV fu 
indotto a rinunciare alle sue speranze su Firenze; indi Lorenzo, dì 
nemico fattosi alleato del regno di Napoli, invito Galeotto ad en- 
trare anche lui nella nuova lega, e questi gli rispose il 30 aprile 
che aftidava la negoziazione di ciò al suo residente in Firenze, Gi- 
rolamo Saleechi. Vero è che contemporaneamente il Manfredì faceva 
suo procuratore il giurista Andrea Recuperati, da Brisighella, per 
acconciarsi ai servigi di Venezia, onde il Valgimigli nota giusta- 
mente #l poco onesto procedere di lui (XI, 230); ma è un fatto che 
l’accordo con Firenze fu fermato nel mese seguente dallo stesso 
Recuperati (due lettere di Galeotto a quest’ ultimo, pubblicate dal 
Tonduzzi, a pagg. 520-21, ci apprendono ch'egli chiedeva, come 
prezzo della sua condotta, almeno 18000 ducati in tempo di pace, 
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e 25000 in tempo di guerra, più le terre di Valdeseno e Bagnara, 
ove fossero state tolte al nemico), giacchè ora in particolar modo 
il signor di Faenza si sentiva spinto a continuare nel suo indirizzo 
anti-papale. 

Era morto, infatti, )11 febbraio di quello stesso anno il signor 
di Forlì, Pino Ordelaffi, lasciando erede il figlio naturale Sinibaldo, 
appena dodicenne, sotto la tutela del papa, del re di Napoli e della 
sua terza moglie Lucrezia Pico della Mirandola; ma i Forlivesi, 
sollevatisi contro il malgoverno di costei e di suo fratello Antonio, 
condottosi a Forlì ad aiutarla in tale occasione, acclamarono signori 
i fratelli Anton Maria e Francesco, figli legittimi di Cecco Orde- 
lafti, fratello di Pino, e di Elisabetta Manfredi, i quali erano rico- 
verati (pare), sotto la protezione dello zio materno Galeotto, in 
Modigliana; e già Lucrezia e Sinibaldo erano assediati nella rocca, 
e i due fratelli Anton Maria e Francesco, ricevuti trionfalmente 
1°8 luglio in Forlì, speravano di essere innalzati al loro legittimo 
dlominio, nonostante che Sisto IV avesse inviato Federico d’Urbino 
e Roberto Malatesti di Rimini, con aiuti veneti, a sostener Sini- 
baldo; quando quest’ultimo d’un tratto morì. Allora il papa colse 
tale occasione per proclamare e, con le inilizie mandate, imporre 
come signore di Forlì il suo favorito nipote Girolamo Riario, che 
già era, come sappiamo, padrone d’ Imola; e i due Ordelafti, nova- 
mente raminghi dopo la fugace illusione, cercaron rifugio a Venezia, 
mentre finiva così, dopo un secolo e mezzo di signoria, la fortuna 
della loro famiglia, che ebbe anch’ essa, come quasi tutte le altre 
del Rinascimento, virtù cavalleresche, e delitti, e sventure. Spiacque 
tutto ciò, grandemente, a Galeotto, oltre che per i due nipoti anche 
per quella politica nepotista del pontefice che dovea essere solenne 
avvertimento a tutti i principi dello stato ecclesiastico; ed aiutò 
più volte (sebbene inutilmente) Anton Maria e Francesco a tentar 
la cacciata del Riario da Forlì. Così, per esempio, nell’ottobre del 
14581 (avea in tale anno Galeotto di già ottenuto il desiderato ca- 
stello di Bagnara, come risulta da una concessione ch’ei fece agli 
abitanti di esso, d’essere esenti dalla macina e da altre gabelle), 
sotto pretesto che il Riario era andato a Venezia per macchinare 
dì toglier Faenza al Manfredi, questi ordì con alcuni Forlivesi 
un complotto; e con aiuti del duca di Ferrara e de’ Fiorentini avea 
radunati circa 1200 uomini per dare l’assalto a Forlì; se non che, 
il governatore di questa città, Giov. Francesco Tolentino, scuo- 
prì la congiura, arrestò alcuni congiurati e, con l’aiuto del signor 
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di Rimini e del governatore di Ravenna, preparo una difesa tale 
che Galeotto desistè da ogni tentativo. Non dovette il Mantredi, 
adunque, certamente pentirsi d’ aver aderito alla lega anti-papale 
formatasi tra il re di Napoli, Firenze e il ducato di Milano; e 
quando il pontefice, spinto dall’ ambizione di consolidare e d’ ingran- 
dire i proprî dominî, mosse guerra nel 1482 al duca Ercole d’Este, 
signore di Ferrara, ed ebbe tirati dalla sua i Veneziani (che con 
quel duca avevano frequenti contese), la lega difese Ferrara, ed il 
Manfredi fece egregiamente il dover suo di collegato e di soldato 
valoroso. Narra il Muratori (Antichità Estensi, II, 239) che Girolamo 
Riario instigò i Veneziani a muovere contro il duca di Ferrara, 
temendo che fosse proceduto da segrete informazioni del duca Ercole, 
di Lorenzo de’ Medici, di Giovanni Bentivoglio, che Galeotto Man- 
fredi non gli avesse attenuta la promessa di cedergli Faenza per 
70000 ducati d’oro; ma di tale promessa del Manfredi non trovasi 
traccia nè presso i cronisti, nè nei documenti. 

Nell’ archivio di Stato di Firenze (.Mediceo av. il princip.) tro- 
vansi moltissime lettere di Galeotto a Lorenzo de’ Medici, scritte 
dal 30 marzo ai primi d’agosto dell’82 (filze 6/ e 54), ed altre tre 
lettere (filza 54), la prima scritta il 5 maggio dal Cremonino (Damiano 
d’Ala da Cremona), conestabile di Galeotto, a (raleotto stesso, la 
seconda scritta il 7 maggio dal capitano di Cotignola al Manfredi, 
e la terza scritta da Andrea Recuperati, il 5 giugno, al Magnifico: 
e tutto questo carteggio fornisce preziose notizie, che sarebbero 
utilissime alla particolareggiata ricostruzione della guerra di Fer- 
rara. Il Manfredi, infatti, informa minutamente Lorenzo il Magni- 
fico delle vicende di quella campagna militare, avvertendolo delle 
scorrerie delle genti di Venezia e di Ravenna in quel di Bagna- 
cavallo, del grave pericolo che corre Ferrara, e delle mosse del si- 
gnore di Rimini, che marciava ai danni di Ferrara e di Faenza, e 
che poi, unitosi con la genti della Chiesa e del Riario, pareva voler 
andare a campo a Ll’esaro; sollecita da Lorenzo aiuti di armi e di 
danaro, specialmente quando il signor di Rimini, giunto a Filetto, 
minacciava il castello di Russi, che obbediva al Manfredi, e Faenza 
stessa; nè omette di lamentarsi sovente del re di Napoli, che non 
gli paga il suo servito vecchio, e della lega, che non gli manda il 
danaro dovutogli. Ma nè i danni softerti da Faenza, ne le rappre- 
saglie di Roberto Malatesti, generale dei Veneziani, nè l’interdetto 
papale contro la lega ed i suoi fautori, scossero punto Galetto dal 
suo orientamento politico: chè anzi, più tardi, quando i Veneziani 
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ebbero mal ridotto il duca di Ferrara, e mentre il re di Napoli era 
impedito a recargli soccorso per la rotta toccata alle sue genti 
presso Velletri ad opera del Riario e del Malatesti, il Manfredi, 
agl’ inviti degli oratori della lega aftinchè volesse porgere pronto 
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aiuto alla pericolante fortuna dell’ Estense, rispose con lettera del 
2 novembre: « ..... per el stato dell’excellentia di quel signore (di Fer- 
rara), farò quel tanto farìa per lo mio proprio, perché ce ho obligo et 
utilità ». 

Del resto, scrivendo tali parole, Galeotto potea vantarsi di aver 
già fatto qualche cosa; mentre, infatti, il Riario s'avanzava, qual 
generale della Chiesa, verso il reame di Napoli, ad impedire il passo 
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all’esercito napolitano, i confederati, per ritrarre il conte da tale 
impresa, avevano mandato Antonio Montefeltro (figlio naturale del 
duca d’ Urbino) con un buon nerbo di milizie, in compagnia del Ben- 
tivoglio di Bologna (anch’egli aderente alla lega) e del Manfredi, e 
con la scorta di Anton Maria Ordelaffi, a dar l’ assalto a Forlì, per 
rimettervi quest’ ultimo come legittimo signore: e già verso l'alba 
del 6 agosto gli assalitori erano giunti sotto le mura, e vi aveano 
appoggiate le scale, quando il governatore di Forlì (che era il ve- 
scovo d’Imola), avvisato del pericolo, fece suonare la campana a 
martello, e respinse gli assalitori. I quali tentarono un secondo as- 
salto la mattina seguente, ma con lo stesso infelice esito, rimanendo 
la città salda alla fede del Riario. Fallita tale impresa, Galeotto 
occupò, il 19 agosto, Saturano, bastìa nel forlivese, e la consegnò 
pochi dì dopo ad Antonio Boscoli, inviato della repubblica fioren- 
tipa; afferma però l’Ammirato (Hist. Fior.) che nel settembre Giov. 
Francesco Tolentino, tornato da Roma al governo di Forlì, riprese 
la bastìa; ed il Tonduzzi (p. 524) aggiunge che vi sopraggiunse 
mentre i Fiorentini la spianavano. 

Mentre così si esplicava l’accorta politica di Galeotto Manfredi, 
e wanifestavansi il suo ardimento ed il suo valore, la scaltra di- 
pliomazia di Lorenzo il Magnifico lo induceva ad un matrimonio, di- 
remo così, politico, del quale gravissime e dolorose dovevano essere 
le conseguenze. Già fino da quando, su’ primi di febbraio del 1480, 
al Manfredi era morto il fratello Lancellotto (che lasciò i quattro 
figli naturali Astorgio, Giacomo, Lucrezia e Francesca), Galeotto 
avea pensato d’ammogliarsi, per assicurare un discendente legittimo 
alla propria casa. Perciò il 20 agosto del predetto anno aveva data le- 
gale procura al suo squadrerio Giampiecinino de’ Piccinini affinchè si 
recasse a Rimini, a contrarvi per lui gli sponsali con Antonia del fu Si- 
gismondo Malatesti; ed aveva anche dato procura al predetto Picci- 
nini e ad un cotal frate Silvestro da Forlì (che trovasi mescolato, 
come gran factotum, in tutti gli affari di Galeotto) affinchè trattas- 
sero della dote con Roberto Malatesti, fratello di Antonia e signore 
di Rimini: ma sia che non si accordassero in tali trattative, sia 
che Roberto avesse avuto notizia d’altri, e non legittimi amori del 
nostro Galeotto, fatto è che il matrimonio andò a monte, ed Antonia 
sposò invece, 11 gennaio dell’ 781, Ridolfo di Ludovico Gonzaga, mar- 
chese di Luzara, da cui fu fatta decapitare in Mantova per adulterio 
nell’?83. I non legittimi amori riferisconsi alle relazioni del Manfredi 
con la bella Cassandra di Tommaso lavoni, che egli aveva corteg- 
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giata ed amata in Ferrara quando colà viveva in esilio (e ne aveva 
avuto un tiglio, Scipione, che nacque circa il 1472, e per il quale 
nell’ ’89 Galeotto chiese, senza ottenerla, la commenda di s. Maria 
Maddalena); la qual Cassandra egli avea fatta venire a Faenza, per 
averla vicina a suo agio. facendole vestire nel 1480 l’abito di monaca 
camaldolese nel convento di s. Maglorio, e donandole la possessione 
detta Za Castellina (dove avvenne il truce tradimento di frate Al- 
berico, cfr. p. 77), con la condizione che si trasferisse al convento, 
dopo la morte della donataria. FE cotesta bella Cassandra ferra- 
rese (che un rogito del 23 dicembre dell’ ’81 attesta aver assunto 
il nome di suor Benedetta da Ferrara) il popolo faentino, non per 
canzonatura, nè per la varietà dei pomposi abbigliamenti (come si 
fantastico di poi), ma soltanto per istorpiatura del suo cognome, 
aveva soprannominata la Pavona. La quale Galeotto Manfredi ebbe 
sempre carissima, e ricolmò di regali veramente splendidi, di cui 
sono magnifica testimonianza due elegantissime casse nuziali, pro- 
babilmente donate a Cassandra per il suo corredo quand’ella entrò 
nel convento, in legno scolpito e dorato su fondo turchino anch’esso 
delicatamente scereziato in oro, che sono tutto un rabesco del più 
puro stile del quattrocento, e che si conservano nel museo civico 
{ne abbiamo riprodotta una a p. 137). 

Ma di cotali, diciam così, passatempi privati del signore di 
Faenza non ebbe serupolo alcuno Lorenzo il Magnifico quando, per 
ragioni politiche, ossia per istringere vincoli di parentela tra due 
principi dello stato ecclesiastico, dei quali l’uno era già nella lega 
anti-papale, e l’altro bisognava attirarvi, si fece intermediario auto- 
revole e pertinace del matrimonio tra Galeotto e Francesca, figlia 
di Giovanni lI Bentivoglio, signore di Bologna. Il maritaggio era 
cospicuo, per la potenza del suocero, per le aderenze del parentado, 
per la ricca dote di più che 6000 fiorini d’oro (dei quali 2000 fu- 
rono sborsati all’atto degli sponsali nell’ agosto dell’ ’81, e quattro 
mila doveano esser pagati dopo le nozze), senza contare le ricche 
vesti, ì gioielli e i doni, che ascendevano alla somma di altri 1000 
fiorini; onde il Manfredi, anche perchè nulla potea ricusare ad un 
patrono come il Medici, compresse nell’animo ogni altro sentimento, 
e sadatto alla ragione di stato. 

Il matrimonio fu solennemente celebrato in Bologna il 17 feb- 
braio dell’ 782; e messer Giovanni Bentivoglio fece correre, in tal 
fausta occasione, nella piazza maggiore una giostra, ponendo a 
premio una bellissima celata d’argento; e giostrarono il conte Nic- 
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colo Rangoni, Floriano Malvezzi, Rinaldo Ariosti, Antonio Benti- 
voglio e Girolamo Scardovi, fra i quali riportò vittoria il Rangoni, 
che volle cavallerescamente regalar la celata allo Scardovi, suo gio- 
vine avversario, del quale le gentildonne presenti avevano ammi- 
rato, palpitando, la destrezza e il valore. La Bentivoglio restò poi 
a Bologna, mentre il marito prendeva parte alla guerra di Ferrara, 
come si è visto; e finalmente, una bella mattina di luglio, gli sposi 
recaronsi in splendido corteggio a Faenza, ove furono ricevuti con 
gran pompa e tra le acclamazioni del popolo. Narra 1 Azzurrini 
(Cron. di Faenza) che le feste, i balli, i banchetti pubblici durarono 
per quindici giorni, e che « la signora Francesca, nuvella sposa, con 
inusitata et insolita frequenza dalle dame et gentildonne faentine era 
visitata e corteggiata ». 

Tutta questa gioia ebbe un lieto coronamento nella pace che 
papa Sisto IV concluse il 12 decembre con Ferrara e con la lega, 
staccandosi da Venezia, ed alleandosi, anzi, co’ suoi nemici d’ieri, 
con Firenze, Napoli e il duca di Milano, contro i Veneziani, poi 
che si fu persuaso che questi ultimi soltanto avrebbero tratto ogni 
vantaggio da quella guerra. Galeotto fu da Lorenzo dei Medici e 
dal duca di Milano invitato a far parte della nuova lega, questa 
volta papale, ed egli iniziò le trattative mettendo prima dì tutto 
per condizione che il proprio stato fosse garantito dagli alleati, e 
che tutti gli aderenti e fautori della lega stessa dovessero essere 
in protezione del pontefice; poi, dopo aver avuto con Lorenzo al- 
cuni abboccamenti, nel 1483, e dopo avere un po’ tentennato, a 
causa del ritardato pagamento di 2000 ducati dovutigli dal re di 
Napoli per la vecchia condotta, entrò finalmente nella nuova lega, 
e n’ebbe in compenso promessa di 5000 ducati da Napoli, 5000 da 
Milano, oltre ai 3000 che gli occorrevano per pagare il censo del 
suo vicariato al pontefice, se volea essere redintegrato nel dominio 
legittimo di Faenza. Dovette poi, è ben vero, stentar moltissimo a 
riscuotere, almeno in parte, ciò che gli era stato promesso; ma la 
sua fede, data specialmente al Magnifico, non vacillo; chè anzi, 
quando un inviato di Costanzo Sforza, signore di Pesaro, si recò da 
lui nascostamente, ad ottrirgli di lasciar la lega e di accordarsi con 
i Veneziani, i quali gli avrebbero dato quanti denari volesse, Ga- 
leotto rispose fieramente a costui che stimava più la sua parola 
« che non tutto el tesoro delli Venctiani ». Eppure le seduzioni del 
denaro doveano ben metterlo ad una dolorosa prova; mandato in- 
nanzi, infatti, a forza di buone parole dal duca di Milano e dal re 
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di Napoli, che non si risolvevano mai a sborsargli il suo avere, Ga- 
leotto si lamentava ripetutamente con Lorenzo dei Medici, e per 
non avere di che pagare il soldo agli uomini d’arme della sua com- 
pagnia, la vedeva assottigliarsi ogni dì più, ed era costretto per- 
sino ad impegnare le proprie argenterie e le gioie della moglie. 
Finalmente, come Dio volle, potè con l’aiuto del Magnifico cavarsiì. 
alla meglio da tali angustie, mettersi in grado di cavalcare in 
guerra, secondo che il papa ordinavagli con un suo breve, ed esser: 
di nuovo accolto nel grembo della Chiesa ed ufficialmente reinve- 
stito dello stato, tra l’allegrezza dei sudditi. E così, dopo aver com- 
battuto il proprio alto sovrano, Sisto IV, mettendosi dalla parte 
de’ nemici di lui per prevenire ogni sgradevole sorpresa, or che i 
Veneziani eran divenuti essi il pericolo maggiore per i principi di 
Romagna, Galeotto si rappacificava co ’1 papa e si schierava contro- 
il nuovo nemico, abilmente destreggiandosi tra le mutate vicende 
dello scacchiere politico d’Italia. Prendesse egli, o no, parte diretta 
alla battaglia d’Argenta, nella quale i Veneziani, che s’erano inol- 
trati nel ferrarese, furono sconfitti, poco monta. Il Valgimigli (XI, 
263), su la testimonianza del Frizzi (Mem. stor. di Ferrara), crede: 
che la rotta d’Argenta fosse data a’ Veneziani non dal duca di Ca- 
labria, sì da Sforza Visconte e da (Giov. Pietro Bergamino, il 26 gen- 
naio dell’ 783, quando ancora Galeotto non era entrato nella lega: 
ma è certo, ad ogni modo, che le milizie del Manfredi e del suo 
suocero Bentivoglio si recarono a soccorrere Ferrara. 

Dopo la pace di Bagnolo (7 agosto 1484), la quale precedette 
dd pochi giorni la morte di papa Sisto IV, non restava in Italia 
accesa altra guerra se non quella tra Firenze e Genova, a causa 
dell’impresa che i Fiorentini fecero per il ricupero di Sarzana, già 
tolta loro da Agostino Fregoso. Ma prima di tutto i Fiorentini sì 
volsero contro Pietrasanta, senza la quale riputavano di non potere 
aver Sarzana; e Galeotto fu, al solito, a’ loro stipendî, e cooperò 
in quella fazione con 200 provvisionati, e con 250 uomini d’ arme, 
da lui inviati sotto il comando d’Antonio Boscoli, residente per la 
repubblica fiorentina in Faenza. 

Intanto ai 29 d’agosto dell’ 784 era stato eletto il nuovo papa In- 
nocenzo VIII (Cybo); e Galeotto Manfredi, subodorata subito in lui V’in- 
tenzione di spodestare Girolamo Riario d’Imola e di Yorlì, mentre 
dava mandato per giurar fedeltà, secondo l’usanza, al nuovo ponte- 
tice, gli chiedeva abilmente di esser prosciolto dall’obbligazione di 
non recare offesa al Riario, obbligazione cui s'era sottoposto quando. 


—_ IST — 


1484 


1485 


1486 


1487 


‘ebbe da papa Sisto l’investitura di Faenza. Ed Innocenzo VIII gli 
concedeva tale proscioglimento, pur che ciò non apparisse, si di- 
rebbe oggi, ufficialmente. Donde nuova speranza sorgeva nell’ animo 
del Manfredi, di cacciare nna buona volta da Forlì il pericoloso 
vicino, e rimettervi il suo proprio nipote Anton Maria Ordelaffi. 
Che più? Pochi mesi dopo, il 20 gennaio 1485, nasceva in Faenza 
da Francesca Bentivoglio a Galeotto un tiglio: Astorgio IlI, che 
fu tenuto pomposamente al battesimo, per mezzo d’ambasciatori, dal 
duca di Milano, dal duca di Ferrara e da un cardinale. Eppure, 
sotto l’ apparenza della prospera fortuna e della felicità, maturava 
il tragico fato degli ultimi Manfredi. 

Fedele all’indirizzo politico seguito finora, Galeotto era rimasto 
agli stipendî di Firenze, e nel 1486 avea fatto parte della lega tra 
la repubblica fiorentina, il ducato di Milano e il re Ferdinando di 
Napoli, contro i baroni napolitani ribelli (ch’erano aiutati dal papa 
e dai Veneziani), ed aveva mandato tre squadre di cavalli a Poggi- 
bonsi, su ’1 principio d’aprile, in aiuto del duca di Calabria che si 
avanzava; quand’ecco, correndo l’anno 1487, mentre i Fiorentini 
volgevano l’ animo alla ricuperazione di Sarzana, avvenne che gli 
accorti Genovesi, per prevenire il nemico, assalirono ed ebbero di 
sorpresa anche Sarzanello; del che la repubblica fiorentina, forte- 
mente indignata, si accinse a fare aspra vendetta, preparando una 
grossa spedizione, ed invitando quanti condottieri erano al suo soldo 
(e perciò anche Galeotto) a mandare il maggior numero possibile di 
fanti e di cavalli. Galeotto non rispose, questa volta, all’ appello. 
Che cosa era successo? 

Qui il dramma intimo si mescola alle vicende politiche. Quasi 
giovinetta ancora, Francesca Bentivoglio aveva recato su ?’l piccolo 
trono di Faenza l’ altera fierezza ereditata dal padre, e la tenace 


‘vendicativa astuzia onde le era vivente esempio la madre Ginevra 


Sforza, quell’ istrice di donna cui non valsero gli elogi del cortigiano 
Sabatino degli Arienti (il quale scrisse apposta per lei la Ginerra de 


le clare donne) a nasconderne le iniquità dinanzi alla storia. È facile 


adunque pensare come, squarciatosi ben presto il velo che le nascon- 
deva la triste realtà, e divenuta ella consapevole della relazione 


‘tra Galeotto e la bella Cassandra, concepisse Francesca un feroce odio 
-contro il marito infedele e l’amante di lui, non solo, ma anche con- 


tro quel frate Silvestro da Forlì, de’ Minori osservanti, che abbiamo 
ricordato di sopra, e che di cotali amori del suo signore era dive- 


nuto mezzano. Era costui matematico ed astrologo, consigliere, amico, 


si 


favorito del superstizioso Galeotto, che lo avea tolto dal suburbano- 
convento di s. Girolamo, e nominato parroco di s. Lorenzo, e in- 
vestito della ricca propositura di s. Bernardo, ove viveva tra gli 
agì e le delizie mondane, procurategli dal Manfredi in compenso- 
dei suoi servigî : frate vizioso e corrotto, secondo testimonianze di 
contemporanei, e che Dante avrebbe posto, in compagnia di Andrea. 
de’ Mozzi, vescovo di Firenze, nella schiera di quegli sciagurati 
«.... Che tutti fur cherci, 
e letterati grandi e di gran fama, 
d'un medesmo peccato al mondo lerci ». 
(INF., XV). 

Del marito e del frate, adunque, spiava Francesca destramente 
ogni passo ed ogni parola; onde la superba indole, resa più irrita- 
bile dalla puntura continua della gelosia, s° andò irrigidendo ognor 
più in modi aspri e sdegnosi, che non le avean punto fatto incon- 
trare il favore dei suoi nuovi sudditi. 

Cassandra Pavoni, invece, s’era indubbiamente cattivato l’animo: 
del popolo faentino. Sebbene debbasi ritenere capricciosa l’eftigie di 
lei, ritratta in un quadretto che uscì dal convento di s. Maglorio, 
e in cui la donna leggiadra, paffutella e bionda, veste alla maniera 
seicentistica, pure si ha per concorde testimonianza che era bellis- 
sima, buona e caritatevole. Un tempo essa aveva sfolgoreggiato nella. 
sua piccola corte illegittima, dove forse aveva ricevuto in lieti con- 
versari il fiore della città, e donde forse era uscito il tono della 
moda alle gentildonne; troneggiava ora in quella sua piccola corte 
monacale, fra le aristocratiche suore, ed il misterioso recinto del 
claustro le dava la strana attrattiva della mondanità e della colpa 
ricoperte dal velo mistico della fede. Certamente essa offriva inspi- 
razioni e motivi ad artisti; e può dirsi che nelle maioliche di quel 
tempo, assai più che la Bentivoglio, la vezzosa amante di Galeotto 
abbia lasciato traccie luminose, da che (come diremo nella seconda 
parte di questo libro) nell’epoca galeottiana l’ornamento pavonesco 
(penne di pavone) è insistentemente scelto dagli artisti come mo- 
tivo di decorazione. E dopo tutto ciò, si comprende bene come 8’in- 
velenisse l’odio di Francesca contro la trionfante rivale, quando 
seppe che Cassandra aveva, alla sacra ombra del convento, dato 
alla Iuce un altro bambino: Giovanni Evangelista, il quale, se vo- 
gliam credere al Litta, sarebbe nato circa il 1482, ossia poco prima 
o poco dopo le nozze pompose di (raleotto con Francesca medesima! 

A nulla valsero i lamenti che la Bentivoglio uvea fatto perve- 
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nire a suo padre in Bologna; a nulla le querele e le rimostranze 
di quest’ ultimo al genero ed a Lorenzo de’ Medici: e ben presto 
la tensione degli animi scoppiò in una scena violenta. Galeotto e 
frate Silvestro da Iorlì erano un giorno in secreto colloquio; e nar- 
rava il frate al suo signore ed amico che non solo la sua scienza 
astrologica, sì anche non poche prove materiali lo aveano fatto per- 
suaso che Giovanni II Bentivoglio ordiva un’ infernale congiura con- 
tro il Mantredi, per togliergli lo stato: quand’ecco uscir di dietro 
una tenda od una portiera, ove s'era nascosta ad origliare, la sde- 
gnata Francesca, e gridare del mentitore allo stupefatto frate, e 
svillaneggiarlo con le ingiurie più atroci. 

Sembra che (ialeotto Manfredi fosse, a differenza de’ suoi mag- 
giori, d’animo piuttosto buono e leale; ma cedeva egli facilmente 
a subitanei impeti d’ira, non appena una contrarietà attraversasse 
i suoi disegni, o rendesse vane le sue speranze: fulminava addirit- 
tura, «on quelli che gli erano d’attorno, e diventava brutale e per- 
fino manesco, quando concepiva il solo sospetto che si volesse ten- 
dergli insidia o fare violenza. Nessuna meraviglia, adunque, se colpito 
‘ed agitato dai ragionamenti e dalle insinuazioni del frate, e viva- 
mente contrariato dall’improvvisa apparizione e dalle parole della 
moglie, osò alzare contro di lei la mano colpevole, e batterla 
con uno schiaffo. Con quello schiaffo sciagurato Galeotto non solo 
confermava cio che il potestà Bartolommeo Redditi, fiorentino (sue- 
cesso nell’ #82 ad un Bartolommeo Cartari, e che durò in carica 
fino all’ ’/84), aveva una volta scritto apertamente a Lorenzo de’ Me- 
dici: « tandem cognobi che Sua Signoria amava più questo frate che 
el proprio honore » (Arch. di Stato di Fir. — Med. av. il princ., 
filza 54, lettera 10 giugno ’83); ma anche sottoseriveva la propria 
sentenza di morte. 

Durante la notte, Francesca « tutta avrelenata et indragonita » 
(scrive il cronista Azzurrini) uscì secretamente di palazzo, si rifugiò 
dapprima nella rocca, e poi, narra un anonimo su la testimonianza 
d’un contemporaneo, « scalò le mura e fuggì a Castelbolognese, dal 
qual luogo fu accompagnata da gran moltitudine di Bolognesi a Bo- 
loguna, dove stette otto mesi ». Ma quel che i cronisti non dicono, e 
che invece chiaramente appare dal carteggio di Galeotto con Lo- 
renzo de’ Medici, esistente nell’archivio di Stato di Firenze, si è 
che la signora portò via con sè, nella fuga, il piccolo Astorgio, il 
quale, essendo la disgustosa scena avvenuta nell’ ’87, aveva appena 
due anni. H cronista forlivese Andrea Bernardi, detto il Novacula 
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(Cron. Forl. a cura di G. Mazzatinti, Bologna, R. Dep. di St. Patria, 
1895, I, 280), vorrebbe che la fuga di Francesca fosse avvenuta il 
13 marzo; ma poichè risulta quasi certo dai documenti che essa tornò 
presso il marito nell’agosto, così, se vogliam prestar fede al su detto 
anonimo (che, ciò è, ella stette otto mesi a Bologna), è necessario as- 
segnar la partenza della Bentivoglio da Faenza al mese di gennaio: 
il che ci spiegherebbe assai bene per qual ragione, ai 27 dello stesso 
mese, (raleotto togliesse il comando della rocca di Faenza a Gaspa- 
rino di Cenne di Mirotto Calderoni, colpevole d’aver parteggiato 
per Francesca e di averle dato ricetto nella fortezza, per qualche ora. 

Sbollita Vira, Galeotto rimase profondamente turbato dalla fuga 
della moglie: e Giovannì II Bentivoglio, intanto, covava nell’animo 
un feroce disegno di vendetta. Nè valse l’intromissione di Lorenzo 
de’ Medici, il quale da abile moderatore delle controversie fra i ti- 
rannelli di quel tempo, cercava di comporre il dissidio; chè anzi 
dalla sete di vendetta era rampollata nel cuore del Bentivoglio, il 
quale ambiva al governo di tutta la Romagna, la cupidigia politica 
di togliere a Galeotto il dominio di Faenza. 

Era il signor di Faenza assai benvoluto dal popolo, che lo 
amava per contrapposto all’odio che s’erano meritati Carlo II e Fe- 
derico, e per la sua schietta democrazia di governo; ma a Francesca 
aveano fatto capo non pochi malcontenti tra i nobili, che avean 
formato attorno a lei un nucleo di fazione avversa al principe, della 
qual fazione era inspiratore ed anima il residente diplomatico del 
Bentivoglio a Faenza, un tal ser Bartolommeo da Russi. Que’ mal 
contenti, divenuti una specie d’oligarchia turbolenta, ordirono, par- 
tita Francesca, una vera e propria conspirazione; e i documenti ci 
rivelano che i più cospicui nomi dell’aristocrazia fauentina trovansi 
mescolati in cotesta odiosa faccenda: ricordo, ad esempio, un ser 
Giov. Francesco Milcetta, e la famiglia Ragnoli (della quale l’ ex-te- 
soriere di Corte, Niccolò, era caduto in disgrazia), e un messer Bar- 
tolommeo Pasi (quello stesso che Galeotto avea nominato visconte 
di Val d’Amone, nel ?77), e il cavaliere di 8. Giovanni, Pietro Paolo 
Casali, e Taddeo Viarani, e messer Papiniano Albicelli (ch’era stato 
vicario del Mantredi dal ’79 all’ ?84, ed al quale erano succeduti il faen- 
tino l’ietro Spada, Melchiorre Tonduzzi, Vandino di Stefano Vandini), 
e Giacomo Azzurrini, novello tesoriere di Corte, e perfino (già lo sap- 
piamo) il castellano della rocca, Gasparino Calderoni. Tramarono, adun- 
que, costoro un arditissimo colpo: togliere a Galeotto, con la forza, il 
governo, e fare reggente di Faenza madonna Francesca, mentre una co- 
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mitiva di scherani, travestiti da frati, avrebbe sorpreso e fatto prigio- 
niero fra Silvestro, conducendolo rapidamente nella rocca di Castelbo- 
lognese. Contemporaneamente, un esercito composto delle milizie del 
Bentivoglio e di Girolamo Riario, signore di Forlì, avrebbe dato l’as- 
salto a Faenza; e intanto, per tener lontano da ogni sospetto il Man- 
fredi, Giovanni II Bentivoglio tingeva di aderire alle pratiche d’ac- 
comodamento intavolate da Lorenzo de’ Medici, e Francesca scriveva 
ipocritamente da Bologna lettere quasi affettuose al marito, e pro- 
metteva di ritornar presto co ’l bambino. 

Ma Galeotto, co ’1 fine intuito dell’uomo che vive in mezzo 
ai tradimenti, fiutò abilmente il pericolo. La cattura d’uno dei 
messi tra il Bentivoglio ed i congiurati di Faenza, e le confidenze 
d’un tal Giovanni Battista Tonduzzi (tiglio di quel Melchiorre che 
avea capitanata la rivolta contro Carlo II, ed era stato il primo 
vicario di Galeotto), tosto arrestato ed inviato sotto buona scorta 
a Lorenzo de’ Medici in Firenze, rivelarono, se non tutti i nomi 
dei conspiratori, almeno tutta la trama: e ne seguirono esilii, car- 
cerazioni, fughe, tra cui quella dell’ex-castellano (asparino, che ri- 
parò «w Modigliana. 

Pare che tutto ciò avvenisse sui primi d’ aprile dell’ ’87, da che 
con tre lettere a Lorenzo de’ Medici, in data 7, 8 e 9 di quel mese 
(cfr. MESSERI, pp. 115-119), rispondendo all’invito fattogli di man- 
dar fanti e cavalli per l’impresa di Sarzanello (di cui abbiam detto 
di sopra, p. 188), Galeotto racconta all’ amico la scoperta congiura, 
dice che i conspiratori attendevano che le genti preparate per Sar- 
zanello partissero sotto la guida del Cremonino (cfr. p. 182), aftin- 
chè egli Manfredi restasse senza difesa, e si dichiara dolente di non 
poter, questa volta, rispondere all’appello dell’ alleata repubblica 
di Firenze, dovendo trattenere in Faenza quelle milizie, a guardia 
e difesa contro il possibile attacco del Bentivoglio e del Riario. 
Prega egli, inoltre, il Magnifico ad intromettersi diplomaticamente, 
ed a seriver subito sì a Milano che a Bologna ed u Venezia; e 
suggerisce anche a Lorenzo di rivolgersi direttamente al papa, il 
quale potrebbe minacciare il Bentivoglio di privare « el puto (ciò 
è Astorgio III) de questo Stato », e di ammettere, invece, alla suc- 
cessione del vicariato in Faenza « l’altro mio bastardo ». 

Dopo di che divenne Galeotto anche più sospettoso e circon- 
spetto, come se avesse sempre il sicario alle spalle ed i nemici su 
le mura: tanto che, per esempio, una bella mattina fuggì di Faenza 
con i suoi più fidi, e giunto a s. Rutillo ordinò che le robe di Corte 
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fossero trasportate nella rocca, e che fosse suonata a stormo la 
campana del popolo, il quale, tra lo stupore generale, corse alle armi 
per difendere la città da un assalto.... immaginario. 

Lorenzo de’ Medici adoperò, anche in questa occasione, la sua 
rara accortezza diplomatica a favore dell’amico, tanto che non solo 
il Bentivoglio ed il Riario dovettero desistere dalla loro trama, sì 
anche furono iniziate nuove trattative per una durabile composi- 
zione della controversia, e per il ritorno di Francesca al tetto co- 
niugale. Il Manfredi si raccomandava, però, e presso Lorenzo, e 
presso il duca di Milano, e presso il papa, che gli fosse, prima di 
tutto, restituito il bambino, intendendo bene che quel suo tenero 
fisliuoletto nelle mani del suocero constituiva una terribile arma 
con la quale il Bentivoglio e Francesca avrebbero potuto imporre a 
lui Galeotto le loro condizioni; ma il signor di Bologna era troppo 
furbo per lasciarsi prendere ad un tale amo, ed insistette perchè 
tornasse a Faenza la figlia, garantita uvella sua persona niente di 
meno che dal papa, dal duca di Milano, dal duca di Ferrara e da 
Lorenzo de’ Medici, ed accompagnata da una cameriera bolognese; 
insistette anche perchè nei patti dell’ accordo fosse convenuto chl’ella 
potesse andare a Bologna una volta o due l’anno. Queste ultime 
condizioni non piacevano aftatto al Manfredi, che ben a ragione, 
presentendo la tremenda insidia, voleva interrotto ogni rapporto tra 
la moglie e Bologna; ma quel che non poteva permettere la innata 
accortezza di lui, lo volle il suo cuore di padre. Sembra che in 
Faenza i nemici suoi s’agitassero alquanto, e ne seguissero « errori 
et movimenti », com’egli stesso 8’ esprime in una nuova lettera al 
Medici, il 2 agosto 1487 (cfr. MESSERI, 51-52). Allora per riavere la 
quiete e per riabbracciare e tener seco il piccolo Astorgio, Galeotto 
sì arrende: torni pure Francesca, & qualunque condizione, pur che 
torni il bambino. « So contento — scrive egli a Lorenzo — di: torre 
Madonna insieme con lo putto, et fare da lato mio quello che vorà 
Vostra Magnificentia; et ita prego quanto posso quella non ce perda 
tempo a notificare questa cosa al prefato ill.mo mio socero, ad esser 
contento di questa concordia, pur che ce sia qualche poco del mio onore, 
et etiam che habia lo resto de la dota con quello modo et forma parerà 
a V. M. ». Di lì a pochi giorni (il predetto cronista forlivese Ber- 
nardi dice il 7 agosto), Francesca ritornava a Faenza co’ tiglio, 
garantita dal papa e da i principi detti di sopra, non solo, ma 
accompagnata anche da una cameriera fidatissima, di nome Caterina, 
e da un servo bolognese astuto ed audace: Rigo, il sicario. 
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Ma la buona armonia non fu ristabilita; il Bentivoglio non 
pagò a Galeotto, come sembra fosse stabilito nei patti, il resto della 
dote, di fiorini 1600 d’oro, nè si romportò verso il genero come la | 
buona parentela avrebbe voluto: del che si lamentava il Manfredi 
con il Magnifico, in nuove lettere del 21 e 22 settembre. I lamenti, 
questa volta, furono inefficaci: con più raffinata scaltrezza il signore 
di Bologna e sua figlia tessevano un’altra rete d’inganni, nella quale 
finalmente il povero Galeotto doveva cadere. 

Che prima di partir da Bologna Francesca avesse ordito co ’1 
padre suo il nuovo complotto, non è certo; forse ella ed il padre, 
intermediaria ed inspiratrice Ginevra Sforza, si intesero senza pa- 
lesemente spiegarsi su quel tema scabroso. Certo si è, però, che 
delittuose intelligenze corsero tra loro dopo il ritorno di lei a 
Faenza. A Galeotto mancava, ora, il consigliere astuto, fra Silve- 
stro, che era stato, secondo i patti dell’accordo, allontanato; Fran- 
cesca, invece, trovò i suoi confidenti in Angelo del fu ser Andrea 
Ronehi, ed in Mengaccio del fu vecchio medico Andrea Vittori; e 
Mengaccio, anzi, fu quegli che disegnò tutto il maleficio, recando 
nascostamente a Bologna le segrete lettere di lei. Alle quali rispon- 
deva il Bentivoglio che dava il suo assenso, e che avrebbe recato 
il suo aiuto morale e materiale al seguente piano di esecuzione: 
per mezzo di gente fidata e pagata con i denari paterni, Francesca 
avrebbe: fatto trucidure il marito, dando a credere al popolo di non 
esser complice nel misfatto; il Bentivoglio sarebbe giunto a Faenza, 
con buon nerbo di armati, soltanto la mattina dipoi, quasi a pro- 
teggere la vita. del nipotino Astorgio, e per farne rispettare i diritti 
di successione; nel frattempo i partigiani di Francesca avrebbero 
corsa la città, gridando in favore di lei e del bambino; congregato 
il Consiglio generale, soggiogato l’animo degli Anziani, egli Benti- 
voglio ed ella Francesca sarebbero stati, intanto, nominati reggenti 
dello stato: al resto avrebbe pensato l’avvenire. 

Galeotto, intanto, mentre vedea crescere intorno a sè i pericoli 
e le faccie sospette, si sentiva quasi disarmato dinanzi al fato in- 
calzante. La barbara uccisione del conte Girolamo Riario, avvenuta 
in Forlì il 14 aprile 1488, mentre la vedova di lui, Caterina Sforza, 
si rifugiava destramente nella rocca, pronta a sostenere con animo 
virile i diritti di sutcessione de’ suoi figli, uggiunse nuova esca ai 
timori del Manfredi; e quando i trucì avvenimenti di Forlì indussero 
il Bentivoglio a marciare alla volta di quella città, per impedirvi 
una restaurazione del diretto dominio della Chiesa e per sostenervi 
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Caterina, e le milizie bolognesi passarono su ’l! faentino, Galeotto 
non mancò di avvertire il suocero che la campagna era assaî larga, 
e si tenesse perciò ben..lontano da Faenza. Ed era ovvio che di- 
spiacesse al Manfredi tal mossa del Bentivoglio, giacchè ei soste- 
neva, come sappiamo, pe ’1 principato di Forlì, la candidatura del 
nipote Ordelaffi. A rinunziare alla quale non avrebbe potuto indurlo 
se non la deferenza per Lorenzo de’ Medici, cui Galeotto fece sa- 
pere più volte che, se Lorenzo avesse desiderata la signoria di 
Forlì per il proprio genero Francesco Cybo, avrebbe con ogni sforzo 
sostenuto quest’ultimo. Ma, intanto, tutti questi movimenti di mi- 
lizie lo tenevano in gran sospensione d’animo; e quando da Firenze 
gli giunse l’ordine di cavalcare a Piancaldoli, in servigio della 
repubblica, Galeotto diè in ismanie perchè non voleva lasciare 
indifesa Faenza; ed a stento s’indusse poi, per le preghiere di Ste- 
fano da Castrocaro, agente segreto del Medici, a mandare a quella 
impresa 40 uomini d’arme. Quando, dopo aver lasciato Forlì ben 
custodita da un presidio, le armi di Milano e del Bentivoglio tol- 
sero il campo da quella città, e di nuovo passarono su ’l territorio 
di Faenza, Galeotto inviò, loro Antonio Boscoli, residente .figrentino 
a Faenza, a pregare gli fosse risparmiato il danno d’un’allòoggia- 
mento su ’1 faentino; e il Bentivoglio allora mandò a dire al genero 
che, per suo e nostro bene, conservasse buone relazioni con Caterina 
Sforza, signora di Forlì: altezzoso ammonimento, che dovette sem- 
pre più amareggiare e rendere diffidente l’animo del Manfredi. 

Eppure egli cadde vittima del terribile agguato, in cui il de- 
litto domestico s’intreccia co ’l delitto politico, ed in cui la gelosia 
della figlia serve allo scopo del padre, la ingordigia politica del 
padre alla vendetta della figlia oltraggiata. 

Varii tentativi andarono a vuoto prima che si riuscisse a cogliere 
il Manfredi nel laccio. Narrò il sicario Rigo da Bologna, nel suo inter- 
rogatorio dinanzi al giudice (cfr. MESSERI, 50), che nel giorno e nel 
mese in cui il Bentivoglio passò per il territorio faentino, diretto alla 
recuperazione di Forlì contro gli uccisori del Riario, madonna Fran- 
cesca si condusse in una certa chiesa di Faenza, e quivi ebbe un 
segreto colloquio con Angelo Ronchi e con Mengaccio Vittori, in 
presenza di un frate del monastero annesso; « in quo colloquio de 
multis et diversis rebus verba fecerunt ». Circa lo stesso tempo la guar- 
dia di palazzo Bastiano Dalla Cura fu segretamente condotto nella 
camera di Francesca; e quivi costei gli domandò se avesse modo 
di avvelenare il signore, e quegli rispose bastargli V’animo di met- 
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ter del veleno in qualche pietanza da servirsi a tavola; si offrì 
pure, cambiata idea, di fare attirare in casa della propria moglie, 
ad un convegno amoroso, il vizioso Galeotto, e di sorprenderlo 
quivi ed ucciderlo con l’aiuto di altri sicarî; ma nè l’uno nè l’altro 
disegno furono posti ad effetto, forse perchè il Manfredi era seru- 
polosamente guardingo. 

Narra inoltre il su detto interrogatorio che, otto giorni prima 
della catastrofe, la signora ebbe un altro lungo e segreto colloquio 
con Girolamo, fratello di Simone Zuccoli, ossia del nuovo castellano 
della rocca. Alle proposte di lei rispose Girolamo: « madonna, badate 
quello che fazzate, chè l’è caso pericoloso »; ed aggiunse: « el seria 
meglio torre di vostri bolognixri a fare questa cosa » ; a cuì Francesca: 
« lassa pur ch’ el si farà bene »; e Girolamo: « mé non li voglio 
essere; ma fatelo voi, chè îo vi salverò tucti voi ». Infine, il 29 maggio 
Angelo Ronchi condusse seco in palazzo un tal calzolaio suo con- 
pare, certo Tonno (Antonio?) Marotti, attendendo con lui, nella 
stanza di Francesca, il Manfredi, per ucciderlo; ma il colpo fallì, 
perchè il signore di Faenza non si presentò come essi speravano. 

Giunse così finalmente il 31 maggio. Erano circa le ore 19; e 
la Bentivoglio aveva nascosto in camera sua i tre sicarii che in- 
sieme col servo Rigo dovevano mandare ad effetto la strage: An- 
gelo Ronchi, Mengaccio Vittori, e Matteo di Ragnolo Ragnoli. 

Era quest’ultimo della cospicua famiglia Ragnoli, un membro 
della quale, ser Niccolò, era stato cittadino potente, ossia cancelliere 
di Astorgio Il, e tesoriere di Carlo II e di Galeotto. Ma nell’ottobre 
del ’78 ser Niccolò era caduto in disgrazia del Manfredi, ed era stato 
imprigionato co’l figlio Antonio, sì come colpevole /esae masestatis; ed 
un rogito del 3 ottobre 1481 ci narra come Galeotto desse in premio 
a Napoleone Boni di Faenza, suo fedel cancelliere, una possessione 
con casa ed altri edifizî, confiscata già a ser Niccolò Ragnoli, come 
da sentenza di Ludovico Severi, in allora potestà. Qual fosse stata 
la causa di tale disgrazia del Ragnoli, non è chiaro: solo sappiamo 
che, avendo le milizie faentine saccheggiata la villa di Cortina, in 
quel di Russi, sotto pretesto ch’era di giurisdizione di Galeotto, ed es- 
sendosene il doge veneto Giov. Mocenigo (da cui Cortina dipendeva 
come parte del territorio di Ravenna) lamentato nel 1479 co’l Man- 
fredi, quest’ ultimo ne volle essere informato da Niccolò Ragnoli, 
che il Tonduzzi (p. 518) chiama commissario e ministro sopra tal 
fatto; e non avendo ser Niecolò, con fievoli scuse, obbedito, Ga- 
leotto replicò l'ordine, minacciando di procedergli contro, come a 
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suddito disubbidiente e contumace. La famiglia Ragnoli, ad ogni 
modo, ne avea abbastanza per essere acerrima nemica dei Mantredi; 
il che spiega ora la partecipazione attiva d’uno de’ suoi membri 
all’assassinio dell’infelice principe. 

Nascosti, adunque, in camera sua i sicarii, ed avendo a lato 
la fedel cameriera Caterina, Francesca 8’era distesa su ?1 letto, ed 
aveva fatto chiudere le finestre, perchè l’oscurità favorisse l’ese- 
cuzione del delitto; poi avea mandato a chiamare il marito, facen- 
dogli dire che era ammalata. (raleotto si recò allora presso di lei, 
insieme con maestro Lazzaro, ebreo, medico di corte. Fuori della 
cameretta della signora, e precisamente in una Cappella, da cui 
si accedeva alle stanze di lei, era ad attenderlo il servo Rigo; 
il quale, visto il medico (incomodo personaggio che i congiurati 
non si aspettavano), gli mosse subito incontro, lo fermò e gli disse: 
« Lassate pur fare a madonna ». Intanto il Manfredi, fattosi su 
la soglia, e vedendo tutto buio, ebbe un momento di sospetto e di 
titubanza, e con sommessa voce pregò: « Madonna, fate aprire le 
finestre ». Ma .Rigo, che: gli era: alle spalle, approfittò di cotesto 
istante, e datagli un’improvvisa gagliarda spinta, lo gittò nella 
stanza, chiadendo tosto la porta dietro di sè. Allora Angelo Ronchi 
e Matteo Ragnoli gli sono addosso, e gettandogli un pannicello at- 
torno alla gola, e stringendo quella specie di laccio, tentano di 
soffocarne le grida: nel tempo istesso la feroce Francesca salta giù 
dal letto, e con un coltellaccio acuminato colpisce il marito al 
ventre ed in una gamba: dalle quali ferite tosto sgorga a fiotti il 
sangue. Mengaccio, intanto, uscito anche lui dal suo nascondiglio, 
menava a Galeotto una pugnalata al disotto del costato, presso 
l’umbilico; e presumibilmente lo stesso Rigo (sebbene, nel suo in- 
terrogatorio, egli taccia di sè stesso) colpiva a morte il signore. 
Non senza lotta terribils riuscirono, però, i manigoldi ad atterrare 
e finire l’infelice principe; chè questi, afferrato il pannicello con 
la sinistra, disperatamente difendevasi con la destra, tosto arma- 
tasi dello stocco. Narra lo Zuccoli (p. 245) che con un gran calcio 
nel ventre Galeotto distese a terra uno degli assalitori: riferisce 
Rigo da Bologna, poi, che ferì in un braccio il Vittori, e diè un 
imorso in una mano ad Angelo Ronchi, con il qual morso, secondo il 
citato cronista, gli staccò alcune dita. Ma Francesca ravvivo il co- 
raggio degli assassini, gridando: « Giuratelo, giuratelo di ammaz- 
carlo! »; e tutti insieme si strinsero addosso alla vittima, che cadde 
finalmente riversa, colpita da cinque ferite mortali. 
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Una tradizione, ripetuta fino ai nostri giorni, narro poi che a 
lungo, presso il grande camino scolpito da Desiderio da Settignano, 
che allora trovavasi, dicono, nella camera di Francesca, e che oggi 
si conserva nella Pinacoteca comunale, una macchia rossastra nel 
muro fosse l’impronta d’una mano di Galeotto, ivi appoggiatosi ferito. 
mentre si divincolava contro il terror della morte. Fu quel camino, 
infatti, nel palazzo Manfredi, già del popolo, e precisamente in quella 
stanza che riceve la luce, a traverso la loggia superiore, per mezzo 
dell’ unica elegantissima bifora che in tal palazzo rimane (vedila 
riprodotta a p. 117); e tale stanza sarebbe stata, adunque, quella 
in cui si svolse l’orribile tragedia. Ma poichè dall’ interrogatorio di 
Rigo da Bologna risulta chiaramente che il delitto fu commesso 
nella camera di Francesca, ossia « in camera posita iurta capellam 
prefate Domine », la qual camera, subito dopo, è detta parra (« in 
qua camera parra erat dicta domina Francisca »); e poichè, inoltre, 
della cappella del palazzo furon trovate reliquie non presso la stanza 
dalla finestra bifora, ma precisamente nel piano superiore ad essa; 
così ci sembra impossibile che alla tradizione si possa dar fede. 

Spariva per tal modo dalla scena delle Corti e della politica 
italiana, barbaramente trucidato a 48 anni, quegli che certo ebbe le 
doti migliori della sua fiera stirpe, e delle peggiori fu scevro. Buon 
politico, soldato valoroso, parlatore facondo e piacevole, protettore 
e cultore egli stesso delle lettere e delle arti (sapeva di latino e 
d’ astrologia, conosceva la musica, e dolcemente modulava la voce 
nel canto), Galeotto Manfredi, nonostante l’indole violenta ed i vizi 
non pochi, fu d’animo piuttosto gentile, nè mai volle macchiarsi 
di quei delitti che erano così comuni nelle Corti del suo tempo; 
onde per una di quelle rivincite che spesso la storia e la vita sì 
prendono su l’uomo che sfugge a qualche loro inesorabile necessità, 
egli fu assassinato per non aver voluto essere assassino. Continuo 
gli abbellimenti della città, promossi dal fratello, proseguì alacre- 
mente la fabbrica della cattedrale, e zelante del culto come i suoi 
maggiori, diè nel ?78 il convento di s. Maria delPAngelo ai monaci 
Portuensi di Ravenna, e quello di s. Giov. Evangelista ai frati Ago- 
stiniani, nell’ ’81. La sua memoria fu confortata da letterati e poeti. 
Già, durante la vita di lui, il Poliziano gli avea dimostrata affet- 
tuosa amicizia, indirizzandogli il noto epigramma « Ad Galcotum 
principem. furentinum »: 


« (ur promissa tibi tuus poeta 


nondum prestiterit roqas? pocta est »; 
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or dopo la sua morte il Manuzzi (p. 119) lo disse » homo magna sane 
virtute praeditus, et literarum scientia ereultus, literatorumque studio- 
sus, utpote quorum commodi gratia insignem bibliotecam instrurit »; © 
di lui altre lodi scrisse il Flaminio. Il fosco dramma che lo condusse 
alla morte lasciò di sè un’eco lunga e raccapricciante, non solo in 
Romagna, ma in tutta Italia; e di quella eco raccolse, su la fine del 
Settecento, la voce ormai prossima a spegnersi, e la rinvigorì nel 
Verso sonante e squisitamente classico, un grande poeta romagnolo : 
Vineenzo Monti. Il quale, del resto, travisando la storia, cereò di 
adattare la sua tragedia « Galeotto Manfredi », e le persone di essa, 
alla concezione accademica del tipo tragico francese. 

Compiuto l’eccidio, Mengaccio Vittori uscì segretamente di pa- 
lazzo per andare a Bologna a dar avviso al Bentivoglio che il colpo 
principale era fatto; e nel passare dalla porta Imolese, si fermo 
alla rocca della città, e chiamato Simone Zauccoli, il castellano, 
gli disse che mandasse a Corte, a prender madonna e il signorino, 
perchè Galeotto era stato ucciso. Simone mandò allora al palazzo il 
proprio fratello Girolamo (altrimenti detto anche Giovanni), da noi 
ricordato di sopra, e il figlio Stefano; e Girolamo tolse sotto il 
mantello il piccolo Astorgio, e lo portò nella rocca, ove poco dopo 
si rifugiavano anche Francesca, la cameriera Caterina, Rigo, e al- 
cuni partigiani della signora, come Antonio Beccarini, squadrerio 
del morto Manfredi, Galeotto di Ghisone, Cecco di Buonaguerra e 
Bacillotto Ravagli, forlivese. 1l Ronchi ed il Ragnoli, poi, lasciato il 
cadavere di Galeotto nella stanza di Francesca, 8’ affrettarono a dar 
avviso dell’accaduto ai loro confidenti (Papiniano Albicelli, Vandino 
Vandini, ser Bartolommeo Pasi, Gasparino Calderoni, ex-castellano, 
Filippo di messer Gregorio Bazzolini, ser Giov. Francesco Milcetta, 
Matteo dell’ Oca, Giacomo Azzurrini, ex-tesoriere, Bartolommeo 
dal Buzella, don Battista e Benedetto dal Sustaso, cameriere, e un 
tal Cavina, credenziere di madonna Francesca); e tutti insieme 
costoro corsero per la piazza e per le vie, tra il popolo sbigottito, 
gridando a favore di Astorgio III, e sperando con ciò di favorire 
anche Francesca. E per il resto di quella giornata essi ebbero il 
predominio, tanto era il generale sbalordimento. Gli otto signori 
Anziani, adunati, null’altro seppero fare se non dare ordine che il 
morto signore fosse seppellito in s. Francesco, durante la notte, 
per sottrarlo agli occhi del popolo, e per evitare una commozione 
che potea avere ben gravi effetti. 

La mattina dipoi, 1° di giugno, giunse con Mengaccio e con 
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alcuni gentiluomini bolognesi (tra cui Niccolò Rangoni, suo genero) 
Giovanni II Bentivoglio, a capo di molti uomini d’arme; e lasciati 
questi ultimi fuor della porta Imolese, ed entrato dapprima nella 
rocca con Mengaccio, fu poco di poi a grande onore portato in 
piazza ed accompagnato in palazzo da quei cotali arruffoni che ave- 
vano potuto, tra lo sgomento generale, farsi padroni della cosa pub- 
blica. Per gittar della polvere negli occhi al popolo, fu instituito 
un così detto « consiglio di madonna » (Francesca), composto di 
dieci cittadini (« hanno fatto 10 huomini che interregnino nel consi- 
glio di madonna, che in effetto è un pascipopulo », scrive l’abilissimo 
commissario che i Fiorentini aveano nella lor terra di Castrocaro 
in Romagna, G. B. Ridolfi, in una sua lettera del 3 giugno, cfr. 
MissIROLI, Astorgio III Manfr.); ed a mezzo di tale consiglio ebbe 
ben presto il Bentivoglio piena autorità di fare e disfare. E poiché 
durante la notte era giunto con le sue milizie da Forlì, a circa due 
miglia da Faenza, presso s. Lazzaro, il condottiero del duca di Mi- 
lano Gian Pietro Brambilla da Bergamo, detto il Bergamino, a pre- 
star man forte al signore di Bologna, questi lo mando tosto a chia- 
mare: e allora il Consiglio, gli Anziani, il Bentivoglio e il Bergamino, 
tutti insieme, si recarono alla rocca a prendere il piccolo Astorgio III 
e sua madre, e li condussero con grande solennità nella cattedrale, 
dove al bainbino fu data la benedizione, e tutti lo riconobbero per 
signore, giurando fedeltà nelle mani del Bentivoglio. Poi madre e 
figlio furono per precauzione ricondotti nella rocca, il signor di Bo- 
logna si allogo in palazzo, il Bergamino tornò a Forlì. 

Così al Bentivoglio parve d’aver messo ad ettetto il suo pre- 
stabilito ed ambizioso disegno, giovandosi della cupidigia di potere 
delle famiglie nobili di Faenza; le quali nell’età puerile di Astor- 
gio III videro un buon pretesto per afferrare quell’autorità che 
certo non avevano avuta mentre viveva l’energico Galeotto, e lar- 
gheggiarono per ciò col Bentivoglio stesso, concedendogli di fatto, 
sotto la forma legalmente corretta della tutela esercitata da Fran- 
cesca su ?l figlio, la direzione politica della città. Per questo nes- 
suno penso allora ai diritti d’ Ottaviano Mantredi, tiglio di Carlo II, 
che, per essere d’età maggiore d’Astorgio, avrebbe dovuto succedere 
a (raleotto, secondo l'ordine constitutivo della famiglia, stabilito da 
Astorgio Il nel suo testamento. 

Al raggiungimento del suo intento avea avuto il Bentivoglio 
favorevole e cooperante Ludovico Sforza (ch'era, in sostanza, arbitro 
del ducato di Milano), perchè esso Sforza, per rivalità con Firenze, 
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aspirava ad estendere la sua. potenza. fin su tutta la Romagna, dove 
già aveva a’ suoi stipendî e il Bentivoglio medesimo, e il duca di 
Ferrara, e in protezione lo stato di Forlì e d’Imola, e in possesso 
il castello di Cotignola; onde aveva Ludovico, come s’è visto, man- 
dato in aiuto al signore di Bologna il Bergamino, da Forlì. Ma a 
Firenze premeva di rimanere essa protettrice di Faenza, sì come 
era stata al tempo di Galeotto; e senza perder tempo, per l’opera 
sapientemente accorta ed abile del suo predetto commissario Ridolfi 
(aveano i Fiorentini in Faenza il loro residente Antonio Boscoli, 
ma questi si lasciava guidare in tutto dal Ridolfi), rinscì a met- 
ter su contro il Bentivoglio il popolo minuto della città, e tutta 
la popolazione della Val d’Amone. Il 3 di giugno gli abitanti d’essa 
valle, irritati per la nessuna parte ad essi data nella nuova con- 
stituzione dello stato, ed instigati dal su detto Ridolfi, tennero nel 
contado un gran consiglio; e considerando che, se avessero prestato 
obbedienza ad Astorgio IlI ed a sua madre, Faenza sarebbe rima- 
sta unicamente in potere di quei cittadini che avevano parteggiato 
per Francesca‘ e per il Bentivoglio, ‘ddeliberarono di ribellarsi, ed in- 
viarono alcuni dei loro ad intendersi co’l castellano Zuccoli. Vuole 
il precitato Bernardi (I, 283) che que’ ribelli di Val d’ Amone pro- 
clamassero, inoltre, signore il pretendente Ottaviano Manfredi; ma, 
ad ogni modo, non è vero quello che tutti gli storici regionali fi- 
nora credettero, che, ciò è, i fatti del 4 giugno fosser cagionati da 
un movimento in favore di Ottaviano, sfrattato dipoi dai Fiorentini: 
chè alla luce dei documenti pubblicati dal Missiroli (Astorgio III 
Manfr.) chiaro risulta che que’ fatti furon procurati da’ Fiorentini 
stessi, i quali abilmente attizzarono il malcontento dei Valligiani, 
volgendolo in loro profitto. Solo il Muratori (Amnali d’ It., IX, 258-8) 
e Fileno delle Tuate, nella sua Cronica ms. di Bolognas (in Biblioteca 
comun. di Bologna), videro la verità. 

Fatto è che il Bentivoglio, avuto forse sentore della trama, 
mandò a richiamare il Bergamino, e questi giunse di nuovo a Faenza, 
entrandovi attraverso il Borgo d’Urbecco e la porta del Ponte, con 
il solo seguito di alcuni balestrieri, la mattina del 4 giugno. Dicono 
che, lungo la via, certi suoi staftieri troppo zelanti gridassero, duca, 
duca!; e che alcuni famigli del signor di Bologna aggiungessero, 
sega, sega! (la sega era l’arme bentivogliesca); onde gran sospetto 
si diffuse che il Bergamino volesse sottoporre la città al duca di 
Milano, con l’abbandonarla del tutto nelle mani del Bentivoglio. So- 
pravvenuta poi in città una gran moltitudine di gente di Val d’A- 
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mone e di contadini, e mescolatasi co ’l1 popolino, che ardeva di 
vendicare la morte del suo benamato Galeotto, e che era composto 
in special modo di artigiani detti comunemente li grembiali, scoppiò 
finalmente il grave tumulto desiderato dal Ridolfi, al grido: < mora 
lî forestieri e li traditori! ». La ‘folla, minacciosa e cupa, invade la 
piazza, disselcia le vie, sbarra gli sbocchi delle strade, chiude e for- 
tifica le porte delta città perchè le milizie bolognesi, accampate 
fuori porta lmolese, non possano entrarvi; lugubri rintocchi di cam- 
pana a stormo diffondono nell’aria onde di terrore; un vocìo, un 
fragore, un urlo di imprecazioni sale alle finestre della sala delle 
Palme, in palazzo, dove il Bentivoglio e il Bergamino hanno inter- 
rotto il pranzo; e già molti popolani e contadini, salita la scala, con 
mannaie e mazze di ferro cercavano sforzare le porte, quando Gian 
Pietro Brambilla, da quell’animoso che era, si fece egli stesso sul- 
l’uscio, ed apertolo disse: « che domandate, uomini miei ? ». Sembra 
che in mezzo ai più arditi avessero saputo abilmente ficcarsi de’ par- 
tigiani di Francesca, giacchè attorno al Brambilla si trovarono tosto 
alcuni che cercarono salvarlo; tra essi, Vex-castellano Gasparino Cal- 
deroni ed un Giovanni suo nipote, i quali, confidando forse nella loro 
autorità su ’1 popolo, si proffersero di condurre il malcapitato Berga- 
mino a casa lore. Ma quando furono sulla scala, crescendo il furor 
della plebe, egli, che era circondato anche da alcuni uomini d’arme, 
gridò sprezzantemente: « largo, 0 meccanici, o che io vi farò appic- 
care! ». La folla allora lo sospinge, con un’ondata furiosa, nella 
piazza; quivi un Giovanni dei Cattoli, ex-mulattiere di Galeotto, è 
il primo a ferirlo; in pochi minuti quattro suoi fedeli balestrieri 
furono uccisi, ed egli cadde morto dinanzi al duomo, sotto i colpi 
furiosi della plebe. 

Il Bentiwoglio pensò allora ai casi suoi e, seguito dal genero Ran- 
goni, fuggì furtivamente, a traverso il cortile del palazzo, detto la 
Molinella, verso la rocca, ove sperava di trovare un rifugio. Il ca- 
stellano Zuccoli, frattanto, vista riuscita la sollevazione, aveva fatto 
imprigionare Mengaccio e Rigo da Bologna (Angelo Ronchi e Matteo 
Ragnoli, più furbi, non s’ erano voluti rifugiare in rocca, ed erano 
fuggiti, il primo a Bologna, il secondo a Cotignola); sì che ora, quando 
il Bentivoglio fu giunto al rastrello della rocca, ed ebbe domandato 
ricetto, sentì rispondersi che se ne andasse con Dio, se non voleva 
esser tagliato a pezzi. E tanto più il signor di Bologna dovette sti- 
marsi perduto, quando udì alle spalle il mugghiar della folla che 
sopraggiungeva inseguendolo! Per lui volle fortuna che tra i furi- 
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bondi del popolo si trovassero di quei tali che, senza palesemente 
compromettersi, avevano cercato finora di accomodar le cose in modo 
che Francesca e suo padre ottenessero il loro intento; preso in mezzo 
da costoro, fu condotto, svenuto, in casa d’un tal Manzino, ex-milite 
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GIULIANO DA MAIANO ? — IL DUOMO DI FAENZA 
(SECC. NV-XVI). 


di Galeotto, presso porta Imolese (il Valgimigli, XII, 39, dice che 
il Bentivoglio fu fatto prigioniero da un Benedetto di Cocco e da 
un lacopo da Guardasone); e poi, su 71 cavallo d’ un Guido dei Pa- 
solini, squadrerio del defunto Manfredi, fu ricondotto in palazzo, 
sotto buona scorta di quelli che lo volevano salvare. Rinchiuso nella. 
solita sala delle Palme, il Bentivoglio si raccomandava piangendo 
a quelli che lo circondavano, che non lo abbandonassero per l’amor 
di Dio; ed essi lo confortarono e lo difesero a mano armata dal 
popolo tumultuante, che aveva assalito di nuovo il palazzo, per modo- 
ch’egli per quel giorno fu salvo. 

Il commissario Ridolfi, intanto, era giunto a Faenza il 4 giugno 
stesso, proprio nel momento del maggior tumulto, insieme con molti 
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comandati (specie di milizia da lui requisita nel territorio romagnolo 
sottoposto alla repubblica fiorentina), e con ì condottieri Onorato da 
Forma e Gian Paolo della Sassetta, le cui squadre, pero, li rag- 
giunsero dopo qualche giorno. Nè a lui fu difficile dominare gli 
eventi, assumendo copertamente la direzione del moto; ottenne, in- 
fatti, gli fosse consegnato il Bentivoglio, e lo mandò la mattina dipoi, 
sotto buona guardia, nella rocca di Modigliana, mentre tra mezzo 
a quel trambusto, si constituiva una specie di governo provvisorio. 
Questo fu composto dagli Anziani della città e dai 12 governatori 
della Valle (magistratura in cui erasi trasformata quella dei due 
priori dello Statuto di Gian Galeazzo I, cfr. p. 140), oltre che dal 
Cousiglio generale, il quale, mutando le sue funzioni da amministrative 
in politiche, divenne una vasta assemblea di tutti gli uomini autore- 
voli della città e della valle. Ma in effetto restavano a disputarsi il 
potere, da un lato que’ principali cittadini che s’eran mostrati fau- 
tori di Francesca e del Bentivoglio, dall’ altro i Valligiani: ed in 
mezzo a costoro, ormai arbitro onnipotente, il commissario Ridolfi. 
Il quale volle dar subito assetto alle -cose: della rocca, liberandosi 
-di Francesca e tacendo sottoporre, per soddisfare alle esigenze del 
popolo, gli assassini Rigo e Mengaccio, ed i loro complici diretti, 
a regolare processo. 

Quando il castellano Zuccoli seppe ciò, temendo non fosse venuta 
per lui la volta di pagar cara la sua equivoca condotta, e sebbene 
avesse dati in ostaggio al commissario il figlio Stefano ed il nipote 
Carlo, rifiuto di rendere la fortezza. Alle ore 23 del 6 giugno, però, 
incominciò a cedere su qualche punto, e consegnò il signorino Astor- 
gio, che tu solennemente condotto in palazzo; poi, avendo il Ridolfi 
minacciato di fare appiccare i due ostaggi, tutti gli Zuccoli s’accor- 
darono alfine d’ uscir dalla rocca, a patto però che Girolamo, forte 
indiziato di complicità nell’ assassinio di (Galeotto, fosse rilasciato 
in libertà. La rocca fu ceduta 1’ 8 giugno, e in quel medesimo giorno 
fu data licenza a madonna Francesca, che se ne andò liberamente, 
accompagnata fino a Castelbolognese (ma narra lo Zuecoli « che se 
le porte della città non fossero state serrate, era opinione non se ne 
fosse andata con la vita, di maniera il popolo, che avea ripiene le 
mura, si commosse alla vista di lei »); ed il 13 giugno il commissario 
Ridolfi scriveva alla Signoria di Firenze: « Stamani sono stati de- 
capitati et squartati Mengaccio et Rigo da Bologna, che admazorono il 
signor Galeotto. Resta preso Bastiano dalla ('ura, ciptadino di qui, che 
ancora non hanno fatto deliberatione, perchè dicono non confesso ». Le 


— 204 


teste dei due malfattori, intilate in due lancie, furono poste in cima. 
alla torre del Comune, e vi rimasero parecchi mesi. 

Frattanto, a poco per volta, erasi radunato ne’ dintorni di Faenza 
un grosso esercito fiorentino, composto di 28 squadre di cavalli e 
li molta fanteria (ed accampatosi, secondo il predetto Bernardi, tra. 
Faenza e Castelbolognese), evidentemente per salvaguardare la città 
du possibili attacchi di Bologna e di Milano, oltre che per rafforzare, 
con la sua presenza, l’autorità del Ridolfi. Questi, avendo ormai otte- 
nuto il suo scopo, invece di favorire esclusivamente i Valligiani ed il 
popolo, sì come avrebbe potuto, venne ad una naturale transazione con i 
cittadini fautori del Bentivoglio (i quali accortamente capirono che per 
avere una qualche parte nel governo bisognava andar d’ accordo co ’l 
Ridolfi); e l’accordo, conchiuso verso la fine del giugno, constituiva 
il definitivo governo in un consiglio di tutela del piccolo principe, com- 
posto di 96 persone, delle quali metà (48) eran cittadini, e metà valli- 
giani. Il Valgimigli (XII, 41-42) riferisce un rogito del 16 luglio ’88, 
in cui sono nominati « domini Antiani presidentes regiminis civitatis 
Faventie, ut tutores illustr. nostri domini Astorgiî »; e ciò induce a 
credere che i 48 tutori cittadini fossero precisamente i 48 Anziani, 
ì quali, divisi in 6 mute di 8 membri ciascuna, continuavano a pre- 
siedere a turno al disbrigo dei pubblici affari, di bimestre in bime- 
stre. Agli 8 Anziani in carica per un bimestre solevano ora aggiun- 
gersi otto cittadini nobili, eletti dal consiglio, e detti appunto aggiunti. 
Se, d’altro canto, i 12 governatori della Valle d’Amone fossero ri- 
cavati dal seno dei 48 tutori valligiani, non sappiano. 

Ed il 13 luglio, finalmente, dopo lunghe trattative, si firmarono 
1 capitoli della condotta del signorino Astorgio ai servigî della repub- 
blica fiorentina (per i quali fin dalla metà del giugno erano stati 
inviati due ambasciatori a Firenze), rimanendo essa repubblica uffi- 
cialmeute esclusa dal consiglio di tutela di Astorgio, ma couservando- 
la protezione e l’ accomandigia di l'aenza, e la condotta delle milizie 
faentine. 

Quanto al Bentivoglio, lo smacco da lui subìto a Faenza era 
naturalmente spiaciuto moltissimo a Ludovico Sforza, il quale pre- 
paro perfino delle milizie per romper guerra a Faenza ed a Firenze; 
ma Lorenzo de’ Medici gli fè capire che, fin tanto non si fosser 
posate le cose faentine, il Bentivoglio sarebbe rimasto in luogo si- 
curo, nelle mani dei Fiorentini. Lo Sforza dovette adattarsi, ed il 
signore di Bologna fu liberato il 13 giugno, e tornossene salvo alla 
sua città. Ma lo Sforza e il Bentivoglio speravano ora servirsi del 
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“pretendente Ottaviano Manfredi, giovinetto sedicenne, per tener in 
rispetto e Firenze e Faenza, con la minaccia di rimetterlo su ’l1 trono 
per mezzo delle armi; e per questo, mentre Ottaviano con poche 
milizie: aggiravasi tra Lugo e Cotignola, lo Sforza tentò prenderlo 
“ai suoi stipendî, affinchè altri non lo avesse nelle mani. Se non che, 
Firenze seppe parare anche questo colpo. L’astuto commissario Ki- 
‘-dolti (riassumo rapidamente queste notizie dal MISSIROLI, Faenza e 
il pretend. Ottaviano Manfr. nel 1488) consigliò ai Fiorentini d’ ac- 
-cogliere essi il povero giovine costretto dalla ragion politica a pe- 
.zregrinare senza denari per gli stati altrui; in tal modo, essendovi 
in Faenza molto malcontento nel popolo contro i cittadini di go- 
verno, accusati di complicità nell’ assassinio di Galeotto a fine di 
«dividersi co ’1 Bentivoglio il potere, Firenze potea tenersi pronta 
‘nel caso Sì dovesse fare un nuovo colpo di stato a Faenza, e sosti- 
tuirvi Ottaviano nel principato, pur conservandovi la protezione tio- 
rentina. Così avvenne che, dopo essere stato in Val d’Amone, dove 
-avea de’ fautori, Ottaviano se n’ andò a Firenze co ’1 commissario 
Antonio Boscoli (inviato dal Ridolfi), raccomandato a quella Signo- 
ria dagli stessi Anziaui faentini, i quali nella consegna del preten- 
-dente alla repubblica fiorentina vedevano tolto di mezzo il pericolo 
che altri se ne giovasse a’ suoi fini, e stimavano assicurato il prin- 
-Gipato d’Astorgio. 

V’ ha di più: chè il Ridolfi persuase al governo di Faenza di 
provvedere esso stesso. al sostentamento d’ Ottaviano in Firenze, me- 
«diante una provvigione di 600 ducati, tolti dai 10000 che la Signo- 
ria fiorentina pagava aunualmente ad Astorgio III per la condotta; 
al che gli Anziani s’indussero a malincuore, essendo i 10000 ducati 
e le magre entrate insufficienti a sopperire alle molteplici spese 
-del piccolo stato, specie in quei momenti d’agitazione. Era stato 
necessario, infatti, per contentare il popolo della città ed i campa- 
gnoli, diminuire i balzelli agricoli e i dazî; e dallo scarso bilancio 
-“doveano anche trarsi pe’l1 mantenimento della corte le provvisioni 
per 300 bocche, e le paghe al piccolo esercito faentino (80 uomini 
d’ arme, ossia 320 militi, 100 fanti provvisionati e una ventina di 
“balestrieri a cavallo), e l’onorario (direbbesi oggi) al commissario 
fiorentino. 

Gli Ottavianeschi di Val d’ Amone ed i malcontenti del popolo 
‘non gi rassegnarono; chè anzi vollero profittare del richiamo di gran 
“parte delle milizie fiorentine, fatto dalla repubblica or che le cose 
-di Faenza sembravano quiete, per tentare un gran colpo. Una let- 
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tera d’un Giovanni Zuccoli al dott. Gregorio Zuccoli, a Venezia, in 
data 11 decembre 1488, narra che la congiura fu scoperta (il nuovo 
commissario fiorentino Dionigi Pucci ne ebbe avviso dai governatori 
di Val d’Amone), e i principali de’ conspiratori (Giov. Battista Cat- 
toli, Gasparino de’ Cimatti, Galeotto di messer .Girolamo .Glutoli, 
od Utili, Gian Pietro Cantore, Battista di Pasquino, Bartolomeo 
dello Schiavo, Francesco d’ Anderlino, messer Giovanni da Milano, 
merciaio) furono catturati e carcerati nella rocca il 23 agosto. Sem. 
bra che la congiura fosse favorita dal Bentivoglio. Sventato il com- 
piotto, i Fiorentini pensarono di metter Ottaviano in luogo tale che 
non potesse più dare sospetto alcuno, onde lo confinarono ad Arezzo, 
sotto sorveglianza rigorosa. 

Ma il popolo volle in qualche modo sfogare le sue vendette 
contro le famiglie degli uccisori del povero Galeotto; levatosi, in- 
fatti, a rumore il 22 ottobre, con il consenso degli Anziani, assalì 
le case d’Angelo Ronchi presso 8s. Michele, le devastò e demolì; il 
23 dello sterso mese atterrò e distrusse le case dei Vittori, e sac- 
cheggiò e bruciò quelle dei Ragnoli, presso 8. Stefano. Parve per 
un momento che la stessa sorte dovesse toccare agli Zuccoli; « ma 
noi con gl’amici fessimo in modo che non vennero — Scrive il pre- 
detto Giovanni al dott. Gregorio Zuccoli — et altro di mal non fe- 
rono, e noi semo salvi ». 

La tenera età del principe, del resto, e conseguentemente la 
mancanza d’un capo forte ed autorevole, da un lato; la varietà 
degli uomini di governo ed i loro contrastanti interessi-e senti- 
menti, dall’ altro lato; sono sufficente spiegazione del fluttuare della 
cosa pubblica, specie in quel primo e commosso periodo della reg- 
genza. Così, ad esempio, nel 1489 avvenne che i Cotignolesi, di- 1489 
pendenti dal ducato di Milano, profittarono del momento per allar- 
gare ì loro confini a detrimento del dominio faentino; e per gli 
ufticii del Magnifico le controversie si composero poi alfine, con un 
compromesso in Ercole, duca di Ferrara, sì eome attesta un epi- 
gramma latino del giureconsulto Gian Battista di ser Niccolò di 
Cenne degl’ Indovini, vicario di Astorgio III, in lode del Medici: 
ma ben altre agitazioni e querele si ebbero, come oggi dicesi, nella 
politica interna. 

Galeotto avea lasciato, oltre che il legittimo Astorgio III, tre 
tigli naturali: un Francesco, che non sembra cosa certa fosse nato 
dalla Pavoni, e Scipione e Giov. FEvangelista, avuti sicuramente, 
da costei; e Scipione era stato avviato alla professione ecclesia- 
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stica, e il 9 agosto dell’ ’88 si ebbe dal vescovo Battista de’ Ca- 
nonici la prima tonsura, nel chiostro delle monache di s. Maglorio, 
presente sua madre. Di Giov. Evangelista, di poco maggiore di 
Astorgio, non parlano gli atti pubblici; ma Francesco e Scipione 
ebbero senza dubbio parte attiva negli avvenimenti faentini di quel 
tempo. Narra adunque il Tonduzzi (p. 537), il quale attinse ai verbali 
del Consiglio generale oggidì perduti, che gli otto Anziani e gli otto 
aggiunti del 1° bimestre dell’ ’89 (de’ quali riferisce i nomi) giurarono 
nelle mani del commissario fiorentino e di Francesco e Scipione 
Manfredi; parimente narra che il 15 febbraio fu concesso agli 
uomini di Val d’Amone di eleggersi da sè il capitano, purchè 
faentino, nella persona del giureconsulto Vincenzo Bazzolini, cui 
successe in quella carica, con deliberazione del 1° maggio, Francesco 
Manfredi, restandovi il Bazzolini come auditore di lui. Ma poi che 
il popolo s’agitava e, diftidando del governo, volea partecipare alla 
pubblica amministrazione, così riferisce ancora il citato storico (p. 538) 
che nella seduta consiliare del 20 aprile fu deliberata l’aggiunta, 
al consiglio dei Cento, di 40 consiglieri dell’ordine popolare, eletti 
10 per quartiere; dal qual numero di 40 dovessero essere estratti otto 
ogni bimestre, i quali sedessero ‘di magistrato insieme con gli otto 
Anziani e con gli otto nobili aggiunti. Così sarebbe sorta la nuova 
magistratura degli Otto di popolo, de’ quali il Valgimigli (XII, 52) 
riferisce i nomi per il bimestre maggio-giugno (Giovanni Gavelli, 
Francesco d’ [ppolito, Valirano de’ Vandi, Berto di Tonio Berti, 
Gismondo d’Abramo, Antonio Casanola, Andrea di Giovanni e Sil- 
vestro da Boesina). 

Ai 24 di giugno, poi, a Francesco ed a Scipione Mantredi, in- 
sieme co’l commissario fiorentino, veniva conferita autorità suprema 
sui maleficì di qualunque specie (sebbene Firenze si schermisse ri- 
guardo al suo ministro); se non che, non ostante cotale straordì- 
nario provvedimento, le divisioni di parte, le consorterie dei paren- 
tadi, le recriminazioni, le ire continuarono, e con esse i tumulti e 
i delitti, contro i quali ben poco potevano gli esecutori di giustizia, 
per esservi coinvolte le stesse persone di governo (e le famiglie più 
turbolente eran quelle de’ Calderoni, dei Cavina, dei Pasi, essendo 
le due principali fazioni capitanate da Bastiano del Pescatore, capo 
degli Astoreschi, e da Rosso da Cavina, capo dei malcontenti): onde 
alla perfine il popolo, stanco di tanto subbuglio, si radunò il 28 
agosto nella cattedrale, e deliberò che si avessero da ciascuno a fare 
le paci, pena l’esilio. E condottisi di poi a prendere dalla rocea il 
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commissario Dionigi Pucci, che vi s’era rifugiato, e menatolo alla 
chiesa, esso popolo indusse tutti alla concordia, tra il giubbilo uni- 
versale. 

Dal complesso delle lettere del Pucci su detto, e del commissario 
suo successore, Pietro Nasi, agli Otto di pratica in Firenze (Arch. 
di St. fior.), parrebbe risultare che soltanto dopo le predette paci 
fossero instituiti gli Otto di popolo su nominati, e dapprima solo 
con l’ufficio di esecutori di giustizia, per applicare, ciò è, quelle sen- 
tenze che prima restavano inefficaci: ma di questo dissidio fra tali 
fonti e quelle del Tonduzzi e del Valgimigli, non è forse possibile, 
allo stato presente degli studî, dare una soluzione, nè è consentito 
dall’indole e da’ confini di questo libro addentrarsi in ricerche spe- 
ciali su tale argomento. Fatto è che gli Otto di popolo furono parte 
essenziale del governo, insieme con gli Anziani e con gli Aggiunti. 

Una più diretta partecipazione al governo desiderarono, d’altro 
canto, i Valligiani, i quali fecero istanza affinchè ai quattro loro 
rappresentanti, che eran soliti tenere in Faenza per il disbrigo degli 
affari comuni alla città ed alla valle, si aggiungessero altri quattro 
Valdamonesi, per raggiungere anch'essi il numero di otto come gli 
Anziani, gli Aggiunti, gli Otto di popolo; e domandarono inoltre 
che cotali loro otto rappresentanti risiedessero in palazzo e facessero, 
in somma, parte del magistrato. Nella seduta del 14 novembre il con-. 
siglio rigetto tale proposta; e ciò esacerbò l’animo di costoro. 

Forse per tale esacerbato animo avvenne che, essendosi il 29 no- 
vembre trovato presso la porta del palazzo pubblico il cadavere di 
un assassinato, e minacciando il popolo nuovi tumulti per ciò, Fran- 
cesco Manfredi giunse d’un tratto con numerose soldatesche della 
valle; laonde, ad impedire sconvolgimenti, certo Coraglio di Bacco a 
nome de’ Valdamonesi presentò una supplica agli Anziani, Consi- 
glio ed Otto di popolo, per ottenere che fossero eletti sei, otto, o 
dieci Faentini i quali, insieme con sei, otto, o dieci Valdamonesi, e 
presieduti dal commissario fiorentino, provvedessero alla quiete ed 
alla giustizia dello Stato. La supplica fu accolta, e i venti così de- 
putati, raccoltisi co’1 nuovo commissario fietro Nasi, deliberarono 
raftermare a Francesco e Scipione Mantredi lautorità già prima 
concessa su i maleficî, dando facoltà loro di aggregarsi quattro fa- 
entini dei tutori del principe, e parimente quattro dei tutori Val- 
ligiani (da durare in carica due mesi); inoltre raffermarono gli Otto 
di popolo nel loro ufticio, senza danno dell’autorità del consiglio di 
tutela. 
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Non per questo cessarono le agitazioni. Entrato l’anno 1490, 
essendosi un Bertone di Bacco da Varnello (catturato e prigioniero 
nella rocca) confessato reo di attentato contro Francesco Manfredi, 
che era allora visconte e capitano di Val d’Amone (gli successe, nel 
settembre, (rian Battista degl’ Indovini), il consiglio di tutela deli- 
berò, attesa la parentela di molti castellani delle rocche con esso 
Bertone, che Francesco e Scipione Manfredi aftidassero a quattro 
tutori della città ed a quattro della valle il compito di rinnovare 
tutti i castellani; di più, quel Melchiorre Tonduzzi che per più volte 
ricordammo, e che nel terzo bimestre del 790 fu priore degli Anziabi, 
era il 17 settembre dai fratelli Manfredi dannato all’esiglio co’ figli 
Francesco e Vincenzo, « prc dono pacis et quietis status ». Ad atte- 
stare, inoltre, le dolorose condizioni del piccolo stato, ormai legato 
in tutto al carro della repubblica fiorentina, e lo scadimento di 
casa Manfredi, sta il fatto che la scelta dei potestà era nell’arbitrio 
di Firenze (e il Magnitico surroga, per esempio, il 12 novembre, al 
potestà Polidoro Tiberti da Cesena il giurista Benedetto Piconi da 
Colle), e che fu nominato il 25 gennaio tesoriere di corte un Evan- 
gelista Casella, senza paga, anzi sborgante egli stesso duecento du- 
cati a fine di riscattare le argenterie di Astorgio III, impegnate al 
commissario fiorentino per 670 ducati; a conto de’ quali ne aveva 
esso commissario ricevuti dnecento quaranta, ritratti dalla vendita 
della biblioteca del povero Galeotto all’ambasciatore del re d’Un- 
gheria. Triste sfacelo di avite glorie e sostanze! 

E pure non mancarono feste e luminarie quando il 19 decembre 
giunse notizia della conferma della condotta d’Astorgio III al ser- 
vigio dei Fiorentini, 

Al 1491 appartiene la fondazione del Monte di Pietà, dovuto 
allo zelo dei Francescani Iacopo della Marca e Bernardino da Fel- 
tre; ma nega il Valgimigli (XI, 89) che, per le sollecitazioni di 
Bernardino, con i beni immobili di Astorgio III, dopo la sua ca- 
duta, si formasse una buona dotazione al pio instituto; Bernar- 
dino morì, infatti, nel ‘94, ossia 7 anni prima dello spodestamento 
e della morte di Astorgio; e solo i beni mobili di quest’ ultimo fu- 
rono nel 1504 destinati dalla repubblica veneta, allora signora di 
Faenza, a beneficio del Monte di Pietà. In memoria della cui ere- 
zione fu coniata una bellissima moneta o medaglia d’argento (che 
il Litta asserisce trovarsi nel museo di Bologna, ma che l’Argnani, 
Op. cit., non potè rintracciare), recante nel diritto una corona d’al- 
loro con il busto del principe da’ capelli spioventi sulle spalle, e 
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all’intorno la leggenda Astorgius ITI. Man. prin. Fave. (Astorgius 
tertius Manfredus princeps Faventiac); e nel rovescio la pietà di 
Cristo, ossia Cristo ‘sorgente con la metà della persona dal sepol- 
ero, ed intorno la leggenda Tibi. tantum. suffragator. Di un dipinto 
su tela che commemora parimente la instituzione del Monte, raffi- 
gurando il b. Bernardino in atto di commettere al patrocinio di 
Astorgio la pia opera (dal qual dipinto si è tolto il ritratto del gio- 
vinetto principe, da noi riprodotto a pag. 153) diremo a suo luogo, 
ossia nella seconda parte di questo libro. Ma da che si è parlato 
della moneta argentea, non vogliamo pretermettere che del princi- 
pato dell’ultimo legittimo Manfredi si conservano oggi due specie 
di quattrini, del peso di grammi 0,800 cfr. BroccoLI P., Di un 
quattrino dei Manfredi da Faenza, Iesi, 1907): la prima ha nel di- 
ritto l’astore con attorno la leggenda Astorgius. T. M. F.(Astorgius 
Tertius Manfredus Faventinus), e nel rovescio 8. Pietro (trovasi, per 
esempio, nella cimelioteca di Macerata, nel museo del senatore Pa- 
padopoli di Venezia, e in quello del dottor Carlo Piancastelli di 
Fusignano); la seconda ha nel diritto la lancetta chirurgica e nel 
rovescio parimente 8s. L’ietro (trovasi, per esempio, nel museo civico 
di Faenza, in quello del predetto Piancastelli, nella grande raccolta 
del re d’Italia, nel museo di Vienna). 

Maturavano intanto nella penisola quelle dolorose vicende le 
quali condussero alla spedizione di Carlo VIII, re di Francia, in 
Italia, instigato da Lodovico Sforza contro il re di Napoli. Un’avan- 
guardia francese, agli ordini del d’Aubigny, si spinse nel 1494 in 
Romagna contro l’esercito del duca di Calabria, che su ’] territorio 
faentino eseguì importanti mosse; e quando il duca, dopo il sacco 
dato dai Francesi al castello di Mordano, ebbe a ritirarsi in fretta 
verso Cesena, sembra che Faenza, insieme con Imola e Forlì, con- 
chiudesse un trattato d’alleanza con il re di Francia, e si mettesse 
nominalmente al soldo di lui. Scendeva frattanto dalle Alpi Carlo in 
persona, il quale dal Piemonte e dalla Lombardia, valicato | A p- 
pennino, si diresse in Toscana. Quivi l’inetto Piero de’ Medici, suc- 
ceduto nel 792 al magnifico Lorenzo, suo padre, nella direzione della 
politica fiorentina, divenne d’un tratto vile, e cedette al re di Fran- 
cia le città di Pisa e di Livorno, e le fortezze di Sarzana, Sarza- 
nello e Pietrasanta: onde il partito antimediceo, profittando del mal- 
contento, prese il sopravvento, e Piero e tutta la famiglia Medici 
furono cacciati. 

Carlo VIII, venuto ad accordi co’ nuovo governo fiorentino, 
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proseguì poi la sua marcia trionfale verso il Napolitano; ma le mu- 
tazioni interne di Firenze ebbero un contraccolpo nel piccolo stato 
di Faenza, che era stato finora (come sappiamo) fautore e protetto dei 
Medici. Non mancava, infatti, chi desiderasse subentrare ai Fiorentini 
nel patrocinio di Faenza; e ciò è dimostrato dalle trattative di matri- 
monio che subito i tutori di Astorgio impresero a fare, nell’incertezza 
dei casi della guerra napolitana, tra il decenne principino e la dicias- 
settenne Bianca Riario, figlia di Caterina Sforza, signora di Forlì, e 
del fu conte Girolamo Riario; il che avrebbe procurata a Faenza la 
protezione di Ludovico Sforza, divenuto ormai duca di Milano per 
la morte del nipote Gian Galeazzo. Certo si è che il 1° febbraio 
del 795, dall’auditore di Caterina furono pubblicati gli sponsali fra 
Astorgio e Bianca, differendosi le nozze a quando il fidanzato fosse 
uscito dall’ adolescenza. | 

Si formò, poi, contro Carlo VIII quella lega che fu promossa 
dallo stesso Sforza, ed a cui non vollero aderire i Fiorentini; 
onde il re francese, per non farsi chiudere nel Napolitano, veloce- 
mente tornò indietro, sforzò a Fornovo il passo contrastatogli, e ri- 
valico le Alpi. Ma Pisa, rivendicatasi a libertà contro Firenze, non 
fu da questa ripresà se non dopo lunghissima guerra; e nella resi- 
stenza fu dessa fatta più audace dagli aiuti di Venezia, che pensava 
rimettere in Firenze lo sbandeggiato Piero de’ Medici. Per seguire 
allora la tradizionale politica medicea, il Consiglio di tutela, dopo 
avere a lungo esitato tra Firenze e Venezia, si diè in protezione 
a s. Marco e pose il 15 decembre ’95 le milizie d’ Astorgio in con- 
dotta della repubblica veneta (per 8000 ducati annui); e la Sereniìs- 
sima mandò a Faenza un suo provveditore affinchè vi dirigesse la 
politica, come un tempo avea fatto il commissario fiorentino. 

Sdegnata Firenze per questo che essa chiamò tradimento dì 
Astorgio, cercò di rimettere nel dominio di Faenza Ottaviano Man- 
fredi, il quale da Arezzo, ov’era confinato, era stato condotto da’ Fioren- 
tini alla guerra di Pisa, e quivi caduto prigione, e liberato dopo sei mesi 
per mediazione di Carlo VIII. Sovvenne adunque la repubblica fioren- 
tina di 300 fanti e d’altre milizie il giovine pretendente, il quale, 
con genti di Val d’Amone condotte da Dionigi e Vincenzo Naldi 
da Brisighella, la notte del 18 decembre si accostò alle mura di 
Faenza; ma quivi giunsero a tempo gli armati di Caterina Sforza, 
in soccorso di Astorgio, a ributtare gli assalitori. Venezia ingiunse 
poi ad Ottaviano di togliersi dal territorio faentino; e poichè non 
obbediva, essa mandò Andrea Zancani potestà di Ravenna, e Ber- 
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nardo Contarini, provveditore veneto a Faenza, con milizie, a cac- 
ciarnelo: onde Ottaviano si ritirò in Toscana, e i due Naldi furon 
puniti con taglie. Le quali, del resto, furono revocate di lì a poco 
(2 gennaio 1496) per attrarre costoro, che eran prodi soldati, a’ 
servigì della Serenissima; e intanto, mentre a Vincenzo Bazzolini 
succedeva, come vicario del principe, Gian Battista del fu Niccolò 
di Cenne degl’ Indovini, al provveditore Contarini Venezia surro- 
gava Domenico Trevisano, il quale, venuto in urto co ’1 governo 
faentino, si allontanò o fu richiamato il 4 gennaio 1497. 

La morte di Carlo VIII (7 aprile ’98) liberò gl’Italiani dal ti- 
more dei Francesi; e il duca di Milano, temendo ora che Venezia xnc- 
crescesse la sua già grande potenza con l’acquisto di Pisa, si riaccostò 
a’ Fiorentini. I quali, timorosi alla lor volta che i Veneziani, per l’al- 
leanza con Astorgio III, incominciassero in aiuto di Pisa le ostilità con- 
tro Firenze, introducendosi nella facile via della Val d’Amone, con- 
dussero a’ loro stipendi Ottaviano Riario, signore di Forlì ed Imola, 
favorito in ciò dalla madre Caterina Sforza, che apertamente parteg- 
giava con il duca di Milano; e la repubblica veneta allora manda 
da Ravenna 500 cavalli contro Caterina, ed ingiunge a Vincenzo 
Naldi, suo capitano, di assoldare 1000 fanti in Val d’Amone; a tra- 
verso la qual valle, con l’aiuto di Astorgio raffermato nella con- 
dotta, sfilano dunque le milizie venete, e prendono Marradi, senza 
però riuscire ad averne la rocca. A guardia di questa era Dionigi 
Naldi (che, a differenza del fratello Vincenzo, militava per F'i- 
renze), il quale con la sua resistenza diè tempo a’ Fiorentini di spe- 
dire buon nerbo d’altre milizie, sì che gli assalitori veneziani fu- 
rono respinti quasi in fuga. 

L’anno di poi (1499) fu trattato un accordo, per mediazione del 
duca di Milano, il quale ormai presentiva il fiero temporale che 
contro di lui stava preparando Luigi XII, novello re di Francia: 
ed Ercole I di Ferrara, in cui era stato fatto compromesso, il 6 aprile 
decretò che i Fiorentini tornassero padroni di Lisa, ma compensas- 
sero i Veneziani con 180 mila scudi. I Pisani ricusarono con isdegno 
l'obbedienza, e la loro lotta con Firenze seguitò. 

Frattanto Ottaviano Manfredi, fallitogli il tentativo suddetto, 
per il quale pendevagli su ’1 capo una taglia di 1500 ducati, era 
stato dai Fiorentini mandato a Forlì, su ’1 cadere del ?’98, presso la 
contessa Caterina Sforza Riario, con il tiglio della quale (anch'egli 
al soldo di Firenze) s’era il giovine esule stretto di calda amicizia 
durante la guerra di Pisa: e ciò i Fiorentini avevano fatto per tenere 
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in soggezione Astorgio III, or ch’ei s'era dato tutto a Venezia, man- 
dandogli il pretendente ai confini. In Forlì, adunque, a fianco del 
compagno, ben accolto e accarezzato dalla contessa (la quale, amica 
di Firenze e nemica di Venezia, disdisse ora ad Astorgio le pro- 
messe nozze con la figlia), passò il povero giovine gli ultimi mesi 
del ’98 e i primi del 799, che furono certo i migliori della sua breve 
e misera vita; poi, trovandosi a corto di denari, volle recarsi a Fi- 
renze per regolare i suoi conti con quella Signoria, che gli doveva 
le paghe dell’ultima condotta. Fattosi imprestare dieci ducati dal 
ricco forlivese Luffo Numai, ed ottenuta a stento licenza da Caterina, 
in compagnia d’un tale don Francesco Fortunati, pievano di Ca- 
scina e famigliare di casa Medici, e con una scorta di soli sei uo- 
mini a cavallo, Ottaviano Manfredi si partì dunque da Forlì il 12 
aprile, e per la via di Castrocaro si accinse a valicar l'Appennino; 
ima giunto che fu ad uno stretto e tortuoso passo, in luogo detto 
la Scala, ecco farglisi addosso un branco di villani armati di lance, 
roncole e partigiane, i quali, mentre gli altri della sua scorta fug- 
givano a precipizio, lo assalirono barbaramente, uccidendolo con ben 
tredici ferite. Egli spirò mormorando preghiere, amorosamente assi- 
stito da quel Fortunati che gli era compagno di viaggio : il suo ca- 
davere, deposto dapprima nella vicina badia di s. Benedetto, fu poi 
per ordine della contessa (che assai si dolse del tragico fatto) tra- 
sportato in l'orlì, e con esequie magnifiche sepolto nella chiesa di 
8. Girolamo (oggidì di s. Biagio), precisamente sotto la tomba della 
zia Barbara Manfredi (etr. p. 156). Autore e mandatario del truce 
delitto fu un Galeotto de’ Bosi di Faenza, del partito Astoresco, il 
quale si servì di gente di Val d’Amone per guadagnarsi la taglia 
e insieme il favore del governo faentino. 

Luigi XII, intanto, tatta lega con Venezia, invadeva la Lom- 
bardia, obbligando Ludovico Sforza, detto il Moro, a fuggire in 
Germania; e contraccolpo in Romagna si fu che la signoria veneta 
mandò da Ravenna milizie ad ocecupar Cotignola, che era sotto il 
ducato di Milano (settembre del ’99); ma i Cotignolesi si difesero 
bravamente dai ripetuti assalti dell’esercito veneto, in cui erano an- 
che gli armati d’Astorgio III, i quali dovettero ritrarsi a Granarolo. 

Mentre il re di Francia s’accingeva ad una nuova impresa nel 
mezzogiorno d’Italia, papa Alessandro VI (Borgia), succeduto ad In- 
nocenzo VIII fino dal 792, si serviva opportunamente dell’aiuto stra- 
niero per ristabilire su lo stato pontificio il diretto dominio papale, 
abbattendovi i signorotti delle Romagne e della Marca. I rapporti 
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di que’ signorotti, che da tempo non pagavano più regolarmente i 
canoni da loro dovuti come viearii della s. Sede, con il loro alto 
sovrano, erano tali da offrire al papa buona occasione per molestarli; 
ed alla testa, dunque, di 14 mila uomini, tra cui molti Francesi man- 
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dati da Luigi XII, il degno figlio del papa, Cesare Borgia, detto il 
duea Valentino, proclamato gonfaloniere della Chiesa, tolse da prima 
ad Ottaviano Riario Imola, la eui rocca, custodita da Dionigi Naldi, 
capitolò il 9 decembre 799; poi assalì Forlì (strenuamente difesa da 
Caterina Sforza), di cui la fortezza si arrese il 12 gennaio 1500. Dopo 1500 
una sosta nell’impresa, dovuta al ritiro delle milizie francesi che 
doveano ora combattere contro una riscossa di Lodovico il Moro in 
Lombardia; e dopo che esso Moro, abbandonato da’ suoi Svizzeri, fu 
condotto prigioniero in Francia; il duca Valentino riprese la guerra 
ed occupò, quasi senza trovar resistenza, Pesaro e Rimini, i cui signori, 
(Giovanni Sforza e Pandolfo Malatesti, trovarono scampo nella fuga. 
Il pericolo che or sovrastava a Faenza era gravissimo. Vero è 
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che Venezia, fin dalla caduta d’ Imola, aveva mandato a Ravenna 
3000 fanti e 2000 cavalli, ed ‘inviati due provveditori, Francesco 
Cappello e Cristotoro Moro, l’uno a Rimini e l’altro a Faenza, per 
la protezione delle terre a lei devote; vero è parimente che Astor- 
gio III cercò ora tornare in grazia al popntetice, affrettandosi a pa- 
gare nuovamente l’annuo canone per mezzo del giureconsulto Ga- 
briele Calderoni, espressamente inviato per ciò a Roma: ma è 
pur vero che, dopo la caduta di Forlì e dopo la rinnovata guerra 
in Lombardia, la Serenissima richiamò tutte le sue milizie, per me- 
glio assicurare e difendere i suoi dominii diretti, e d’altro canto il 
pontefice non volle riscuotere il censo faentino, nè togliere l’inter- 
detto, nè riconfermare Astorgio nel vicariato (che dimostra aver 
egli fermato in cuor suo, inesorabilmente, la ruina di Faenza), onde 
il Calderoni depositò il danaro in un banco di Roma, redasse una 
protesta, e si partì. 

Il destino della nostra città era pur troppo deciso: chè nelle 
trattative diplomatiche degli anni 1499 e 1500 fra Alessandro VI, 
Luigi XII e Venezia, il papa comperò dal re di Francia la libertà 
d’agire contro Faenza, concedendo la legazione francese al cardinale 
di Rouen; ed i Veneziani stessi mercanteggiarono le sorti della loro 
protetta perchè, distatti a Modone dai Turchi, e bisognosi d’aiuti 
del papa, non poterono ottener da lui la proclamazione della cro- 
ciata fin che non gli lasciarono le mani libere contro Faenza. 

Scriveva il 21 ottobre del 1500 da Urbino un tal Silvestro Ca- 
landra al marchese di Mantova che « il duca Valentino ha gran pra- 
ticha dentro de Faenza, e senza botte de artigliaria la haverà »; e il 
24 dello stesso mese aggiungeva che « l’impresa li serà facile, per- 
chè ha gran parte de la val de Lamona a sua posta per mezzo de Dioni- 
sio Bresighello, ct lui ge dà 500 vasconi dentro de Imola, a suo comando ». 

Le tristi previsioni s'avverarono subito rispetto alla valle; chè 
avviandosi il Valentino da Rimini il 4 nov. alla volta di Faenza con 
l’intero suo esercito di 15.000 uomini (condotto dal fiore dei capitani 
italiani, quali Paolo e Giulio Orsini, Vitellozzo Vitelli, Gian Paolo 
Baglioni, Onorio Savelli, Ferdinando Farnese, e da molti duci fran- 
cesi e spagnoli), giunto che fu a Forlì mandò subito 500 cavalli con 
Vitellozzo in val d’Amone, dove ad una ad una cedettero le rocche, 
anche per l’aiuto di Dionigi Naldi, il quale, per essere stato fautore 
d’Ottaviano, avea in odio Astorgio III. Caduta anche Brisighella, 
rimase sola a resistere valorosamente la rocca di Monte Maggiore, 
il cui castellano Compadrino di Ceruno con una vigorosa sortita 
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respinse il Vitelli, uccidendogli e ferendogli parecchi militi. « Questo 
fu quanto sangue — scrive lo Zuccoli — si sparse alla perdita di tante 
Sortezze ; ma Compadrino fu poi sforzato, per mancanza di vetuvaglia, 
d’abbandonar la fortezza ». E intanto il 15 novembre il Valentino 
espugnava pur il castello d’Oriolo, fuori della valle, che fu trovato 
approvvigionato di tanto grano da farne i soldati commercio. 

Ma non cosi agevole fu la presa di Faenza, i cui cittadini non 
vollero smentire le gloriose tradizioni della loro virtù di braccio e 
d’animo, nè piegarono, come altri avea fatto, il capo dinanzi al pre- 
potente cenno del tristo figliuolo di papa Borgia. E per sei mesi re- 
sistettero essi, contro un’oste nemica così soverchiante, senza alcun 
aiuto straniero e con esigue forze militari, stringendosi tutto il po- 
polo a suprema difesa, con amore e con fedeltà cavalleresca, intorno 
a quel piccolo sventurato principe che stava per espiare misera- 
mente le colpe dei suoi maggiori. 

Il 6 novembre si aduna il Consiglio generale, il quale delibera 
di difendere la città fino agli estremi: al comando delle milizie è 
eletto il conte Bernardino da Marzano; fra i cittadini, il popolo ed 
il clero si raccoglie una spontanea contribuzione di lire 1284 per 
sopperire alle spese più urgenti, della quale entrano tideiussori il 
dott. Gabriele Calderoni e il dott. Pietro Spada, essendo anziani il 
dott. Taddeo Viarani, Niccolò Castagnino, castellano di Faenza, Ce- 
sare Ghisoni, il dott. Niccolo Casali, il dott. Tommaso Maglorii, Gio- 
vanni da Lozzano, Alessandro Severoli e Filippo Bazzolini; si consti- 
tuisce un nuovo magistrato di 16 cittadini (4 per quartiere) per il 
disbrigo sopra tutto degli affari militari, detto dei Sedici della guerra, 
con piena autorità conferita loro dal Consiglio: e questi sedici prov- 
vedono subito a che uelle roeche siano-posti de’ castellani fidati e 
sicuri. 

Ma un gravissimo pericolo corse subito la città per il tradi- 
mento iniquo del castellano della rocca faentina Niccolò Castagnino 
su detto (al Simone Zuccoli che cedette la fortezza nell’ 788 era stato 
surrogato nuovamente Gasparino Calderoni, già conspiratore contro 
Galeotto, ma ai 17 gennaio dell’ 789 era novello castellano il Ca- 
stavnino); il quale « una mattina — narra lo Zuccoli — che il signor 
Astorre era andato per entrare in rocca, laddove era solito d’abbassare 
il ponte, abbassò la ponticella, et il signore sospettò, vedendo che costui 
lo tolera far passare per quelle strette, per le quali non può entrare 
se non uno alla volta, et non volle entrare, et ritornò a palazzo »: 
onde, raddoppiatasi la sorveglianza, fu alla perfine trovato nel 
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fango presso la rocca un piego, inviatogli dal Valentino, che con- 
teneva i capitoli della resa sottoscritti, con tutto il concordato. 
Scoperto per cotal guisa, l’audace Castagnino (sebbene avesse dato 
in pegno di sua fede un nipote, chiuso nel castello di Solarolo} 
proruppe in aperta ribellione, voltando le artiglierie contro la 
città; e allora i Sedici, per non aver brighe mentre il nemico era 
lero sopra, pensarono di liberarsi di lui, licenziandolo con i suoi: 
ma il popolo, sdegnato di non poter offendere il traditore a cagion 
della numerosa scorta che lo accompagnava, volle rifarsi tratte- 
neudo in ostaggio la moglie di lui e dando il guasto alle cose 
sue. A nuovo castellano fu scelto Giovanni Evangelista, fratello na- 
turale e quasi coetaneo di Astorgio III, ed insieme gli furono dati 
per aiuto e consiglio quattro dei Sedici della guerrà, mentre d’altro 
canto si provvedeva alla gagliarda difesa, dando il guasto alle 
campagne circostanti perchè non offrissero vettovaglie al nemico, 
abbattendo alberi e case ed edifizî sacri, rafforzando le mura e co- 
struendo bastioni. Quanto alla persona del principe, il Bentivoglio, 
nessun’altra protezione potendo dare al nipotino per non attrarre 
su di sè l’ira del Borgia, inviò a Faenza come consigliere d’Astor- 
gio il conte Guido Torelli, co ’1 quale la feroce Francesca era pas- 
sata a seconde nozze nel 1494; ed il Torelli era d’avviso di far 
fuggire il piccolo Astorgio a Firenze od a Venezia: ma i Sedici 
reputarono meglio che egli rimanesse ad animare ed incoraggiare il 
popolo con la sua presenza. 

Il 16 novembre il Valentino è sotto Faenza, si pone a campo 
presso al Borgo d’Urbecco, e piantate le artiglierie tra i fiumi La- 
more e Marzeno, batte il giorno 19 con esse il torrione del borgo. 
Il dì seguente, alcuni suoi capitani, credendo di aver fatta breccia 
bastevole per dar l’assalto, appiccano con quei di dentro una mi- 
cidiale zuffa, durata dalle ore 18 alle 21, ma sono ributtati con 
grande strage, restando morto di essi il condottiero Onorio Savelli ; 
e narrano i cronisti che, essendosi gli aggressori avanzati tant’oltre 
da piantare due insegne su la muraglia, una fu rigettata nella fossa 
e l’altra fu tolta di mano all’alfiere dalla coraggiosa donna Dia- 
mante, figliuola di ser Bartolonimeo Torelli, che virilmente combat- 
teva su gli spalti. L’inattesa resistenza, la difficoltà dell’impresa e 
Pavanzarsi della rigida stagione consigliarono al Borgia di levare 
il campo e distribuirlo ai quartieri nei luoghi circonvicini, donde po- 
tesse tener sempre oppugnata ed insidiata la città; poi, rodendosi 
dentro per lira, egli mandò il 3 decembre ai Faentini Vincenzo Naldi 
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con molte astute profferte per piegarli ad accordi; al che essi ri- 
sposero fieramente « che se non era venuto per altro, potea benissimo 
ritornarsi da questo offitio, poichè, oltre che non era costume loro di 
rompere ad alcuno la fede data con giuramento, arevano risoluto in un 
consiglio generale di diffendere il dominio de Manfredi fino alla morte » 
(ZUCCOLI). 

Ricorse allora il Valentino agl’ inganni, cercando di attirare, 
per mezzo di Dionigi Naldi, il capitano supremo de’ Faentini, conte 
Bernardino da Marzano, nella valle d’ Amone, sotto colore d’una som- 
mossa de’ Valligiani in favore di Astorgio; ma gli artificî non valsero. 

Durante l’ inverno non si cessò da una parte e dall’altra di mo- 
lestarsi con continue fazioni e scorrerie: così i balestrieri d’Astor- 
gio fecero una volta buona preda d’armenti in quel di Bagnacavallo, 
e ne derivo una zuftfa con il cesenate Achille Tiberti, che a capo 
di due squadre era a guardia di tal borgo, e che rimase ferito in 
quel combattimento; ed un’altra grossa razzìa di bestiame fece il 
conte Bernardino in persona, il 7 gennaio 1501, in quel di Forlì, 
per il valore di 4000 scendi. Dal canto suo il Borgia tentò più volte 
di nottetempo la scalata delle mura, ma sempre fu ributtato con 
suo grande scorno; onde si volse egli contro gli altri castelli del 
dominio faentino, che erano fuor della valle d’Amone (Russi, Gra- 
narolo e Solarolo), e tutti li ebbe quasi senza resistenza alcuna. Ma 
intanto i nostri si preparavano al prossimo urto, costruendo un nuovo 
e forte bastione a difesa della rocca, nella speranza che fossero per 
giungere iu tempo gl’invocati aiuti de’ Veneziani, i quali pur 9’erano 
assunta la tutela d’Astorgio; o gli aiuti de’ Fiorentini, che della 
potenza del Borgia dovean molto temere; o quelli dell’ Estense, che 
avea ben da ricordarsi dell’opera di Galeotto in suo soccorso, nella 
guerra dell’ /82: ma tutti costoro, pensosi ora dell’interesse proprio 
(di non eccitare, cio è, le ire del re francese) piuttosto che mossì 
dalla pietà per il giovinetto infelice e per la città misera e sola, 
dettero buone parole e non altro. 

Tornata al fine la primavera, ed avvicipandosi il cimento ter- 
ribile, gran parte del popolo il 10 aprile, giorno del sabato santo, 
si raccolse nel duomo, e quivi tutti giurarono di metter da parte 
inimicizie, discordie e rancori, per istar invece uniti e saldi, mentre 
dall’alto del pergamo un frate predicatore attestava a gran voce 
dinanzi a Dio questo consenso unanime nella difesa della patria e 
della libertà. 


Cesare Borgia e il suo grosso esercito non si fecero attendere.. 


Li 
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Dopo avere obbligato una schiera di giovani forti ed animosi (che 
resistettero circa sei giorni) a sloggiare dal convento dei Minori 
Osservanti, ed a ritirarsi e concentrarsi a difesa entro le mura della 
città, in esso convento pose il Valentino, ai 18 d’aprile, il suo 
quartier generale; e volte le artiglierie contro la rocca, espugnò 
prima il recente bastione su detto, e poi con 1660 colpi spianò, il dì 
dopo, gran parte della cortina e ruppe il ponte per cui dalla città 
si entrava nella rocca, a fine d’impedire il soccorso. Ciò fatto, or- 
dinò un generale assalto con tutte le sue forze, ma fu gagliardamente 
respinto, avendo i nostri, mentre ruinava il ponte su detto, tosto 
provveduto a costruirne un altro nella fossa, meno esposto alle of- 
fese. Il giorno 20 ripetè il Valentino l’assalto, inviando successi- 
vamente alle offese, per stancare i difensori, prima i Francesi, poi 
gli Spagnuoli, e finalmente gl’ Italiani, nel tempo stesso che a colpi 
di bombarda abbatteva dal mezzo in su il maggior maschio della 
Tocca: ma fu nuovamente ributtato, cadendo molti degli assalitori, 
massime de’ Francesi e Spagnuoli, fino al numero di 400. Volle final- 
mente il 21 aprile il Borgia tentare un terzo generale attacco, che 
«durò dalle ore una alle cinque pomeridiane, e che parimente si risolse 
con la vittoria de’ Faentini, da poi che perirono 600 degli assali- 
tori, tra cui il condottiero Ferdinando Farnese. Ma anche i Faentini 
vi ebbero perdite gravi, specialmente per la rovina di una loggia 
della rocca, che travolse e schiacciò molti combattenti. E in tutti 
cotesti tumultuosi ed epici fatti d’arme fu meraviglioso il patrio 
amore delle donne, pronte ai soccorsi, alla cura de’ feriti, a rin- 
cuorare gli spiriti, ed a cooperare ne’ ristauri delle mura abbattute 
‘e diroccate. 

Ma ecco d’un tratto il tradimento aiutare gli sforzi e le ire 
del Borgia. Un tal Bartolommeo (così il Tonduzzi, pag. 559, ma lo 
Zuccoli dice Gabriele) Garminante, tintore, essendo una notte di 
sentinella, e pensando che mal si sarebbe potuto resistere ai futuri 
assalti, volle iniquamente provvedere a sè stesso, e calatosi giù 
dalle mura, entrò nel campo nemico. Condotto dinanzi al duca, gli 
rivelò trovarsi la città in pessimo stato, senza soldati forestieri, ed 
ormai con pochi anche dei proprii che fossero atti a combattere; 
narrò pure che il dì prima Astorgio III aveva fatta una colletta di 
«lanari a prestito fra i cittadini, per sostenere la guerra, e che non 
‘avea raccolto gran cosa; infine gl’ indico i punti più deboli delle 
mura, e più facili perciò all’impresa degli assalitori. Sembra che 
questo del Garminante non fosse il solo tradimento che incitasse il 
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Valentino a raddoppiare gli sforzi; fatto è che il duca profittò su- 
bito degl’ infami consigli, ponendo una grossa batteria contro la parte 
meno salda della rocca: onde i Faentini, che lo sparire del Garmi- 
nante e la mossa del duca hanno messo in sospetto, decimati di 
forze, stretti dalla mancanza di danaro, sconfortati e delusi nelle 
loro speranze di soccorsi da Firenze (sebbene il conte Bernardino, 
per inanimire il popolo, avesse sparsa voce essere già in cammino 
le milizie ausiliarie, inviate sotto gli ordini del conte Ranuccio suo 
fratello, e ne mostrasse anche, per dar credito a tal voce, delle let- 
tere finte), deliberano di venire a patti, e partecipano tal delibe- 
razione, per mezzo di un frate Osservante, al signorino Astorgio. Il 
quale risponde essere anche lui dello stesso parere, ma che li pregava 
bene salvassero sè stessi, e la persona sua, e le sue robe. Così il 
25 aprile fu decisa la resa fatale, che dovea conchiudere e suggel- 
lare tragicamente la signoria manfrediana. 

Tolti gl’interdetti e le censure; salvo Astorgio e i suoi fratelli 
e cugini, e liberi d’andare ove credano; salvi i loro beni immobili, 
ed i mobili affidati alla clemenza del papa; salvo e perdonato il po- 
polo, e protetto da ogni offesa che potesse venirgli dai Valdamonesi 
e dai castelli di Russi, Granarolo, Solarolo ed Oriolo; salvi il conte 
Bernardino, tutti i conestabili, bombardieri, scoppiettieri, mastri d’ar- 
tiglieria, mastri della zecca, e qualunque altro stipendiato d’ Astorgio; 
reintegrati nei benefizî perduti gli ecclesiastici; restituiti i beni mo- 
bili ed immobili agli uomini di Faenza e del contado; conservati per 
l'avvenire gli statuti, le constituzioni, i decreti e le consuetudini 
del tempo d’Astorgio; annullate le condanne criminali; confermati 
i contratti fatti in passato per il detto signore e suoi predecessori; 
mantenute nel loro corso legale le monete per J]ui battute ete.: il 
popolo domandava grazia, e la città si rendeva al duca purchè « /e- 
sercito di Sua Eccellenza non possa, nè abbia ad entrare nella città..... 
ma sol possa mettere nella rocca quel numero di soldati che sia espe- 
diente per insignorirsene ». 

Firmati i capitoli, il Valentino dal convento dell’ Osservanza 
mandò lo spagnuolo Michele da Coreglia, suo condottiero, con 500 
fanti, a pigliar possesso della rocca, mentre il resto dell’esercito 
moveva su Solarolo, e l’artiglieria era inviata ad espugnare Castel- 
bolognese. Il dì seguente entrava in Faenza il legato pontiticio card. 
Giovanni Vera, spagnolo ed arcivescovo di Salerno, a ricevere dal 
cittadini il giuramento di fedeltà; e su le ore 21 del giorno stesso, 
tra le molte lacrime dei suoi fedeli, il giovinetto Astorgio III, in- 


ala 


‘sieme con il fratello naturale Giovanni Evangelista (Scipione era 
già morto fin dal 793, e Francesco s’era messo in salvo), uscì dalla 
città per recarsi a rendere omaggio al duca Valentino. 

Credettero forse, con questo atto, coloro che erano stati i tutori 
d’Astorgio, di propiziare il feroce animo del Borgia verso i due mi- 
seri giovinetti: ma fu errore fatale che mise gli agnelli nelle fauci 
del lupo. ]}l Valentino li accolse con dimostrazioni di benevolenza, 
ma li ritenne nel campo, e li condusse di poi seco come prigiunieri. 

Creato dal papa duca di Romagna, con diploma del 29 aprile, 
‘Cesare Borgia si partì da Faenza, lasciandovi suo luogotenente Pier 
Ludovico Saraceni da Fano (che già vi era stato potestà nel ’93), 
«ed il dott. Giacomo Pasi come vicario, Cesare Viarani come teso- 
rìiere (questi ultimi ambedue faentini); indi, saccheggiato Castel 8. 
Pietro, e dato il guasto nel territorio di Bologna, fu impedito di 
muovere su quest’ultima dalla proibizione esplicita del re di Fran- 
cia, onde dovette contentarsi di Castel s. Pietro e di Castelbolo- 
_gnese, concessigli dal Bentivoglio, con un certo numero d’armati, 
per comprare in qualche modo la pace. Poi per la via di Toscana 
fece condurre a Roma dal suo fido capitano Michele i due fratelli 
Astorgio e Giovanni Evangelista Manfredi, i quali il papa, man- 
cando alla giurata fede, rinchiuse tosto in Castel s. Angelo. È nota 
la loro orribile morte: all’ entrar del giugno dell’anno di poi i 
«due infelici giovinetti furono fatti strozzare e gettati nel Tevere 
(cfr. BURCHARDI, Diarium, III, 208); e il Guicciardini (Storia d’I- 
talia, V, 259) esprime il sospetto e riferisce la voce corsa di un de- 
litto ancor più infame che qualcuno avrebbe commesso su Astorgio. 
Così quest’ultimo raccoglieva nella sua fine il tragico fato e le sven- 
ture della sua famiglia, ormai distrutta o dispersa. 


CAPITOLO III. 


Il dominio veneto ed il diretto governo papale 
(1501-1796) 
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$ 1. La signoria del duca Valentino, il tentativo di restaurazione 


manfrediana ed il dominio veneto (1501-1510). 


Appena sottomessa, Faenza inviò suoi oratori a Roma a chie- 
dere l’esecuzione delle franchigie contenute nell’ultimo capitolo della 
resa; ma a ristoro dei softferti danni essi ottennero soltanto 2200 scudi 
da essere sborsati entro 3 anni; onde pcco lieti se ne tornarono 
con la risposta pontificia. Si ha poi dallo Zuccoli che, con sua let- 
tera del 28 novembre 1501, il duca Valentiuo ingiunse agli Anziani 
di Faenza di cedere i castelli di Russi, Solarolo e Granarolo al- 
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l’estense Alfonso, figlio d’Ercole duca di Ferrara, a disegno forse 
di accrescere con tal dono la ricca dote della sorella sua Lucrezia 
Borgia, che andava ‘sposa ‘al -predetto - Alfonso; onde gli Anziani si 
accinsero ad obbedire. Ma il Tonduzzi (pag. 564) dice d’ignorare se 
questa cessione (di cui non fanno cenno altri storici) fu veramente 
fatta, e come avvenisse che i detti castelli ritornarono poi sotto la 
giurisdizione faentina. Lucrezia il 26 gennaio 1502 passò da Faenza 
per recarsi a Ferrara presso il novello marito, e (al dire di un ano- 
nimo cronista, cfr. VALGIMIGLI, XII, 224) « stette a cena la sera et 
a desinar la mattina, e le fu fatto grand’honore, e la città vestì cento 
putti alla divisa del duca Valentino, che le andarono incontra ». E 
nuove feste si celebrarono, per ordine del novello rettore della pro- 
vincia di Romagna, Remigio de Lorqua, spagnuolo, il 25 aprile, a 
solennizzare l’anniversario della caduta di Faenza in potere del 
Borgia: ed ebber luogo balli pubblici, e tiri di balestra, e un palio 
di cavalli etc. Parimente il 18 di maggio si festeggiò con balli, 
giuochi e caccie il passaggio per Faenza di un nipote del re di 
Spagna. Ma il rinnovellato governo ecclesiastico pesava, nono- 
stante le allegrezze ufficiali, su le città di Romagna; e già uveva 
in quel medesimo anno il duca Valentino instituita in Cesena la 
così detta Rota dei Giudici, o tribunale supremo per tutto il do- 
minio, e v'era andato come primo auditore per Faenza il dott. An- 
drea dei Nigusanti; quando l’oltracotanza ed eccessiva severità del 
predetto rettore della provincia rese cotanto odioso il costui go- 
verno che frequentissime erano le lagnanze e le querele dei sudditi 
al duca Valentino; onde quest’ ultimo, montato in ira, e per dare 
finalmente una soddisfazione al popolo, fece imprigionare in Cesena 
l’intollerante suo ministro; e nella notte dai 25 ai 26 decembre lo 
fece senz’altro squartare sulla pubblica piazza. 

Vuole il Marchesi (Vitae virorum illustr. foroliviensium, 275) 
che il Borgia, entrato nella signoria di Faenza, abolisse l’ufficio di 
potestà, surrogando nell’esercizio di quella carica un vicario; tut- 
tavia è certo, ad ogni modo, che il potestà fu in breve ripristinato; 
un atto notarile, infatti, del 26 novembre attesta che in tal carica 
era a quel tempo il forlivese Giovanni Antonio Becci. Dal rescritto, 
poi, apposto ad un'istanza di Giacomo Azzurrini, in data 10 mer- 
zo 1503 (TONDUZZI, 565) si apprende che nell’alto ufficio di luogo- 
tenente del duca era successo in Faenza, al Saraceni predetto (il 
quale fu eletto giudice della Rota cesenate), Girolamo Bonadiglia. 

Moriva frattanto il 18 agosto di quell’anno stesso il papa Ales- 
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MARCO PALMAZZANI DA FORLÌ. — LA B. VERGINE CON IL BAMBINO, 
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ETERNO IN GLORIA (SEC. XVI). 


PADRE 
(Pinacoteca Comunale). 
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sandro VI, e non di veleno preparato per altri, sì bene, come è più 
probabile, per febbri malariche che lo colsero insieme co ’l figlio 
Cesare; onde, spento il pontefice, malato il sno degno figliuolo, si 
ridestarono le sopite ambizioni e le speranze dei siguorotti da lui 
spodestati; e così Pandolfo Malatesti ebbe Rimini, i Vitelli tornarono 
a Città di Castello, lo Storza rientro in Pesaro, e Galeazzo Riario 
tentò riprendere Imola, ma non vi riuscì. E intanto i baroni dello 
stato romano prendevano le armi per riconquistare ì lor feudi 
contro l’ambizione del Borgia, il quale tentava, sebbene malato, 
d’ impadronirsi del tesoro pontificio e recare in sua mano l’elezione 
del novello papa. Ma, vistosi ormai impotente e non più sicuro, 
venne egli a patti con il collegio cardinalizio, mentre il 15 set- 
tembre era eletto il novello’ papa Pio III 

Sul’ esempio degli altri spodestati signorotti, Francesco Man- 
fredi, unico superstite dei figliuoli naturali di Galeotto, da Bologna 
(ove dicesi menasse vita assai povera per la confisca dei beni tat- 
tagli dal Valentino, ed ove, in quell’anno stesso 1503, trovossi am- 
malato di mal francese nell’Ospedale della Morte, e perdette per tal 
malattia un occhio), ottenuti soccorsi dal Bentivoglio, mosse verso 
Faenza insieme con il cugino Carlo (uno dei figli naturali del vescovo 
Federico), e con 60 cavalli e 150 fauti, verso la fine del settembre 
o il principio dell’ ottobre. Ma in Faenza la paura del Valentino 
riteone i cittadini dal tentare insurrezioni, avendo essa, all’ annunzio 
della morte del pontefice, inviato a Roma ambasciatore Pietro Spada 
a fine di sapere come andavano colà le cose del Borgia; onde i due 
cugini Manfredi, dopo aver invano fatto il giro delle mura, si 
ritirarono verso Oriolo. 

Caduta la potenza del Borgia, furono essi subito richiamati, e 
venne tentata una restaurazione della signoria manfrediana con 
l'elezione di Francesco, al quale si volle imporre il nome di Astor- 
gio IV, in memoria del giovinetto principe cotanto amato dal po- 
polo, che miseramente era stato finito per le mani scellerate del 
Valentino. Se non che, dispiaecque tale elezione agli uomini di 
Val d’Amone, o per meglio dire a Dionigi e Vincenzo Naldi, che 
grande autorità e potenza avevano nella valle, i quali chiamarono 
per cio Sigismondo Manfredi, figlinolo di quel Taddeo che vedemmo 
principe d’ Imola, facendogli credere di volerlo fare signore, laddove 
segretamente se la intendevano ormai con i Veneziani. Ciò comprese 
ben presto lo stesso Sigismondo; e intanto il luogotenente del duca, 
e il tesoriere di lui Cesare Viarani sì ricoveravano nella rocca, 
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ancor fedele al Valentino, e, faggiti di poi nella valle, cercavano 
di venderla; il che è prova di tradimento verso ii loro novello pa- 
drone, non solo, sì anche dell’odio persistente che i Viarani nutri- 
vano contro i Manfredi. 

I Veneziani, che aspiravano ormai al dominio di tutta la Ro- 
magna, avevano, alla morte di papa Alessandro, raddoppiato il 
presidio di Ravenna, inviandovi poco di poi, qual prorveditore, Cri- 
stoforo Moro; ed alle loro armi si arrese ben presto Russi, mentre 
un Guido de’ Pasolini da Faenza trasmetteva a Ravenna il desi- 
derio di molti della sua città, di volersi ricoverare all’ombra del 
leone di s. Marco. La Signoria veneta commise allora al suo prov: 
veditore di fare accordi per avere la rocca tsentina e quelle del 
contado, cl’erano ancora in mano di castellani del Valentino, molto 
disposti a cederle per danaro. Così avvenne che Dionigi Naldi, sempre 
ostile alla signoria dei Manfredi, consegnò ai Veneziani le rocche 
di Val d’Amone commesse alla sua guardia, e presto cadde in mano 
loro anche la roeca di Faenza, mercè del castellano spagnuolo Ra- 
miro, che si lasciò facilmente corrompere. Cristoforo Moro vi alzò 
la bandiera di s. Marco, e tra i Veneziani padroni della rocca, e i 
Faentini della città incominciò aspra battaglia, volendo questi  nul- 
timi mostrare al papa che non avevano chiamato le milizie venete. 
Erano essi stati soccorsi questa volta dai Fiorentini, che avevano 
mandato a Faenza duecento fanti sotto il conte Pietro Dal Monte; 
ed ai ripetuti colpi delle artiglierie venete opponevano ripari ed 
argini, mentre il novello pontetice Giulio II (Giuliano Della Ro- 
vere), succeduto a Pio III, faceva pervenire le sue doglianze a Ve- 
nezia, e questa rispondeva che non sulo Faenza non era posseduta 
dalla Chiesa, ma la Chiesa medesima se n’era spogliata spontanea- 
mente, avendola conferita con altre città al duca Valentino in 
dominio. 

Ma i Faentini non potevano resistere a lungo al novello as- 
sedio dei Veneziani, i quali, condotta a termine felicemente la loro 
impresa di Rimini, aveano mandato tutto il loro esercito contro 
Faenza, ponendolo a campo al convento dell’Osservanza, fuori di 
porta Montanara; onde fu giocoforza arrendersi. Così avvenne che 
il 19 novembre l’esereito veneto occupo la città, mentre Francesco 
Manfredi, ossia Astorgio IV, se ne andava esule a Venezia (insieme, 
pare, con il cugino Carlo), ivi pervenendo soltanto nel febbraio 1504 
perche, al dire del Litta, trattenuto fino allora in Ravenna, infermo 
di mal francese. Accolto onorevolmente dal doge, ebbe Francesco la 
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conferma degli accordi conclusi rispetto a lui ed agli altri Manfredi 
legittimi 6 naturali (ossia dell’annua provvigione di 1200 scudi per 
ciascheduno), e passò tranquillo in quella città gli ultimi suoi anni, 
morendovi senza prole il 24 decembre 1506, mentre forse tuttora 
viveva la moglie di lui, Beatrice di Ugo di Carpegna. 

I principali patti (fermati da Niccolò Foscarini e Cristoforo 
Moro per la repubblica veneta, da un lato, e da Iacopo Pasi, An- 
drea Tomba, Alessandro Severoli, « de numero magnificorum Antia- 
norum Faventiae », da Pietro Paolo Casali, Ludovico Scardovi, 
Pietro Spada, Andrea Recuperati, Gabriele Calderoni, Emiliano Bar- 
bavari, ser Vincenzo Tonduzzi, Tommaso di ser Paolo, « nomine 
Antianorum », e da sedici consiglieri del Consiglio generale, dal- 
l’altro lato) furono i seguenti: Venezia si obbligava a pagare il 
censo alla s. Sede, per modo che Faenza non incorresse in alcuna 
censura ecclesiastica; le persone ed i beni dovevano essere salvi e 
tutelati da ogni ingiuria pubblica e privata; gli statuti, constitu- 
zioni, decreti e ordinamenti faentini erano confermati; mantenuti 
in ufticio gli Anziani e il Consiglio generale; Faenza restava libera 
di far nuovi statuti e riformagioni, e doveva essere esente per dieci 
anni da qualunque dazio, gabella e gravezza; passati dieci anni, le 
gabelle e gravezze doveano pagarsi in quel modo e forma che si 
pagavano al tempo di Astorgio IIl, eccetto che nelle divisioni e 
successioni di beni, e nei contratti dei beni immobili, nei quali casi 
non dovea pagarsi tassa alcuna; gli ufticî della città e del distretto 
doveano essere conservati e dati dal potestà ai cittadini, eccettuato 
quello di castellano della rocca; i beneficî ecclesiastici dovevano 
essere conferiti a Faentini; i creditori di Astorgio III e IV pagati 
da Venezia; nessuna imposizione di gravezze potesse farsi senza 
l'approvazione del Consiglio generale; che i cittadini non fossero 
obbligati a tassa alcuna per il mantenimento di soldati della Si- 
gnoria veneta, e che i contadini non dovessero essere obbligati a 
pagare tasse per il mantenimento di più che ottanta corazze, salvo 
il caso di necessità; che le terre della città, contado e distretto 
appartenenti al territorio di Russi, dovessero avere le medesime 
gravezze e privilegi degli uomini di Russi stessa; che le cause ci- 
vili dovessero trattarsi e decidersi in Faenza; che le sentenze cri- 
minali dovessero essere date dal potestà ovvero rettore inviato 
dalla Signoria veneta, etc. etc. Notevole tra gli altri capitoli quello 
per cui i beni mobili (panni, robe, ete.) del fu Astorgio III Man- 
fredi, inviati a Ferrara od a Lugo al tempo della guerra del Valen- 
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tino, dovevano ritornare in possesso della comunità di Faenza, e 
da questa essere donati al Monte di Pietà. 

Tra cotali oggetti d’Astorgio ve n’erano pur del tratello natu- 
rale di lui Giovanni Evangelista; ed allora la madre di quest’ul- 
timo, Cassandra Pavoni, che ancor viveva con il nome di suor Be- 
nedetta da Ferrara nel monastero di s. Maglorio, accampò diritti 
di eredità su ’l morto figliuolo, e ne riebbe (siccome appare da un 
rogito dell’archivio notarile in data 5 novembre 1504) le robe. Per 
chi desideri notizie della fine delia bella amante di Galeotto, ay- 
giungeremo qui che, dopo avere essa pronunciati i suoi voti il 
1° marzo 1507 (fino allora, adunque, era stata monaca, ma non pro- 
fessa), morì nel 1513, e fu sepolta nella chiesa del monastero di 
8. Maglorio, ove levgesi anche oggidì sulla sua tomba la seguente 
epigrafe: Benedicta - Christi - Sponsa - Olim - Thome - Ferraricnsiz 
- de - Pavonibus - sub - hoc - saxo - quescit - MCCCCCAIII. 

Primo provveditore veneto, ossia rettore e potestà di Faenza 
(da che sembra certo che l’ufficio e le attribuzioni di potestà fos- 
sero, sotto il dominio veneto, assunti dal provveditore stesso) fu il 
patrizio veneto Pietro Marcello, davanti al quale il 21 decembre 1503, 
nel primo Consiglio generale, fu recitata da Francesco Giangrandi 
un’orazione gratulatoria in nome della città. 

All’entrare dal 1504, poi, Faenza inviò a Venezia ambasciatori 
(Pietro Paolo Casali, il dott. Pietro Spada, il dott. Andrea Recu- 
perati, il dott. Giobbe Bianchelli, il dott. Battista Sali, il dott. Ga- 
briele Calderoni, Filippo Bazzolini, e Tommaso di ser Paolo) a chie- 
dere al senato la sanzione dei predetti capitoli; e profittando di 
cotesta occasione, domandarono detti ambasciatori l’aggiunta di altri 
capitoli favorevoli alla città. Ed il senato benignamente accordo, 
per esempio, che il prezzo del sale non salisse più di un quattrino 
la libbra; che Faenza potesse comprare liberamente tessuti o altro, 
liberi da dazio veneziano; che gli studenti faentini potessero stu- 
diare e laurearsi dove loro piacesse; che Faenza potesse estrarre da 
Venezia, senza dazio e per una sola volta, legname da fabbriche per 
il valore di trecento ducati etc. etc. Chiesero inoltre gli oratori faen- 
tini che, riformandosi in meglio l’ottavo capitolo della resa, tutti 
gli ufficiali della città, del contado e del distretto fossero eletti 
non dal rettore o potestà veneto, ma dal Consiglio generale di 
Faenza; al che rispose la Signoria di voler assumere prima mag- 
giori informazioni in proposito. 

Papa Giulio II, intanto, scarso di danari e d’armi, sebbene 
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avesse in cuore di riorganizzare saldamente il dominio ecclesiastico, 
per riunire poi, con vasto disegno politico, gli stati italiani sotto 
l'egemonia del papato, non potè per allora usar minacce contro Ve- 
nezia, ma soltanto ammonizioni e vane querele; se non che, volle 
riavere almeno le rocche ancora rimaste al Valentino, prigioniero 
in Roma, il quale, piegatosi ad accordi per ottener libertà, consegno 
alla Chiesa le fortezze di Forlì, Cesena, Forlimpopoli e Bertinoro, 
ultimo avanzo del suo eftimero ducato di Romagna. Forlì alla ca. 
duta del Valentino aveva acclamato signore Antonio II Ordelafti, 
morto il 6 febbraio 1504, cui successe Ludovico, suo tratello na- 
turale, che dopo due mesi fu costretto a rendere la città al pon- 
tetice. 

Questi, però, andava preparando contro la Serenissima una fiera 
tempesta: aderì, adunque, alle segrete convenzioni di Blois, nel set- 
tembre di quell’anno, delle quali la terza stabiliva un accordo tra 
il papa, l’imperatore Massimiliano, il re di Francia e Parciduea Vi- 
lippo dei Paesi Bassi, a comune difesa e ad offesa dei Veneziani, 
per ritorre loro quelle terre che essi illegittimamente oceupavano. 
Venezia allora, anche perchè i Cesenati, Forlivesi ed Imolesi si dole- 
vano presso il papa che parte de’ loro territori fossero tuttavia in po- 
tere delle armi venete, s’indusse nel nuovo anno 1505 a promettere 
di restituire al pontefice Cesenatico, Savignano, Sant’ Arcangelo, Mel- 
dola, Casola Valsenio, Monte Battaglia, Tossignano e altri tre luo- 
ghi minori; ma riconfermò esplicitamente i suoi diritti su Rimini 
e Faenza. Ed a meglio conservare quest’ultima, forse, il senato ve- 
neto credette opportuno l’atterramento, nel 1506, di cinque ormai 
diroccati castelli della val di Amone (Calunello, Montealbergo, s. Cas- 
siano, Fernazzano e Monte Mauro), per restaurare invece, con il 
danaro ricavato dalla vendita di ruderi, legname e terreno di di- 
pendenza delle smantellate rocche, le fortezze di Ceparano, Gattara 
e Rontana. Ed il primo d’aprile di quel medesimo anno il novello 
provveditore e potestà di Faenza, Marco Giorgio, patrizio veneto, 
pubblicava un editto, affinchè fossero esaminati e riveduti i conti 
relativi ai debiti di Galeotto, di Astorgio 1IIT Mantredi e del Valen- 
tino, a scanso di controversie e querele. 

Frattanto il fiero (riulio II, non osando affrontare i Veneziani 
senza gli aiuti francesi, per incominciare ad ogni modo a ricosti- 
tuire lo stato ecclesiastico, attendeva a cacciar con le armi Gian 
Paolo Baglioni da Perugia, e Giovanni IT Bentivoglio da Bologna, 
guidando egli stesso Vimpresa (settembre-novembre 1506); ma nel 
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ritornare a Roma evito di passar da Faenza e da altri luoghi di 
dominio veneto, e giunto il 23 febbraio 1507 al ponte di s. Procolo, 
passato il Lamone con un largo giro per s. Lucia delle Spianate, 
se ne venne su ?l territorio di Forlì. Nel novembre di quell’anno stesso 
il provveditore veneto dava licenza ai frati della chiesa di s. Fran- 
cesco di guastare le tombe dei Manfredi sotto l’altare di s. Giovanni 
Evangelista, onde furono distrutti anche cotesti monumenti dell’an- 
tica potenza, ed andaron poi disperse molte delle scritture mantre- 
diane che parimente si conservavano nella detta chiesa. 

Nell’anno 1508, essendo provveditore e potestà di Faenza il 
veneziano Luigi Capello, mentre la repubblica di s. Marco, fedele 
alla promessa di tre annì prima, consegnava al pontefice dieci ca- 
stelli della Romagna, si conchiudeva il 10 decembre a Cambrai tra 
Impero e la Francia una lega per ispegnere « la insaziabile cupi- 
digia dei Veneziani », dai quali Luigi XII reclamava ora Cremona 
e la sinistra dell'Adda, come dipendenze del ducato di Milano, e 
Massimiliano imperatore le città perdute, nell’ultima guerra, di Go- 
rizia, Trieste, Pordenone e Fiume, oltre che Padova, Vicenza, Ve- 
rona, Roveredo, Treviso e il Friuli. Tutte le potenze che avevano 
da ritogliere qualche cosa alla Serenissima (Ferdinando il Cattolico, 
i signori di Mantova e Ferrara, il duca di Savoia, il re d’ Ungheria) 
aderirono al trattato; ed il papa, che rivoleva ad ogni costo Rimini e 
Faenza, entrò nella lega il 25 marzo 1509. Il 27 aprile, poi, Giulio II 
fulminò la scomunica maggiore contro Venezia, se entro ventiquattro 
giorni essa non restituisse i possedimenti romagnoli alla Chiesa e 
tutte le entrate ivi percepite. Assoldato poi un esercito di S000 fanti, 
400 uomini d’arme ed altrettanti cavalli leggeri, sotto il comando di 
Francesco Maria Della Rovere, duca di Urbino, suo nipote, prece- 
duto da Ludovico della Mirandola con una grossa avanguardia, il 
papa fece invadere senz’altro la Romagna. Alle armi del conte della 
Mirandola cedono tosto gli abitanti di Solarolo, ed allora il prov- 
veditore veneto di Faenza, Marco Orio, accorre con soldati e popolo 
al Senio, ma dopo una scaramuccia è costretto a ritornare in città. 
Le milizie della Chiesa muovono ititanto dalla bastìa del ponte di 
8. Procolo su Brisighella; e soccorse quest’ultima strenuamente Gian 
Paolo Mantrone, spedito dal provveditore, il quale penetro nella 
rocca e rianimo i cuori dei difensori. Ma a nulla valse il valore; chè 
le milizie papali riuscirono a prender la fortezza, e, tatto prigio- 
niero il Manfrone, s'abbandonarono ad ogni sorta di crudeltà e di 
feroci saccheggi. Riferisce il cronista Zuecoli che un tal Francesco 
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d’Oliva da Brescia, capitano delle milizie pontificie, si staccò da 
queste, mentre movevano su Brisighella, e se ne venne co’ suoi a 
Faenza, dove il provveditore gli fè buon viso, credendo avesse di- 
sertato le bandiere papali; ma scoperto di poi, mentre stava per 
consegnare ad un messaggero del papa una porta della città, fu preso 
ed impiccato su le mura insieme con un suo nipote: e i due cada- 
veri furono poi strascinati a ludibrio per le vie della città, tra gli 
schiamazzi dei fanciulli. 

A questo punto il legato pontificio di Bologna, Francesco Ali- 
dosi, stimo opportuno di porre al provveditore veneto una grossa 
taglia, nella speranza di vincerne l'animo, e riacquistare senza forza 
di armi la città; ma passati i tre o quattro dì concessi ai Faentini 
per riciursi in soggezione al papa, questi ordinò alle milizie di muo- 
vere all’assedio della città, ed ai ministri ecclesiastici di uscirne 
nel termine di tre giorni. Si dispose allora il provveditore alla di- 
fesa, mentre le genti pontificie, nell’ora stessa in che il Della Ro- 
vere entrava in Romagna a capo del grosso dell’esercito, occupato 
Grranarolo, si recavano a campo a Russi, prendendola dopo dieci giorni 
di lotta. Nel frattempo la gran rotta veneta di Agnadello (14 mag- 
gio 1509), sui campi lombardi, ammoniva il senato a piegarsi alla 
volontà del papa; ma il legato pontificio, che nulla sapeva di co- 
tali proponimenti, avviava per conto suo pratiche particolari per 
la resa pacifica di Faenza, ben ricordando quale resistenza avessero 
gli abitanti opposta al Valentino, e come essi fossero ormai legati 
d’affetto a s. Marco, per la retta amministrazione de’ Veneziani, 
per la loro larghezza verso i cittadini, per la loro cura nel com- 
porre discordie e dissidi. Si rivolse per questo il detto legato al ca- 
nouico Niccolo Rondinini, che sapeva molto stimato, scrivendogli 
ll 16 maggio come ad amico pronto ai suoi segreti disegni; e il ca- 
nonico dovette obbedire con molto zelo, se è vero che con occulti ofticî 
e persnasioni trasse settanta uomini alla deliberazione di dar la città 
in mano ai pontificî, raccogliendo per questo misteriosi conciliaboli 
nell’oratorio sotterraneo del beato Novellone, sotto la sacristia della 
cattedrale, e facendo discorsi da intiammare costoro nel modo che 
racconta VAzzurrini nella sua cronica. Così avvenne che, sotto gli 
aspicî del detto Rondinini, furono scelti alcuni dei più attivi, a 
dare esecuzione al disegno, i quali furono l’ietro di Niceolò Cenni 
degl’ Indovini, Alessandro di Rentio de’ Pasolini, Pietro Damiano di 
Melchiorre Tonduzzi, (rian Battista di Paolino Grothi de’ Montanari, 
e Carlo di Giovanni Mengazzi. I congiurati presero il nome di Com- 
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pagnazzi; ma le cautele per tener nascoste le loro trame non valsero 
ad impedire che qualche cosa giungesse all’ orecchio de’ Veneziani; 
onde il provveditore con un pretesto inviò il Cenni a Venezia, 
dove appena giunto fu catturato e tenuto prigione. Dal canto suo il 
papa, conoscendo i secreti maneggi de’ Compagnazzi, rifiutava di 
ricevere ambasciatore veneto e di intavolar negoziati per la pace, 
finchè non fosse liberato e rimandato in Faenza il predetto Cenni. 
Il provveditore veneto, giudicando pericolose le aperte repressioni, 
ordinò allora al popolo, che s'era levato in armi, di deporre esse armi 
sotto gravi pene; la cavalleria fatta entrare in città, e le altre 
milizie venete avrebbero da sole compiuta 1’ opera della difesa contro 
l’ esercito pontificio che minacciava. 

Ciò spinse i Compagnazzi a rompere ogni indugio: onde prima 
tentarono invano d’aizzare il popolo contro i Veneziani, eccitando 
un tal (rerolamo da Merlaschio, nomo gagliardo, a dare una spinta 
ad una guardia di porta del Ponte, affinchè i compagni di essa in- 
sorgessero a difesa, e ne venisse una zuffa; e poi mossero i nume- 
rosi fanciulli di una scuola presso s. Bartolomeo verso la piazza, al 
grido di « chiesa, chiesa », unendosi i congiurati nelle grida e nello 
schiamazzo. Questo secondo espediente riuscì: ai fanciulli ed ai con- 
giurati si aggiunse ben presto il popolo in arme, e scoppiò un gra- 
vissimo tumulto, così che, assalite le guardie del pubblico palazzo, 
furono esse necise o scacciate insieme con le altre milizie venete, 
e le insegne papali si sostituirono tosto al superbo leone di s. Marco. 
Il provveditore veneto trovò prima scampo e pui prigionia nella 
rocca, la quale di lì a poco si arrese. 

Alcuni deputati del popolo faentino, che era stato così pronto i 
nuovi consigli, recaronsi a portar le chiavi della città al cardinale 
levato, che abitava nel convento suburbano dei Minori Osservanti. 
Il legato si affrettò a riceverle, ma quanto alle vive preghiere di 
concessioni da farsi alla città, ne accolse alcune ed altre ne rifiuto, 
secondo l’ interesse saio e l’importanza di esse; onde gli ambascia- 
tori sì ritirarono disillusi, con poca letizia e minore speranza di 
futuro bene. Del resto i pontiticii non tennero fede ai patti stabiliti 
con Venezia per la cessione delle città romagnole: persone e cose 
avrebbero dovute esser salve; ma dei provveditore prigioniero 
nulla più dice la storia, le munizioni non furono lasciate uscire 
dalle fortezze, da soldati e paesani furono spogliate le persone che 
stavano per imbarcarsi a Ravenna suinavigli della repubblica, e al 
dire del Guicciardini (Storia d’ It., III, 247), « 500 fanti dci Vene- 
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ziani, usciti di Faenza sotto fede del legato, furono svaligiati per com- 
missione del duca d’ Urbino ». I beni immobili dei Manfredi (tredici 
grossi poderi in quel di Faenza, Russi e Solarolo, mulini entro la 
città e nel castello di Solarolo) furono in gran parte dati ai Com- 
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pagnazzi in premio della degna opera loro; e la comunità di Faenza 
dovette poi contentarsi di riavere soltanto sette poderi ed i mulini 
della città; nè basta, chè il cardinal legato appropriò a sè stesso Sola- 
rolo ed i suoi mulini, e favorì e protesse i congiurati per modo che 
essi divennero tanto fastosi ed orgogliosi da non essere ormai più sop- 
portati da aleuno. E invano la comunità inviò un’ambasceria a la- 
gnarsi con il papa; chè il cardinale trattenne gli oratori con aspre 
minacce a Viterbo, overano giunti, e li obbligò a tornare indietro. 
Tentarono ancora i reggitori della città di mandar messi al papa, 
ma il legato per altre due volte negò la sua licenza; chè anzi spedì 
tosto da Bologna, ove trovavasi, il suo segretario a Faenza, con la 
proibizione agli Anziani di convocare il Consiglio senza la presenza 
di lui, e con l'obbligo di aggiungere al numero dei consiglieri altre 
quarantotto persone tutte fedeli al capo dei Compagnazzi, Pietro di 
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Niccolò Cenni, sia per riempire i posti vacanti, sia per sostituire 
altri consiglieri da lui non graditi, perchè non bene affetti alla Chiesa, 
e perciò deposti. Finalmente, consultatosi con otto dei principali 
cittadini (Pietro Spada, lacopo Pasi, Andrea Severoli, Pier Nicola 
Castellani, Francesco Quarantini, Filippo Bazzolini, Giovanni Ca- 
stellani e Bartolommeo Casella), diè alla città il desiderato permesso 
di inviare ambasciatori al papa, i quali furono gl’illustri giuristi la- 
copo Pasi e Gabriele Calderoni, ed il medico e filosofo Pier Niccola 
Castellani. Ma quando, beniguamente accolti, ebbero esposte le loro 
lagnanze circa i beni dei Mantredi, il papa, già prevenuto dal legato 
Alidosi (il quale avea spedito innanzi con sue lettere il famigerato 
Pietro Cenni), si schermì con buone parole, dicendo che non potea 
pienamente contentarli senza prima aver parlato col cardinale me- 
desimo. Ma per fare intanto una piccola concessione, inviò il pon- 
tefice agli Anziani ed al Comune di Faenza una lettera in forma 
di breve, in data 6 ugosto 1509, con cui ordinava fossero sequestrate 
le rendite dei beni manfrediani donati ai Compagnazzi. 

Intanto prendeva stabile forma in Faenza il novello diretto go- 
verno papale, per il quale, oltre al potestà o pretore che amministrava. 
la giustizia, fu instituito un nuovo magistrato, ossia il governatore 
per la s. Chiesa, che rappresentava nella città, si direbbe oggi, Vau- 
torità politica. Primo dei pretori per la s. Sede fu il giurista cesenate 
Iacopo Beccari, come si ha da rogito del 7 luglio 1510; e primo go- 
vernatore fu Roberto de’ Nobili da Montepulciano, come si ha da 
rogito del 28 luglio. Quanto al capitano di val d’Amone, il cardinal 
legato, fino dal 3 giugno 1509, avea eletto a cal carica, in ossequio ai 
capitoli sottoscritti ed ai quali accenniamo qui sotto, il dott. Marco 
Antonio Barbavari, faentino. 

Su l entrare del 1510 tornarono gli ambasciatori a Roma per 
avere finalmente la conferma ed approvazione finale dei capitoli 
stipulati con il legato Alidosi; ma i Compagnazzi avevano già pre- 
cedentemente brigato ed ottenuto per loro conto la conferma delle 
donazioni predette, come ricavasi da un breve papale del primo 
marzo. I principali dei capitoli su detti furono i seguenti: la città, 
il popolo e il elero erano ricevuti nella grazia del pontetice e as- 
solti da ogni censura; erano accordati privilegi spirituali, ratter- 
mati i beni immobili di Astogio III Mantredi al Monte di Pietà, 
legalmente riconosciuti gli statuti, constituzioni, decreti e ordina- 
menti della città; dati i benefizî ecelesiastici della diocesi ai soli 
Faentini; confermati nella loro autorità e nei loro privilegi l’ufticio 
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degli Anziani e del Consiglio generale, con facoltà di far nuovi 
statuti e riforme e decreti, purchè non contrarî al dominio eccle- 
slastico; erano concessi alla comunità di Faenza i censi, le pensioni, 
gli aftitti già pertinenti alla così detta camera fiscale della città, 
ed il dazio del sale, e in compenso di tali concessioni, la comunità 
dovea pagare alla s. Sede l’annuo censo di 1000 fiorini d’oro; tutti 
gli ufticì della città, del distretto, della valle d’Amone e dei vica- 
riati di Russi, Solarolo, Oriolo e Granarolo doveano essere dati ai 
Faentini dal Consiglio generale, ete. etc. 

Tali capitoli furono ufticialmente sanzionati il 10 marzo; e con 
gli oratori faentini il papa volle mostrarsi cortese tanto da eleg- 
gere perfino, di poi, uno di essi, e precisamente il giurista [Iacopo o 
Giacomo Pasi (figlio di quel ser Bartolommeo che trovossi mescolato 
nella brutta faccenda della congiura contro Galeotto Mantredi) a 
vescovo della città di Faenza, dopo la morte di Battista de’ Cano- 
nici, avvenuta non più tardi del primo aprile. 


$ 2. Il diretto governo papale fino al trattato di Chiteau-Cambrésis 
(1510-1559). 


Col nuovo governo spadroneggiarono dapprima in laenza, natu- 
ralmente, i Compagnazzi, e sopra tutti Pietro Cenni degl’ Indovini, 
detto comunemente Pirazzino, che era molto amico del legato, e che 
fu dal papa creato cavaliere dayli speroni d’oro. Riterisce il cronista 
Zuccoli che cotesto Pirazzino giunse a tanto di audacia da ordinare 
che ll 30 maggio, giorno della processione del Corpus Domini, fos- 
sero sorprese e tagliate a pezzi alcune famiglie del partito avverso 
e da lui odiate, quali i Viarani, gli Zuecoli, i Cavina, i Torelli, etc. 
Ma non potè poi tradurre in atto il malvagio pensiero, perchè giunto 
troppo presto in piazza per la radunanza delle persone che aspet- 
tava, se ne andò al nuovo mulino dato a lui dei beni dei Manfredi, 
e mentre ne osservava le macchine, gli fallì un piede per la rottura 
d'un asse, e cadde nell’acqua fangosa, e miseramente affogò. Fu as- 
sai rimpianto dal cardinal legato, ma la sna degnissima fine sollevò 
la città da un’ oppressione obbrobriosa. 

In quel medesimo anno (decembre) moriva a Treviso il celebre 
‘apitano Dionigi Naldi, che, passato dal soldo del Valentino ai ser- 
vigi della repubblica veneta, ebbe da questa ia tomba nella chiesa 
di s. (riovanni e Paolo, presso quella dell’ illustre condottiero Ni 
cola Orsini, conte di Pitigliano. Di lui ricorda le gesta anche 
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una lapide nella chiesa dei Minori Osservanti di Brisighella, suna 
patria. 

Aveva frattanto papa Giulio II prosciolti nel febbraio i Vene- 
ziani dall’interdetto, or che era stato da lui raccolto il frutto della 
leva stretta a Cambrai; e s’era volto, invece, contro i Francesi, i 
« barbari » che intendeva cacciare d’Italia, propiziandosi il re di 
Spagna, con la investitura di Napoli, ed Enrico VIII d’Inghilterra, 
e muovendo contro il duca di Ferrara, proprio vassallo, il quale 
conservavasi tuttora nell’alleanza francese. In breve le armi ponti- 
ficie, guidate dal duca d’Urbino, invasero i dominî emiliani e ro- 
magnoli dell’Estense; Ferrara fu salva per il pronto accorrere dei 
Francesi; corse pericolo, anzi, Ginlio II medesimo di perder Bologna 
(dove sulla fine del settembre 1510 si era recato, passando per 
Faenza); ma tornati i Francesi nei loro quartieri d’inverno, di nuovo 
sì rivolse Giulio contro gli Este, e di sacerdote divenuto fiero sol- 
dato, attaceò e prese la Mirandola, nel gennaio 1511. L’avvicinarsi, 
poi, del fortissimo esercito francese verso Bologna, obbligò il pon- 
tefice a ritirarsi in Ravenna, donde il 22 maggio con suo breve 
concesse sì Faentini ciò che era stato loro ardente e vano voto 
finora, ossia il possesso dei beni, castelli e mulini mantfrediani, in- 
degnamente tolti da’ Compagnazzi, eccetto Solarolo. Ma anche que- 
st’ultimo, che con gli annessi mulini e terreni il card. Alidosi s’er: 
appropriato, tu di lì a pochi giorni restituito al Comune di Faenza, 
del quale il papa accolse anche la domanda su l’estrazione del sale, 
revocando la concessione fatta agli abitanti della Val d’ Amone, dan- 
nosa alla città. Gli spodestati Compagnazzi tentarono poi d’impadro- 
nirsi con la forza de’ già maturi raccolti dei poderi di Madrara. 
ima furono tenuti a freno da un Carlino Naldi, che a capo di milizie 
ne condusse prigioni pareechi, tra cui Carlo Mengazzi. 

L'esercito francese, intanto, produceva in Bologna un’insurre- 
zione, sì che il legato Alidosi ne fn scacciato, e vi furono rimessi 
in signoria i Bentivoglio. Del che fu effetto la precipitosa ritirata 
del duca d’Urbino, il quale, ardendo di collera per questo scorno, 
e accusando di tradimento |’ Alidosi, incontrato quest’ultimo il 24 mag- 
gio in Ravenna, mentre si recava dal papa, lo uccise a colpi di 
pugnale. Giulio II, addoloratissimo e sdegnato, se ne tornò a Roma, 
dopo avere eletto levato di Romagna il card. Pietro Isvales, arci- 
vescovo di Reggio di Calabria. Tanto più, poi, il papa. accostatosi 
a Venezia, vagheggio una confederazione generale contro la Fran- 
cia, e strinse il ò ottobre 1511 la Zega santa con Venezia e con la 
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Spagna. alla quale aderirono più tardi anche l'Inghilterra e l’im- 
perator: Massimiliano; dopo di che nominò suo legato ad com plen- 
dum nella provincia di Romagna il card. Giovanni de’ Medici, figlio 
di Lorenzo il Magnifico, affidandogli il compito di rieuperare Bolo- 
gna, Ferrara ed altri luoghi della s. Sede. Il nuovo legato si diè a 
fare preparativi guerreschi, conducendosi da Rimini a Faenza e poi 
ad Imola, e preparando l’assalto alle terre dell’Estense in Romagna, 
le quali tutte si arresero al capitano spagnolo Pietro Navarro. Si- 
nizio e si svolse così quella grandiosa guerra, che dal novello as- 
sedio dei pontiticii a Bologna e dalla caduta di Brescia nelle mani 
dei Veneziani, condusse fino all’epica battaglia di Ravenna (11 apri- 
le 1512), nella quale l’esercito della Zega santa fu terribilmente scon- 
fitto (e tra i prigionieri fuvvi lo stesso legato pontificio Giovanni 
de’ Medici); ma i vincitori Francesi ebbero la somma sventura di 
perdere il loro geniale e giovane condottiero supremo, Gastone di 
Foix. Al dire del Muratori (Annali d’Italia), per il terrore delle 
armi francesi si arresero ad esse senz’altro Faenza, Cervia, Cesena, 
Rimini e Forlì; secondo il Guicciardini (Storia d’It., IV, 242), ce- 
dettero Imola, Forlì, Cesena e Rimini, le quali, per isfuggire al 
succo (cui era stata sottoposta la misera Ravenna), si sarebbero com- 
poste co ’l vincitore, pagando tosto una buona somma di danaro 
(TONDUZZI, p. 600); e sebbene non si abbiano per ora autorevoli 
prove che Faenza facesse altrettanto, tutto ad ogni modo c’induce 
a crederlo. In tale occasione i Faentini, colti da grande timore, 
elessero a loro protettori i quattro santi Savino, Emiliano, Pier Da- 
miano e Terenzio, obbligandosi a celebrarne le feste; del che è ri- 
cordo in una marmorea inscrizione sulla porta della sacrestia, nella 


cattedrale. 
Ma la morte del Foix rese vana la grande vittoria di Ravenna; 


il nuovo generale francese La Palice fu costretto a ripiegare sulla 
Lombardia, minacciata ora dai Veneziani e dagli Svizzeri, onde il 
papa riebbe le città romagnole ben presto e la stessa Bologna, ab- 
bandonata dai Bentivoglio. Quivi ritornò il cardinal legato (Gio- 
vanni de’ Medici, liberato dalla prigionia; ed il congresso di Man- 
tova riordinò, come tutti sanno, le sorti d’Italia, a voglia dei 
confederati della lega santa. Dopo ciò il fiero Giulio II, che era 
riuscito a far del papato il centro di gravità dell’ Italia, moriva il 
20 febbraio 1513, e succedevagli il card. Giovanni de’ Medici a soli 
37 anni, col nome di Leone N. Faenza chiese ed ottenne dal no- 
vello papa la rafferma delle concessioni fatte da Giulio II; inoltre, 
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querelatosi l’orator faentino con il card. camarlengo, Raftaete Ria- 
rio, dei soprusi che il bargello della provincia faceva nei castelli 
di Russi e di Solarolo, ottenne che fosse concesso al governatore 
di Faenza (il quale era, in quel tempo, un Paolo Manfredi da Reg- 
gio) di vegliare attinchè quei terrazzani non sottrissero ingiusti ag- 
gravî. Ma ben presto Solarolo dovea esser sottratto alla giurisdi- 
zione faentina; chè con suo breve dell’anno 1514 il pontetice ordinò 
agli Anziani di consegnare al tesoriere della provincia quel castello, 
nel quale era vicario Giacomo Azzurrini. D'altro canto concesse 
Leone X a Faenza che dal censo dei 1000 ducati, dovuti alla Chiesa, 
ritenesse il Comune 100 ducati per pagare la quota di stipendio al 
bargello della provincia; concesse, inoltre, un assegno di 100 ducati 
d’oro per i restauri della rovinante chiesa di s. Maria foris portam, 
ed un alleggerimento nella tassa così detta « dei 150 cavalli » che 
la città dovea pagare. 

La discesa in Italia del novello re francese Francesco TI, e il 
conseguente riacquisto del ducato di Milano (nella battaglia di Ma- 
rignano, avvenuta il 13-14 settembre 1515, molto si distinsero un 
Babone Naldi, condottiero dei fanti veneti alleati di Francia, ed il 
faentino Andrea Manfredi, soldato del Naldi stesso), indussero lo 
scaltro Leone X a quell’accordo con il vincitore, che gli assicurò 
il dominio mediceo in Firenze e libertà d’azione in Romagna; e poi- 
chè nel seguente anno 1516 il papa, protittando dei rivolgimenti 
politici, sapparecchiava a guerreggiare contro il duca d’Urbino Fran- 
cesco Maria Della Rovere, per spodestarlo e sostituirgli il proprio 
nipote Lorenzo, il vicelegato Lorenzo Fieschi, vescovo di Monreale, 
scrisse agli Anziani di Faenza che mandassero a Riminì due ora- 
tori, per trattar cose di utilità della provincia; e gli oratori furono 
il dott. Marc’ Antonio Barbavari e Giovanni Castellani (10 maggio). 
Nell’impresa contro il Della Rovere furono, adunque, raccolte le 
milizie pontificie dalle varie città e luoghi del dominio, toccando 
alla Romagna l’obbligo di fornire 1200 cavalli e molti fanti, al 
mantenimento dei quali dovette ogni città concorrere; e Faenza 
fu tassata anche per la Valle d’Amone. Quando poi lo scacciato 
Della Rovere tentò nel 1517 il riacquisto del perduto dominio, 
4000 veneti da lui assoldati, nel passare su 1 faentino, sorpresero e 
saccheggiarono Granarolo; avvicinatisi, anzi, a Faenza, avendo con 
esso loro un giovane della famiglia Manfredi (ma non sappiamo 
chi egli fosse) procurarono con le aeclamazioni di risvegliare nella 
città Vamore per gli antichi signori: ma la città era ormal tran- 
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quillata e ferma nella servità papale, nè menomamente rispose a 
quei tentativi; sì che di essa nessuna notizia politica importante 
registra la storia in questi anni, nei quali si ha soltanto il ricordo 
del governatore Andrea Cruciani, che durò in tale ufficio dal 1518 
al 1521. 

Aveva Leone X in quel tempo assoldati e condotti nel dominio 
della Chiesa 6000 Svizzeri, fatti passare attraverso il ducato di Milano 
per favore di re Francesco T, co 71 quale era d’accordo ; ma ben presto 
il pontefice, destreggiandosi abilmente tra il re di Francia e il no- 
vello imperatore Carlo V, fu pronto ad allearsi con quest’ ultimo, 
contro l’amico di ieri (trattato dell’ 8 maggio 1521). Dei 6000 Sviz- 
zerì sparsi nelle città di Romagna e della Marca, 2000 stanziarono 
in Faenza; dove, per una questione fra uno di essi ed un oste, dalle 
parole si passo ai fatti, e il popolo infuriato si sollevò, ricorrendo 
ad ogni mezzo di difesa e di offesa contro lo straniero (tegole, sassi, 
acqua bollente), finchè per gli uftieî dei magistrati cittadini e dei 
capitani di quelle milizie, si venne alla pace, ed il presidio pontificio 
ebbe libera e sicura la partenza da porta del Ponte. In quel tumulto, 
come scrissero cronisti sincroni, il capitano Balasso Naldi avrebbe 
perduta sicuramente la vita per opera delle milizie straniere, se non 
l'avesse salvato un Battistone Zuccolo, « non ignobile uomo d’arme », 
sebbene a Balasso contrario di fazione e nemico; e per la lieta fine 
di quella terribile sommossa, avvenuta il giorno di s. Giovanni Bat- 
tista (24 giugno), furono per decreto stabilite processioni alla chiesa 
dedicata a quel santo. 

Il primo decembre di quello stesso anno moriva quasi improv- 
visamente papa Leone X, dopo aver per breve tempo assaporata la 
gioia del riacquisto di Parma e Piacenza alla s. Sede, e del ritorno 
di Milano e di quasi tutta la Lombardia dalle armi francesi nel do- 
minio degli Sforza. In Faenza, sparsasi cotal notizia, prima ancora 
che giungessero le lettere ufficiali del collegio cardinalizio ai ma- 
gistrati, si raduno il Consiglio generale, per provvedere a quella 
specie di governo straordinario da cui le città pontificie solevano 
essere rette durante le sedi racanti, ossin in quel periodo che cor- 
reva tra la morte di un papa e Pelezione del suecessore. Si nomi- 
narono adunque sedici deputati, quattro per quartiere, i quali con 
gli Anziani in carica e con monsignor governatore, il cavaliere e 
dottore Niccolò Briotti, avessero piena antorità di provvedere alla 
conservazione della città alla Chiesa, ed alla pace e quiete di essa; 
giacche non era improbabile che, profittando dello stato d’incertezza 
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e confusione, in cui i poteri dello stato venivano a trovarsi per la 
morte del sovrano, facinorosi o banditi tentassero qualche novità. 
Furono proibite le armi, le risse, le questioni sotto gravi pene; 
fu prescritto al governatore di far tagliare o impedire tutte le 
strade che dalla parte di Lugo e Bagnacavallo menavano a Faenza, 
con l’aprirvi larghi e profondi fossi, co ’1 rompere i ponti, col vie- 
tare il transito di barche ai passi dei fiumi, etc., ete.; e questo, al 
dir del Tonduzzi, per ordine del preside o rettore della provincia. 
Il 9 gennaio 1522 venne eletto a novello pontefice Adriano Florent, 
che assunse il nome di Adriano VI; ma poichè si trovava egli in 
Fiandra, e la sua venuta, per la distanza de’ luoghi, dovea essere 
necessariamente tarda, i cardinali si divisero tra loro il governo 
dello stato, e Faenza e la Val d’Amone toccarono a Bernardino Ca- 
ravaial, spagnuolo, cardinale dal titolo di 8. Croce in Gerusalemme, 
il quale mandò in sua vece, come governatore della città, monsignor 
Zaccaria Ferrerio, e come castellano della rocca il card. Egidio da 
Viterbo. Il Ferrerio inviò sui primwi «di marzo il suo auditore Pietro 
Paolo Vittori a prender possesso dell’ufticio, ma l’antico governatore 
Briotti non gli cedette il luogo, se non dopo minaccia di prigionia. 

Frattanto l’ardire dei Bentivoglio levavasi a tentar di ripren- 
dere il dominio di Bologna, e i Malatesti facilmente rientravano 
in Rimini; onde i cardinali si affrettarono ad ammonire i Faentini 
che stessero saldi nell’obbedienza. Ed i Faentini inviarono, poi, al 
papa Adriano in Roma il loro omaggio, per mezzo degli ambascia- 
tori Origene Salecchi, Niccolo Cenni, Andrea Severoli e Pier Nic- 
cola Castellani, non solo, ma anche aiutarono con 500 fanti e con 
1500 libbre di pane al giorno, all’ entrare del 1523, la nuova im- 
presa papale che ritolse Rimini ai Malatesti. 

Al predetto anno sembra certo spettare la novella instituzione 
dei Cento Pacifici, i quali erano una compagnia di zelanti cittadini 
che, a garanzia della pace e a difesa contro gl’insulti di fuorì e 
contro le sedizioni interne, prevenisse, e sedasse con le armi, i 
tumulti, le lotte, le guerre private e le rappresaglie, in quei tempi, 
nei quali il disordinato governo papale e le misere condizioni ci- 
vili acerescevano le inimicizie e i malcontenti. Furono, insomma, i 
lento Pacifici una magistratura, ufficialmente riconosciuta e sussi- 
diata dal Comune, per la tutela della sicurezza e quiete pubblica ; 
ed ebbero aiuto di armati (in numero di 500), e 200 aderenti po- 
polari, e privilegî ed annue rendite; e dopo la conferma ottenuta 
da papa Adriano, presero stanza nel pubblico palazzo. A loro do- 
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vette la città la sua pace ed il comporsi di molti dissidi fra le 
parti anticamente avverse, mentre invece in Ravenna persistevano 
le lotte fra i Rasponi e i Lunardi, in Forlì tra i Numai e i Morat- 
tini, in Imola trai Sassatelli e i Vaini. 

Narra il Tonduzzi (p. 619) che Faenza, trovandosi ora sotto il 
dominio immediato della Chiesa, ritenne necessario modificare il 
proprio reggimento e « conformarlo totalmente all’uso ecclesiastico ». 
Furono perciò eletti nel 1523 a compilare nuovi statuti (la città 
si era retta finora con gli statuti antichi, riformati fin dall’anno 1410, 
ctr, p. 136 e segg.) i dottori di legge Pietro Gentile Laderchi, Ga 
Lbriele Calderoni, Andrea Severoli e Vincenzo Tonduzzi, insieme con 
i notai ser Bartolommeo Torelli e ser Niccola Viarani, e l’opera 
loro, compiuta, fu approvata dal Consiglio generale del 26 decem- 
bre. I nuovi statuti si divisero in sette libri e contennero le leggi 
su l’ordinamento amministrativo, su i beni del Comune, su la pro- 
cedura nei giudizî, successioni, eredità, su i maleficii (codice penale), 
su”l « danno dato », gli estimi, pesi e misure, arti, cose straordi- 
narie, etc. etc. I)a essi ricaveremo qui soltanto alcune sommarie 
notizie su l’ordinamento amministrativo della città. 

Il Consiglio generale dei 100 Sapienti (25 per quartiere), continua 
ad esistere, ma è divenuto un’assemblea patriarcale, che forma una 
specie di nobiltà, detta appunto di Consigliv, e che non deriva aftatto 
da elezioni, ma è permanente, a vita, e provvede da sè stessa alle 
eventuali vacanze dei proprî seggi, nominando a scrutinio secreto i 
successori dei consiglieri defunti. Quarantotto consiglieri scelti fra 
questi cento (dodici per quartiere) constituiscono l’elenco degli An- 
ziani; i quali, ripartiti in sei mute di otto membri ciascuna (due 
per quartiere), e presieduti da un priore (estratto da una borsa spe- 
ciale contenente i nomi di sei consiglieri « persone graduate », 
ossia dottori, cavalieri, capitani, intitolati al Priorato) assumono a 
turno il magistrato ordinario della città di bimestre in bimestre, ri- 
siedendo nel pubblico palagio e disbrigando gli affari correnti del- 
l’amministrazione. Alla fine di ogni bimestre si estrae dagli otto 
Anziani in carica, e in presenza del governatore della città, la muta 
del bimestre seguente, i componenti della quale giurano nelle mani 
del detto governatore. 

Il Consiglio generale elegge il potestà o pretore, il quale deve 
essere forestiero, dura in carica sei mesi, è il capo di tutta Pam- 
ministrazione della giustizia, ed ha la giurisdizione ordinaria in qua- 
lunque causa civile, criminale e mista. Egli deve giurare di fare 
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eseguire prima di tutto le sentenze pronunziate dagl’inquisitori della 
Chiesa contro gli eretici, ed è obbligato a tenere seco un milite socio, 
un notaro e quattro berrovieri. Il 24 giugno e il 21 decembre di 
ogni anno, inoltre, il Consiglio generale procede, presente il gover- 
natore all’estrazione ed assegnazione di quegli ofticî del Comune che 
debbono durare sei mesi, tra i quali i due giudici del Banco del Bue 
e del Cavallo (che han giurisdizione ordinaria nelle cause civili e 
nei contratti dei minorenni e delle vedove), un avvocato del Comune 
e dei poveri, un sindico del Comune, tre notari del tribunale del 
potestà, due notari del tribunale del Banco del Ke, o del « danno 
dato » etc. Parimente nel mese di decembre, il Consiglio generale 
procede all’estrazione ed assegnazione di altri ufficî della durata d’un 
anno, tra cui un giudice delle appellazioni (dottor di legge), tre no- 
tari al tribunale di lui, tre officiali di custodia o Guardia, il pote- 
stà di Russi, i vicarî di Oriolo e Granarolo etc. etc. 

Nello stesso giorno il Consiglio elegge a maggioranza di voti, 
un depositario o cassiere del Comune, un massaro ed un notaro del 
Monte di Pietà, un fattore parimente del Comune e gli otficiali delle 
gabelle, del peso pubblico, il vicario del castello di Solarolo (il che 
significa che esso castello era tornato sotto la faentina giurisdizione), 
i custodi delle porte della città, dei castelli di Russi, di Solarolo, 
Granarolo, etc. 

Ma su tutta l’amministrazione e su tutta la vita del Comune, 
è evidente che pesa e s’impone l’autorità politica del governatore, 
il quale provvede alla polizia, per mezzo d’un capitano bargello, che 
ha ai suoi ordini una squadra di sbirri, e dipende direttamente dai 
cardinali legati o dai presidi della provincia. 

Gli statuti suddetti furono poi dati alle stampe nel 1527 in 
Faenza, nell’ofticina del cremonese Giovanni Maria Simonetti, il quale 
aveva introdotta l’arte tipografica in Faenza da circa quattro anni. 

Frattanto era morto, dopo avere aderito alla lega con l’impe- 
ratore Carlo V contro il re di Francia Francesco 1, l’austero papa 
Adriano VI (14 settembre); ed al novello pontetice Ciemente VII 
(Giulio de’ Medici), eletto il 18 novembre Faenza mandò il consueto 
ossequio per mezzo degli oratori Origene Salecchi, filosofo e medico, 
Niccolò Cenni, Andrea Severoli e Pier Gentile Laderchi, giurecon- 
sulti, i quali ritornarono con la conferma dei favori concessi dai 
papi precedenti alla città, recandone il relativo breve in data 5 gen- 
naio 1524. Con breve apostolico, poi, del 6 aprile dello stesso anno 
veniva eletto preside della provincia l'illustre storico Francesco 
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Guicciardini; e riferisce il Tonduzzi che, venuto il Guicciardini a 
Faenza nel principio del 1525, per rimanervi quasi tutto l’anno, vi 1525 
fu ricevuto a grande onore e regalato di rinfreschi e doni: e da 
lui e dagli Anziani di Faenza ottennero i terrazzani di Russi la 
soddisfazione di certe loro istanze. 

Era in questo tempo calato nuovamente in Italia con un po. 
deroso esercito il re Francesco T, ed aveva occupato Milano, mentre 
il papa novello, dando prova della sua vacillante condotta, stacca- 
vasi dalla lega imperiale, e aderiva alla parte francese; ma il 24 feb- 
braio del 1525 Francesco subiva la disastrosa sconfitta di Pavia, 
per la quale Carlo V diveniva arbitro delle sorti d’Italia. Secondo 
il Tonduzzi, essendo nel ?’26 il Guicciardini impiegato negli affari 1526 
di guerra di Lombardia, se n’era partito da Faenza, lasciandovi, 
come vice presidente di Romagna, il fratello suo Giacomo, mentre 
in quel medesimo anno era governatore della città Francesco Brac- 
ciolini da Pistoia, il quale fece utili provvedimenti, e tra gli altri 
quello del proibire la esagerata pompa delle vesti muliebri. 

Si svolgevano intanto quei gravi avvenimenti europei ed ita: 
lici che si riassumono nel trattato di Madrid (co ?1 quale Francesco I 
rinunziava in favore di Carlo V alla Borgogna, al reame di Napoli, 
al ducato di Milano, a Genova ed Asti): nella lega di Cognac tra 
il re di Francia, il papa, Venezia, Firenze e lo spodestato Sforza 
di Milano: e nell’orribile sacco di Roma del 1527. Tre grossi eser- 1527 
citi passarono, in quegli anni dolorosi, per il territorio di Faenza. 
Il primo fu quello della lega franco-papale (era commissario del campo 
Francesco (ruieciardini), che avrebbe dovuto contrastare il passo ai 
Lanzichenecchi e saccomanni, guidati dal Frundsberg prima e dal 
conestabile di Borbone poi, e che, al dir dello Zuccoli, amava gli 
agi ed i comodi, e pretendeva alloggiare nella città; ma i Faentini non 
vollero a niun patto che entrasse in Faenza, usando perfino gravi 
minacce contro il vicepresidente Giacomo Guicciardini, che avrebbe 
voluto aprir le porte al fratello. Il secondo esercito fu quello del 
conestabile di Borbone, che, giunto su 1 faentino, prese e saccheg- 
giò Brisighella, ma, non accolto in Faenza, piegò verso la pianura 
di Prada, ebbe in sua mano Cotignola, Meldola e Russi (aprile), e 
poi per la via di Toscana si avviò minaccioso su Roma. Il terzo eser- 
cito, infine, fu quello del generale francese Lautrec, mandato in Italia 
per liberare essa ed il papa dai Tedeschi e dagli Spagnuoli, il quale 
giunse il 9 gennaio 1528 a Faenza, e passò al di fuori delle mura, 1528 
mentre il Lautrec stesso con alcuni suoi capitani era ricevuto in città. 
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Gli effetti di questi avvenimenti furono di somma importanza. 
Venezia riprese Cervia e Ravenna, Alfonso d’ Este marciò su Mo- 
dena e Reggio, Gismondo Malatesti entrò in Rimini, Firenze cacciò 
i nipoti del papa Medici e ristabilì la libera repubblica (16 mag- 
gio 1527); e su i luoghi infelici che aveano sofferto il fiagello della 
guerra infierirono carestia e pestilenza. Così lo Zuccoli narra che, 
dopo la partita del Lautrec, « g’ammalò la città di fabbriconi orri- 
bili, nei quali gl’infermi, cresciuti di forze et diminuiti di cervello, 
facevano pazzie grandissime. Durò quest’ infermità per tutto maggio del 
°28, e ne morirono centinaia; da maggio in là si mutò in peste, la 
quale, con mortalità del quarto delle persone, tenne la terra da cinque 
anni in gran miseria et calamità ». Tra le vittime vi fu il vescovo 
della città lacopo o Giacomo Pasi, illustre personaggio che era 
stato, come s’è visto (cfr. pagg. 222, 227, 23.4), gran parte della cosa 
pubblica prima di esser vescovo. Dalla natura, anzi, degli uffici da 
lui sostenuti, dallo scorgerlo soltanto chiamato « erimium legum 
doctor », dal recare lo Zuccoli nella sua cronica che il pontefice 
« volse onorare la città con dare il vescovado ad uno de’ suoi amba- 
sciatori (ambasceria del 1510, ctr. 235), e perchè tra questi solo 
messer Giacomo l’asi era senza moglie, lo diede ad esso », argomenta 
giustamente il Valgimigli (XIII, 90-92) che il Pasi, al momento 
della sua elezione, dovea trovarsi in istato /atcale. E l’indugio, in- 
fatti, da lui frapposto ad entrare in possesso della chiesa, è pro- 
babilmente da aseriversi al tempo che, giusta i canoni, il Pasi (il 
quale fu, dunque, un Iacopo o Giacomo IV) dovette impiegare per 
conseguire la dignità sacerdotale. Intervenne egli al quinto Concilio 
lateranense del 1512, ritornandone a Faenza insignito della carica 
di referendario dell’ una e dell’altra segnatura, e poi fu mandato 
preside nella Marca a sedarvi alcune turbolenze. Morì il 19 lu- 
glio 1528, e fu sepolto nella chiesa dei Servi, dove gli fu innal- 
zato quel magnifico monumento (opera dell’insigne scultore faen- 
tino Vietro Barilotti) che oggi trovasi trasferito nel cimitero di 
Faenza, e del quale diremo a sno tempo (vedilo riprodotto a 
pag. 183). A succedere al Pasi fu eletto dal pontefice Pietro Andrea 
Gambari, da Casal Fiumanese presso Bologna, già vicario del cardi- 
nale Giulio de’ Medici, quand’era arcivescovo di Firenze, e cappel- 
lano e tamigliare di Leone X, e uditore della romana Rota. Se non 
che, mentre da Roma s8’incamminava a Faenza, veniva costui in Fano 
colto da grave malattia, morendovi nel settembre; onde il 13 no- 
vembre tu elevato alla cattedra vescovile faentina Rodolfo Pio, del- 
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l'illustre famiglia dei Pii, signori di Carpi, filosofo e teologo, ca- 
‘aliere gerosolimitano, ete.; il qual Rodolfo resto sempre lontano 
da Faenza, adoperato dalla s. Sede in rilevanti negozii politici; e 
per ciò la diocesi fu amministrata da vicarî di lui. 

Intanto papa e imperatore univansi in funesto accordo (20 giu- 
gno 1529) co ’l trattato di Barcellona; e dopo che si furono abboc- 
cati nel novembre in Bologna (e per andarvi il pontefice passò il 
2 ottobre da Faenza, e fu ospite, nella Commenda del Borgo d’ Ur- 
becco, del cavaliere gerosolimitano, suo amicissimo, frà Sabba da 
Castiglione, di cui diremo più innanzi), rinnovossi la potestà del- 
l'Impero e rinacque il Cesarismo con la solenne incoronazione di 
Carlo V, per opera del papa, in s. Petronio (22-24 febbraio 1530). 
Poi le milizie imperiali si accinsero, secondo i patti dell’ accordo, 
a fiaccare Firenze, ribelle ai Medici ed al papa; e quella gloriosa 
repubblica resistette dieci mesi, ma dovette piegare poi il capo 
all’obbrobrioso principato mediceo del duca Alessandro. Tornando 
da quell’impresa, le milizie imperiali passarono il 18 giugno 1531 
presso il ponte di s. Procolo, ed il municipio faentino fu largo ad 
esse di vettovaglie e di tutto che abbisognassero. Il 5 decembre, 
poi, dell’anno seguente, ripassò da Faenza, con nobile corteggio di 
cardinali, il papa Clemente VII, per condursi a Bologna ad un 
nuovo colloquio con l’imperatore, nel quale dovea stabilirsi una 
lega italiana che assicurasse il ducato di Milano dagli assalti fran- 
cesi. Constituitasi tal lega il 24 febbraio 1533, il pontefice se vic 
tornò a Roma, e di nuovo sostando a Faenza, concesse alle pre- 
ghiere del magistrato faentiro un sussidio di 1200 scudì d’oro per 
il restauro delle mura, in parte diroccate e rovinate; ma di ben 
altro la città avea bisogno, se è vero che il Comune dovette in 
quell’anno provvedere alla scarsità del frumento, con la vendita di 
una possessione posta nella pieve di Cesato. Clemente VII morì il 
25 settembre del 1534 e gli successe Paolo IIY (Farnese), al quale 
una deputazione di oratori faentini (Niccolò Cenni, Andrea Bernar- 
doni, Giovan Battista Marzari) recò i consueti omaggi della città, 
riportandone un breve pontificio di così dette concessioni a favore 
di essa. In quello stesso anno, al dir del Tonduzzi (p. 617), nella 
seduta del Consiglio generale del 28 aprile, fu stabilito che, non 
ostante la disposizione degli Statuti, non più solamente 48 consiì- 
glieri dovessero formare P elenco generale degli Anziani, sì bene tutti 
coloro che erano del Consiglio stesso fossero imborsati per essere a 
suo luogo e tempo estratti ad esercitare 1’ ufticio; donde derivo che 
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le mute degli Anziani (ctr. p. 241) divennero 12, pur continuandosi 
ad estrarne una per ciascun bimestre. Più tardi, e precisamente 
nel 1561, sempre secondo il Tonduzzi (p. 642), anche il numero dei 
Priori (cfr. p. 241) fu portato a dodici, affinchè « ciascuna muta 
avesse il suo proprio capo-Priore ». 

Il popolo, intanto, che viveva nell’ignoranza e nella superstizione, 
trovava soddisfacimento in singolari usanze, come quella, ad esem- 
pio, del recare in processione nel terzo giorno delle rogazioni l’ef- 
figie di un drago mostruoso sulla via di s. Lucia delle Spianate 
fino ad una croce di marmo, detta croce del drago, donde un sa- 
cerdote gettava tale effigie alla moltitudine dei ragazzi, nelle cui 
mani, tra zuffe e dispute, era ridotta in pezzi. Gli adulti divennero 
poi incitatori e imitatori di questa gara fanciullesca, e ne derivò 
una rabbiosa concorrenza fra gli abitanti dei diversi quartieri, e 
specialmente un’ira feroce contro quelli di porta Ravenna, troppo 
spesso vincitori e baldanzosi: onde nel 1536 nacque una tale zufta 
sulla piazza del Duomo, che il governatore e i magistrati fecero 
sgombrare la piazza sotto pena della vita e della confisca dei beni, 
proibendo d’allora in poi la stolta processione del drago. 

Un altro tumulto, segno ormai dei tempi che precipitavano 
verso la decadenza, avvenne nell’anno 1539, essendo governatore 
Ercole Rossi da Monte Fortino. Da tempo il municipio avea un 
suo procuratore alla corte di Roma, a tutela degl’interessi suoì e 
della città; e dovendosi procedere alla elezione di esso, fu dal Con- 
siglio generale preferito il giureconsulto Rocco Maria Tamburini, di 
famiglia plebea, al dott. Ercole Severoli, nobile. Di ciò fu fatta 
colpa al priore degli Anziani conte Andrea Bernardoni, il quale, 
tornando di notte, dopo il Consiglio, a casa insieme con molti fa- 
migli ed amici, fu assalito dal capitano Giustiniano Severoli, fra- 
tello di Ercole, e da non pochi armati, onde ne venne un’aspra 
zufta che lasciò il Bernardoni ferito e tenuto per morto. 

Così la vita faentina trascorre d’ora in poi tra le miserie del 
dominio ecclesiastico, nella fatale decadenza dei tempi, priva ognor 
più d’importanza politica e civile. Qualche avvenimento richiama 
ogni tanto la nostra attenzione, quale il restauro delle mura nel 1540 
a difesa dai saccomanni pontificî, inviati da Paolo III a domare tu- 
multi in Perugia; e l’origine dell’orfanotrofio nel ’41 per i trova- 
telli aftidati alla Confraternita del Crocifisso; e Perezione dell’ospe- 
dale delle orfanelle, sotto il governo della compagnia di s. Michelino 
nel 742; e il passaggio per Faenza di papa Paolo III Y8 ottobre 
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nel ’41 (di ritorno da un convegno in Lucca con l’imperatore 
Carlo V), e poi il 14 marzo e il 12 luglio del ’43; il qual pontefice com- 
pensa gli onori fattigli con nna nuova, enorme tassa di 300.000 du- 
cati d’oro (fu detta tassa triennale, ma per essersene protratto a 
lungo il pagamento, con generale molestia, fu dal popolo detta eter- 
nale), dei quali 400 spettano a Faenza. E frattanto, mentre il vescovo 
Rodolfo Pio, occupato, come dicemmo, dal pontefice in rilevantis- 
simi affari politici, rinunziava nel 1544 all’episcopato faentino, in 
favore di suo fratello Teodoro Pio, giungeva a sua istanza in 
Faenza, l’anno di poi, il padre Pascasio Broet, uno dei primi com- 
pigni d’Ignazio di Loyola, a combattervi l’eresia luterana, che era 
penetrata piuttosto largamente nella città, dove avea predicato le 
nuove dottrine anche il celebre frate Bernardino Ochino. E l’opera 
dei Gesuiti dovette esser loro proficua in Faenza (dove nel’46 fu 
stabilita anche la residenza dell’abate generale dell’ordine Camaldo- 
lense, nel monastero di s. Ippolito), se è vero che nel 1547 la Com- 
pagnia di Gesù avea di già instituito un collegio e scuole, sebbene 
il Broet, o per poco entusiasmo dei cittadini, o per altre ragioni, 
dovesse poi partirsene per Bologna. 

Il novello vescovo Teodoro Pio contese negli anni 1548-49 
certi privilegi al Capitolo (collazione di canonicati, benefizî curati 
e cappellanie), ed a tal segno s’inasprì la lotta, che il prepotente 
prelato lasciò Faenza e si ricoverò in Meldola, signoria del padre 
suo Lionello lI Pio; e nella sua assenza la Chiesa faentina fu retta 
dal suo vicario generale Girolamo Paffi. La lite tra il Capitolo e il 
vescovo fu discussa dinanzi alla romana Curia, e fu composta poi 
nel 1551, per intromissione del card. Rodolfo Pio, il quale si era 
riservato l’amministrazione in perpetuo del vescovado faentino. 

A cotali discordie ecclesiastiche nuove discordie civili aggiun- 
gevansi nel 1552, quando, essendo governatore di Faenza un Matteo 
Marcolini da Fano, al riferire del Tonduzzi (pp. 626-7), il popolo 
sorse in ira contro un soldato del capitano Carlo Orsini (condot- 
tiero ecclesiastico acquartierato con le sue genti d’arme nella città) 
e lo torturò così da condurlo a morte; onde nacque tra i soldati e 
la moittitudine armata tale zuffa, che il governatore e POrsini, spa- 
ventati, dovettero cercar rifugio in un chiostro. Per questo fatto 
il legato della provincia, Girolamo Ricenati, cardinal di s. Giorgio, 
ordinò carcerazioni e processi; e la città, dal canto suo, gli mandò 
ambasciate e suppliche di perdono, alle quali finalmente l’irato car- 
dinale si arrese; perciò in segno di gratitudine fu dipinto su la loggia 
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del palazzo pubblico lo stemma di lui con l’inscrizione: Hyeronimo 
Ricenati N. R. E. card. - 8. Georgii legato incomparabili - fundatori 
quietis. Il qual cardinal legato, trovandosi il numero dei consiglieri 
assal diminuito per la morte di molti a cui, per negligenza od 
altro, non erano stati dati i successori dal Consiglio stesso, arrogò 
a sè medesimo per questa volta l'elezione di ventinove nuovi consi- 
glieri, con suo decreto del 2 ottobre, riferito dal Tonduzzi (pp. 627-9). 

All’anno 1554 (16 marzo) appartiene la morte in Faenza del- 
illustre frà Sabba da Castiglione, cavaliere gerosolimitano, al quale 
abbiamo accennato di sopra. Nacque nel 1480 a Milano e fu di animo 
gentile ed amico delle lettere; studiò leggi, morale, scienze filosofiche 
e teologiche nell’università di Pavia, e desideroso di uno stato di 
vita conforme al suo spirito raccolto, si aggregò all’Ordine dei ca- 
valieri di Rodi, o frati gerosolimitani, vestendone l'abito il 5 ago- 
sto 1505. Abbandonata, poi, Rodi nel 1508, si accinse a viaggi in 
Italia, fu a Roma, in Lombardia, a Firenze, e strinse amicizia con 
il card. Giovanni de’ Medici, poi papa Leone X, e più ancora col 
card. Giulio de’ Medici, che era cavaliere dello stesso ordine e che 
divenne papa Clemente VII. Dal 1511 al ’17 fu procuratore generale 
dell’Ordine, e finalmente sullo scorcio del 1518 ebbe la commenda 
della chiesetta di s. Maria Maddalena, detta anche della Magione 
(antica dimora dei cavalieri di Gerusalemme), rinunziata già dal 
card. Giulio de’ Medici, cui si aggiunse anche quella di Meldola: 
onde, come dice il Pasolini-Zanelli (pag. 30), « colle rendite dell’ una 
e dell’altra potè vivere sempre con molto decoro, e fare opere belle 
e benefiche ». Nel 1522 fu chiamato a Rodi per la difesa del- 
l’ isola, improvvisamente assalita dai Turchi con un poderoso eser- 
cito; ma una grave malattia gli vietò di accorrere, sì come avrebbe 
vivamente desiderato, a compiere il dover suo di prode soldato. 
Il 22 ottobre 1529 accolse, come vedemmo, nella sua umile dimora 
l’amico suo Clemente VII papa, che passava per Faenza; del quale 
non valsero, poi i ripetuti inviti a Roma, a distogliere frate Sabba 
dallo studio e dalla meditazione nella pace della sua oscura com. 
menda. Amantissimo delle arti, protettore degli studî, fondò opere 
pie, instituì una pubblica gratuita scuola di lettere, aprì un ospizio 
per i poveri pellegrini ultramontani, e co 71 sno munifico testamento 
lasciò legati agli ospedali del Crocifisso, di s. Michele e di s. An- 
tonio. Scrisse pregevoli Aicordi della sna vita, pubblicati in prima 
edizione nel 1546, ed in seconda edizione, per le stampe di Barto- 
lommeo Bonardo in Bologna, nel 1549; lasciò una ricca biblioteca 


e pregevoli oggetti d’arte; e del celebre affresco di Girolamo da 
Trevigi, del quale volle adorna la sua chiesetta, del busto di s. Gio- 
vannino, meraviglioso capolavoro del Donatello, d’un altro affresco 
a chiaro-seuro che serve di fregio al suo sepolcro, nella chiesetta 
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stessa, etc., sarà parlato a suo luogo, ossia nella seconda parte di 
questo volume. Frà Sabba da Castiglione, vestito de’ suoi abiti ca- 
vallereschi e con lo stocco su ’1 petto, fu composto in pace nella 
tomba a sè stesso preparata e con epigrafe da lui dettata. 

A questo punto è doveroso ricordare anche un faentino che, con- 
vertito al protestantesimo dalla divulgazione delle dottrine de’ nova- 
tori (le quali, come già accennammo, s’erano introdotte e serpeg- 
giavano copertamente anche nella nostra città), fa martire della 
persecuzione ecclesiastica, e finì la sua vita su 1 patibolo. Chi fosse 
costui, quando cadesse vittima, non dicono gli storici e eronisti con- 
cittadini, timorosi di recare offesa alla Chiesa, tranne l’onesto e 
coraggioso Valgimigli (fase. 58, pp. 1-8); il quale, dal Frizzi (Mem. 
stor. di Ferrara), dal Gerdes (Specimen Italiae reformatae, ete.), da 
un almanacco popolare illustrato del 1860, dal titolo Vl Amico di 


su did 


1559 


1556 


casa, ricava le seguenti -notizie: Fanino (non Fannio, come vorreb- 
bero il Frizzi, il Tiraboschi ed altri) Fanini da Faenza, di nobile 
famiglia, convertitosi alle nuove dottrine evangeliche, mentre il vento 
luterano e calvinista scuoteva in Europa coscienze e pensieri, si fece 
apostolo delle nuove idee. Catturato ed imprigionato dagli sbirri 
papali, sembra che, per le lacrime della moglie e dei figli, avesse dap- 
prima la debolezza di disdire sè stesso, ottenendo così la libertà; 
ma pentitosi poi di ciò, e inspirato da novello coraggio, percorse, 
predicando la nuova fede, i villaggi della Romagna. Catturato nuo- 
vamente e condotto prigione a Bagnacavallo (che apparteneva al- 
lora alla giurisdizione di Ferrara), vi fu processato e condannato 
al rogo; ma, crescendo il timore che potesse essere liberato e che 
rivelasse gli scandali della Corte romana, fu condotto a Ferrara, 
rinchiuso nel castello per ordine dell’Estense duca Ercole, gelosis- 
simo del cattolicesimo, e quivi per diciotto mesi tormentato con 
strazî crudeli, non cedendo egli neanche alle istanze ed ai pianti 
della moglie e della sorella. Condannato finalmente a morte, per 
ordine scritto del pontefice Giulio IHI (che era successo fino dal 1550 
a Paolo III), respinse con eroico animo l’offerta di ritrattazione, e fu 
impiccato alle ore tre di notte sulla piazza della città, mantenendo 
egli, fino all’ultimo della tragica scena, sereno il volto e l’anima 
sicura. Il Frizzi ed altri credono che l’orribile supplizio avvenisse 
nel 1550, ed il Valgimigli accetta tale data; ma la biografia del- 
almanacco suddetto protrae il supplizio di Fanino Fanini al 1555. 

A Giulio III successe il 9 aprile del ’55 Marcello Cervini, co ’l 
nome di Marcello II; ma, dopo pochi giorni di pontificato, questi 
morì, e fu eletto il 23 maggio il cardinal decano Gian Pietro Ca- 
rafa da Napoli, che prese il nome di Paolo IV, ed al quale Faenza 
inviò il consueto ossequio, per mezzo dei dottori Ercole Severoli, 
Andrea Rondinini, Giovanni Evangelista Armennini, Andrea Aleotti, 
Giovanni Evangelista Gandolfi. Paolo IV, all’insaputa del quale fu 
composta una tregua di cinque anni tra la Francia e l’ Impero (3 feb- 
braio 1556), mentre Carlo V abdicava, si strinse in lega col re di 
Francia Enrico IL; e contro il duca d’Alba, vicerè di Napoli, che avea 
invaso lo stato pontificio fin sotto Roma, mosse a difesa del papa 
il duca di Guise. Si era il pontefice proposto di liberar lItalia da- 
gli Spagnuoli, ma nel tempo stesso mirava ad innalzare i nipoti 
suoi: di qui le gravezze sulle città soggette alla Chiesa, compresa 
Faenza; la quale dovette anche mandare fanti a difesa di Oriolo, in 
causa della guerra mossa da don Antonio Carafa contro Montebello, che 
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era del conte di Ghiazzolo, Gian Francesco de’ conti Guidi da Ba- 
gno. Questi era stato dichiarato ribelle, i suoi beni aggiudicati al 
fisco e dati, co ’l titolo di marchese di Montebello, al detto Antonio, 
nipote del papa, che in breve se ne impadronì. Venne il Carafa anche 
a Faenza, a visitarne diligentemente le mura; e per erigere baluardi 
e fare opere di fortificazione, impose, : mezzo del suo luogotenente 
Bino Signorelli, gravezze e provvigioni. Nuovi carichi ebbe a sop- 
portare Faenza per il passaggio e il soggiorno delle soldatesche di 
lui: ma, alla pazza imposizione di abbattere la rocca d’ Oriolo, re- 
clamo vivamente la città, dichiarandosi pronta e ricorrere al papa 
stesso. Pare che le pratiche « per il negozio di Oriolo » giungessero 
a buon fine; ma ad ogni modo la povera città dovette pagare entro 
dieci giorni 2125 scudi d’oro, prendendo tal somma ad interesse, in 
parte da Sigismondo di Carpi, ferrarese, in parte da diversi citta- 
dini. Così Faenza fu ridotta ad officina per fondere artiglierie, fab- 
bricar armi e polveri, fornire armi ed attrezzi etc., e con essa sot- 
frirono altre città di Romagna poste sulla via Emilia, costrette ad 
approvvigionare l’esercito francese che il duca di Guise conduceva 
in soccorso di Roma. 

Archi di trionfo e dimostrazioni di gioia debbono, in tale occa- 
sione, nel 1557, salutare il passaggio del card. Carafa e del duca di 
(uise nel loro viaggio per Roma; nè manca il dono di un bacile e 
di una brocca d’argento con quattro tazze pure d’argento del valore 
di 181 scudi d’oro a quegl’illustri personaggi, che Faenza ospita con 
pompa solenne. Ma quando l’esercito degli alleati francesi, compo- 
sto di 10000 fanti e 2000 cavalli, giunge presso le mura di Faenza 
e chiede d’entrare in città, i cittadini, impauriti, si rifiutano d’aprir 
le porte, si armano e vegliano notte e giorno, rinchiudono le donne 
e i fanciulli nella rocca e nei monasteri, finchè i Francesi, senza 
osare assalto alcuno, proseguono il primo di marzo verso Forlì; se 
non che dei saccheggi e delle depredazioni loro il papa medesimo 
si mostrò convinto, quando volentieri assolse i Faentini, posti sotto 
processo dal governatore per aver negata l’ospitalità agli « alleati ». 
E nuovi aggravî pose il pontefice ai suoi sudditi per difendersi dalle 
armi degli Spagnuoli che, avvicinatisi a Roma, ne saccheggiavano 
le terre; per modo che Faenza dovette pagare 6600 scudi. La rotta 
dei Francesi a s. Quintino, il 10 agosto 1557, tè sì che Enrico ri- 
chiamasse in Francia le milizie spedite in Italia, onde il papa il 
15 settembre dovette venire ad accordi co ’1 re di Spagna, accet- 
tando di sciogliersi dalla lega francese. Tale notizia fu accolta con 
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gioia in Faenza, dove il Consiglio generale, reputando che la città 
dovesse la sua salvezza dagli assalti e dalle insidie dello straniero 
alla miracolosa protezione della Madonna, stabilì tre solenni pro- 
cessioni annuali alla chiesa di 8. Maria dell’Angelo. Nel seguente 
anno 1558 lo stesso Consiglio, essendo divenuto cagione di scompiglio 
e di disordine il soggiorno di molti stranieri nella città, richiamava 
in pieno vigore la rubrica 56.* del libro IV degli Statuti, stabilendo 
che ai forestieri non fosse concesso d’abitare in Faenza o nel con- 
tado, nè di comprare o prendere a pigione case, senza espressa fa- 
coltà del Comune. 

Al 1559, finalmente, che è (come tutti sanno) l’anno famoso del 
grande trattato di Chateau-Cambrésis, appartengono e nuove impo- 
sizioni fiscali del 20 per 100 sul valore dei beni stabili (cagione di 
grande sgomento ne’ cittadini, sempre più sottoposti dall’ingordigia 
papale ad insopportabili tributi), e introduzione in Faenza dell’arte 
della seta, mediante un filatoio eretto sopra il canale, ed infine la 
instituzione di due cattedre di giurisprudenza e di filosofia. A. pro- 
posito di quest’ultimo provvedimento diremo, anzi, come alcuni rogiti 
della metà e della fine del secolo precedente, dimostrano che per 
la pubblica istruzione il Comune stipendiava fin d’allora maestri di 
grammatica, d’abaco, ripetitori, etc., nel modo istesso che più tardi 
condusse a’ suoi servigi un medico-chirirgo, ed un barbiere « per 
servitio de’ poveri, con cavarli sangue ». 


$ 3. FRapido sguardo riassuntivo del diretto governo papale dal trat- 
tato di Chateau-Cambrésis alla venuta di Napoleone Bonaparte in 
Italia (1559-1796). | 


Con il trattato di Chateau-Cambrésis, che poneva fine alla lenga 
lotta tra casa d’Austria e casa di Francia, incomincia letà nella 
quale l’Italia, compressa dalla duplice dominazione politica e mo- 
rale della Spagna e del Papato, va lentamente aftievolendo la co- 
scienza dell’esser suo. È l’età del fasto esteriore che ricuopre e 
vela superbamente il marcio delle miserie interne; dell’asservimento 
del pensiero alla reazione cattolica, che racchiude, più che lo schietto 
e puro ideale cristiano, la trepida superstizione degli umili. Di tale 
decadenza fu sopra tutto indice lo stato ecclesiastico, dove il pa- 
pato finì co’l deviare, a poco a poco, dal concetto religioso che gli 
aveva rifatte le forze, in un concetto sempre più personale e quasi 
esclusivamente mondano e principesco, che avrà bensì nella Roma 


monumentale del Seicento la sua grandiosa espressione, ma dischiu- 
derà pui alla Chiesa altre lotte nelle quali essa dovrà accasciarsi 
sotto il peso del proprio barocchismo. 

La vita civile della nostra città trascorre d’ora in poi uniforme 
e monotona e quasi senza alcun valore politico; e noi ci contente- 
remo per ciò di sintetizzarla a grandi linee. 

Faenza aveva allora un circuito di più di due miglia, ed il suo 
territorio estendevasi per la via Emilia circa sette miglia, compren- 
dendo essa nella propria giurisdizione civile i castelli di Russi, Gra- 
narolo ed Oriolo. Aveva numerose chiese, due abbazie, una Commenda, 
il priorato di s. Perpetua, tredici fraterie, diciassette confraternite, 
molti conventi di monache, sette ospitali religiosi, un ricco Monte 
di Pietà (ctr. p. 210), e dopo il Concilio di Trento ebbe anche un 
seminario per l’istruzione ed educazione dei chierici, instituito nel 
1576; si divideva ne’ soliti quattro quartieri di porta del Ponte, 
porta Ravegnana o Ravenna, porta [molese e porta Montanara, e 
comprendeva in tutto, entro le mura, parrocchie ventotto, senza 
contare le due che appartenevano al borgo d’Urbecco. 

Che le condizioni dello spirito pubblico in Faenza, fossero 
in piena armonia con quelle generali d’Italia, e dello stato della 
Chiesa in special modo, dimostrano ad ogni piè sospinto e cro- 
niche e documenti. Tutte le forme della vita s’indirizzano verso 
un che di sforzato, di violento e di ampolloso; una spiccata carat- 
teristica di magniloquenza s’insinua lentamente nella religione, nel- 
l’arte, nelle lettere, nella moda; il fanatismo più intollerante do- 
mina sovrano ed inspira il governo. Ad ogni novello pontefice la 
città invia le solite ambascerie pompuse, a manifestare i propri 
omaggi ed a ricevere le consuete grazie (e dal neo-eletto lio IV 
ottenne nel 1560 la facoltà di eleggere il pretore o potestà non più 
forestiero, ma faentino); non vi è nuovo legato della provincia che, 
quando viene a visitar Faenza, non sia ricevuto con feste ed onori, 
e non si abbia il consueto e ricco regalo (al cardinal legato Ales- 
sandro Sforza si regala nel 1570 un crocifisso d’argento del va- 
lore di novanta scudi d’oro; al nuovo preside di Romagna, Filippo 
Sega, Faenza offre nel 1573 due magnifiche tazze d’argento; al pre- 
detto Sforza nel 1580 è dato un gran ricevimento, e presentato in 
dono uno splendido vaso con bacino pure d’argento; onori grandis- 
simi sono decretati nel 791 al cardinal legato Francesco Sforza, etc. 
ete.); non vi è nuovo vescovo che non sia accolto con manifestazioni di 
gioia, e luminarie e spari e musiche, mentre le campane suonano alle- 
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gramente a distesa, e tutto il popolo devotamente accorre a riceverne 
la benedizione. Così, per esempio, morto Teodoro Pio, il novello 
vescovo Giovanni Battista Sighicelli bolognese, eletto dal pontefice 
per sollecitazione del cardinal Rodolfo Pio, (che s’era riservata l’am- 
ministrazione perpetua della Chiesa faentina, e il diritto di regresso 
in essa sede episcopale) fece la sua entrata in Faenza sotto un ric- 
chissimo baldacchino, il 4 ottobre 1562, solennemente ricevuto dalla 
magistratura e dal clero; e consimili onori ebbero il vescovo Anni- 
bale Grassi nel ’75, il vescovo card. Francesco di s. Giorgio o San- 
giorgi nel 1603, e il vescovo card. Erminio de’ Valenti nel 1605. 

Eppure papa Pio IV mostrò di non tenere in gran conto le 
proteste di devozione de’ suoi fedelissimi sudditi di Faenza; chè 
appunto nel ’62 gli entro in capo la strana idea di concedere in 
perpetuo il reggimento della città al card. Pier Francesco Ferrerio, 
inviandone il breve relativo, per mezzo dell’illustre Carlo Borromeo, 
in allora cardinal legato della provincia, ai magistrati faentini; ma 
questi e il Consiglio generale risolsero, al dire del Tonduzzi (p. 645) 
« di fare ogni possibile resistenza, desiderando tutti vivere e morire sudditi 
immediatamente di 8. Chiesa, e non d’altro prencipe »; onde, inviati 
ambasciatori al papa ed al cardinal Borromeo, tanto dissero e fe- 
cero che il Ferrerio non ebbe mai l’ambito governo della città. La 
quale, d’altro canto, trovossi in quegli anni in contrasto co’ terraz- 
zani di Russi, che volevano sottrarsi alla giurisdizione faentina, 
e se ne appellarono al Borromeo; questi vi elesse nel ’61 a commis- 
sario il faentino Rodolfo Castellani; ma vani riuscirono i nuovi ten- 
tativi dell’irrequieta Russi nel ?’64 e nel ’66. 

In quest’ultimo anno era eletto il novello papa Pio V (Ghi- 
slieri), il quale si compiacque di spiegare il maggiore zelo nel pur- 
gar l’Italia dalle eresie. Già in Faenza, per obbedire ad un breve 
di papa Paolo IV, che ordinava dovessero gli ebrei portare un ber- 
retto giallo, e le loro donne un nastro di egual colore al collo, e 
dovessero tutti abitare in una stessa strada, il Consiglio generale 
aveva decretato fin dal 29 decembre 1555 che gli ebrei fossero se- 
parati dal consorzio de’ cristiani; ora poi, nel 1567, per estirpare 
Veresia luterana dalla città, fu instituito in Faenza il tribunale 
della Santa Inquisizione per la Romagna; ed il primo inquisitor 
generale, frate Angelo Gazzini da Lugo, coadiuvato dal vicario ve- 
scovile e protonotario Alessandro Casali, faentino, creò un vero e 
proprio governo del terrore, rendendosi arbitro delle famiglie, de’ 
loro beni, delle magistrature, e facendo incarcerare centinaia di cit- 
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tadini, de’ quali non pochi furono mandati al supplizio, aleuni fu: 
rono murati vivi, altri condannati alla galera a vita od a tempo 
determinato, tanto che (dice la imemoria di un contemporaneo ano- 
nìimo) « tremavano perfin le pietre della città ». Furono colpiti così 
«la condanne anche i due noti pittori faentini Giacomo Bertucci e 
Giovanni Battista suo nipote, per aver tenuto libri luterani, per 
aver dubitato dell’intercessione dei santi, dell’esistenza del purga- 
torio, del suffragio delle preghiere, del sacramento della confes- 
sione...; e scamparono al capestro ed al rogo soltanto sconfessando 
sé stessi e abiurando solennemente. Un Enea Utili fu condannato 
alla prigione ed alla morte, un Ludovico Missiroli fu arso, una 
madonna Camilla, già moglie di messer Ragnolo, fu impiccata ed 
arsa il 23 agosto 1569. Molti anche del Consiglio generale e dei 
Cento Pacifici furono incarcerati, e « ancor che innocenti (dice la 
testimonianza del contemporaneo Alessandro di Biagio Grazioli) Sua 
Santità volle che fossero per sempre privati dall’ufficio »; ed il card. 
Sforza, legato di Bologna, ne bandì, adunque, nel gennaio 1570 dal 
Consiglio e dai Cento Pacifici ben trentadue. 

Intanto le condizioni sociali non potrebbero essere peggiori: 
carestie, pestilenze, scorrerie di briganti e facinorosi, turpi scandali 
di frati e monache (per i quali nel 1577 dovettero le autorità mu- 
nicipali ed ecclesiastiche fare serie provvisioni), liti giudiziarie tra 
il vicario vescovile Patti e il Capitolo dal 1564 al 768, scomuniche 
reciproche tra il vescovo Giovauni Antonio Grassi e il preposto Paffi 
(inniore) nel 795, ci dànno un quadro doloroso e triste della nostra 
città in que’ tempi. 

La fame s’affaccia alle sue porte, sinistramente, nel 763; un 
contagioso morbo scoppia nel ’64, si rinnova nell’’80, e si ripeterà 
d’ora in poi, purtroppo, periodicamente. Nel 1589, essendo enorme. 
mente cresciuto (per la gran penuria del raccolto del pane) il nu- 
mero dei mendicanti, il Consiglio provvede a che siano essi riuniti 
in un medesimo laogo, ed alla meglio sostentati; l’anno di poi la 
penuria aumenta, i mendicanti si moltiplicano, e cadono sfiniti o 
morti per le vie, ed allora si pongono guardie alle porte della città 
per impedir l’entrata ai poveri del contado; nel ?92 s'impone ai 
cittadini più facoltosi una colletta « pro alimentatione pauperum 
mendicantium civitatis, in hoc miserabili ac penurioso anno »; e nel 
1608, poi, il Consiglio darà facoltà agli Anziani di dispensare fino 
a duecento scudi di elemosine, « in questi tempi calamitosi ». 

E con la carestia ecco nel 1590-91 nna diffusione di febbri 
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petecchiali, che fece strage dei cittadini, ed uccise ben quarantadue 
consiglieri «del Comune: onde il Consiglio, considerando che, per riem- 
pire i seggi vacanti si sarebbe dovuto ricorrere, per la deficienza 
di persone adatte, a gente d’umile condizione, otteneva dal cardi- 
nal legato Francesco Sforza che, nonostante la disposizione degli 
Statuti, l’assemblea potesse continuare a sedere ed a deliberare, 
sebbene così decimata. Ma nel ’92 lo Sforza stimò necessario prov- 
vedere finalmente alla nomina dei quarantadue consiglieri man- 
canti, onde, nella seduta consigliare del 27 maggio, si procedette 
alla formazione di una lista di eleggibili, da approvarsi dal le- 
gato, e in tale occasione si enumerarono le qualità richieste delle 
persone da scegliersi, e cioè: « Sia quello che pretenderà luogo in 
Consiglio nativo et habbia habitato 20 anni nella città. Non abbia 
fatto arte vile secondo Vuso del luogo. Sia legittimo. Habbia per 10 
anni nella città havuta casa et estimo di stabili non minor di due milla 
scudi. Non patisca eccezione d’infamia. Sia maggiore di 25 anni. E 
morendo un consigliero, nella ballottatione del successore sia preferito 
il parente trasversale al discendente ». 

I banditi, frattanto, i malfattori, i facinorosi affliggono le cam- 
pagne con omicidî e saccheggi, ed il legato cardinal Alessandro 
Sforza provvede nel 1580 alla loro dispersione con quattro compa- 
gnie di archibugieri a cavallo; nel maggio dell’ ’86, il legato di quel 
tempo, card. Giulio Canani, ferrarese, avendo udito che cinquanta 
briganti avean liberato dalle carceri in Imola tre condannati a morte, 
corre a Faenza, fa sonare le campane a stormo, e la città si leva, 
commossa, in armi; poi, con stolto consiglio il Cananì concede un 
salvacondotto al capo di que’ banditi, affinchè con i suoi ne per- 
seguitasse altri; ma riuscì vano il pensiero, e si moltiplicarono i 
mali tanto che il papa dovette mandare il commissario apostolico 
mons. Giov. Batt. Marchesani, e questi con milizie di Faenza, Imola, 
Brisighella e Solarolo sconfisse e disperse a Bagnara quei malvi- 
venti. Ma nell’ ’87 e nell’ 788 si rinnova il danno e la vergogna; e 
a tanto di audacia si pervenne, che, nella notte dell’8 gennaio 1590, 
una banda di briganti, guidata da un Girolamo Stradelli, che voleva 
vendicare un suo fratello giustiziato, penetrò in città, assalì il pa- 
lazzo pubblico, ne atterro le porte, giunse perfino ad entrare nella 
camera del governatore Pamphili, che a stento potè salvarsi, rico- 
verandosi nelle carceri. Ben otto persone furono uccise in quell’as- 
salto; e percosso dall’enormità di tali fatti, inviò il pontefice, quale 
legato di Romagna, il card. Antonio Maria Gallo da Osimo co ’1 suo 
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ALFONSO LOMBARDI DA FERRARA. — LA B. VERGINE CON IL BAMBINO, 


S. GIOVANNI BATTISTA E S. GIOVANNI EVANGELISTA (SEC. XVI). 
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auditore criminale Traiano Gallo, « huomo fiero e crudele » dice il 
Tonduzzi (p. 695), il quale impose subito al Consiglio lo sborso di 
2000 scudi per il mantenimento di 1000 uomini, ad estirpare la 
mala pianta del brigantaggio. Cotal somma fu dopo ridotta dal legato 
a 1000 scudi, con l’obbligo, però, agli Anziani di vegliare severa- 
mente sulla custodia d’ogni cosa, città, palazzo, ufficiali, carcerati. 
Poi, l’auditore criminale instruì un rigoroso processo per iscuoprire 
gli autori, complici e favoreggiatori del su detto delitto; e non po- 
tendo metter le mani addosso ai veri colpevoli, si sfogò contro un 
lavorante maiolicaro, Pietro Scardassini, accusato per vendetta da 
una sua amante; e costui, sottoposto alla tortura, confessò colpe non 
commesse, accusando altri innocenti, tra cui la famiglia di una tal 
nobile vedova Biancini. Tutti, imprigionati e torturati, confessarono 
cio che gli aguzzini loro imposero, tranne madonna Biancini, terma 
sempre nella sua protesta d’innocenza; ma le proteste non valsero, 
e gl’intelici furono tutti condanuati a morte, e ciò è lo Scardassini 
ed nn colono della signora alla forca, sulla pubblica piazza, e la 
dama, le donne e il figlio giovinetto di lei ad aver mozzo il capo, 
dì notte, nel cortile del palazzo: il tutto senza dar luogo a di- 
fesa di giureconsulti, pronti a dimostrare la insussistenza dell’ac- 
cusa. I cadaveri dei giustiziati furono poi esposti, sur una stuoia, 
nella piazza, al popolo inorridito, segnacolo della ferocia stolta d’un 
governo impotente. 

Nonostante tali sfoghi brutali e vani, infatti, i briganti conti- 
nuano a scorazzare allegramente nelle campagne, si fortificano nelle 
rocche di Montemaggiore e di Rontana, da loro occupate; ed invano 
il Consiglio generale del 15 febbraio 1591, preoccupato dai furti, 
dagl’incendî, dagli omicidi « qui in dies in dictis sceleribus crescunt », 
arma una speciale compagnia di 150 soldati, sotto il comando di tre 
caporali. La città allora, desolatissima, spedisce un ambasciatore al 
pontefice Gregorio XIV (fu messer Gregorio Zuccoli, il cronista), ad 
esporgli il miserrimo stato suo; ed il papa manda in Romagna l’e- 
nergico cardinal legato Francesco Sforza, il quale s’accorda co?’l duca 
di Ferrara, ottiene da lui 600 fantie 400 cavalieri, sotto gli ordini 
del capitano Enea Montecucecoli, e questi riesce finalmente a purgar 
la campagna da tal peste. Ma non per questo torna la quiete e il 
benessere, chè ne’ Consigli generali è frequentissima la lettura, assai 
significativa, delle bolle pontificie di Pio V, Sisto V, Gregorio XIII 
e XIV « contra homicidas », mentre la fame e la peste aggiungono 
di nuovo i loro flagelli contro la povera popolazione. 
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Di tanti malanni fu causa non ultima il non infrequente pas- 
saggio per l'aenza di milizie straniere o papali, accompagnato tal- 
volta da agitazioni, risse e tumulti. Nel giugno 1595 ecco un esercito 
pontificio, diretto in Pannonia contro il Turco, a chiedere pericolosi: 
ospitalità; nel gennaio del 796 tale esercito, reduce dalla guerra, 
ripassa da Faenza, ed alla città tocca a provvedere all’addobbo del 
palazzo, per ricevervi il card. Giovanni Francesco Aldobrandini, ge- 
nerale in capo, all’alloggio ed al vitto de’ soldati, alla cura degl’in- 
fermi. E sopra tutto memorabile, poi, fu la radunata in Faenza dell’e- 
sercito pontificio che, agli ordini del card. Aldobrandini, suo nipote, 
papa Clemente VIII allestì per « ? impresa di Ferrara », nel no- 
vembre del 1597, quando, essendo morto il duca Alfonso II d’Este, 
ei volle escludere dalla successione del feudo papale di Ferrara don 
Cesare d’ Este, nipote d’Alfonso I per discendenza illegittima, ed 
avocare a sè il dominio di quella città. Il precitato Zuccoli, croni- 
sta contemporaneo, narra a questo proposito : « (xli uomini di Faenza, 
desiderosi di servire in tanto suo bisogno al papa, et al cardinale, 
accettarono cinque compagnie, una di cento cavalli archibugieri, e 
quattro di fanteria, tutta buona gente in ordine di panni, d’armi e 
di cavalli. I capitani furono il cav. Pompeo Dal Pane, che aveva la 
compagnia de’ cavalli, il cap. Orazio Rondanino, il cap. Valerio 
Maradi, il cap. Carlo Naldi e il cap. Malatesta Cavina, i quali erano 
capi della fanteria. Il campo si ragunava in Faenza, ch’era il luogo 
della massa; quivi si conducevano armi, artiglierie, polvere e palle; 
quivi si rassegnavano i soldati e si alloggiavano. L’ultimo oftitiale 
che si rassegnasse o publicasse fu il luogotenente generale di tutta 
la cavalleria; la causa del indugio fu perchè avendo il cardinale 
destinato il luogo al cap. Giovan Battista Severoli, il quale era a 
Milano alla servitù del re di Spagna, con provisione di settanta 
seudi il mese, fu necessario procurarli dal vice-duca la licenza, e 
mandare uomini a condurlo; e perchè era bandito dalla provincia 
di Romagna, fu liberato da tutti li bandi favoritissimamente, e ri- 
messo e tatto luogotenente della cavalleria. Nella città fu alloggiata 
tutta la massa dell’esercito comodamente, che passava alle volte 
12000 persone, dove furono abondantissimamente sovvenuti di tutti 
li bisogni e vitovaglie, et ogni cosa passo con ordine e senza alcun 
rumore de’ soldati ». E Valtro cronista Azzurrini, che era allora 
notaro della Camera apostolica, fu, per decreto del cardinal legato 
Ottavio Bandini, deputato a rogare il giuramento de’ capitani e ot- 
fiziali dell’esercito, il nome dei quali, insieme co’ 1 rogito relativo, 
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egli ci ha lasciato trascritto nel suo Liber KHubeus. È noto, poi, che 
il 27 decembre del 797 avvenne in Faenza il convegno tra Lucrezia 
«’ Este, sorella del defunto Alfonso II e moglie di Francesco Maria 
Della Rovere, duca d’ Urbino, ed il card. Aldobrandini, e che fu 
conclusa da essi, il 12 gennaio 1598, la Convenzione faentina (ctr. 
BALLARDINI, pp. 33 e segg.), per la quale don Cesare d’ Este era 
prosciolto dalla scomunica, ma rinunziava a Ferrara e attinenze, 
con Cento ed altri luoghi, conservando però i suoi proprî beni al- 
lodiali. Così la guerra finiva prima d’essere incominciata. 

Eppure a tutto il quadro di sofferenze che abbiamo tracciato 
ottre uno strano contrasto la spensieratezza del buon popolo, che si 
contenta e si appaga delle sue feste religiose, fatte sempre con 
pompa solenne e con grande apparato, alle quali si accompagnavano 
talvolta, come a quelle di s. Novellone, divertimenti popolari, e gio- 
stre, e palio, e cuccagne; nè minor contrasto alle miserie di quel- 
l'epoca offre l’ingenuo entusiasmo della folla per il fasto e lo sper- 
pero dei suoi padroni, i quali, a malgrado delle straordinarie impo- 
sizioni di tasse e dei donativi speciali, che erano spesso costretti a 
fare all’erario pontificio, riducevano sì le spese del Comune, e ma- 
gari sopprimevano gli stipendî (come avvenne nel 1592 e nel 1601), 
ma sontuosamente ospitavano e servivano, a costo di far nuovi de- 
biti, tutti i principi e cospicui personaggi che passassero per Faenza. 
Il passaggio de’ principi è quasi un aggravio periodico delle finanze 
comunali, ed una preoccupazione continua del magistrato della città, 
il quale manda loro incontro ambasciatori, fa addobbare il palazzo, 
prepara gli alloggi per il « séguito », delega varie deputazioni di 
cittadini per tutte le necessarie occorrenze. Così, su’ primordi del ’73 
passa Alfonso d’ Este di Ferrara, che va ad ossequiare il nuovo pon- 
tetice Gregorio XIII; l’anno dopo ecco Filippo Buoncompagni, ni- 
pote di tal papa, che va cardinal legato a Venezia; nel marzo 1580 
giunge Margherita d’Austria, duchessa di Parma (moglie di Ottavio 
Farnese); nel settembre dell’ ’85 ecco Francesco Maria II Della Ro- 
vere, duca d’ Urbino, che va a Bologna a ricevervi le insegne del 
Toson d’oro; nel maggio 1591 arriva Ercole Sfoudrati, nipote di 
papa Gregorio XIV, e generale di s. Chiesa, designato al comando 
delle milizie pontificie mandate contro gli Ugonotti in Francia, ed 
è con lui il capitano Vincenzo Naldi, con 200 fanti; nel giugno 
del 799 è ospitata l’arciduchessa d’ Austria, madre della regina di 
Spagna; nel decembre dello stesso anno passa il serenissimo duca 
di Parma; il 7 maggio del 1600 il Consiglio generale fa gli oppor- 
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tuni provvedimenti « de adventu serenissimae ducissae Parmae, ne- 
potis sanctissimi domini nostri » (papa Clemenle VIII); nell’aprile 
del 1608 si eleggono due gentiluomini a preparare il palazzo per i 
principi di Savoia, e poichè mancano i denari, si delibera prendere 
500 scudi dall’ufticio dell’ Abbondanza (era questo un ufficio, impor- 
tantissimo in que’ tempi di carestie, che provvedeva di frumento 
. la città, con amministrazione autonoma e cassa propria, ed ogni pro- 
prietario era obbligato a vendere ogni anno all’Abbondanza il trenta 
per cento del suo raccolto di grano); nel settembre dell’anno stesso 
si ha un gran ricevimento, con addobbi, corteo, ete., in occasione 
del passaggio dell’arciduchessa Maddalena d’ Austria, che andava 
sposa a Cosimo de’ Medici, primogenito del granduca di Toscana, 
Ferdinando I. 

Ma le feste maggiori furono fatte quando, nell’ottobre del 1593, 
passò per Faenza il pontefice Clemente VIII, di ritorno da Ferrara, 
ov’era stato a coglier gli allori del suo recente acquisto di quella 
città. Allora che il papa, senza passar per Faenza, avea fatto nel- 
l’aprile il viaggio alla volta di Ferrara, gli Anziani gli avevano 
inviato un memoriale per esporgli le miserrime condizioni della città 
e della Romagna, aftinchè la Santità Sua si muovesse a pietà: ep- 
pure nell’occasione della visita d’esso papa, durante il viaggio di ri- 
torno, il Consiglio stanzia 6000 lire per le spese necessarie, scialacqua 
allegramente in pazze prodigalità, fa preparativi veramente straor- 
dinarî. E mentre in que’ tempi (anni 1557, ’59, 760, 795) si pubblicano 
ancora o si riforimano leggi suntuarie contro la pompa degli abiti, 
si delibera ora, invece, che gli Anziani si vestano, per la solennis- 
sima occasione, « con robboni di seta violacea », scendenti « usque 
ad crura »; si mandano ambasciatori a Bologna ad invitare « nostro 
signore »; si creano varie deputazioni di gentiluomini che provve- 
dano ai restauri, alle pitture ed agli addobbi del palazzo e delle 
strade, agli alloggi della famiglia e della Corte pontificia, deì car- 
dinali e delle milizie, alla cucina per allestire il banchetto ete. ete. 
E finalmente, preceduto il dì innanzi dalla lunghissima e solenne 
processione del sacramento, entra in città il 2 decembre, con ricchis- 
simo corteo, il papa, e passa sotto i monumentali ed artistici archi 
di trionfo, appositamente eretti, tra le acclamazioni e 1 esultanza 
della folla, gli spari delle artiglierie, 1’ allegro suono delle campane. 

Ed è questo il tempo, in cui i magnifici signori Anziani si sen- 
tono gravemente offesi nel loro decoro per il fatto che, mentre s- 
sistono ufticialmente, nella cattedrale, alle sacre funzioni, sì veggono 


— 260) — 


incensati, in segno d’onore, dopo i signori canonici; donde una seria 
questione di precedenza tra il Magistrato ed il Capitolo, a risolver 
la quale invano si adotta il puerile partito di adoperar due chierici 
e due turriboli, e far la incensaziene degli Anziani e de’ Canonici 
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contemporaneamente. Invano, dice, perchè la Congregazione dei Riti 
vieta ricorrere a tale espediente contrario al cerimoniale; e la que- 
stione allora risorge, e gli Anziani si astengono dall’intervenire alle 
funzioni religiose, con grande scandalo de’ fedeli, e il 2 giugno 1599 
se ne discute nel Consiglio generale, dove ben undici consiglieri 
pronunziano orazioni e filippiche, finchè si decide scriverne al car- 
dinal Francesco Sforza, qual protettore della città. Così la contro- 
versia riprende la via di Roma, donde viene finalmente il responso, 
che il priore degli Anziani comunica con evidente mortificazione al 
Consiglio del 21 decembre 1600, pel quale responso « magistratus 
coactus fuit acquiescere determinationibus superiorum ». 

Tali erano la società e i tempi all’entrare del secolo XVII; e 
quando giunse in Faenza la notizia della morte di papa Clemente VIII 
(3 marzo 1605), gli Anziani e i Sedici aggiunti per lo straordinario 
governo, durante la sede vacante, ordinarono guardie giorno e notte 
alle porte della città e del palazzo pubblico, proibirono ai cittadini 
di recare armi indosso, mandarono militi alla custodia delle rocche 
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di Russi, Oriolo, Granarolo, ordinarono ai Cento Pacifici di vigilare 
armati; eppure il 23 marzo mons. Marino Marini, auditore del pro- 
legato per la Romagna, seriveva agli Anziani « esser dispiaciuto 
infinitamente a monsignor illustrissimo vicelegato che, in questa sede 
vacante, in breve tempo, siano stati commessi duoi homicidii, ct di più, 
che peggio è, che in questa città siano raccettati banditi et facinorosi 
huomini a malo effecto...... » 

In quello stesso anno, moriva, il 19 luglio, anche il vescovo di 
Faenza card. Gian Francesco di s. Giorgio, conte di Blandrate (al 
Sighicelli che ricordammo a pag. 254 succedette il 23 luglio del 1575 
il bolognese Annibale Grassi, che instituì il Seminario faentino 
nel 776, e che ai 18 marzo dell’ ’85 rinunciò al vescovado, in favore 
del nipote Gian Antonio, al quale tenne dietro nel 1602 il predetto 
card. di s. Giorgio); ed era elevato allora alla cattedra episcopale 
faentina, il 3 agosto, il card. Erminio Valenti. 

Poche notizie si hanno d’ora in poi delle vicende civili «della 
nostra città. 11 primo febbraio 1606 un breve vescovile approvava 
l’elezione di una cattedra di giurisprudenza, giusta il legato testa- 
mentario di un’ Orazia Valirani; ed il « lettore » primo di tale cat- 
tedra (che doveva essere eletto dagli Anziani, dai conservatori del 
Monte di Pietà e da sei personaggi tra i più cospicui di Faenza) 
fu il dott. Antonio Viarani. Già, inoltre, fino dal 1588 (essendo 
decadute e scomparse quelle prime senole gesuitiche che vedemmo 
nel 1547) nella seduta consigliare del 30 decembre si erano dele- 
gati quattro gentiluomini a studiare il modo di far tornare în Faenza 
i Gesuiti, ma senza effetto; nell’anno 1612, poi, chiamativi dal 
faentino Alessandro Pasi, che ad essi legava la propria eredità, i 
(resuiti instituirono in Faenza il loro convento con le relative 
scuole, le quali, sussidiate dal Comune, divennero sempre più fre- 
quentate e fiorenti. In quel medesimo anno si fondava a Iaenza 
anche la famosa accademia letteraria dei Filiponi (amanti della 
fatica), apertasi con solennità il 25 marzo dell’anno di poi. 

AI vescovo Valenti, morto il 22 agosto 1618, succedeva il primo 
ottobre il bolognese Giulio Monterenzi, il quale, spedito a Ferrara 
come vicelegato, vi uscì di vita il 23 maggio 1623. Allora Grego- 
rio XV (succeduto nel 721 a papa Paolo V) gli elesse a successore 
il card. Mare Antonio (rozzadini, bolognese; ma, essendo questi 
morto il primo settembre, prima della consacrazione, il novello pon- 
tefice Urbano VIII (Barberini) elevò alla cattedra episcopale faen- 
tina Francesco di Curzio Cennini. 
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Per il trattato di Madrid del 4 febbraio 1623, la Valtellina 
(nella quale le lotte tra protestanti e cattolici avea dato luogo ad 
una guerra d’importanza europea) era stata data in consegna al pon- 
tefice; ed Urbano VIII, a proseguir nell’impresa, gravò di tasse, 
secondo il solito, i suoi sudditi, de’ quali i Faentini furono costretti 
nel 1625, sebbene tre anni prima avessero sofferto di una nuova 
carestia, ad una offerta spontanea di 6000 scudi; e a nuove spese 
andarono soggetti nel medesimo anno per il passaggio di Leopoldo, 
arciduca d’ Austria, in pellegrinaggio per Roma, e di Ferdinando II 
di Toscana nel 1627. 

Nel 729 scoppiò una pestilenza quasi generale in Italia; e nella 
nostra città si fecero i provvedimenti igienici necessarî, eleggendo 
una commissione di otto cittadini contro il contagio, e deputando quat- 
tro medici al servizio de’ poveri. Ma il popolo confidò assai di più, 
con devozione accresciuta in proporzione della paura, nel miracoloso 
intervento di s. Maria delle Grazie. alla quale si dedicarono proces- 
sioni, funzioni, preghiere, voti, supplicandosi persino il vescovo, che 
s’era rifugiato in campagna, ad inviare un predicatore, il quale inco- 
raggiasse la moltitudine de’ fedeli e invocasse su di essa le celesti 
benedizioni. Il pontefice, più avveduto, mandò un commissario apo- 
stolico per la Marca, le Romagne e il ducato di Ferrara (Gaspare 
Mattei), il quale provvedesse e vigilasse su l’igiene. Costui, presa 
stanza in Faenza, per farsi meglio ascoltare non parlava che d’im- 
piccare, e spesso lo faceva; ed il fatto è che Faenza, mercè sua, 
arrestò il progresso del morbo, onde il 18 maggio del 1631 fu ce- 
lebrato un solenne rendimento di grazie, e fu fatta la coronazione 
della miracolosa immagine su detta, presenti il Magistrato, il Capi- 
tolo, il commissario. 

All’ anno 1639 assegna, poi, il cronista Tosetti certe discordie ci- 
vili tra fazioni di nobili, capitanate luna dai Naldi, l’altra dai Cal- 
deroni, Severoli, Dal Pane, Prittelli, Bonaccorsi ete.; se non che, per 
gli ordini di concordia venuti dal card. Barberini, nipote del papa, 
cotali fazioni fecero compromesso nel vescovo. Ma quando la mat- 
tina del 21 settembre, una delle parti contendenti usciva dal con- 
vegno stabilito nel palazzo vescovile, alcuni degli avversarî, sbucati 
fuori all’improvviso, le furono addosso con colpi di archibugio, uc- 
cidendone alcuni; onde ne nacque aspra zuffa, la città fu tutta in 
grande scompiglio, e ci volle un commissario speciale mandato dal 
papa con pieni poteri per ristabilire l’ordine, sottoporre i faziosi a 
processo, e cacciarne i complici in bando perpetno. Ed a questi mali 
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si aggiunse, Panno dopo, una terribile piena del Lamone e del Mar- 
zeno. che allagarono le campagne, rovinarono case e produssero 
danni gravissimi. 

Nel 1641 Urbano VITI iniziò, come tutti sanno, contro Odoardo 
Farnese, duca di Parma, una guerra per il ducato di Castro; e re- 
sistendo il Farnese, ordino a Taddeo Barberini, generale delle milizie 
ecclesiastiche, di togliergli anche Parma e Piacenza. Ma Odoardo 
con 3000 cavalli marciò verso Bologna, Imola, Castelbolognese, e 
giunse presso Faenza la mattina del 16 settembre 1642. La città 
rifiuto di accogliere, per timore dell’ira papale, le milizie di lui, e 
dopo lungo discutere accettò lui stesso con poca scorta dentro le 
mura, mentre il grosso de’ suoi soldati, passando al di fuori, sac. 
cheggiava e rubava. Il Farnese da Forlì passò in Toscana, donde 
si avviò verso Castro a riprenderne la signoria: e la guerra finì 
poi nel 1644 sotto il novello papa Innocenzo X (l’amphili), il quale 
riunì definitivamente Castro e Ronciglione al patrimonio della Chiesa. 

Frattanto il vescovo Ceunini rinunziava alla cattedra sul prin- 
cipio del ’43, e il 4 marzo di tale anno gli succedeva i) nobile fer- 
rarese Carlo Rossetti, scienziato ed umanista, già ministro apostolico 
presso la regina d’ Inghilterra Elisabetta Maria di Francia nel 1639, 
arcivescovo di Tarso e nunzio a Colonia, dove assistette la vedova 
regina di Francia Maria de’ Medici, colà andata in fin di vita. Fu 
il Rossetti, nel 1648, legato a latere nel congresso di Vestfalia, in 
cui fu conchiusa la famosa pace che poneva fine alla grandiosa 
guerra dei trenta anni; e mirabili, poi, furono le pietose cure di lui 
in Faenza, quando, nel successivo anno 1649, scoppiò una nuova 
carestia, per la quale fu stabilito di accogliere i poveri nelle case 
dei sacerdoti, dei monaci, dei nobili, degli agiati cittadini. E come 
se tante sventure non bastassero ancora, ecco nelPagosto del ‘53 de’ 
violenti terremoti, che seminarono spavento e ruina. 

Al pontefice Urbano VIII, morto nel ’44, era successo papa In- 
nocenzo X, ed a questo seguì, il 7 aprile 1655, Alessandro VII 
(Chigi); nel quale anno, e precisamente il giorno 30 novembre, giun- 
geva a Faenza Vex-regina di Svezia Cristina, figlia di Gustavo Adolfo, 
che, dopo avere abdicato al trono ed abiurate le dottrine luterane, 
era venuta a visitare liberamente l’Italia, e s’avviava alla volta di 
Roma. Fu ella solennemente ricevuta dal cardinale vescovo, dal go- 
vernatore, dal fiore della nobiltà faentina, tra le feste pompose e 
gli spari delle artiglierie. Ma coteste utlticiali allegrezze ebbero il 
loro triste contrapposto Vanno di poi, quando, al recare del croni- 
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sta Tosetti, gravi fatti di sangue, dovuti a private contese, contur- 
bavano la città ed il Borgo d’ Urbecco, mentre lo spettro di una 
nuova pestilenza, che infieriva nell’ Italia meridionale, induceva il 
Consiglio ad energici provvedimenti, simili a quelli del 1629-30. 

Nel 1657, con l’aiuto del vescovo, si composero, tinalmente, le 
discordie fra i nobili, che già vedemmo nel ’39: e da certi atti no- 
tarili di ser Cristoforo Mondini appare che il granduca di Toscana, 
amico dei conti Naldi, avea scritto fino dal 743 a Balasso Naldi, 
per indurlo a pacificarsi con la fazione opposta, e che le cortesi in- 
stanze furono rinnovate nel 756, e vi si aggiunsero quelle di altri 
principi; onde si venne alla lieta conclusione, che abbiamo detto. 

Sorta, poi, una contesa tra papa Alessandro VII e il gran re 
di Francia Luigi XIV, per certi oltraggi di alcune milizie corse al- 
ambasciatore francese in Roma, duca di Créqui, il re francese, cac- 
ciato il nunzio pontiticio, inviò in Italia nn esercito a vendicare 
le insolenze della corte romana. Il papa, allora, si preparò a con- 
tenderygli il passo, fornendo le città romagnole di soldati corsi, men- 
tre esse, su i primi del 1664, gli offrivano i loro donatiti in danaro. 
Faenza ebbe a mandargli così 2500 seudi, ed altri 1258 ne spese 
in servigio di tali soldatesche: ma il papa dovette poi placare le 
ire del re Nole, licenziando i Corsi. Gli successe nel 767 Clemente XI 
(Rospigliosi), dal quale il vescovo Rossetti ottenne il glorioso permesso 
ai canonici di portare la cappa magna ornata di ermellino, come 
era costume nelle grandi basiliche! Due anni di poi Clemente IX 
moriva, per il dolore, dicono, della resa di Candia ai Turchi, e gli 
succedeva, il 29 aprile 1670, Clemente X (Altieri). 

E qui ricominciano le sciagure della città: già un terremoto 
nel ’61 aveva fatto cadere molti comignoli e danneggiata la catte- 
drale; ora nel 1672, e precisamente il 14 aprile, un altro terremoto 
diè luogo a fughe dalla città, processioni espiatorie, digiuni; e nel 
medesimo anno un furioso incendio distruggeva, il 16 ottobre, l’e- 
dificio del filatoio della seta, posto presso il mulino detto della 
(ranga, insieme con gli arnesi e gran quantità di filati per il valore 
di 4000 scudi; onde il Comune dovette venire in soccorso de’ po- 
veri )avoratori, affrancandoli dalle tasse e sovvenendoli con sussidî, 
La fabbrica, poi, si rinnovo mirabilmente. 

Una nuova industria, del resto, veniva introdotta nella nostra 
città dal bolognese Giov. Antonio Passerini, nel 1675, con l’insti- 
tuzione dell’opificio della cartiera, che ebbe, poi, vanto non poco in 
Romagna, Nell’anno stesso, ad impedire la frode nella vendita delle 
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biade e dei grani, il municipio poneva, su la piazza della Molinella 
(cortile dell’antico palazzo Manfredi) una puobdlica pesa; e nel ?76 
era posto un orologio nuovo su la torre, recentemente costruita, della 
piazza (di tal torre parleremo a suo luogo, trattando dell’edilizia e 
de’ monumenti, nella seconda parte di questo libro), cui si aggiunse 
nel 7/78 una campana che sonuasse i quarti. 

[] 22 novembre 1681 moriva il vescovo card. Rossetti (era stato 
egli 1) 8 gennaio dell’ 780 promosso alla sede di Frascati, ma avea 
voluto continuare a reggere, con titolo di presule, la Chiesa faen- 
tina) e gli succedeva, il 14 gennaio dell’ ’82, sulla cattedra faen- 
tina, il celebre card. Antonio Pignatelli, già vicelegato in Urbino, 
poi nunzio in Polonia ed a Vienna, vescovo di Lecce sotto Cle- 
mente X ete.: il quale, inviato nell’ottobre del 1684 alla legazione 
di Bologna, tra le festose allegrezze de’ buoni Faentini, fu nel marzo 
dell’’86 promosso alla sede arcivescovile di Napoli, e poi, come ognun 
sa, morti i pontefici Innocenzo XI nell’’89 ed Alessandro VIII nel 
291, fu elevato al soglio pontificio ed assunse il nome di Inno- 
cenzo XII. In Faenza (dove il vescovado fu, per la partenza del 
Pignatelli, retto dapprima dall’arcidiacono Giulio Cesare Affricano 
Severoli, come vicario, e poi dal novello presule card. Gian Fran- 
cesco Negrone, che fu eletto il 17 luglio dell’ ’87) la notizia della 
elezione del Pignatelli a pontefice fu accolta con grandissima esul- 
tanza, e lo stemma del papa novello fu, a titolo di onore, «dipinto 
su la loggia del palazzo. Frattanto il vescovo Negrone era ben pre- 
sto eletto legato di Bologna, ma ciò non gli tolse la severa cura 
della sua diocesi, dappoichè fece, nel ?’90, ricostruire le carceri ec- 
clesiastiche per i sacerdoti indegni e per le pecorelle smarrite; e 
mentre il vescovo Rossetti avea ordinato che nelle chiese le donne 
sedessero divise dagli uomini, il Negrone volle che, per maggior si- 
curezza, fosse tra l’uno e l’altro sesso distesa una gran tenda, pre- 
servatrice degli sguardi distratti e indiscreti, nella quaresima del 799, 
Rinunziò costui al vescovado nel 1697, e si stabilì a Roma, dove 
ebbe una commenda dal titolo presbiterale di s. Maria in Aracoeli, 
e dove avea comprato il palazzo e le ville del card. Peretti-Mon- 
talto. Fu eletto, allora, nuovo vescovo, V11 novembre, il card. Mar- 
cello Durazzo, genovese, già nunzio in Portogallo ed in Ispagna, e 
poi legato a Bologna; e Faenza lo ricevette con i soliti onori, con 
le solite feste e con le solite spese, le quali sì rinnovarono nel 1699, 
quando passò da Faenza (11 marzo) Maria Casimira, vedova di Gio- 
anni Sobiesky, re di Polonia, insieme eo’1 padre suo, card. En- 
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rico De la Grange, onorevolmente accolta dal conte Dionigi Naldi. 
Ed un’altra principessa di casa Sobiesky visitò Faenza, poi, nel 
1706, essendo ospite del marchese Muzio Spada: e fu dessa Teresa 
Cunegonda, moglie di Massimiliano, elettore di Baviera, seguita 
dalla cognata Violante, sorella di Massimiliano e moglie di Ferdi- 
nando de’ Medici, e da molti cavalieri e dame, tra cui, meravigliosa 
per intelligenza e cultura, un’indiana. 

Morto nel 1700 Carlo II, re di Spagna, e successogli su quel 
trono il duca di Angiòo, Filippo, secondogenito del delfino di Fran- 
cia, scoppiò la terribile guerra di successione spagnuola, che arse e 
desolò 1’ Europa. Gli eserciti dell'Austria (che s’era unita con l’In- 
ghilterra, Olanda, la Prussia, 1!’ elettore di Annover contro i Bor- 
boni di Francia e Spagna) contrastarono alle milizie francesi nell’ Italia 
del nord; ed allora il novello pontefice Clemente XI provvide alla 
difesa de’ suoi stati, e si ebbe il primo aprile 1701 una sfilata di 
milizie papali in Faenza. In quel medesimo anno scoppiava nella 
città un tumulto popolare, a causa dell’essere scemato « nello scan- 
daglio del pane », il peso di quello; del che fu fatta colpa all’am- 
ministratore panettiere dell’annona frumentaria Francesco Maria 
Rampi, accusato di dolo, la cui casa fu assalita dalla moltitudine 
infuriata. Ne seguirono processi e condanne, alle quali si sottrassero 
i rei, dandosi alla fuga. 

Dopo la celebre battaglia di Torino, vinta il 7 settembre 1706 
dal principe Eugenio di Savoia, a capo degli Austriaci, e dal duca 
Vittorio Amedeo II, a capo de’ Piemontesi, contro i Francesi del 
duca d’Orléans, un esercito austriaco occupò il Napoletano; e circa 
6000 Alemanni passarono, adunque, il 21 maggio 1707 per Faenza; 
nella quale occasione il vescovo permise a gentildonne e donzelle 
di ricoverarsi ne’ conventi, a sfuggire la militare licenza di costoro. 
Il 27 aprile dell’anno appresso, poi, tornando dall’impresa dì Na- 
poli, giunsero 2000 cavalieri tedeschi, traendosi dietro 1800 prigio- 
nieri, tra cui lo stesso vicerè duca d’ Ascalona, tutti avviati alle 
carceri della rocca di Pizzighettone. Intanto, per antiche pretese su 
certi feudi imperiali in Italia, Pimperatore Giuseppe I d’ Austria 
raccoglieva nel maggio milizie in quel di Ferrara; nè valendo le ri- 
mostranze e i lagni del papa, questi ordinò la raccolta di un grosso 
esercito di 20000 uomini, e piazza d’armi fu Faenza, dove si riuni- 
rono le milizie della Marca e di Romagna, e si innalzarono parapetti 
su le mura, e si fornirono le soldatesche di tutto il necessario, con 
grave danno del Comune, il quale supplicòo il pontefice di liberarlo 
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da tanti pesi. Furono perfino dal governo papale imposte gabelle 
straordinarie, richiamati i banditi e i contrabbandieri, e con essi for- 
mato un corpo franco; ma poi che gli Austriaci ebber presa Bondeno, 
bloccata Ferrara, e, agli ordini del general Daun, si furono avanzati 
su Bologna, i pontificî si ritirarono, e il Daun giunse il 16 novem- 
bre a Faenza, donde si condusse a Iesi, lasciando nella nostra città 
poche milizie imperiali. Dal Napoletano altre milizie tedesche 8’ avan- 
zarouo ai confini degli stati papali; ma ben presto si venne ad ac- 
cordi (15 gennaio 1709), per i quali l’imperatore si obbligava a sgom- 
brare dai luoghi occupati, e il pontefice a ritirare le milizie proprie; 
onde ne venne una nuova sfilata di reggimenti per Faenza, con danni 
e noie, finchè il 13 marzo gli Austriaci non ebbero del tutto lasciato 
la città, dopo tre mesi di triste soggiorno. 

Il 9 aprile del 1710 moriva il vescovo Durazzo, lasciando ge- 
nerose beneficenze alla città ed alla Chiesa; e gli successe Giulio 
Piazza de’ conti di Ricetto, già nunzio a Bruxelles, a Lucerna, a 
Colonia, arcivescovo di Rodi e di Nazaret, legato alla corte di Vienna; 
il quale, dopo la coronazione in Francoforte del fratello e successore 
di Giuseppe I, l’imperatore Carlo VI (22 decembre 1711), rimase 
nunzio apostolico in Vienna, ottenne per i suoi meriti l’onore della 
porpora cardinalizia, e venne alla sua sede vescovile soltanto il 
16 luglio 1714, accolto da fuochi e luminarie. Riferiscono i cronisti 
di una certa sollevazione del popolo contro il governatore, il 27 lu- 
glio di quell’anno stesso, per avere costui fatti imprigionare i de- 
putati alla corsa dei cavalli in onore di s. Novellone, perchè « non 
vollero o pretesero giusto di non fermarsi alla vista del governatore, 
essendo essi investiti d’autorità dai magistrati »; onde ne venne « gran 
sussurro per la città e tra i gentiluomini della parentela di quei si- 
gnori ». Il 15 marzo del 717, poi, passava per Faenza Giacomo ITI 
Stuart, che, respinto dal suo regno, viaggiava sotto nome di cava- 
liere di s. Giorgio, e fu ospite del conte Gaspare Ferniani; il qual 
Giacomo fu di nuovo a Faenza il 29 giugno 1728, insieme co ’1 figliuo- 
letto Carlo Edoardo, ed ospite questa volta di Mare Antonio Lader- 
chi, ed assistette allo spettacolo in musica dell’opera Arsace, nel 
teatro degli accademici Remoti. 

La politica aggressiva del ministro spagnuolo card. Alberoni aveva, 
frattanto, suscitate nuove guerre europee, e tolto a Vittorio Ame- 
deo di Savoia il novellamente acquistato dominio di Sicilia; e for- 
matasi percio la quadruplice alleanza tra Francia, Olanda, Inghil- 
terra ed Impero, co 7] trattato di LonaAra (Ss agosto 1718), la Sicilia 
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fu ceduta all’imperatore (e Vittorio Amedeo ebbe, poi. in cambio la 
Sardegna); onde passarono per laenza dal 14 agosto al 12 novembre 
molti reggimenti alemanni, diretti ad impossessarsi dell’isola. E le 
tinanze del Comune dovettero per tutto ciò esser molto stremate, se 
nella seduta consigliare del 26 dicembre fu stabilito che nessuno 
potesse d’ allora in poi essere eletto consigliere, ove non sborsasse 
scudi 60, nè potesse far parte della nobiltà senza il pagamento di 
egual somma. Nella seduta, poi, del 19 maggio 1723, attesa la scar- 
sità de’ giuristi che sedevano tra i consiglieri, fu stabilito che l’ uf- 
ticio di potestà o pretore si desse per concorso a qualunque persona 
cittadina o forestiera, e dovesse l’ufticio aver la durata di tre anni. 

Al vescovo Piazza, morto il 23 aprile 1726, succedette Tommaso 
Cervioni da Montalcino, generale dell’ ordine degli Eremitani di s. 
Agostino; e due anni dopo fu promosso all’ arcivescovado di Lucca, 
subentrandogli in Faenza Niccolò Maria Lomellino (7 febbraio 1729). 
Ma le pompe esteriori dei ricevimenti e delle esultanze per i nuovi 
vescovi, i nuovi papi, i principi ospiti, mal riescono a nascondere 
le miserie e la nequizie de’ tempi, rivelata anche da non infrequenti 
fatti di sangue. Già il 4 decembre 1706 uno Scipione Naldi, per 
rancori domestici, aveva ucciso un Raimondo Sinibaldi, suo cognato; 
e il 19 giugno del 1711 era stato assassinato l’abate Gian Battista 
Cariali, forse per intrighi ed eccitamento di preti, da certo Ales- 
sandro Tonducci, il quale riuscì poi ad andar prosciolto dall'accusa; 
ed ora, poi, il 19 agosto 1730, siccome narra il cronista Carlo Za- 
nelli, un Andrea Azzurrini (l’ultimo di cotal famiglia) fu ucciso con 
due colpi di pistola da Alfonso, figlio del capitano Antonio Naldi, 
« e questo fu perchè costui (VAzzurrini) pretendeva sposare una sorella 
del Naldi, che si trovava nel monastero di 8. Maglorio, ad onta e di- 
spetto di lui e suoi fratelli ». Infine il 24 ottobre del ‘34, per una 
Inisera contesa famigliare, il chirurgo Federico Bentivoglio di Mon- 
tefeltro era ucciso dal figlio, il quale, perchè catturato dagli sbirri 
su ”l saerato della Chiesa de’ Minori Riformati, ove aveva cercato 
ritugio, fu dai giudici rimandato libero, in virtà del diritto d’azilo. 
Triste esempio della giustizia di tempi obbrobriosi! 

Frattanto le vicende della guerra di successione polacca ave- 
vano condotto don Carlos di Borbone, duca di Parma e Piacenza, 
ad impadronirsi del regno delle Due Sicilie; onde la nostra città 
fu nel 1736 spettatrice non lieta di frequenti passaggi di soldati 
spagnuoli, che di colà ritornavano, o di milizie austriache che si 
ritiravano dall’aver tentato invano la riconquista di quel reame. È 
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tra i nuovi ricevimenti (della principessa Maria Amalia Valpurga di 
Sassonia, sposa del re Carlo III delle Due Sicilie, nel giugno del ’38; 
di un principe assiro che sfuggiva la persecuzione del Sultano, 
nel 7/41; del re di Sardegna Carlo Emanuele III che, scoppiata la 
guerra di successione austriaca, passo da Faenza, il 3 agosto del ’42, 
con 20.000 uomini, per respingere un esercito spagnuolo che veniva 
dal Napoletano) trascorrono ancora anni dolorosi, ne’ quali le cam- 
pagne sono battute da milizie straniere, e il timore e l’angustia de’ 
cittadini si manifestano con tridui e preghiere e processioni. Nè 
basta, chè nel 1744 di nuovo gli Austriaci allietano della loro pre- 
senza la città, e questa deve pagare grosse somme di contribuzione 
al loro mantenimento ; e l’anno dopo ecco ancora le milizie spagnuole 
e napoletane, che entrano il 6 aprile da porta del Ponte, mentre 
gli ultimi Austriaci escono da porta Imolese. 

Al vescovo Lomellino era successo, frattanto, il novello presule 
Antonio Cantoni da Faenza, eletto da papa Benedetto XIV (Lam- 
bertini), ed entrato festosamente in città il 7 febbraio del ‘43, Aveva 
il Cantoni, nel 1745, ideata la costruzione di un ampio spedale per 
gl’infermi, che derivasse dalla riunione dei due ospedali di s. An- 
tonio abate e del beato Novellone; e perciò nel ’47 s’ era discusso 
nel Consiglio generale il disegno della demolizione della rocca di 
porta Imolese, per far luogo al novello edifizio. Le lunghe pratiche 
furono condotte a termine nel 1753, e il 27 marzo di quell’ anno 
s8’incominciò l’atterramento della detta rocca, vetusto baluardo di 
memorie e di glorie. 

Dal 1748 in poi, ossia dalla conclusione del celebre trattato 
d’ Aquisgrana, che poneva fine alla grandiosa guerra di successione 
austriaca, e che iniziava per l’Italia un periodo di tranquillità, 
scorre più o meno pigra la vita faentina, tutta concentrata ormai 
nei secolari privilegî del clero e de’ nobili, nelle sciagure e nella 
superstizione del popolo, e su la quale vigila da Roma quella com- 
missione suprema, composta di membri scelti da ciascuna provincia, 
che fu solennemente chiamata (oh ironia de’ nomi!) Congregazione 
del Buon Governo. 

Un’accademia faentina detta degli Atenofili, fondata da Nic- 
colo Tosetti (al dire del cronista Peroni) il 24 febbraio del 1750, e 
la instituzione di una cattedra di diritto canonico, per legato di 
un tal I'rancesco Nonni nel 7/55, sono (insieme con la construzione 
di monumenti e d’ opere d’arte, di cui diremo a suo luogo) le sole 
manifestazioni di intellettuale operosità; la escavazione e constru- 
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zione del Canal Naviglio, per iniziativa ed a spese di Scipione Za- 
nelli, a fine di congiungere Faenza co ?’1 Po di Primaro e con l’Adria- 
tico (che potè dirsi compiuta nel 1784) fu opera veramente proticua 
all’ineremento del commercio; ma in tutto il resto continua lo squal- 
lore e il silenzio della vita civile. 

Un’ epidemia di febbri, per cui si ammalarono più di 3000 cit- 
tadini, ed una carestia nel 1765; la successione del novello vescovo 
Vitale Giuseppe de’ Buoi al Cantoni, elevato alla cattedra arcive- 
scovile di Ravenna nel ’67; l’arrivo di ben 400 Gesuiti in malo 
arnese, rifugiantisi in Faenza nel ’68 dalla procella delle riforme 
spagnuole di re Carlo III; un tumulto popolare, per il timore del- 
l’aumento di prezzo della farina, che finisce con la cattura de’ ri- 


belli e con l'applicazione di non pochi tratti di corda (27 giugno 1772), 


presente una moltitudine inorridita, la quale invano chiede grazia 
con alte grida; l'imposizione di nuove tasse su gli stracci e su i 
venditori di commestibili e di ortaggi nel ’77; l’accrescimento di 
tre quarti del dazio sul pesce nel ?78; e violenti terremoti nel ’68 
€ nell’ ’S1, a scongiurare i quali la folla si raccoglie in duomo e 
nelle altre chiese, in un delirio di preghiere, e si abbandona a tutto 
che il culto superstizioso inspira (funzioni, processioni, voti, di- 
giuni, ete.); il passaggio per la città di papa Pio VI, il 7 marzo 
dell’ ‘82, che recavasi a Vienna, « pellegrino apostolico », per im- 
plorare dall’ imperatore Giuseppe II la revoca delle riforme eccle- 
siastiche, ed il ritorno di esso papa a Faenza il 29 maggio, ospite 
di Scipione Zaneli (in tale occasione visitò i lavori del Canal Na- 
viglio, passando di sotto un arco innalzato su gli avanzi di un tor- 
rioncello, al posto del quale fu poi da Scipione Zanelli construita 
una nuova porta della città, detta Porta Pia); la morte del ve- 
scovo De’ Buoi nell’ ‘87, e la successione dell’ anconitano Domenico 
de’ marchesi Mancinforte, ex-gesuita e canonico penitenziere; 1’ ele- 
vazione del prezzo della farina e conseguentemente del pane nel ?’93, 
dovendo l’annona frumentaria provvedere non solo al grano occor- 
rente per la popolazione, ma anche per le milizie pontificie, che 
avean da giungere nel 794 a difendere lo stato pontificio dall’ ancor 
lontano esercito della novella repubblica francese........; ecco i fatti 
notevoli di quello scorcio di secolo neghittoso e triste, su ’1 quale un 
alito di vita nuova ed un fremito di nuove aspirazioni dovevano far 
correre, nei 1796, le armi francesi del « Bonaparte liberatore ». 
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CAPITOLO IV. 


Faenza nella rivoluzione e nel risorgimento italiano 
fino alla proclamazione del regno d’Italia. 
(1796-1861) 
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S 1. Faenza durante la rivoluzione francese e la monarchia na poleo- 
nica (1090-1815). 


Come la nuova filosofia enciclopedica, e la proclamazione de’ 
diritti dell’uomo e del cittadino, e l’inneggiata onnipotenza della 
ragione contro il dogma e contro l’assolutismo fossero accolte nella 
mente e nello spirito dei Faentini più colti, stretti in una vita do- 
minata dal gesuitismo, e pur talvolta insofterenti del giogo morale 
e ribelli in cuore, traspare da aleune dell’illustre letterato Dionigi 
Strocchi, nelle quali è aperto alcuno spiraglio alla luce ultramon- 
tana. Ma la grande maggioranza del popolo, mantenuta in salutare 
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timore dai sacerdoti con tridui e preghiere, chiusa nell’ignoranza e 
nella superstizione, al giungere delle strepitose notizie di Francia 
nulla intendeva delle nuove idee, che erano invece accolte da al- 
cuni de’ nobili e dei professionisti, quali il conte Achille Laderchi, 
il conte Francesco Zauli, il conte Francesco Conti, Vincenzo Ber- 
toni, Giovanni Giangrandi, l’ architetto Pistocchi, il conte Filippo 
Severoli (poi generale napoleonico), il notaio Antonio Placci, can- 
celliere del Comune, il segretario Bonazzoli, il sac. Domenico Bru- 
netti, maestro di calligrafia. Alle cerimonie religiose aggiungeva il 
governo pontificio un’ azione anche più viva e diretta contro il moto 
novatore, con opuscoli proclamanti le virtù della gerarchia e della 
disciplina ecclesiastica, mentre sotto sotto si sorvegliavano emigrati 
francesi, e preti, e nobili sospetti di liberalismo, ed a Bologna era 
spenta ne’ supplizi la congiura dello Zamboni e del De Rolandis, 
ed in Roma la plebe sanfedista compieva la strage di Ugo Basville, 
il 13 gennaio del ?93. 

Ma ecco, nella primavera del 1796, la notizia della splendida 
corona di vittorie ottenute dal Bonaparte nel Piemonte e nella Lom- 
bardia, a spaventare la Curia romana. La sera del 18 giugno le mi- 
lizie francesi entravano vittoriose in Bologna, cacciandone il cardinal 
legato ed instaurandovi un governo repubblicano; ed il 23 giugno 
Napoleone conchiudeva quivi con Antonio Gnudi, rappresentante del 
governo papale, un armistizio. Nel giorno stesso le poche milizie 
pontificie, agli ordini del colonnello Palotta, si ritiravano da Imola, 
e dopo un breve consiglio su la piazza maggiore di Faenza, sgom- 
bravano anche la nostra città. Il Consiglio generale, in preda a 
grande panra, inviò a Bologna i liberali conte Francesco Zauli, conte 
Achille Laderchi, Giovanni Giangrandi e Vincenzo Caldesi ad osse- 
quiare il Bonaparte; ed essi invocarono da lui la liberazione dal domi- 
nio teocratico. Ma già Napoleone aveva inviato il generale Augerau 
ad impadronirsi d’ Imola e di Faenza; ed il 24 giugno, circa 900 Fran- 
cesi si accamparono fuor della porta Imolese, a mezzo miglio dalla 
città; poi entrarono in Faenza e, lasciatevi poche milizie, di nuovo 
si ritrassero fino alla Cerchia (etr. p. 60), e quivi presero stanza. 
Frattanto i consiglieri del Comune firmavano un solenne giuramento 
di fedeltà al generale Augereau, e tutti i cittadini consegnavano le 
armi, mentre i liberali, detti comunemente giacobini, 8° abbandona- 
rano alla gioia, rappresentandosi perfino la sera stessa al teatro 
l’opera in musica del maestro Zingarelli « Pirro re dell Epiro ». 

Ma la gioia sfumò, quando i commissarî francesi 8’ impadroni- 
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rono dei denari della cassa del Comune, e spogliarono il Monte di 
Pietà di 31896 scudi (lire 170862,56), e imposero una contribuzione 
di 45740 scudi romani, pari a lire 244166,40: onde Anziani e con- 
siglieri dovettero contrarre con Genova un prestito di scudi 50000. 
Inoltre i Francesi obbligarono i cittadini, co ’1 pretesto di scemare 
il peso alle classi povere, a consegnare ori ed argenti; e raccolsero 
per tal modo, con cortese violenza, 64699 scudi, 4000 scudi in da- 
raro, 36800 scudi in verghe d’argento, sei candelabri argentei della 
cattedrale, scarpe, camice, tela, ete. ete. Compiuto il bottino, la più 
parte delle milizie si ritirò a Imola, e poi passò a Forlì, rimanendone 
poche in città alle prese co 1 popolo sdegnato, che si diè anche 
ad inseguire alcuni nobili giacobini, i quali a stento poterono sal- 
varsi nelle loro case. Più gravi tumulti riuscì ad impedire co ’1] suo 
intervento il vescovo Mancinforte; e intanto, ripassando da Faenza 
per andare a reprimere una sollevazione in Lugo, i Francesi riten- 
nero come ostaggi, il 5 luglio, i canonici Pietro Severoli e [l’ietro 
Pasi, i parroci Bernardo Montanari e Luigi Conti, il dott. Andrea 
Rondinini (uno degli Anziani) e i consiglieri cav. Annibale Mil- 
zetti, conte Battista Cantoni e Giovanni Giangrandi. Costoro fu- 
rono restituiti di lì a tre giorni, dopo la presa di Lugo; indi, dato 
il sacco a Cotignola, i Francesi si ritirarono dalla Romagna, rite- 
nendo soltanto Castelbolognese, come appartenente al territorio di 
Bologna, in attesa che l armistizio si convertisse in pace. Ma da 
questa prima invasione, nonostante i suoi mali, derivò negli spiriti 
un senso più nuovo di vita e di leggi; si cominciò a combattere 
la prepotente intromissione de’ nobili e del clero nel governo, la 
ingiusta esclusione della borghesia dalle cariche e dalle pubbliche 
amministrazioni; e con insolita temerità si fecero raffronti tra i 
primi tempi del Cristianesimo e le condizioni presenti della Chiesa, 
cupida di ricchezze ed ambiziosa di onori. Insomma, dopo il giugno 
del ‘96, Faenza si trovò nettamente divisa in due partiti: quello 
de’ giacobini o patriotti (messi in mala vista, con evidente animo- 
sità partigiana, dai cronisti don Morini e Querzola), e quello de’ 
clericali, detti anche papaloni. Non è da escludere che tra i gia- 
cobini si fossero infiltrati alcuni di coloro, i quali in tutti i rivol- 
gimenti politici cercano di pescar nel torbido; ma certo si è che 
la gran maggioranza di essi era composta di nobili, di professionisti, 
di commercianti, perfino di qualche sacerdote: tutta brava ed onesta 
gente, che avea soltanto la gravissima colpa di aspirare a libertà. 

Già avevano costoro ottenuta dall’Augereau la lieta speranza 


O A 


dell’annessione di Faenza a quella repubblica cispadana che Napo- 
leone aveva formata, unendo Ferrara, Bologna, Modena e Reggio; 
ed ora nuove pratiche e trattative cercavano essi di fare con i com- 
missarî francesi e con Bologna, siccome vedesi da una lettera, scritta 
da Roma da Dionigi Strocchi (vol. I, 52) all’amico Francesco Conti, 
nella quale l’ illustre letterato, già in sospetto di giacobinismo, dimo- 
strava ora pochissima fiducia ne’ Francesi. Onde più accurata sì 
fece la vigilanza del rinnovellato governo pontificio su i liberali; e 
circolarono manifesti eccitanti i cittadini alla difesa della religione; 
e il papa, rifiutando di sottomettersi (mediante un accordo che tra- 
sformasse l’armistizio di Bologna in pace) aile condizioni imposte da 
Napoleone, preparava la guerra santa e perseguitava i giacobini. Nei 
giorni 16-17 ottobre furono arrestati l’ architetto Tistocchi, Vincenzo 
Bertoni, il conte Achille Laderchi, il notaio Antonio Placci, il se- 
gretario Bonazzoli, il cappeilaio Ercole Mamini, tra gl’ insulti della 
plebe; ed il 19, sparsasi la voce dell’arrivo de’ IFrancesi a Castelbolo- 
gnese, giunsero da Forlì 200 soldati di rinforzo, e il conte Ludo- 
vico Severoli ordinò a’ cittadini, raccolti su la piazzetta della Mo- 
linella, di caricare le loro vecchie spingarde, una delle quali esplose, 
uccidendo uno di essi e ferendone altri dodici, tra cui il Severoli 
stesso. 

L’ 11 gennaio del ’97, poi, giunse notizia che 16000 Francesi co ’1 
Bonaparte da Bologna si preparavano ad invadere nuovamente le 
Romagne; il 14 arrivò a Faenza il general Colli, e promettendo 
l’aiuto austriaco, esortò il popolo alla fedeltà. Ottenuta dal papa 
la facoltà di rafforzare e riorganizzare le milizie pontificie, egli ne 
fu nominato capo supremo; quand’ ecco il primo febbraio un pro- 
clama minaccioso del Bonaparte annunziava, dal suo quartier ge- 
nerale di Bologna, la sua novella entrata negli stati pontificî. Venne 
allora dal Colli al comandante delle milizie pontificie in Faenza, 
barone Carlo Ancaiani da Spoleto, l’ordine di resistere; e quando 
un messo recò la notizia che ì Francesi erano ormai in Imola, il 
piccolo esercito dell’ Ancaiani si mosse. Constava esso di 3000 fanti, 
150 cavalli, 10 cannoni, e gli si unirono contadini e faentini ar- 
mati di lance e di vecchi archibugî, ed un piccolo corpo torlivese 
condotto dal conte Biancoli di Bagnacavallo. Vestiti in modo ele- 
gantemente ridicolo, e male in arnese di guerra, avevano tutti una 
grande paura, pur sotto l apparenza dell’ entusiasmo, accresciuta 
dalla notizia che ì Francesi erano molto superiori di numero e di 
forze; nè bastavano a rinfranearli Je parole animatrici di preti e 
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frati che, con crocifissi in mano, promettevano loro l’aiuto divino. 
Nessun nobile vien ricordato dai cronisti tra gli ufticiali di così 
fatte milizie, da che tutti i nobili erano ormai fuggiti, eccetto i 
pochi giacobini, all’ appressarsi del nemico. Il piccolo esercito marciò, 
adunque, la sera del primo febbraio per la via che conduce a Bo- 
logna, e si fermò nel campo trincerato sulla destra del Senio, 
presso il ponte, disponendosi in linea di battaglia. All’alba del 
2 febbraio si seppe che i Francesi, arrivati a Castelbolognese, prose- 
guivano baldanzosi contro Faenza, sotto il comando supremo del ge- 
nerale Victor e divisi in tre colonne, quella d’ avanguardia coman- 
data dal generale Lannes, la seconda agli ordini del generale La 
Salcette, e la terza sotto il generale Fiorella, senza contare le le- 
gioni de’ Cisalpini e Cispadani, comandate dal generale Lahoz. In- 
timato al colonnello pontificio inutilmente lo sgombro della via 
dinanzi ai soldati delia repubblica francese, il Victor ordinò Vat- 
tacco, ed avvenne così il combattimento del Senio, detto anche 
battaglia di Faenza, in cui i pontificî, stretti in breve da un mo- 
vimento accerchiante, furono sconfitti, e si dettero a fuga disperata, 
lasciando nelle mani del nemico munizioni, bagagli e cannoni. Da 
400 a 500 di loro furono morti e feriti, e ventisei ufficiali di fanteria 
e d’artiglieria rimasero prigionieri, mentre il col. Ancaiani, col suo 
stato maggiore, e la cavalleria, comandata dal cap. Galassi, entra- 
vano in Faenza e facevano ben chiudere la porta Imolese per ri- 
tardare l’ ingresso agl’ inseguitori, continuando senz’ altro la loro 
precipitosa ritirata verso Forlì. All’ arrivo de’ Francesi le campane 
suonavano a stormo; ma la porta Imolese fu aperta con due colpi di 
cannone, e il Lahoz co’ suoi diè la scalata alla porta Pia; nè val- 
sero le tucilate che i Faentini spararono dalle finestre contro gli 
invasori, chè i Francesi, entrati da porta Imolese, e i Lombardi o 
Cisalpini, entrati da porta Pia, uecisero o fecero prigionieri i ri- 
belli, sfondando le porte delle case. La vittoria fu, poi, conchiusa ono- 
revolmente dagli atti di moderazione del Bonaparte verso la città, 
di cui le persone e le robe furono rispettate: Napoleone stesso, 
anzi, condottosi da Imola a Faenza, ammonì i preti e i frati, ri- 
cordando ad essi le leggi del vangelo, e liberò i prigionieri. 

I’ infelice esito della resistenza papale ebbe (com’è noto) corona 
co "l trattato di Tolentino (19 febbraio 1797), di cui l’ articolo settimo 
stabiliva la rinunzia del papa alle legazioni di Bologna, di Ferrara 
e di Romagna, cedute e trasmesse alla repubblica francese; e trovo 
la sua satira nella pantomina del Salfi, rappresentata il 25 febbraio a 
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Milano, co ’1 titolo « arrivo del Colli a Roma », e nella commedia 
« la presa di Faenza », recitata la sera del 31 maggio 1798 al 
teatro di Torre Argentina in Roma. 

Il giorno dopo l’entrata dei Francesi (15 piovoso, anno V re- 
pubblicano, 3 febbraio ?97), il gen. Rusca, comandante della Romagna, 
dalla sua residenza nel palazzo Fasolini-Zanelli pubblicava, per or- 
dine del Bonaparte, i nomi dei membri della municipalità di Faenza, 
da sostituirsi agli Anziani ed ai consiglieri comunali. Furono dessi 
il conte Annibale Mazzolani, presidente, il conte Pietro Severoli 
(ex-canonico), il conte Filippo Severoli, suo fratello, Balasso Naldi. 
Giuseppe Bonazzoli, Giuseppe Toni, Antonio Rampi, Bernardino 
Sacchi e Giuseppe Foschini, segretario, i quali mostrarono, sebbene 
nobili o cittadini antorevoli ancl’essi, di accogliere e più o meno 
favorire le nuove idee. Nel giorno stesso il generale di brigata La 
Salcette rassicurò con un proclama i cittadini, promettendo regolare 
e savia amministrazione, e invitando cinque de’ migliori fra gli abi- 
tanti delle municipalità di Brisighella, Fognano, Russi e Granarolo, 
a tare omaggio di giuramento alla repubblica francese, e resa d’ armi, 
sotto pena di grave castigo. Di lì a poco (12 febbraio) i Francesi, 
impadronitisi di Ancona e d’ Urbino, liberavano dal forte di s. Leo 
que’ giacobini faentini che vedemmo arrestati nell’ottobre del ’96. 

Intanto il Bonaparte, recatosi a Forlì il 4 febbraio, constituiva 
di là in Ravenna un’ Amministrazione Centrale composta del cav. Ales- 
sandro (Guiccioli e dell'avv. Lorenzo Orioli, ravennati, del conte An- 
tonio Colombani, forlivese, del conte Giuseppe Masini di Cesena, 
di Daniele Felici, riminese, ai quali poco di poì furono aggiunti il 
faentino conte Achille Laderchi (dopo la sua liberazione da s. Leo), 
ll conte Filippo Severoli, pure faentino, il conte Camillo Dall’ Aste 
di Forlì, e il conte Gian Maria Belmonte di Rimini. Cotale ammi- 
nistrazione centrale esercitava l’autorità già prima avuta dal cardi- 
nale legato, doveva in seguito nominare le municipalità, e di ogni 
provvedimento politico ricevere l’ approvazione dalla Giunta di difesa 
generale della repubblica cisalpina, nella qual giunta la Romagna 
aveva un suo rappresentante. La Centrale fu, dopo il 18 aprile, tra- 
sferita a Forlì, come a sede più comoda ed atta alle comunicazioni. 

Le municipalità componevansi di nove membri e amministravano 
le rendite del Comune, provvedevano ai lavori pubblici, alla polizia 
locale, ai passaporti, certificati di civismo, alloggi militari etce.: ma 
tutte le deliberazioni dovevano essere approvate dalla Centrale. L’an- 
tico potestà o pretore, mutato il nome in quello di giusdicente, era 
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eletto dalle municipalità, alle cui riunioni assisteva, conservando la 
giurisdizione delle cause civili; e primo giusdicente di Faenza fu 
il giacobino conte Francesco Conti. Un comandante di piazza mil: 
tare francese aveva, poi, la vigilanza morale della città, e vi man- 
teneva il rispetto della repubblica; ma nobili e ricchi, il vescovo e 
il vicario, padroni e bottegai avevano emigrato, onde gravi danni 
al commercio, e silenzio e squallore nella città, così che replicati 
inviti del gen. La Salcette (3, 6, 10 febbraio) imposero la ripresa 
de’ lavori e il ritorno de’ cittadini; e intanto i giacobini, inneyg- 
gianti alle nuove idee, innalzavano il 5 febbraio sulla piazza mag- 
giore di Faenza l’ albero della libertà. Il « grande atto » (come lo 
appellava un manifesto della municipalità a’ cittadini), cui assiste- 
rono le milizie repubblicane e pochi indigenti, fu magnificato da un 
discorso del cittadino Pietro Severoli, risuonante di rettorica; ed in 
omaggio alla nuova uguaglianza e fratellanza repubblicana, la Cen- 
trale ordinò il 12 febbraio a’ cittadini tutti di portare la coccarda 
francese (bianca, rossa e bleu), a’ notai di svestire l’abito talare, a” 
nobili di abolire gli stemmi gentilizî e le livree dei servi; inoltre 
furono tolti dai luoghi pubblici i busti, gli stemmi e i ricordi pon- 
tificî e cardinaleschi. A supplire, poi, all’ enorme debito della comu- 
nità, la Centrale ordinò la soppressione dei conventi di s. Giovanni 
dei Carmelitani, de’ Cistercensi, Domenicani, Francescani (frati del 
paradiso), di s. Giovanni di Dio, de’ Trinitarî (14 giugno), e il 4 ago- 
sto dell’anno di poi si chiusero anche i conventi de’ Camaldolesi, 
Serviti, Minori Conventuali. I beni ecclesiastici di coteste case re- 
ligiose furono posti al pubblico incanto per 2616602 di lire; e narra il 
cronista Tomba che si riscossero in contanti scudi 1373 e restarono 
da esigersi scudi 96307 (lire 516205), in dodici rate annue: il resto 
rimase invenduto. 

Una giunta civile e criminale (conte Francesco Conti, presidente, 
Gian Domenico Liverani, Francesco Milzetti) riconstituì la regolare 
amministrazione della giustizia: il 20 febbraio si riaprirono i tribu- 
nali, prescrivendosi che gli atti, le informazioni, le sentenze fossero 
compilati in lingua italiana; il 25 febbraio furono aboliti la tor- 
tura, la ruota, i tratti di corda, etc.; il 28 marzo fu soppresso il 
foro ecclesiastico ; il 28 agosto il diritto di asilo; il 5 aprile sì de- 
cretò che i giudici ricevessero lo stipendio dalla nazione e non po- 
tessero farsi pagare dai ricorrenti. Inoltre il nuovo governo accarezzò 
e lusingò la plebe, tentò di migliorare le sorti dei contadini, decreto 
la construzione di una nuova strada da passo di Felisio a Lugo, per 
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dar lavoro agli operai, tolse il dazio su la carne, fece vendere a’ 
poveri una nuova qualità di pane a buon mercato, restituì i pegni 
del Monte di Pietà inferiori a 25 scudi, accordò libertà al commer- 
cio del grano, ordinò, infine, che tutte le osterie dovessero esser 
chiuse al primo suono della ritirata della sera. A mantenere, poi, la 
pubblica quiete fu composta il 12 febbraio della municipalità una 
commissione o giunta; e già 8 febbraio un’altra giunta (conte 
Francesco Ginnasi, presidente, G. B. Giangrandi, conte Giacomo La- 
derchi, Bernardo Sacchi medico, Dionigi Zauli-Naldi, Luigi Roma- 
nelli) aveva ricevuto l’ordine di organizzare una guardia civica 0 
nazionale, composta di 100 cittadini, che dovevano portare l’uniforme 
con pennacchio tricolore al cappello, e fare il servizio di guardia in 
piazza, alle prigioni, alle porte della città, davanti all’albero della 
libertà, e vigilare la notte contro i maleficî. In omaggio ai liberatori 
il vecchio orologio di piazza suono le ore all’ uso francese, e fu adot- 
tato anche il calendario repubblicano. 

Feste, ritrovi, rappresentazioni teatrali s’instituirono per ralle- 
grare gli animi de’ buoni cittadini, ed esempi di patriottismo e di 
generoso soccorso alla municipalità nobilitarono certamente l’ entu- 
siasmo giacobino; ma di contro alle buone riforme, le imposizioni 
dei conquistatori e la così detta irreligione del nuovo governo pro- 
dussero un sordo serpeggiare di rancore e di odio, nella plebe tut- 
tavia ignorante e superstiziosa. L’avere abbassato l’orgoglio e lu 
potenza dei preti, l’avere imposto il giuramento di fedeltà alle leggi 
della repubblica, da un lato: l avere obbligato la città a fornir ca- 
valli ad arbitrio del generale comandante, l’avere imposte contribu- 
zioni vessatorie di danaro e di oggetti preziosi, l’aver messo la mano 
perfino su la proprietà privata degli agricoltori, dall’altro lato; tutto 
ciò, dico, produsse nel popolo un malcontento fatto anche più grave 
dall’inevitabile incaricamento de’ viveri in cotali tempi di dispendio e 
di miseria; onde sempre più i papaloni softfiavano nel fuoco, spacciando 
novelle d’imminente caduta del potere repubblicano. Il Bonaparte, 
a rassicurare le speranze scosse de’ giacobini, ritornando da Tolen- 
tino il 22 febbraio, si fermò in Faenza alcune ore, nel palazzo Pa- 
solini-Zanelli, donde proseguì per Bologna; e fece annunziare a suon 
di tromba la conclusione del trattato co’l papa, per il quale la Ro- 
imagna era ceduta alla repubblica trancese. E i patriotti per dimo- 
strargli la loro riconoscenza pensarono di innalzare un marmoreo 
arco di trionfo fuori di porta Imolese, la cui esecuzione fu affidata 
all’architetto Antolini di Castelbolognese, preterito al faentino Pi- 
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stocchi. Inoltre il 7 maggio la municipalità celebrò una festa, nella 
quale, per istringere sempre più a sè il sentimento popolare, fece 
distribuire elemosine ai poveri, e dotare di dieci scudi ciascuna 
dieci giovani tra le più bisognose e virtuose, mentre una lapide 
commemorativa, posta là dove doveva sorgere l’arco trionfale, ram- 
mentava in italiano e in latino la vittoria francese del Senio. Ai 
preti, « razza di antropofagi », scagliò invettive nel suo discorso 
magniloquente e gonfio il cittadino giusdicente Francesco Conti, tra 
le grida e gli applausi delle guardie civiche; ima alle voci di entu- 
siasmo rispose nel Borgo d’ Urbecco la ribellione de’ papaloni, che 
al suono delle chitarre gridavano: viva il papa! morte ai Francesi !; 
onde dovette il governo procedere a catture e punizioni. E quasi 
fosse simbolo del malfermo dominio francese, il disgraziato arco di 
trionfo fuor della porta [molese minacciò ruina non appena fu com- 
piuto, e fu demolito poi nella reazione del ’99. 

Dopo la festa patriottica del 7 maggio, la municipalità di Faenza 
inviò a Milano due deputati, Pietro Severoli e Ludovico Laderchi 
(fratello d'Achille), a chiedere che la Romagna fosse unita alla re- 
pubblica cisalpina, e che Faenza fosse dichiarata capoluogo di di- 
partimento, avendo essa una popolazione più numerosa e industriosa 
di tutte le altre città della provincia. Ai due deputati si unirono 
in cotesti bnoni ufficî Dionigi Strocchi e Vincenzo Monti, il quale 
ricordava di esser quasi faentino, per ottenere anche che Faenza 
avesse l’onore di un liceo dipartimentale, in cui (secondo gli in- 
tendimenti di Ennio Quirino Visconti, amico dello Strocchi e ri- 
chiesto di consigli) fosse impartita educazione civile, scientifica e 
letteraria, con l’insegnamento delle lingue classiche ed orientali, 
della geografia, della storia, delle scienze naturali, ecc. Tale liceo, 
le cui rendite avrebber dovuto essere constituite dalle entrate del 
seminario, dai sussidî destinati alle scuole pubbliche e pontificie, 
e dai 300 scudi annui che il Comune spendeva per mantenere 
cinque alunni in un collegio di nobili a Ravenna, fu fondato sol- 
tanto più tardi, come vedremo; ma il voto principale de’ gia- 
cobini di IFaenza fu adempiuto, sì che il 14 brumaio (4 novem- 
bre) l’ietro Severoli poteva darne con sua lettera il lieto annunzio. 
Luigi Oliva di Cremona e Vincenzo Monti vennero in Romagna 
come commissari organizzatori, e vi instituirono due dipartimenti se- 
parati: quello del Lamone, con sede a Faenza, e quello del Rubi- 
cone, con sede a Rimini, essendone segnato il confine dal corso del 
finme Ronco, e poi da quello del Bevano. Il dipartimento del La- 
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mone comprendeva 175000 abitanti, le città di Faenza, Ravenna, 
Imola, Forlì, i paesi di Brisighella, Castelbolognese, Solarolo, Coti- 
gnola, Meldola, Riolo, Castel del Rio, Casola, Predappio, Dozza, 
Tossignano, Ba; nara, Massa Lombarda, Conselice, Fusignano, Al- 
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fonsine e s. Alberto; ebbe dodici rappresentanti al Corpo legislativo 
della repubblica cisalpina, eletti dal Bonaparte (nel consiglio dei 
Seniori: Giuseppe Poggiolini d’ Imola, Carlo Soglieri di Cotignola, 
conte Franc. Conti di Faenza, march. Alessandro Guccioli di Ra- 
venna; nel consiglio degl’ Iuniori: Frane. Alberghetti, conte Pietro 
Severoli, conte Achille Laderchi di Faenza, Giov. Bragaldi, Luigi 
Valeriani di Bagnaeavallo, Giov. Gaggini di Forlì, Frane. Giovan- 
nardi di Lugo, Lorenzo Orioli di Ravenna: efr. Arch. com. di Faenza, 
Bandi, notificazioni, ete., IV); e Faenza fu sede dell’amministrazione 
centrale, composta di Francesco Ginnasi faentino, presidente, Giuseppe 
Zaccarelli di Forlì, Filippo Collina di Ravenna, Gian Battista Anni- 
chini di Bagnacavallo, Filippo Vestri di Lugo e Lorenzo Montanari, 
segretario. Il 21 brumaio (11 novembre) Napoleone Bonaparte no- 
minò come sostituti, nel consiglio de’ Seniori Paolo Cassani di Co- 
tignola, ed in quello degl’[uniori Dionigi Strocchi. 

Unita così alla Cisalpina, Faenza ne ebbe la constituzione, che 
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era analoga a quella francese dell’anno III, per la quale i cittadini 
di 26 annì compiuti formavano le assemblee primarie, che eleg- 
gevano ì giudici di pace, i membri delle municipalità, e i membri 
delle assemblee elettorali. E questi ultimi (che dovevano essere uno 
ogni 300 elettori, avere 25 anni, possedere una rendita eguale a 
150 giornate di lavoro) eleggevano d’allora in poi i membri del Corpo 
legislativo, i giudici di Cassazione, i giurati, gli amministratori dei 
dipartimenti, il presidente e i cancellieri de’ tribunali criminali, e i 
giudici de’ tribunali civili. Nel dipartimento del Lamone furono in- 
stituiti un tribunale dipartimentale a Faenza per le cause civili, e 
tre tribunali correzionali, uno a Faenza, un altro a Ravenna e il terzo 
a Lugo. La nuova municipalità faentina, constituita per ordine del 
generale in capo, fu composta il 22 brumaio (12 novembre) de’ se- 
guenti membri: Antonio Tassinari, conte Gaspare Ferniani, conte 
Francesco Zauli, Camilio Bertoni. conte Baldassarre Gessi, Bernar- 
dino Sacchi, Francesco Utili, conte Giacomo Laderchi; e si divise, 
come nelle altre città, in Consiglio ed Officio, essendo quest’ultimo 
composto di tre membri aventi potere esecutivo. 

Già, prima che fosse accordata la constituzione, Napoleone con 
la legge del 6 termidoro, anno V (26 luglio 1797), aveva aboliti i fide- 
commessi, le primogeniture, e pareggiate le femmine a’ maschi nelle 
successioni, etc.; ora, poi, con suoi editti del settembre e dell’ot- 
tobre la municipalità rivolse le sue cure al commercio ed all’agri- 
coltura (creando anche un comitato di sanità contro l’infierire del- 
l’epizoozia del bestiame); all’istruzione pubblica (scuole di grammatica 
superiore e di retorica); alla instituzione di una galleria di quadri, 
tolti dalle chiese o dai conventi; alla fondazione di un circolo 
constituzionale, o accademia patriottica, per opera di due deputati, 
Pietro Severoli e Dionigi Strocchi, ove s’insegnasse al popolo, fra 
suoni di bande e d’inni, la constituzione e la legislazione repubbli- 
cana. Clamorose e festose furono le sedute di questo circolo o ac- 
cademia, diretto da un moderatore; ma i papaloni ed i preti non 
ristettero dall’aizzare il popolo contro i giacobini, sì che il 2 feb- 
braio (14 piovoso) del 1798, giorno stabilito per inaugurazione del 
circolo, avvennero tumulti e l’adunanza fu sciolta; ed i tumulti si 
rinnovarono il 17 piovoso (5 febbraio), sopra tutto per opera del 
prete Paolo Babini e del seminarista Carlo Villa: onde la munici- 
palità provvide con l’aumentare il presidio militare e con l’arresto 
dei più fanatici. Ma il concorso del pubblico al circolo constituzio- 
nale andò poi sempre aumentando, per modo che si dovette traste- 


rirne la residenza dalla chiesa di s. Stefano in quella de’ Celestini; e il 
15 agosto si trasportò solennemente la statua della libertà alla nuova 
sede, scortata da fasci consolari e bandiere, e dalle compagnie civiche 
di cacciatori e granatieri, mentre i patriotti cantavano inni repub- 
blicani. La festa fu compiuta col bruciare in mezzo alla piazza, 
davanti all’albero della libertà. e tra le danze e le acclamazioni, il 
libro d’oro (contenente i titoli nobiliari de’ cittadini), al quale ap- 
piccò fuoco lo stesso presidente della municipalità, conte Gaspare Fer- 
niani. E succedevangsi, intanto, feste in teatro e banchetti, ove cittadini 
nobili e ricchi sedevano accanto ai poveri in unione fraterna, spesso 
turbata da incidenti non grati; e le cittadine patriote, ad imitazione 
degli uomini, celebravano il 13 brumaio dell’anno VI (3 novem- 
bre 1797) un banchetto insieme cou le sorelle povere, al quale fu 
partecipe Vincenzo Monti, che pronunziò un breve discorso. Du- 
rante una di cotali feste, avvenuta il 5 marzo del /98 co ’1 consusto 
pranzo patriottico e co ?1 solito ballo intorno all’albero della libertà, 
la plebe, eccitata, tumultuò dinanzi al palazzo vescovile, chiedendo 
con alte grida che il vescovo Mancintorte ne uscisse a prender parte 
alla gioia comune; ma poi che il vescovo trovavasi a Bagnacavallo 
per affari del suo ministero, il popolo trasse seco settantadue se- 
minaristi, e questi presero tanto gusto nel ballare e cantare per le 
piazze e per le vie, che non vollero più farsi preti. D’aitro canto 
opere e commedie, rappresentate al teatro con molta frequenza, ave- 
vano l’ufficio di democratizzare il popolo. Il quale, sebbene un po” 
stordito da tanti inni, da tanti clamori e da tanti spettacoli, softriva 
e si lamentava del rincaro crescente dei viveri e del grano, fatto 
scarso per la negletta agricoltura in que’ tempi d’invasione militare, 
nè poteva più oltre sopportare l’obbligo delle contribuzioni in fieno, 
paglia e alloggio alle milizie francesi che passavano per la città 
(ordine del gen. Berthier il 6 piovoso, o 25 gennaio ’98), e le pre- 
potenze de’ soldati, e gli aggravî delle requisizioni, Il malcontento 
cresceva, non solo per il disagio economico, ma anche per i decreti 
che proibivano le accarezzate forme esterne della religione (trasporti 
funebri religiosi, pompa e pubblicità del viatico agl’infermi, suono 
delle campane nelle feste religiose etc.), e per l’irriverenza alle im- 
inmagini sacre: onde i lamenti si mutarono presto in disordini ed in- 
sulti, ed avvennero catture e condanne di preti perturbatori dell’or- 
dine pubblico. A rimediare a mali così fatti, il Corpo legislativo 
deliberò, il 27 febbraio 798, che si procedesse militarmente contro i 
suscitatori di disordini; e s’instituirono perciò commissioni d’alta 
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polizia, delle quali una ebbe sede in Faenza. Se non che, tra gli 
stessi patriotti sorse nella nostra città grave cagione di malcontento, 
quando il 31 agosto l’ambasciatore Trouvé modificò ia constituzione 
della Cisalpina per modo che i due dipartimenti del Lamone e del 
Rubicone vennero riuniti nel solo dipartimento del Rubicone, con 
capoluogo Forlì. Faenza perdette, infatti, molta della sua impor- 
tanza politica, e nessuno de’ suoi cittadini fu tra i membri della 
nuova Centrale, che in Forlì fu composta il 29 fruttidoro (15 set- 
tembre) per decreto del Direttorio esecutivo. 

L’ ardore de’ giacobini faentini diminuisce ora, dinanzi allo spi- 
rito di reazione del popolo ed alle crescenti pretese de’ Francesi 
liberatori. L'azione dei municipalisti si restringe a cercare il pa- 
gamento forzato delle contribuzioni, sempre più gravi, essendo il 
debito della Cisalpina con la repubblica madre cresciuto oltre ogni 
dire per le spese di guerra: onde Faenza dovette pagare al Diret- 
torio esecutivo un prestito di lire 129190, e l’imposta prediale salì 
a dismisura. Per compensare i creditori della nazione furono rico- 
minciate le vendite dei beni nazionali (tolti alle comunità religiose); 
ma la legge 8 vendemmiale, anno VII (29 settembre 798), impose a’ 
compratori di pagare entro quattro anni la terza parte del prezzo 
d’acquisto, e consegnare per il resto una somma equivalente di 
crediti contro la nazione. I crediti ipotecarì che gravavano cotesti 
beni nazionali già fino dal tempo che erano posseduti dalle’ corpo- 
razioni religiose, furono ammessi come danaro contante nell’aequisto 
di essi beni per la quarta parte del loro importo, mentre un altro 
quarto era pagato dal governo a’ creditori ed il resto registrato nella 
sezione dei crediti diversi contro la nazione; e nei crediti ipotecarî 
scaduti, un terzo del prezzo della terra fu considerato come danaro 
contante e i due terzi come crediti diversi contro la nazione. Per 
tal guisa, come osserva il cronista Tomba, troppo facile fu ogni 
genere di vendita e di compera, e « sì barattarono le case e le pos. 
sessioni in lenzuoli, coperte, e pagliericci », e troppo libera fu la 
scelta degli acquisti all’ ardire di molti. 

Ma tali provvedimenti a ben poco giovarono, e il governo fu 
costretto ad aumentare le gravezze: un nuovo prestito fu imposto 
con legge 3 brumaio (24 ottobre) al Comune di Faenza, di L. 26671,36; 
e nuovi dazî di consumo alle porte della città su ogni genere di 
prodotti agricoli furono decretati, accrescendosi perfino il prezzo del 
grano; infine, essendosi la municipalità già impadronita del Canal 
Naviglio Zanelli, ed avendo essa appellato al Direttorio esecutivo 
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contro il ricorso che l’ erede Zanelli avea fatto alla Centrale, il Di- 
rettorio stesso con suo editto del 5 pratile (24 maggio) dichiarò che 
il canale apparteneva per diritto alla repubblica, ne spogliò la mu- 
nicipalità, e ne prese possesso in nome della nazione, fino a che, subìte 
e vinte volta a volta le prepotenze de’ municipalisti e de’ Francesi, 
il governo papale prima, ritornato padrone, e la repubblica italiana 
poi (4 agosto 1804) redintegrarono ne’ suoi diritti di proprietà l’erede 
Zanelli. 

E frattanto lo sbollire dell’entusiasmo e il diminuire della fidu- 
cia nei Francesi si appalesavano chiaramente nella quasi nessuna 
rispondenza agl’ inviti di reclutamento nella coorte Emilia. Già fino 
dal 20 maggio del ’97 la municipalità aveva invitato la « prode 
gioventù faentina » ad accorrere in servigio della patria, ma si ar- 
ruolarono soltanto pochi oziosi, vagabondi e furfantelli, de’ quali 
ebbe pure a contentarsi il comandante della coorte Alessandro Bel- 
monti; e quando nel gennaio del ’98 la Centrale chiamò con un 
proclama i giovani ad inscriversi nella guardia dei 300 granatieri che 
doveva essere formata per ordine del Direttorio, fu così scarso, anzi 
risibile, il risultato, che, dopo ripetuti inviti, soltanto cinque Faen- 
tini risposero all’ appello. Vano fu pure il proclama della Centrale 
(17 piovoso, 5 febbraio 798) instigante la gioventù a partecipare alla 
spedizione del Bonaparte in Egitto; e quando, nel seguente anno 1799, 
si procedette in Faenza all’ estrazione di sessantaquattro coserittì, 
per ordine della Centrale di TForlì (25 ventoso, 15 marzo), il popolo 
tumultuò, e la coscrizione non ebbe poi alcun eftetto, perchè la mag- 
gior parte degli estratti era di già coraggiosamente fuggita. La qual 
fuga i cronisti del tempo (Tomba, Querzola etc.) scusano per la 
naturale mancanza, in quella gente povera ed ignorante, d’idealità 
nazionale e di devozione ad un governo considerato oppressore. 

Intanto, mentre il Bonaparte era in Egitto, la seconda coali- 
zione europea contro di lui (Austria, Inghilterra, Turchia, Russia, 
reame delle Due Sicilie) otteneva grandi successi in Italia. Nel- 
aprile gli Austriaci erano entrati in Milano, e poi in Modena e 
Reggio, mentre circa 600 Francesi, Cisalpini e Polacchi ritiravansi 
parte in Faenza, e parte in Bologna. Tacque allora ogni allegria dei 
giacobini, e ridestossi più forte Vl’ audacia de’ papaloni, sopra tutto 
quando dai confini della Toscana una banda d’insorgenti clericali e 
facinorosi minacciò la città. È ben vero che contro costoro mosse 
Giacomo Laderchi con una scelta compagnia di guardie nazionali, 
con felice esito; è ben vero che i patriotti, guidati dal comandante 
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la guardia nazionale in persona, marchese Guido Corelli, marciarono 
anche nel territorio di Lugo, dove vagavano gl’ insorti del basso 
ferrarese, e presero Bastìa su ’1 Po di Primaro; ma è pur vero che 
il primo maggio, per timore degli Austro-Russi, dovettero ritirarsi, 
e rientrando in Faenza trovarono abbattuti dal popolino gli stemmi 
e le bandiere repubblicane, tosto per opera loro rialzati. 

In quegli anni erasi formato in Italia un nuovo partito politico, 
detto dei Raggi, il quale, nemico ai l'rancesi ed ai Tedeschi, mi- 
rava a liberare l’]talia dagli uni e dagli altri, per constituirla a vita 
propria e indipendente: ed a capo di questo partito erano i gene- 
rali cisalpini Lahoz, Pino, Teuillet e Birago di Cremona; centro 
delle segrete adunanze, Bologna. Riuscirono costoro a vincere e con- 
vertire degli oppositori tenaci, come Cesare Paribelli, che fu man- 
dato ud accordarsi co’ novatori di Napoli e di Romagna. Fra questo, 
come ognun vede, un primo tentativo di vera indipendenza italiana, 
che pur troppo fallì per l’immaturità degli spiriti e de’ tempi. Ep- 
pure il Lahoz, profittando della triste condizione della Francia, im- 
pegnata nella guerra contro la coalizione europea, giunse a’ primi 
di maggio del ’99 in Faenza con 500 soldati, dichiaro in istato di 
assedio il dipartimento del Rubicone, trasferì la Centrale da Forlì 
a Cesena, impose una contribuzione di 7000 scudi, fece arrestare i 
conti Paolo Battaglini e Taddeo Rondinini, che gli si erano ribel- 
lati, e per acquistarsi il favor della plebe ribassò il prezzo del sale. 
Poì co ’1 Pino si diresse verso le Marche, eccitando gli animi contro 
lo straniero; ma il suo colpo di mano non fu seguito se non da 
pochi, anche perchè si rivelò in lui una prepotenza uguale a quella 
de’ Francesi: onde il gen. Hullin ordinò il 5 maggio a’ due ribelli 
di sottomettersi, li dichiarò degradati, e rimise tosto in Faenza gli 
ufficiali civili e giudiziarii che il Lahoz aveva cacciati. I due ribelli 
sì rinchiusero nel forte di s. Leo; ma il Pino passo poi a’ servigi 
del gen. Monnier, comandante delle Marche, e il Lahoz, invece, per 
vendicarsi de’ Francesi, si pose a capo degl’insorti clericali delle 
Marche, ed unitosi agli Austro-Russi, morì all’ assedio di Ancona 
il 10 ottobre ’99: tristissima fine, questa, di un movimento nazio- 
nale che scambiò la libertà con lo spirito d’avventura e con lira 
vendicatrice. 

Gli Austro-Russi, frattanto, trionfavano; e la sera del 14 mag- 
gio una banda d’insorti osò perfino penetrare nel Borgo d’ Urbecco, 
accolta da’ papaloni co 71 grido di: viva il papa! viva Vimperatore ! 
morte a’ Francesi! Tosto fu atterrato l’ albero della libertà nel borgo; 
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ma i giacobini di Faenza corsero alla difesa delle mura della città, 
ricacciando gl’invasori nelle campagne circonvicine, e piantando nn 
albero nuovo. Se non che, a Lugo, a Forlì, a Cotignola, a s. Al- 
berto scoppiarono gravi insurrezioni; ed in Faenza stessa la mag- 
gioranza del popolo, ormai antigiacobina, attendeva con desiderio 
la nuova invasione straniera, che spazzasse via l’insolenza e la ret- 
torica della millantata fede repubblicana. 

Gli Austriaci entrarono il 28 maggio in Ravenna; il dì dopo 
Francesi, Cisalpini e patriotti partirono da Faenza per rifugiarsi a 
Bologna, mentre la città rimaneva nell’ arbitrio dei papaloni esultanti, 
ed esposta agli assalti delle bande controrivoluzionarie, dette comune- 
mente degl’ insorgenti, o anche dei briganti. La plebaglia, incoraggiata 
dal passaggio di 100 soldati tedeschi diretti a Lugo, saccheggiò il 
30 maggio le case de’ patriotti, bastonò non pochi di essi per le 
vie, altri ne catturò e cacciò in carcere, con l’ animo di consegnarli 
poi agli Austriaci, e ciò è il conte Francesco Zauli, il conte Ba- 
lasso Naldi, il medico Ulderico Fancester, il chirurgo Antonio Raffa, 
l’ incisore Giuseppe Zauli, l architetto Giuseppe Pistocchi, Vincenzo 
Bartolazzi, Giovanni Bertoni, il maestro di calligrafia don Brunetti, 
Domenico Alpi, un Mamini, un Giacinto Bertoni, uno Zulmarino. 
Ma per mettere fine all’anarchia i papisti si affrettarono, nel dì 
appresso, ad eleggere dodici reggitori della città, che formarono 
P Aulica Deputazione, e furono i conti Antonio e Ludovico Severoli, 
Battista Cantoni, Ottaviano Ferniani, Paolo Battaglini, Stefano 
Gucci, il cav. Sebastiano Tampieri, Pietro Gasparetti, Antonio 
Emilìani, Zaccaria Lama, Giovanni Tassinari. A capo di una milizia 
urbana, composta d’insorgenti, tu messo il cav. Annibale Milzetti. 

Se non che la gioia dei retrivi fu d’ un tratto turbata dall’arrivo 
del gen. Hullin, che entrò di sorpresa in città il 3 giugno, alla testa 
di Francesi e di Cisalpini, e si diè a vendicare le offese de’ pa- 
paloni, uccidendo e ferendo molti di costoro pomposamente fregiati 
della coccarda gialla, occupando la città come paese nemico, pren- 
dendo in ostaggio alcuni parroci e il conte Cesare Naldi, imponendo, 
infine, alla municipalità un tributo di quasi 4000 scudi. Tolse egli, 
inoltre, dal Monte di Pietà altrettanto danaro; ma il 7 giugno, 
all’annunzio che gli Austriaci si avvicinavano, se ne partì co’ 
suoi, seguito dai patriotti. Illuminazioni, fuochi artificiali, spari, 
musiche. allegro suono di campane salutarono l’arrivo in Faenza 
(9 giugno) da Ravenna di 300 Austriaci e di 1500 insorgenti, l’ en- 
trata degli Austriaci in Bologna il 30 giugno, le notizie della 
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presa di Mantova e di Firenze, e quelle della presa di Roma e della 
vittoria del Suworoff a Pontone nel genovesato: e i tridui, le pro- 
cessioni, i Te Deum nelle chiese confortavano negli spiriti questa 
ignobile gioia per le vittorie dell’ aquila austriaca, mentre passa- 
vano di tratto in tratto per Faenza i prigionieri franco-cisalpini 
delle vinte guarnigioni di s. Leo e di Ancona, accolti dalla vil plebe 
con urli e contumelie e fischiate. E intanto si demoliva l’ arco trion- 
fale eretto in onore di Napoleone Bonaparte fnor della porta Imo- 
lese; e ristabilito così il governo papale, un proclama del Suworoft 
invitava i popoli ad unirsi « sotto lo stendardo combattente per 
Dio e per la fede », e minacciava di fucilazione e di sterminio tutti 
coloro che non obbedissero prontamente. Ma il fanatismo, l’inso- 
lenza, la prepotenza, i delitti degl’ insorgenti, che baldanzosamente 
seorrazzavano ora nella città e nelle campagne, bastonando, rubando, 
saccheggiando, dettero assai più da pensare al governo che non i 
giacobini fuggiti, o nascosti, o dispersi; onde )’ Aulica Deputazione 
e la R. I. Reggenza, che gli Austriaci avevano constituito in Ra- 
venna (e di essa faceva parte il conte Pietro Gasparetti, faentino), 
duvettero pubblicare proclami che frenassero cotali eccessi, e proi- 
bissero gl’ insulti gratuiti e le vigliacche aggressioni. 

Riacquistato il potere, i papaloni abolirono tutti gli atti del 
governo giacobino; riconstituirono il Consiglio generale, le magi- 
strature, gli ufficî, i tribunali esistenti prima dell’ invasione fran- 
cese del ’96; ristabilirono gli antichi privilegi ecclesiastici e nobi- 
liari; fecero la revisione delle vendite de’ beni nazionali, restituendo 
al clero quelli non venduti, ed imponendo una tassa del cinque 
per cento su ’1 prezzo dei beni venduti, per pagare le pensioni a’ 
membri delle corporazioni religiose; e finalmente il 23 giugno, con 
passo ancor più decisivo, ordinarono di restituire alle mense vesco- 
vili, al seminario, al Capitolo, ai parroci tutti, i beni venduti o non 
venduti. Furono, inoltre, rimessi in vigore i dazî e le gabelle esi- 
stenti prima dell’ invasione trancese, e riconstituita l’annona fru- 
mentaria od Abbondanza (efr. pag. 260), alla quale i proprietari 
dovettero vendere a credito parte del loro grano. Per cattivarsi 
la plebe, poi, la R. I. Reggenza riabbasso il prezzo del sale: e 
per i poveri fu dal Comune messo in vendita del pane a prezzo 
inferiore del suo costo: ma il provvedimento fu inutile, perché i 
poveri compravano il pane e ne facevano traffico, « dissipando così, 
come dice il cronista Tomba, senza buon frutto le sostanze de’ pos- 
sidenti, e compromettendo il pubblico patrimonio ». 
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TT Fot. Alinari - Firenze. fiat 
INNOCENZO FRANCUCCI DA IMOLA. — LA B. VERGINE CON IL BAMBINO, 
S. PIETRO, S. PAOLO, S. ELISABETTA E S. ZACCARIA (SEC. XVI). 
(Cattedrale di Faenza). 


A tutto ciò si aggiunsero le inevitabili persecnzioni del go- 
verno contro i giacobini. Nella notte che precedette il primo no- 
vembre, per ordine del commissario imperiale Pellegrini (che si 
trovava allora in Ferrara), il bargello Casanova catturò i faentini 
Mare’ Antonio Trerè, legale, Pasquale Masini, computista, e Giovanni 
Fagnoli; e doveva essere arrestato anche il conte Francesco Conti 
che, avvertito in tempo, si salvò con la fuga. Pochi giorni dopo la 
x. I. Reggenza ordinava il processo « in via sommaria ed econo- 
mica »; e così costoro furono tra i settantotto patriotti romagnoli 
imputati di giacobinismo e di marcata democrazia repubblicana, dei 
quali trenta furono condannati con sentenza del 17 febbraio 1800, 
due con sentenza del 4 aprile, undici con sentenza del 9 giugno 
(efr. MASSAROLI, pp. 3-5), e gli altri assolti. 

Furono accusati, oltre ai tre detenuti predetti, anche i seguenti 
taentini: i conti Francesco Zauli, Dionigi Naldi, Francesco Gin- 
nasi, Giacomo Laderchi, Pietro Severoli, Balasso Naldi, Girolamo 
Severoli, Francesco Conti, Nicola Naldi, Camillo Battaglini, il mar- 
chese (ruido Corelli, Autonio Cattoli, Giulio Maradi, il dott. Ignazio 
(rrazioli, Vincenzo, Camillo e Giuseppe Bertoni, Giuseppe Bonaz- 
zoli, Vincenzo Caldesi, cav. Giuseppe Pistocchi, Luigi, Antonio, 
Giovanni e Ignazio Tassinari, Andrea e Giovanni Giangrandi, Gio- 
vanni Righi, Antonio Placci, Gioacchino Ugolini, Francesco Alpi, 
(Grinseppe Capolini, Giuseppe Foschini, Battista Gherardi, Domenico 
Manzoni, don Giovanni Ancarani, don Attanasio Pani, don Cristo- 
toro Calgherini, Sietro Costa, Tommaso e Bartolomeo Albanesi, An- 
tonio e Paolo Emiliani, Carlo Babini, Virgilio Baccarini, Antonio 
e Lorenzo Missiroli, Sebastiano Baccarini, Ludovico Rafti, Luigi 
Maccolini, Antonio Liverani, Francesco Fiorentini, Gaspare Ferlini, 
Antonio Novelli, Antonio Conti, Antonio Cinti, Angelo Canevari, 
Giuseppe Fantoni, Tommaso Baccarini, Pietro Balestrucci, Pietro 
Marangoni, Giuseppe Toni, Battista Bolis, Giuseppe Gardi, Giacinto 
Pazzi, Luigi Ugolini, Luigi Francesconi, un Maccaferri, un Bertucci, 
un Mattarelli, un Bardani. Ma la maggior parte di tutti costoro si 
salvo con la fuga, e sembra che fosse prosciolta, subendo il pro- 
cesso In contumacia, Certo si è, invece, che tra essi fu catturato e 
condannato, con sentenza del 17 febbraio, alla galera per cinque 
anni il Pazzi Giacinto 3 dei tre suddetti arrestati nella notte pre- 
cedente al primo novembre, il Fagnoli fu assolto, il Masini fu con- 
dannato a cinque anni di fortezza, il Trerè a due anni della stessa 
pena. Furono inoltre arrestati, ma non sappiamo in qual giorno, ì 
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faentini Domenico Pianori che, sempre con sentenza del 17 febbraic, 
fu rilasciato come abbastanza punito, e Paolo Portolani, falegname, 
imputato di proposizioni ereticali, oltre che di giacobinismo, il quale, 
con sentenza del 9 giugno, si ebbe ben dieci anni di galera. Il 
Pazzi, trasferito dal forte d’ Imola a Venezia e poi a Zara, fu li- 
berato, dopo le vittorie napoleoniche, a’ primi di luglio 1801; il 
Trerè, trasportato anch’egli a Venezia, poi in Dalmazia ed in Un- 
gheria, quivi ammalò, poi fu ricondotto a Venezia, e tinalmente 
liberato ‘1’ 11 aprile 1801; gl’intfelici Masini e Portolani, condotti 
da prima essi pure a Venezia, soccombettero miseramente, Vl uno a 
23 anni nelle galere di Sebenico, nido di schifosi insetti, di sudi- 
ciume e di orrore. l’altro a 30 anni tra i forzati di Straper, nel- 
l’ Ungheria. Sono essi, adunque, i due primi martiri faentini della 
libertà, giovani vittime degne di gloriosa memoria (etr. MASSAROLI, 
pp. 8-17). 

A compimento della reazione fu ristabilita la censura ecelesia- 
stica (decreto episcopale del primov aprile) e civile (proclama della 
R. I. Reggenza, del 2 aprile) su la stampa, mentre alle manifesta- 
zioni d’allegrezza avvenute il 16 marzo per l’elezione del novello 
pontefice Pio VII (Chiaramonti), aggiungevansi nuove feste, e ceri- 
monie religiose, e spettacoli teatrali. 

Ma la tempesta si avvicinava. Napoleone Bonaparte, reduce im- 
provviso dall’ Egitto, fatto il colpo di stato del 18-19 brumaio del ?99, 
co 71 quale diveniva arbitro della repubblica francese, aveva valicato 
le Alpi con un grosso esercito: e quel po’ di consolazione che apporto 
ai retrivi la notizia della capitolazione di Genova agli Austriaci, 
fu tosto turbata dalla strepitosa novella della vittoria di Marengo 
(14 giugno 1800). 11 28 giugno 10000 Francesi occupavano nuovamente 
Bologna; il 3 luglio una convenzione co ’1 gen. Monnier ridette la 
libertà a’ condannati politici, e il permesso agli emigrati di rien- 
trare in patria: onde il conte Francesco Conti, tornato a Faenza, 
potè adoperare la grande autorevolezza sua in servizio della città, 
lacerata dalle lotte degl’insorgenti e de’ giacobini, e cooperare va- 
lidamente al mantenimento del buon ordine, dirigendo e raffrenando 
egli stesso l’opera degli sbirri. Scrisse, inoltre, il Conti una lettera 
al gen. Miollis, comandante le milizie di qua dal Po, con la quale 
descriveva lo stato infelice della città; e tale lettera recarono al 
Miollis i cittadini Dionigi Strocchi, Francesco Naldi e Clemente 
Caldesi, ottenendo da lui la promessa che una colonna francese 
avrebbe ristabilito in Romagna il governo repubblicano entro tre 
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giorni. Così avvenne che il 12 luglio 3000 Francesi, guidati dal ge- 
nerale Monnier, entrarono in Faenza, riconducendovi molti giacobini 
tuorusciti, nel tempo istesso che gli avanzi della guarnigione ungara 
ne uscivano dalla porta del Ponte, fuggendo verso Forlì. 

« L’armata francese spezza per la seconda volta le vostre ca- 
tene — annunziava il Monnier nel suo proclama del 24 messidoro, 
anno VIII (13 luglio 1800); e la vittoria ci riconduce fra voi, il 
vostro destino cambiò a Marengo »; e dopo tanti orrori e disordini, 
le speranze de’ liberali risorgevano a un tratto, e la moderazione 
che questa volta i Francesi sembravano mostrare avvalorava le spe- 
ranze di pace e di tranquillità ne’ cittadini, ormai stanchi de’ tu- 
multi. Da Genova, da Bologna, perfino dalla Francia tornavano in 
Faenza i giacobini fuggiaschi; e intanto Francesco Conti, nominato 
commissario del potere esecutivo dal Monnier, eleggeva i membri 
della municipalità (Giovanni Fagnoli, Baldassarre Gessi, Alessandro 
Foschini, Francesco Zauli, Camillo Bertoni), mentre il Monnier stesso 
constituiva il 27 messidoro (15 luglio) la nuova Amministrazione 
Centrale in Forlì, della quale fece parte il predetto Camillo Bertoni. 
A dimostrare la novella tolleranza del giacobinismo verso la religione, 
la municipalità annunziò il 30 messidoro (18 luglio) che il dì dopo 
sarebbe stato cantato un 7e Deum nella cattedrale, in ringraziamento 
del ristabilito governo repubblicano, e dal canto suo il vescovo Man- 
cinforte esortava gli ecclesiastici alla quiete; se non che, questo 
spirito di conciliazione non animava ugualmente i giacobini più esal- 
tati, da un lato (i quali bastonavano ora allegramente i papaloni 
per rifarsi delle sofferenze patite), e gl’ insorgenti, dall’ altro lato 
(i quali ancora infestavano le campagne): onde fu constituita il 
30 messidoro una guardia civica, fu proibito il porto d’armi e di 
bastoni, furono annullati i permessi di caccia. Intanto abolivansi 
tutte le leggi, i proclami e gli avvisi pubblicati durante |’ occu- 
pazione austriaca, ed imponevasi in tutto il dipartimento su gli 
iderenti a parte austriaca e papale una tassa dell'importo com- 
plessivo di lire 131070; e dalla cifra assai elevata che a Faenza 
toccò (lire 32050) in confronto delle altre città (comprese anche 
Ravenna e Forlì, che avevano una popolazione maggiore), risulta 
chiaramente che purtroppo i papaloni erano assai più numerosi in 
Faenza che non altrove. Pagarono, infatti, oltre 2000 lire Antonio 
Emiliani, VV arcidiacono Severoli, il conte Annibale Mazzolani; oltre 
1000 lire i conti Antonio e Ludovico Severoli, Zaccaria Lama, 
Ottaviano Ferniani; 1000 lire il cav. Annibale Milzetti, i fratelli 
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(:rossi, i fratelli Boschi, Gioacchino Tomba, etc.; da 800 a 200 lire 
il conte Battista Cantoni, Domenico Missiroli, Giovanni Rondinini, 
il conte Cesare Naldi etc. Su i membri della disciolta Deputazione 
Aulica austro-papale, poi, gravarono le spese per la riconstruzione 
dell’ arco trionfale fuor della porta Imolese, che era stato per loro 
ordine demolito; ma gettate le nuove tfoudamenta, ed alzato l’arco 
per un metro circa, la construzione ne fu poi abbandonata, e chi volle 
di quel materiale liberamente se lo prese, per modo che # poco a 
poco venne essa pareggiata al suolo. 

1 frequenti passaggi di soldatesche, le necessità degli alloggi 
militari, le inevitabili spese per la constituzione del nuovo governo, 
indussero la municipalità ad imporre gravezze non solo su i ricchi, 
ma anche su i poveri; e il nuovo malcontento del popolo crebbe 
anche per la scarsità del grano. Pur tuttavia la paura degl’ insor- 
genti, che scorrazzavano e derubavano nelle campagne, minacciando 
perfino talvolta la città, faceva sì che questa fosse in preda all’ agi- 
tazione, quando correva voce che i Francesi dovessero ritirarsi; onde 
Francesco Naldi fu inviato dalla municipalità ad implorare dall’aiu- 
tante del gen. Waninsti che rimanesse nella città almeno un bat- 
taglione di soldati, fino al giungere delle milizie cisalpine. Le quali, 
finalmente, in numero di 800 armati, si stanziarono in Faenza, e 
riuscirono a stabilire alla meglio un po’ d’ ordine nella città, e un 
po’ di tranquillità nelle campagne. 

Intanto, fra piccoli incidenti e piccoli provvedimenti, come quello 
di creare un corpo di 150 granatieri patrioti, 30 guardie e 200 
cittadini, organizzati come la guardia degli antichi Cento Pacifici), 
un nuovo pericolo s’ avanzava: quello degli Austriaci, che il 10 ot- 
tobre avevano occupato le vicinanze di Comacchio; onde la guarni- 
gione cisalpina abbandonò il dì dopo Ravenna. In preda alle di- 
scordie ed alla paura, con gl’ insorgenti alle porte, la città nostra 
era dunque in pessime condizioni: « siamo senza denari, senza grano 
e oppressi dalle tasse....; sfila tutta la truppa, e noi resteremo di nuovo 
senza Francesi. (ili aristocratici stanno allegri. Vedremo come andrà 
a finire » — S8ospirava un giacobino ardente, Giacomo Laderchi, 
scrivendo al padre suo Ludovico; nè migliorarono le sorti quando 
Leopoldo Tangerini, eletto commissario straordinario nel diparti- 
mento del Rubicone, sciolse in Forlì il 20 novembre PAmministra- 
zione Centrale, assumendo egli direttamente il governo. (lì Austriaci, 
infatti, si avvicinavano vittoriosi, e dinanzi a loro ritiravansi le 
guarnigioni francesi di Forlì, di Faenza e d’Imola. Il Tangerini, 
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passando in fuga per la nostra città, vi nominò commissario in suo 
luogo Francesco Conti (il patriotta onesto e provato, cui si ricor- 
reva ne’ momenti del pericolo); ed il Conti, a sostituire la munici- 
palità che si era dimessa, ne nominò abilmente un’altra di color 
papalino, nella speranza che essa potesse tenere a freno gl’insorgenti 
e i facinorosi. 

Il giorno 9 decembre Ungari ed Austriaci rioccuparone Faenza 
e vi atterrarono l’ albero della libertà, bruciandolo su la piazza per 
riscaldarsi durante la notte; altri ne giunsero alla spicciolata nei 
giorni seguenti, e forti e sicuri catturarono alcuni giacobini (Michele 
Nannini, Virgilio Baccarini, un parrucchiere soprannominato Sarcio, 
un Baroni, il segretario del municipio Bonazzoli); indi, ristabilitasi 
in Ravenna la R. I. Reggenza, constituirono nella nostra città l’an- 
tica magistratura degli Anziani, con a capo il conte Giovanni Pa- 
solini, solo ad accettare la difficile responsabilità della carica. Ed 
ora, con mutato spirito, una novella guardia urbana vigila alle 
porte e su le mura, temendo un improvviso ritorno dei Francesi, 
mentre i soliti insorgenti s’ abbandonano ai consueti disordini e 
malefici. 

Ma la nuova occupazione austriaca dovea, per buona fortuna, 
essere ettimera; le milizie repubblicane marciavano nuovamente alla 
riconquista della Romagna, tra Vesultanza de’ patriotti; e dei fuo- 
rusciti giacobini di Faenza era piccolo baluardo la vicina Castelbo- 
lognese, dove una sera fu perfino bruciata una bandiera papale, 
rapita nottetempo dalla loggia del palazzo municipale faentino. Ci- 
salpini e liberali da un lato, guardie ungheresi e insorgenti dall’ al- 
tro, si davano il gusto di attacchi e scaramucce da burla, fino a 
che il 26 gennaio 1801 rientrarono in laenza i Francesi, seguiti 
dai patriotti e da non pochi abitanti di Castelbolognese. Ripiantato 
l'albero della libertà, fatti prigionieri i magistrati municipali (che 
furono tosto rilasciati) e non pochi papaloni, riconstituitasi una 
municipalità giacobina, ritornò qual commissario straordinario nel 
dipartimento del Rubicone il Tangerini, il quale impose nuovi pre- 
stiti forzati: Faenza fu obbligata a pagare scudi 46560, pari a 
lire 249561,60 di tassa prediale; vide ristabiliti i dazì alle porte, 
accresciuto il prezzo della farina e del pane, salito il censo a qua- 
rantacinque danari per ogni scudo di rendita; onde il costante an- 
mento delle imposte rinnovava il malcontento e la ribellione, sebbene 
quel simulacro di governo repubblicano mostrasse nuovo rispetto 
per la religione, e sacriticasse d’ora in poi la democratica appa- 


- 293 — 


1801 


1802 


renza pur nei proclami, dove non sono più la parole libertà ed equa- 
glianza, ma semplicemente, dopo i famosi comizî di Lione, il nome 
di Repubblica Italiana, nel quale fu mutato quello di Cisalpina. 

Il cambiamento fu non soltanto formale, sì anche sostanziale. 
La constituzione della repubblica italiana, che i comizî di Lione 
approvarono il 26 gennaio 1802, fu, come la francese dell’anno VIII, 
il trionfo della plutocrazia, dappoichè, laddove riconosceva nomi- 
nalmente la sovranità del popolo, stabiliva che tale sovranità do- 
Vvesse esercitarsi soltanto dai tre collegi elettorali dei possidenti 
(300 membri), dei dotti (200) e dei commercianti (200); e questi 
700 elettori, nominati per la prima volta dal Bonaparte, eleggevano 
la Consulta di Stato (8 membri), il Corpo legislativo (76 membri), 
che doveva approvare o rigettare senza discussione le leggi proposte 
dal governo, il Consiglio legislativo (10 membri), che deliberava su i 
progetti di legge, la Censura (21 membri), che giudicava su le accuse 
di violata coustituzione. Ma tutta la iniziativa delle leggi spettava al 
presidente Napoleone Bonaparte ed ai ministri di lui, i quali eser- 
citavano il potere esecutivo, A Faenza entrarono nel collegio eletto- 
rale de’ possidenti Francesco Milzetti (papalone), Ludovico Severoli 
(altro papalone), e Dionigi Strocchi; in quello de’ dotti Francesco 
Conti e Pasquale Righi, parroco di s. Michele; in quello de’ commer- 
cianti Giovanni Bertoni; Dionigi Strocchi, che già avea preso parte 
come deputato (co’ parroci Montanari e Righi, e con l’avv. G. B. Scar- 
dovi) a’ Comizî di Lione, fu nominato membro del Corpo legislativo. 

Furono, inoltre, ristabiliti i Consigli comunali, che erano com- 
posti di quaranta cittadini ne’ comuni di prima classe, o sia supe- 
riori a 10000 abitanti, e di trenta in quelli di seconda classe: e la 
metà di tali membri doveva essere sceelta necessariamente nella 
classe dei possidenti, mentre l’altra metà doveva contenere persone 
che esercitassero il commercio o l’industria, o qualche scienza od 
arte meccanica. I Consigli comunali eleggevano tra i propri membri 
la municipalità, deliberavano su le imposte e su le spese, ete., e 
presentavano una duplice lista di candidati, da cnì il governo sce- 
glieva i membri dei così detti Consigli generali del dipartimento. 
Questi, ai quali spettava la revisione de’ conti dell’ Amministra- 
zione Centrale di ciaseun dipartimento e 1’ approvazione delle spese, 
componevansi «di otto o sei cittadini (a seconda della maggiore o 
minore popolazione), di cui la metà dovea necessariamente appar- 
tenere al collegio de’ possidenti, e Paltra metà agli altri due col. 
legi; e da una duplice lista presentata da tali Consigli dipartimen- 
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tali il governo sceglieva, finalmente, i membri dell’ Amministrazione 
Centrale del dipartimento stesso. 

In sostanza, adunque, pur sotto la veste di libertà e sotto il 

nome di repubblica, i poteri si raccoglievano nel presidente, arbitro 
ormai di tutto il meccanismo dello stato. A vice presidente della 
repubblica italiana fu scelto, come ognun sa, Francesco Melzi, e 
questi nominò novello commissario del potere esecutivo ne) dipar- 
timento nostro Tommaso Galleppini di Forlì, che assunse il potere 
il 24 marzo 1802; ma ben presto a cotali commissarî furono sosti- 
tuiti i prefetti, primo dei quali nel nostro dipartimento fu il conte 
Bartolommeo Masi di Ferrar.a l'u rimessa, inoltre, in onore l’èra 
cristiana, abbandonandosi il calendario della rivoluzione; ed al sim- 
bolo della libertà sostituivasi quello della giustizia, mentre si pub- 
blicava la pace di Amiens tra Francia, Spagna, Inghilterra e repub- 
blica batava (Olanda), firmatasi il 25 marzo. In quell’anno stesso, 
e precisamente ai 21 di giugno, si cominciò ad illuminare con lam- 
pade le vie della città, con soddisfazione de’ cittadini, che volen- 
tieri ne sostennero la spesa; a compensare, poi, coloro che sovven- 
nero lo stato con azioni e prestiti forzati, statuivasi un’altra vendita 
di beni nazionali con decreto del 3 settembre, da pagarsi in con- 
tanti per un quinto e in crediti per quattro quinti. 
Frattanto adunavasi in Forlì il Consiglio generale del diparti- 
mento, e l’ Amministrazione Centrale risultava composta del conte 
Autonio Colombani di Forlì, Vincenzo Tattiboni di Cesena, CGrio- 
vanni Fagnoli di Faenza, avv. Guido Fabri di Ravenna, conte 
Gaetano Battaglini di Rimini, i quali entrarono in carica il 25 gen- 
naio 1803; e fu decisa a spese del dipartimento la instituzione di 
an liceo in Faenza, ove tenne poi cattedra d’eloquenza lo Strocchi, 
di matematica il Fagnoli, di tisica Bernardino Sacchi, di tilosofia 
Ildebrando Alberghi, di diritto Filippo Brunetti, d’ornato e tigura 
Giuseppe Zauli, tutti faentini; e chimica v’insegnò il lombardo An- 
tonio Perego, e botanica il toscano Filippo (Gralizioli, ed anatomia 
ed ostetricia il forlivese Domenico Pantoli. 

Co’l trattato dal 16 settembre 1803 fra la s. Sede e la repub- 
blica italiana (che integrava il concordato tra il Papato e la Francia 
del 1801) furono ristabiliti i seminarî, data al clero l’ esenzione dal 
servizio militare ed una dotazione a compenso de’ beni perduti, 
tolta alle municipalità Vamministrazione degl’instituti di beneficenza: 
con che il Bonaparte faceva intendere di valersi della religione e 
della Chiesa, come di uno di quegli elementi che potevano favorire 
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non solo la conservazione della sua dittatura, ma anche la riconsti- 
tuzione di un trono, al quale egli ardentemente ambiva. Avvenne, 
dunque, che anche in Faenza (dove, del resto, le condizioni economiche 
del Comune erano tutt’altro che liete, siccome appare dal bilancio 
de’ crediti e de’ debiti verso la nazione, compilatosi nel 1804) fu 
accolta cou giubbilo la notizia del senato consulto del 18. maggio 
(2% fiorile), co’! quale Napoleone era eletto imperatore dei Francesi. 
La repubblica italiana si trasformo ben presto logicamente in regno 
d’Italia, di cui fu proclamato re Napoleone stesso il 15 marzo 1805, 
ed il 7 aprile di quell’anno abbattevasi in Faenza l'albero della li- 
bertà e si abbassavano gli stemmi repubblicani. Dopo la solenne 
incoronazione di Milano (26 maggio), Giovanni Fagnoli, professore 
di matematica nel liceo, fu nominato il 2 giugno membro del nuovo 
Curpo legislativo in Italia; il 23 luglio, poi, il marchese Lorenzo 
Romagnoli di Cesena veniva scelto a prefetto del dipartimento del 
Rubicone, con quattro consiglieri (il conte Giuseppe Pasolini e Ca- 
millo Bertoni per Faenza, il conte Paolo Mangelli di Forlì e Gin- 
seppe Carli di Cesena); statuironsi inoltre le sottoprefetture, e fu 
nominato sottoprefetto di Faenza Carlo Galvani, che già vi stava 
co 73 titolo di delegato. Le amministrazioni dipartimentali o centrali 
furono abolite, e le municipalità di prima classe si composero di un 
potestà, 0 capo del Comune, e di sei savi, nominati dal Consìglio 
comunale: quegli durava in carica tre anni, e questi si rinnovavano 
per un terzo ogni anno. Il Consiglio comunale era di 40 membri; 
il dipartimento nostro componevasi di Faenza, Forlì, Cesena, Ra- 
venna e Rimini. Le nostre popolazioni anelavano ad una visita del- 
l’imperatore, che s'era condotto fino a Bologna, e per questo, anzi, 
fuor della porta Imolese venne costrutto un arco di trionfo in legno, 
con posticcie statue di gesso e capecchio, mentre consimili prepara- 
tivi facevansi in Forlì ed in Ravenna. Ma il Bonaparte deluse le 
aspettative, recandosi invece a Torino; sì che i Faentini dovettero 
contentarsi di una festa religiosa, e dell’eccheggiare dell’inno am- 
brosiano nella cattedrale e nelle parrocchie del territorio, il 16 ato- 
sto, in onore di s. Napoleone. 

Sotto gli auspicì, frattanto, del vicere d’Italia Eugenio Beau- 
harnais, figliastro del Bonaparte, si riorganizzava in tutto il regno 
italico la guardia nazionale, divisa in compagnie di 100 soldati co- 
mandati da un capitano, in battaglioni di 10 compagnie, comandati 
da un capo-battaglione, ed in legioni di 3 battaglioni, comandate da 
un capo-legione. In Faenza la guardia nazionale o civica, più volte 
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riordinatasi, era stata a lungo comandata nel 1800 e nel 1801 dal 
giacobino Giacomo Laderchi; e sebbene nel trambusto di que’ giorni 
tumultuosi essa fosse uno strano miscuglio di patriotti e d’insor- 
genti, pure in qualche momento si mostrò a bastanza disciplinata, 
e prestò notevoli servigî. Nella riconstituzione presente ebbe essa a 
capo in Faenza il cav. Dionigi Zauli, e comandante della legione 
dipartimentale tu il marchese Guido Corelli; ma a poco a poco la 
guardia nazionale decadde, nè il presidente della repubblica, prima, 
ne il re d’Italia, poi, si curarono troppo di rialzarne le sorti, per 
modo che essa divenne un rifugio di oziosi, sgradito ed incomodo 
a’ cittadini. 

Il 20 febbraio del 1805 era morto il vescovo Mancinforte, la- 
sciando fama di bontà e di pazienza in tempi difticili; e gli era 
suecesso, nominato dal governo del regno italico, il 15 aprile del 
1506, il canonico e - teologo della metropolitana milanese Stefano 
Bonsignori, che fu confermato da Pio VII nel concistoro del 18 set- 
tembre, ma non pote recarsi in Faenza prima del 10 marzo 1808. 
Aveva il Bonaparte, durante tali anni, scontitta la terza coalizione 
europea, conchiuso il trattato di Presburgo, incorporata la Venezia, 
il Friuli e la Dalmazia nel regno italico, assegnato il regno di Na- 
poli al fratello Giuseppe, Olanda al fratello Luigi; di più aveva 
constituita la confederazione del Reno, abbattendo il millennario 
Sacro Romano Impero, e contro la quarta coalizione avea riportate 
le vittorie di Auerstiidt e di Iena, entrando triontatore in Berlino 
(27 ottobre 1806). Quivi aveva proclamato il blocco continentale 
contro l’Inghilterra, proseguendo di poi nelle sue vittorie contro i 
tussi, fino alla pace di Tilsitt (7 luglio 1807). L'eco di così mera- 
vigliose gesta si ripereosse in Faenza con l’incarimento dei generi 
coloniali a causa del blocco, con l’imposizione di nuove tasse e di 
nuovi prestiti allo Stato, come contribuzione alle spese di guerra 
(dazì, registro, imposte commerciali, privative dei sali e tabacchi, 
polvere da fuoco, carta bollata): onde il Comune, ridotto in tristis- 
sime condizioni, dovette vendere beni e magazzini e fondachi e sta- 
bili, e pertino le fosse della città e i torriccinoli delle mura. Il 
21 decembre 1807, poi, l’amministrazione degl’instituti pii, tolta 
(come abbiam visto) alla municipalità nel 1803, e data al ministro 
del culto, fu commessa ad umunica Congregazione di carità, pre- 
sieduta dal conte Ludovico Laderchi, il quale fin dal 30 novembre 
di quell’anno era stato eletto potestà del Comune. In quel medesimo 
anno furono chiamati al Consiglio generale del dipartimento Dio- 
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nigi Strocchi, Giovanni Fagnoli e Dionigi Zauli-Naldi; lo Strocchi, 
poi, nel segnente anno 1808 ebbe anche l’uftficio di sottoprefetto 
nella nostra città. 

Su ?1 finire del luglio di tale anno passò da Faenza, diretto ad 
Ancona, e si fermò poche ore nel palazzo del conte Filippo Seve- 
roli (divenuto generale di divisione), il vicerè Eugenio; ed il po- 
testà Laderchi gli presentò due suppliche: l’una chiedeva una guar- 
nigione militare (concessa poi per decreto); l’altra il restauro della 
strada faentina e la sua prosecuzione fino ai confini toscani, attin- 
chè, profittando del Canal Naviglio Zanelli, fosse aperta la via al 
commercio dal porto di Livorno all’Adriatico. Per tal modo pen- 
sava il Laderchi di provvedere allo spaccio de’ generi rimasti in- 
venduti a causa del blocco continentale, ed al lavoro di molti operai: 
ma questa seconda impresa non fu possibile, essendo sviata dai 
pensieri della nuova guerra, mossa contro Napoleone, dopo le vit- 
torie di lui nella Spagna e nel Portogallo, dalla quinta coalizione 
europea del 1809; la quale, sconfitta decisamente a Wagram, dovette 
acconciarsi alla pace di Schinbrunn (14 ottobre 1810). Napoleone, 
imbaldanzito e trascinato ognor più dalla sete d’imperio e di gloria, 
osò incorporare pertino Roma all’impero francese, imprigionando il 
riluttante pontefice, ed inaugurando una novella politica antieccle- 
siastica, che gli fu indubbiamente fatale. Incameramenti di beni re- 
ligiosi, ed esodo di frati, e sfratti di monache avvennero anche in 
Faenza (ma le suore dì s. Maglorio, pagando al demanio un annuo 
fitto, conservarono abitazione secolare nel loro convento), mentre 
il vicerè con decreto del 4 marzo 18511 donava al dipartimento 
l’ex-monastero di s. Chiara, ad uso di collegio per le fanciulle. Nel 
inarzo del quale anno, avvenivano pubbliche feste per la nascita del 
re di Roma, e si faceva, abolitesi le sepolture nelle chiese, secondo 
le nuove leggi, la benedizione di un camposanto, scelto e construito 
fuor della porta Ravenna. Nel 1812, infine, s’instituì il pubblico 
registro della popolazione della città e sobborghi, dal quale risultò 
che gli abitanti del Comune ascendevano a 26249, dei quali 12975 
maschi e 13274 femmine. 

L’astro napoleonico si oscura, come ognun sa, in tale anno, con 
la sciagurata spedizione di Russia e con la ribellione della Spagna: 
ed il contraccolpo dell’immensa, micidiale guerra sì ripercuote anche 
in Faenza, dove la municipalità fu costretta ad offrire uomini e 
‘avalli, e bovi e granaglie e legumi e vino ete.; e nuove contribu- 
zioni di migliaia e migliaia di scudi essa dovette fare al R. Tesoro 
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e alla Cassa dipartimentale nel 1813, mentre, declinata la fortuna 
del Bonaparte, Europa si scuoteva a vendicare le offese del de- 
spota, e le armi austriache invadevano nuovamente l’Italia setten- 


trionale, per impedire la temuta unione del vicerè Eugenio co ’1 re 


I FRATELLI LEONIDA E VINCENZO CALDESI 


(da una fotografia fatta in Londra ed ora posseduta dal Senatore 


Clemente Caldesi). 


di Napoli Gioacchino Murat. Calati per la via dell'Adriatico a Co- 
macchio, gli Austriaci passarono in breve a Ravenna e poi a Forlì, 
dove entrarono, dopo un violento attacco contro le poche milizie 
italiche, il 26 decembre del 713; e gPItalici, col prefetto del dipar- 
timento Alessandro Frusconi, e guidati dal eol. Armandi, ripararono 
a Bologna, passando per Faenza. Quivi il potestà Laderchi, più che 
gli Austriaci, temeva le minacciose bande degl’insorgenti e papa- 
loni, pronte a rinnovare le loro gesta brigantesche; e perciò rac- 
colse dinanzi alla municipalità i sopracciò del paese, consigliandoli 
a non ribellarsi ai Tedeschi, ma a respingere invece i facinorosi. 
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Se non che, quando gli Austriaci furono a Forlì, corse voce di se- 
grete riunioni clericali nel borgo d’Urbecco, foriere di ribellione, e 
la sera del 26 decembre lo stesso commissario di polizia, nel ritor- 
nare in città con pochi uomini dalla parte del borgo, fu salutato 
da un nembo di archibugiate, che uccisero alcuni de’ suoi. La mat- 
tina dopo, 40 usseri entrarono in Faenza, accolti dalla municipalità 
con regali di tabacco e liquori; ed il loro comandante, confortando 
i magistrati a rimanere in ufficio e a raddoppiare di vigilanza con- 
tro i briganti, inviò un soldato de’ suoi alla porta del Ponte, ad 
incuorare con la sua presenza le guardie civiche che la custodivano. 
Ma i facinorosi, e fra questi un Vincenzo Savorani, barbiere, con 
bei modi si fecero amico il tedesco, e lo portarono in una taverna; 
poi assalirono il corpo di guitrdia civico, e ne sorse un tumulto, 
fatto anche più grave per il sopraggiungere d’um’altra banda di ri- 
belli: onde alcuni cittadini furono uccisi, altri feriti, molti percossi 
e fugati. Il palazzo pubblico fu abbandonato dai sarî (municipalisti) 
tranne che dal potestà Laderchi, dal conte Ginseppe Pasolini-Za- 
nelli e da qualche impiegato; dinanzi ai quali, i facinorosi tumul- 
tuosamente esposero querele e pretese, in nome della buona causa. 
Al che il potestà rispose con dignitose parole; e visto che il danaro 
avrebbe prodotto effetto migliore dei discorsi, distribuì una somma 
a costoro; ed essi, soddistatti del dono e delle promesse, si offrirono 
di custodire il palazzo e i magistrati da ogni possibile offesa! Così 
asserviti i pubblici poteri, sovvertito ogni principio d’autorità, sep- 
pellivasi nel sangue a Faenza, il 27 decembre del 18153, il regno 
di Napoleone. 

A frenare, poi, più facilmente gli eccessi di quei ribelli, il po- 
testà pensò di organizzarne trenta in forma militare, con i loro 
gradi e con le paghe mensili, sotto la direzione di un capo a loro 
gradito, che fu Antonio Ferrucci. Ma giunse finalmente, agli ordini 
del cap. Salatz, un corpo austro-britanno, che seppe alla meglio con- 
tenere i briganti e comporre aleune controversie (ma dovette con- 
cedere, pro bono pacis, che si bruciassero nel cortile del palazzo Pa- 
solini le liste ed i registri delle passate descrizioni militari); ed intanto 
in Ravenna il comandante supremo degl’invasori, gen. Nugent, in- 
stituiva una commissione superiore amministrativa, detta poi /'eg- 
genza italiana indipendente, ed in Forlì era stabilito un Consiglio di 
amministrazione dipartimentale, che dovea trasmettere gli ordini della 
Reggenza ai Comuni, e vegliare su la loro esecuzione. Non minori 
delle francesi furono le imposizioni austriache, e Faenza dall’8 gen- 
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niaio al 10 febbraio 1814 dovette fornire viveri ed oggetti per la 1814 
somma di più che 7000 scudi; se non che, per diminuire gli effetti 
morali di tali gravezze, la Reggenza aboliva il dazio consumo alle 
porte della città, sostituendovi un balzello su 71 macinato. E già stava 
il col. Gavenda, comandante dell’avanguardia austriaca, per punire 
gli assassini del 27 decembre, de’ quali era stata compilata la nota, 
quando nuove vicende distrassero gli animi e le menti. 

Gioachino Murat, cedendo alle lusinghe dell’Inghilterra e del- 
Austria, sera stretto d’alleanza con esse e muoveva dalle Marche, 
con due colonne separate, luna per la via di Toscana, Valtra per 
quella di Romagna, contro il vicerè Eugenio; e così il primo feb- 
braio 12000 Napolitani giungevano a Faenza, e il 7 febbraio il re 
di Napoli e il Nugent si dividevano la signoria de’ luoghi, toccando 
al Murat la Romagna, tranne Russi, Cervia, Ravenna, Cesenatico, 
Comacchio, Alfonsine, che restarono al generale austriaco: così la 
reggenza italiana indipendente cadde appena sorta, e le successe in 
Ravenna un governatore per il Nugent ed in Forlì un prefetto per 
il Murat (Ludovico Belmonti di Rimini). Divenuti per tal modo due 
i governi, non per questo tornò la tranquillità; chè nella notte 
19-20 febbraio nuovi tumulti furono cagionati dalla famosa banda, 
capitanata da Antonio Ferrueci, la quale fu poi dispersa nel marzo 
dalle milizie napoletane. Dopo ciò, mentre eleggevasi a novello po- 
testà Dionigi Zauli-Naldi (che colse, poi, la prima occasione per ri- 
nunziare alla difticile carica), il col. Cattaneo riordinava la guardia 
nazionale, raccogliendo una compagnia di arditi e scelti giovani, 
risoluti a respingere i fuorusciti e a non sopportare prepotenze 
nuove; ma anche questa compagnia ebbe la breve esistenza di un 
mese. 

Tl 15 aprile del ‘14 giungeva in Faenza, diretto a Forlì, e vi 
si tratteneva poche ore, ospite in casa Gessi, il papa Pio VII (li- 
berato dal Bonaparte con decreto del 23 gennaio); e vi era ricevuto, 
con gran pompa di clero e con la scorta della guardia nazionale, 
dai Faentini, entusiasti così da staccare i cavalli della carrozza 
papale, e trascinarla essi medesimi fino al duomo dove, sotto un 
ricco baldacchino, il pontefice accolse gli omaggi, e dètte la bene- 
dizione. Giunto, poi, a Cesena, il papa vi pubblicò il 4 maggio un 
editto nel quale dichiarava di prender possesso di parte de’ suoi 
stati e ordinava la riorganizzazione del governo; e pochi giorni dopo 
(10 maggio) mons. Rivarola, prelato genovese, che aveva preceduto 
il pontetice in qualità di delegato straordinario, con un altro editto 


— 301 — 


1815 


aboliva i codici napoleonici e le riforme francesi, per modo che si 
tornò all’inquisizione, alla censura, alla polizia papale, in somma 
al Medio Evo. 

Intanto le milizie del Nugent e quelle del Murat s’azzufta- 
vano tra Parma e Piacenza con gl’ Italici del gen. Grenier (ed il 
gen. Filippo Severoli, faentino, ferito ad una gamba, dovette abban- 
donare la sua divisione, la quale dinanzi al rafforzarsi de’ Napoli- 
tani riparava a Piacenza); quand’ecco l’armistizio di Schiarino- 
Rizzino (16 aprile) tra il vicerè Eugenio e l’imperatore d’ Austria 
poneva fine alla guerra ed al regno italico. Con rapido mutamento 
il Murat ritiravasi nel Napoletano, passando il 29 aprile per Faenza, 
e la Romagna ricadeva sotto il governo provvisorio tedesco, con 
l’alta giurisdizione del gen. Ekhardt, governatore residente in Bo- 
logna. Questi, con editto del 22 luglio, annullava ufficî e tribunali 
instituiti alla venuta degli Austro-britanni: il nome di prefettura 
mutavasi in quello di delegazione; prefetti e viceprefetti doveansi 
appellare, d’ allora in poi, delegati e vicedelegati; ed in Forlì ebbe 
ufticio di delegato il faentino Camillo Bertoni. Una commissione go- 
vernativa in Bologna teneva luogo di autorità superiore su gli ufticî 
amministrativi dei tre dipartimenti del Reno, Basso Po e Rubicone. 
Ed il 4 ottobre si festeggiò in Faenza l’onomastico dell’ imperatore 
d’ Austria, con illuminazioni, funzioni religiose, elargizioni e doti, 
e con un pranzo agli ufficiali austriaci, nel quale si brindòo al po- 
tente sovrano, ed alla rigenerazione politica del dipartimento per 
opera di lui. i 

All’ entrare del 1815 una strepitosa notizia sbalordì l Europa: 
Napoleone Bonaparte era fuggito dall’ Elba, e il primo marzo co’ 
suoi fedeli avea rimesso piede su ’1 suolo francese, marciando di- 
rettamente su Parigi. Gioacchino Murat, temendo ormai e del Bo- 
naparte e della coalizione europea, pensò allora di farsi campione 
dell’indipendenza italiana, e trovare in essa quella base che si sen- 
tiva venir meno sotto i piedi. Dichiarata guerra all’ Austria s' avanzo, 
adunque, con circa 40000 uomini verso Vl alta Italia, e da Rimini 
il 50 marzo pubblico il celebre proclama che eccitava gl’ Italiani 
ad unirsì con luì per la conquista della libertà. Quando a Faenza 
si seppe della sua marcia, i liberali ripresero animo, ed il marchese 
Guido Corelli e Domenico Zama, accendendo molti giovani al sogno 
della patria indipendenza, posero in atto Vardito pensiero di yget- 
tarsi primi dalla parte del Murat, e andarono ad Ancona per in- 
tendersi con lui. Ma il re di Napoli, diffidente, sembra non volesse 
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accordare al Corelli nè le chieste cariche, nè i desiderati compensi. 
Fatto è che i Tedeschi parvero fuggire dinanzi al turbine che si 
avanzava, ritirandosi verso Bologna, ed i Napoletani entrarono in 
Faenza. Quivi (mentre Giuseppe foschini e Ferdinando Pasolini 
raccoglievano danari per la « santa causa », e una deputazione cit- 
tadina, di cui fece parte (Giacomo Laderchi, recava congratulazioni 
ed omaggi al Murat), il potestà chiamava il 3 aprile i cittadini 
ad arruolarsi nella guardia nazionale, di cni fu eletto colonnello il 
conte Giuseppe Rondinini. (li eccitatori del movimento patriottico 
chiesero all’ eloquenza del vicevrefetto cav. Dionigi Strocchi un pro- 
clama, ed all’estro poetico del conte Giovanni Gucci un inno. Chia- 
mando alle armi la gioventù lo Strocchi conchiudeva: « con fidate 
nella giustizia della causa, confidate nella virtù del Magnanimo, a cui 
Jin dora è promesso il glorioso e sacrosanto nome di liberatore e fon- 
datore della nazione italiana »; e tre giorni di poi, o sia il 6 aprile, 
teneva un ardito discorso alla guardia civica (etr. BELTRANI, 43), 
mentre cantavasi ovunque l'inno del Gucci, messo in musica da 
Alberico Alberghi: 


« Or che un altro condottiero 
scqna a te lora opportuna, 
sorgi, italica fortuna, 
alla gloria, alla virtà! » 


Ma i proclami non sortirono l’ effetto voluto, chè appena 500 uo- 
mini in tutto corsero sotto le insegne di Gioacchino Murat, il quale 
intanto nominava prefetto del dipartimento il potestà di Faenza 
Francesco (rinnasìi, sostituendogli a capo del Comune il Rondinini. 
Respinse, poi, il re di Napoli su 71 Panaro, il 4 aprile, un corpo di 
Austriaci; ma questi, avuti rinforzi, ripresero l’ offensiva e lo co- 
strinsero a ritirarsi. Il 15 aprile il Murat entrava in Faenza, ospite 
nel palazzo Mazzolani, ancor fiducioso di riordinare i suoi e di con- 
durre a buon fine la guerra; ma le speranze e gli ardori furono 
vani, e tramntaronsi tosto in generale spavento, quando, ingrossati 
gli Austriaci e caduta rapidamente la fortuna del Murat, questi 
tu respinto fino a Tolentino, dove il 3 maggio fu sconfitto. Da 
Faenza quelli che più avevano avuto mano in quella faccenda mu- 
rattiana fuggirono in luogo sicuro, e tra gli altri lo Strocchi, che 
riparò nella repubblica di s. Marino. Ma quivi una bella notte fu 
egli arrestato da un manipolo di Tedeschi, e poi condotto a Bolo- 
gna, dove fu sostenuto prigione per cento giorni, e liberato quando, 
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conchiuso il congresso di Vienna (9 giugno), lo stato romano ri- 
tornò sotto la signoria del pontefice. Fuggirono anche, e sì nasco- 
sero, il Laderchi, che il Murat aveva destinato alla prefettura della 
pineta ravennate, e Francesco Ginnasi, prefetto del dipartimento, 
al quale successero in Forlì, co ’l titolo di delegato, prima Camillo 
Bertoni e poi il marchese Luigi Paolucci de’ Calboli. 

Ritiratasi verso Forlì la retroguardia napoletana dinanzi al- 
l’avanguardia austriaca comandata dal gen. Neipperg, dopo pic- 
cola zuffa, il Neipperg seppe in Faenza mantenere l’ordine, mentre 
teneva l’ ufficio di potestà per pochi giorni il conte Tommaso Gessì, 
cui succedette Niccola Pasolini. Il Gessi, il quale nei trambusti 
precedenti avea sembrato tenerla un po’ per tutti, per i liberali, 
per gli austro-papali, per l’indipendenza italiana, si mostrò ora no- 
bilmente risoluto, lacerando la lista dei Murattiani, compilata da’ 
retrivi a scopo di vendetta; ma il nuovo governo austriaco, rap- 
presentato dal gen. Stefanini, capo delle tre legazioni (Ferrara, 
Forlì e Bologna), volle ugualmente far sentire il suo peso intol- 
lerabile, imponendo contribuzioni di migliaia di lire ai più facoltosi 
cittadini. 

La nuova invasione del Murat avea consigliato Pio VII a ri- 
tirarsi in Piemonte; or la sconfitta di costui determinò il secondo 
ingresso del papa in Roma, donde un editto, firmato dal nuovo 
segretario di stato, card, Consalvi, annunziava il 5 luglio la resti- 
tuzione della Romagna al pontefice. Il giorno 16, infatti, Pio VII 
riprendeva, in esecuzione del trattato di Vienna, il dominio tempo- 
rale delle tre legazioni, delle quali ricevettero in Bologna dal gen. 
Stefanini la consegna i prelati Pacca, Bernetti e (Giustiniani. Il 
Pacca, legato di Romagna, firmava in Forlì il 18 luglio un prociama 
che prometteva miglioramenti e riforme, e minacciava i perturba- 
tori della pace pubblica. Ciò produsse allegrezza in Faenza, dove 
8’ incoronò di tiori e di spiche lo stemma del papa, e tra le feste, 
le illuminazioni, le funzioni religiose (20-21 luglio) Sì portarono 
in trionfo le simboliche chiavi di s. Pietro, sur nn carro sostenuto 
da angioli. Troppi salmi e troppa gloria: la città era sfinita, stanca, 
in tristissime condizioni finanziarie; per i soli Austriaci dal 27 de- 
cembre del 713 al 18 luglio del ’15 le spese erano salite a seudì 33541, 
e la scorreria napolitana avea costato scudi 14019; ed ora ripiomb.- 
vasi sotto la più turpe delle servitù. Il 20 luglio 1815 i soldati 
del papa rientrarono trionfalmente in Faenza, donde erano useiti il 
2 febbraio 1797. 
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$ 2. La reazione papale, le conspirazioni e le rivoluzioni fino allas- 


sunzione di Pio IX al soglio pontificio (1815-1846). 


5o?1 1815 incomincia, in quasi tutta Europa, quel tristissimo 
periodo in cui Chiesa e Stato, alleati contro ogni possibile manife- 
stazione della libertà di pensiero e d’opera, cercano con la censura 
della stampa, con le persecuzioni della polizia, con le carcerazioni, 
gli esilî, i patiboli, di soffocare in germe le legittime aspirazioni 
de’ popoli. Cotale reazione ebbe logicamente il suo più alto grado 
d’intensità nei dominî papali, dove Chiesa e Stato erano una stessa 
cosa, e dove alla subdola ferocia dei governanti si contrappose il 
ridestarsi più fulgido degli spiriti nell’amore della libertà. 

Da principio, però, il regno di Pio VII fu indirizzato verso una 
tal quale tolleranza e verso una certa evoluzione liberale dall’abile 
ministro card. Consalvi, il quale era persuaso che, co’l ritornare 
“ senz'altro all’antico, non si dava ferma base allo stato. Il governo 
provvisorio, stabilito in Romagna con l’ editto surricordato del 5 lu- 
glio IS15, era constituito da una commissione o congregazione com- 
posta del delegato apostolico mons. Tiberio Pacca, presidente con 
voto decisivo, e di quattro membri con voto consultivo, più un as- 
sessore ed un segretario. Tale congregazione risiedette dapprima in 
Forlì, dove nun commissario pontificio tenne le veci di prefetto (e 
fu il faentino conte Antonio Margotti); ogni antica sottoprefettura 
sl appellò rice-commissaria, e vice-commissario di Faenza fu il conte 
Valerio Nani di Rimini. Nella nostra città (mentre in quell’anno stesso, 
ìl 18 agosto, pernottava in casa Gessi lo spodestato re Carlo TV di 
Spagna) il Comune otteneva dal Paeca sovvenzioni per temperare 1 
mali della carestia, e provvedevasi al lavoro di molti operai, aprendo 
una nuova via dal campo vaccino al giuoco del pallone, per pubblico 
passeggio; succeduto, poi, al Pacca, il 6 marzo 1816, mons. Cesare 
Nembrini, gli ex-frati dei Minori Osservanti abilmente ottenevano 
da lui di restare nel loro convento, in servizio ed a custodia del 
nuovo cimitero che il Comune aveva acquistato dal convento stesso, 
tuor della porta Montanara. Il revgimento del Nembrini cessò il 
14 novembre, e la provincia fu divisa in due legazioni, sotto i 
cardinali Alessandro Malvasia e (riuseppe Spina, il primo di stanza 
in Ravenna (da cui dipendeva Faenza), Valtro in Forlì giusta il 
motu proprio dato da Pio VII il 6 luglio, intorno alla riorganiz- 
zazione amministrativa di tutto lo stato. Per tale motu proprio 
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provvedevasi anche, aboliti gli antichi statuti dei comuni, alla ri- 
composizione dei consigli comunali; i quali dovevano essere di 


«quarantotto membri nel capoluogo, di trentasei, ventiquattro e di- 


ciotto ne’ luoghi minori, ed erano eletti per la prima volta dai 
Delegati (lo Stato era diviso in diciassette delegazioni, ma le dele- 
gazioni di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna conservavano, con è 
capo un cardinale, l'antico nome di Legazioni), e poi si rinnova- 
vano da sè stessi, con l’approvazione superiore. Un Gontalonieve 
(l’antico capo-priore) e due, quattro o sei Anziani, constituivano la 
magistratura comunale, nominata dal Delegato sun proposta del Con- 
siglio. Anche in Faenza, dunque, fu ristabilito il Consiglio comu- 
nale, di trentasei membri, l’elenco de’ quali fu proposto, in segreto 
conciliabolo, da alcuni de’ maggiorenti (quali il conte Antonio Mar- 
gotti, il can. Domenico Montevecchi, i Naldi, gli Spadini, i Gessiì, ete.) 
e risulto composto di molti nobili. Nella prima adunanza cotale con- 
siglio scelse i quattro Anziani ed il Gonfaloniere (che fu il cav. Pietro 
Mazzolani), da sottoporsi all’ approvazione del cardinal legato. Al 
Mazzolani succedette, poi, il 23 marzo del 1819, nell’ ufticio di gon- 
faloniere, un Lattanzio Quarantini, retrogrado e ridicolmente gon- 
fio di sè. 

Ma sotto la tranquilla apparenza dell’ ordine, fermentava in 
tutta la Romagna il germe della conspirazione e della ribellione. L’u- 
pera riformatrice del segretario di stato card. Consalvi non era ben 
vista dagli zelantîi, che presto ripresero il sopravvento; i legati go- 
vernavano a lor posta, le vessazioni incominciavano ad esser pesanti 
nelle provincie: e tanto era l’accanimento reciproco dei due partiti, 
liberale e papalino, e tanta la compressione con ogni mezzo eserci- 
tata su gli spiriti, che rispuntò ben presto la mala pianta dell’as- 
sassinio politico, nel quale trovava sfogo, da un lato la ferocia degli 
oppressori, dall’altro l’ indole subitanea e violenta degli oppressi. 
Tra le altre uccisioni, divenute pur troppo comuni anche a Faenza 
in que’ giorni tumultuosi, sono da ricordare, su i primi del 1821, 
quella dell’avvocato Brunoni, perchè aveva accettata la difesa d’ ut- 
ficio di alcuni carbonari processati, e quella del can. Montevecchi, 
anima audace, che predicava in chiesa e fuori invettive e vituperì 
contro i liberali, e che, scampato una prima volta ad un’ archibu- 
giata la sera di s. Pietro del 1820, fu morto ora da un colpo di 
pistola presso la chiesa di s. Biagio. Dicesi che il gonfaloniere Qua- 
rantini, per ricondurre la tranquillità, proponesse alla segreteria di 
stato la cattura di molti cittadini e armamento di molte persone ; 
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onde, eccitatisi maggiormente gli animi, fu ucciso anche il primo 
secherano di lui, Sante Bertazzoli, vetturino. Al Quarantini fu sosti- 
tuito allora, per maggior quiete, il nnovo gonfaloniere Carlo Zuc- 
chini, che bandì dal Comune i delatori e gii sgherri, e pubblico il 
10 febbraio un proclama, esortando i cittadini a bene accogliere gli 
Austriaci, i quali marciavano verso il Napoletano a soffocarvi la 
rivoluzione constituzionale, scoppiatavi l’anno innanzi. 

Ma a Faenza le notizie delle sollevazioni del 720 nella Spagna, 
nel Portogallo, nel regno di Napoli, avevano, invece, rimessa la spe- 
ranza nel cuore dei liberali. Già in tutta Romagna, e specialmente 
a Forlì, Ravenna e Faenza, s’ erano organizzate le società segrete 
«lella Massoneria e Carboneria; e quest’ultima, le cui sezioni si dis- 
sero Vendite di carbone (il commercio del carbone era stato scelto 
come simbolo convenzionale), 8’ era largamente sparsa con le spedi- 
zioni militari di Gioacchino Murat (il quale sembra la favorisse nel 
Napoletano contro la fazione borbonica), e suddividevasi nella Ro- 
magna in tre specie: la Protettrice, perchè reggeva le altre, la 
Speranza, perchè composta di giovani, e la Turda, perchè com- 
posta d’artigiani ed operai, disposti anche all’azione. La Massone- 
ria, iustituzione essenzialmente umanitaria e democratica, mirava 
a riformare la società secondo i principî della ragione, ed a lei 
fecero capo tutte le conspirazioni intese a scuotere il giogo sacer- 
dotale e dispotico, novellamente imposto ai popoli dal congresso 
di Vienna; la Carboneria, operando più direttamente nel campo po- 
litico, mirava alla indipendenza d’Italia dallo straniero ed alla attua- 
zione della libertà politica interna, per mezzo delle constituzioni 
concesse dai principi, o strappate a loro: all’ unità della patria non 
si poteva ancora pensare, apparendo essa per allora ineffettuabile, 
tra que’ sette principi appena restaurati, con l’ Austria formidabile 
e co’l pontefice sovrano temporale. Nella nostra città appartenevano 
alla Massoneria ed alla Carboneria il conte Giacomo Laderchi, il 
conte Giuseppe Pasolini-Zanelli, il conte Antonio Gessi, l’ex-ufti- 
ciale dell’ esercito italico Gaetano Baldi, il negoziante Vincenzo 
Succi, il conte Francesco Ginnasi, che fu capo della sezione carbonara 
degli artigiani, detta /a Turba, gli ex ufliciali Luigi Montallegri 
e Matteo Balboni etc. Tutti costoro, con i loro seguaci, speravano 
che l’esercito austriaco, marciante verso Napoli agli ordini del ge- 
nerale Frimont, fosse sconfitto, e preparavano segretamente la ri- 
volta, mentre il governo rimaneva quasi inerte. Ginnsero, invece, 
le dolorose nuove delle sconfitte di Guglielmo Pepe a Rieti e ad 


— IT — 


Antrodoco, e allora i liberali scaddero, e si rinfrancarono i elerico- 
austriacanti, de’ quali il capo era quel Lattanzio Quarantini che ab 
biamo ricordato di sopra. 

Frattanto, nel Lombardo-Veneto la polizia austriaca aveva sco- 
perte le fila d’ una conginra carbonara per la quale erano arrestati. 
nel 1820, Pietro Maroncelli di Forlì, residente a Milano, Camillo La- 
derchi da Faenza, figlio del conte Giacomo. e studente all’ Università 
di Pavia, Silvio Pellico, e poi Angelo Canova, Alfredo Rezia, il pro- 
fessor Adeodato Ressi, e il Confalonieri, e il Pallavicino, e il Casti- 
glia, e l’Arese, etc. ete. Camillo Laderchi era stato aftigliato alla 
Carboneria nell’ autunno del 718 in Faenza, appena diciottenne: 
e il Maroncelli aveva in quella seduta fatto da oratore, tenendo un 
discorso « su le virtù che doveva praticare il Carbonaro e su l’amore 
di patria ». Poi il giovane Laderchi aveva a Milano prestato un 
catechismo ed « un quadro carbonico » per la iniziazione di Silvio 
Pellico; e gli era stato assegnato il compito di Zarorare (0 sia at- 
trarro nella sètta) Gian Domenico Romagnosi, che aveva molta bene- 
volenza per quel giovane di precoce talento, e il prof. Adeodato Ressi 
dell’ Università di Pavia, amatissimo dagli studenti. Quando fu ar: 
restato, Camillo Laderchi serbo per allora una tal quale prudenza, 
pur lasciandosi sfuggire qualche confessione nociva al Maroncelli; poi. 
mentre gli altri prigionieri erano condotti a Venezia (dove il pro- 
cesso entrava nella sua novella, importantissima fase che è caratte- 
rizzata dalla trista e pur genialmente abile opera inquisitrice di An- 
tonio Salvotti), e quivi venivano sottoposti alla terribile tortura 
immorale delle contestazioni, il Laderchi, prosciolto a Milano (il 6 gen- 
naio 1821) se ne tornò in Romagna. E già stava assaporando la riac- 
quistata libertà, quando il governo pontificio, messo forse su lav - 
viso dall’Austria che quel giovine inesperto poteva essere buon ele- 
mento di delazione, tornò ad acciuffarlo, per metterlo a disposizione 
de’ giudici di Venezia. Questi non avevano facoltà di pronunziarsi 
su lui; dovevano soltanto servirsene per i confronti con gli altri 
imputati; ma egli sì ritenne spacciato e, perduta la testa, « spon- 
taneamente e senza esservi eccitato in modo alcuno » fece tutte le 
confessioni più ampie e più dannose per i suoi compagni di sven- 
tura. Mancano nell’ archivio di stato di Milano i constituti di lui. 
ma al difetto suppliscono ampiamente un pro-memoria ch’ egli inviò 
al Salvotti, ed il rapporto periodico dell’ inquirente in data del 5 luglio 
del 1821, Il Laderchi narro la sua propria vita, rivelo particolari inte- 
ressantissimi su la Carboneria romagnola in genere e su la vendita 
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di Faenza in ispecie; nominò i più cospicui cittadini che appartene- 
vano alla sètta, tra cui il conte Giuseppe Pasolini-Zanelli, il conte 
Antonio (Cressi, il conte Francesco Ginnasi; disse della propaganda 
carbonara in Bologna, e di quella del Maroncelli all’ Università di 
Pavia; con vera viltà d’animo narrò d’aver discusso di Carboneria più 
volte co ’1 prof. Ressi, che lo accoglieva come figlio in casa sua, e 
come il Ressi, pur non volendo prendervi parte, vedesse di buon oc- 
chio lazione carbonara degli studenti, e gli mani festasse il desiderio 
«li um governo constituzionale italiano, e non gli dissimulasse la sua 
disaffezione all’ Austria ed all’ imperatore, nemico della scienza, e 
gli confidasse, infine, di aver saputo dal conte Porro che questi, dopo 
l'arresto del Pellico, era più deciso che mai nella sua azione car- 
bonara. Le confessioni e delazioni del Laderchi determinarono sen- 
z'altro VV arresto del prof. Ressi, co 71 quale lo sciagurato giovane 
ebbe il 9 luglio un penosissimo confronto, ribadendo con petulanza 
l'accusa mortale per il suo maestro. È noto che il Ressi, con sen- 
tenza del 6 decembre, fu condannato al carcere duro a vita, e che, 
con sentenza del 21 febbraio 1822, gli era commutata la pena in 
cinque anni di fortezza; ma il martire professore, infermatosi gra- 
vemente, era moribondo quando tu emessa la prima sentenza, e per 
atroce ironia la morte lo aveva già raggiunto quando da Vienna 
venne notizia della seconda. Tranne, poi, le condanne, che tutti co- 
noscono, del Maroncelli, del Pellico, del Canova e del Rezia, gli altri 
accusati del processo Pellico-Maroncelli furono prosciolti; il Ro- 
magnosi e l’ Arrivabene scarcerati; Camillo Laderchi riconsegnato 
alle autorità pontificie in Romagna, dove tra poco lo ritroveremo 
implicato in un altro processo, che le su dette sue delazioni e quelle 
anche più gravi di suo padre Giacomo («delle quali ora diremo) non 
Inancarono di provocare (ctr. per tutto ciò LUZIO A., Antonio Sal- 
rotti e è processi del Ventuno, Roma, Società Edit. 1). Alighieri, 1901, 
pp. 60-61, 255-269; Inp., Il processo P'ellico-Maroncelli, Milano, Co- 
gliati, 1903, pp. 56, 73, 84, 90, 107-108, 149-159, 169). 

Difatti l’ astuto Salvotti, colpito dal quadro vivace della situa- 
zione in Romagna fattogli dall’ imberbe e tremante conspiratore faen- 
tino, consigliò al governo austriaco di darne direttamente l’avviso 
alle incoscienti autorità pontificie; ed intanto il card. Consalvi, te- 
mendo che l’Austria, co ’1 pretesto che il governo pontificio era 
debole e non sapeva difendersi da’ turbolenti, invadesse le Legazioni 
(che a malincuore avea cedute co ’1 trattato di Vienna), ordinava 
una retata, con successiva espulsione dallo stato, degli elementi 
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torbidi. I legati di Ravenna e di Forlì (Rusconi, successo fino dal 
219 al card. Malvasia, e Sanseverino), da quei reazionarî che essi 
erano, si valsero dell’ ordine del Consalvi per mettere la mano su i 
migliori liberali. È probabile che giungesse contemporaneamente l’av- 
viso dal governo austriaco, consigliato dal Satvotti; e il fatto è che 
il 9-10 luglio del ’21 furono espulsi dallo stato pontificio molti sospetti. 
tra cui i faentini conte Achille Laderchi, conte Francesco Ginnasi, 
cap. Sebastiano Baccarini, Giuseppe Benedetti, notaio Carlo Villa, 
Tommaso Albanesi, Domenico Ugolini, Sebastiano Montallegri e Atta-. 
nasio Montanari; inoltre, circa quaranta persone furono carcerate. 
delle quali i nomi sono compresi nell’ elenco de’ condannati dal 
card. Rivarola nel 1825, che riferiamo più innanzi; molti si salva- 
rono con la fuga. Lo stesso avveniva in altre città romagnole: a 
Cesena, per esempio, nella notte 3-4 luglio furono arrestati circa 
tredici cittadini, tra i quali Pietro Caporali. La reazione, insomma, 
incominciò tiera e terribile, tra la desolazione e le laerime dei parenti 
e degli amici de’ perseguitati. A tanto si giunse che lo stesso gonta- 
loniere di Faenza Zucchini inviò al papa Pio VII una supplica di 
parte della cittadinanza e del clero, insieme con un’altra umile do- 
manda del Magistrato, per invocare clemenza; al che seguiva una 
benevola risposta, e le carcerazioni e le persecuzioni ebbero qualche 
tregua: ma l'istruttoria del processo, che s’andò estendendo a cin- 
quecento e più Romagnoli, durò quattro anni e si chiuse con la severa 
sentenza che diremo a suo luogo. 

Dopo l’ arresto del Caporali, l’Austria richiese ed ebbe dal go- 
verno pontificio il conte Giacomo di Ludovico Laderchi, padre di 
Camillo, e del quale più volte sopra abbiamo fatto menzione come 
di giacobino ardente a’ tempi del dominio francese e della monar- 
chia napoleonica (anzi, aggiungeremo ora qui che esso Giacomo tu 
viceprefetto napoleonico a Camerino e ad Ascoli); e dal governo to- 
scano, poi, l’Austria richiese ed ebbe Scipione Casali, tipografo, ed il 
conte Orselli di Forlì, esuli in Toscana per essere stati anch’essì espulsi 
nel luglio del ’21 dallo stato pontificio. Il governo papale pose per 
condizione che Giacomo Laderchi non venisse condannato dai giudici 
austriaci, ma venisse soltanto adoperato come elemento di delazione. 
e fosse, dopo la chiusura del processo, restituito insieme con la copia 
de’ suoi constituti. Il conte Giacomo fu arrestato in Faenza la sera 
del 27 maggio 1822, fu interrogato la prima volta il 27 giugno, e 
poi altre nove volte nei giorni 28 giugno, 1, 5, 10, 11, 20, 28 Iu- 
glio, 6 e 26 settembre; ebbe inoltre un confronto co 71 Caporali il 
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27 settembre; e tutt’i suoi const'ituti trovansi nell’ archivio di stato 
di Milano (Processo dei Carbonari, VI). Un sunto copioso di essi si 
ha nel « Rapporto del vicepresidente del supremo Senato di Giustizia 
lombardo veneto ron Plencig, in data 27 luglio », parte finale, ine- 
dita, mentre la prima parte fu pubblicata dal D’Ancona ne’ docu- 
menti al suo « Confalonieri ». Giacomo Laderchi, assai più ampia- 
imente e cinicamente del figlio Camillo, espose 1’ ordinamento della 
Carboneria romagnola ed in ispecie faentina: disse di essere stato 
fatto carbonaro fin dal 1813, quand'era viceprefetto in Ascoli, e 
previo consenso del direttore generale della polizia, conte Luini, il 
quale ve lo incoraggiò perchè potesse scuoprire l'indole e i fini di 
quella sètta incipiente; narrò come, dopo aver seguito nel ?15 il 
Murat nella sua ritirata ad Ancona, tornasse a Faenza, dove il vo- 
verno pontificio gli negò un impiego. Le persecuzioni papali costrin- 
sero i liberali a raccogliersi nelle società segrete; ed allora — con- 
tinnava il delatore — il dott. Luigi Montallegri promosse in Faenza 
la Società Guelfa, dipendente da un consiglio «centrale di Bologna e 
da un capo supremo a Milano; ma declinando tale società, il Mon- 
tallegri importò da Bologna il Latinismo, co 71 quale essa si fuse, 
e che non ebbe miglior fortuna. Allora, sempre per iniziativa del Mon- 
tallegri, fu fondata la Carboneria, che si diffuse negli anni 717 e 718 
in tutta la Romagna, e della quale fu instituito un comitato diret- 
tivo composto di quattro deputati: Giacomo Laderchi per Faenza, 
Vincenzo Gallina per Ravenna, il conte Giuseppe Orselli per Forlì 
e Mauro Zamboni per Cesena. Il Comitato introdusse — narrava 
sempre il Laderchi — il metodo delle sezioni, specialmente di gruppi 
popolari subalterni, a ciascuno dei quali era preposto un carbonaro; 
la riunione dei gruppi popolari si chiamava la 7urda, ed a Faenza 
ne fu a capo prima il Montallegri e poi il conte Giuseppe Rondi- 
ninì. 

E come se queste perfide rivelazioni non bastassero, il traditore 
Giacomo Laderchi aggiunse la seguente lista di nomi dei carbonari 
taentinì: conte Francesco Ginnasi, dott. Luigi, Sebastiano ed An- 
tonio Montallegri, Carlo Villa, Domenico Ugolini, Giuseppe Bene- 
detti, conti Giuseppe ed Ercole Rondinini, conte Roberto Zauli, 
Francesco Rondinini, ex-capitano, Paolo Giangrandi, conte Giuseppe 
’asolini-Zanelli, Antonio Morri, Francesco Morri, ex-capitano, conte 
(riuseppe Tampieri, Antonio Bucci, Brunetti, Martini, Sivestro Utili, 
medici, Bondi, ex-luogotenente, Zambelli, ex-luogotenente, Ferdinando 
Rampi, Baroncelli del Borgo, Succi, negoziante, Foschini, serivano 
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di casa Rondinini, Gregorio e Giuseppe Strocchi, conte Francesco 
Naldi, Angelo Strocchi, Ballanti, celibe, Giuseppe Gardi, Domenico 
Montanari, ingegnere, Giuseppe Liverani, giureconsulto, Giuseppe e 
Mario Mengolini, Filippo Regoli, impiegato di dogana in Ferrara, 
Baccarini, ex-maggiore, conte Girolamo Severoli, Filippo e Carlo 
Ducci, Gallo Mareucei e un suo fratello ammogliato, Lapi, chirurgo, 
conte Antonio Gessi, Agostino Venturi, Alberico Alberghi, Bonac- 
cioli, di capelli rossi, Treves, israelita, don Romualdo Polidori, Giu- 
seppe Azzalli, don Baccarini, Michele Pasi, Luigi Marcolini, Biagioli, 
orefice, Belleughi, armaiuolo, Spada, sensale, conte Severoli, fratello 
del cardinale. 

L’annunzio della rivoluzione di Napoli — continuò il delatore 
— mise in fervore la Carboneria; e in varie riunioni a Cesena ed 
a Ravenna, nell’ agosto del 1820, fu studiato il modo di arruolare 
parecchi armati e di formare a suo tempo una giunta di governo 
rivoluzionario; ma la mancanza di concordia e la mala sorte della 
rivoluzione napoletana impedirono l'esecuzione di cotali disegni. 

L’Orselli, il Caporali, il Casali, stretti dalle infami testimo- 
nianze del Laderchi, sbaloraiti dalle prove più evidenti, avviliti dalle 
torture morali e dai patimenti fisici, dovettero confermare molti 
particolari; ed insomma tutie queste rivelazioni, o fossero perfide 
e spontanee come quelle del traditore faentino, o fossero invece ne- 
cessarie conferme come quelle degli altri, fornirono i più gravi ele- 
menti al successivo processo del card. Rivarola. 

Frattanto il gontaloniere Zucchini faceva in Faenza utili prov- 
vedimenti amministrativi; ma dopo il duodecimo assassinio avve- 
nuto nella uostra città, il card. Rusconi scriveva a Roma <« non 
potersene scuoprire gli autori, essere intimoriti gli uffiziali di po- 
lizia, i giudici processanti; non trovarsi testimoni a deporre; tutti 
temere uno stile o una schioppettata » (TIVARONI, Storia critica del 
risorgimento italiano, Torino - Roma, Roux, 1893, V, 139). E sotto 
amministrazione del Rusconi, essendo in Faenza al gonfaloniere Zuc- 
chini successo fino da’ primi del 1823 Antonio Margotti, si cerco 
di diminuire ai comuni il peso dei debiti, contratti a cagione del 
passaggio delle armate austriaca e napolitana. 

Morto Pio VII il 20 agosto di quell’anno stesso, gli successe 
il 28 settembre quell’Annibale Della (renga che, sotto il nome di 
Leone XII, si mostrò capace d’ogni più turpe eccesso contro la 
civiltà e VV umanità; ed il pupa novello manifesto subito le sue ten- 
denze reazionarie licenziando il Consalvi, e pubblicando editti che 


ordinavano la chiusura de’ teatri prima della mezzanotte in certe 
sere, Imponevano il precetto pasquale, vietavano alle donne le vesti 
attillate, richiamavano i (resviti al Collegio Romano, e proibivano 
perfino l/nnesto del vaiolo! Nuove e più efferate persecuzioni contro 
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IL FALÒ DEGLI STEMMI PAPALI NELLA NOTTE 11-12 FEBBRAIO 1849, 


i liberali si iniziarono nelle Romagne, a governar le quali (sembrando 
troppo debole e mite il Rusconi) papa Leone XII inviò ben presto, 
come /egato a latere in Ravenna, quell’ altro tristissimo uomo che 
tu il card. Agostino Rivarola. Primo atto di costui fu quello di or- 
dinare che, durante la notte, chiunque uscisse di casa dovesse recar 
seco una lanterna accesa (uso, questo, vigente prima del 1797), e 
cio per impedire i maleficì notturni; con editto, poi, del 12 luglio 1824 
ordinò la chiusura di tutte le osterie e bettole; e per ricomporre 
l'animo dei borghigiani e dei cittadini a pace, egli impose, con 
metodo addirittura medievale, dodici matrimoni, e ciò è di sei cit- 
tadini con sei donne del borgo d’Urbecco, e viceversa di sei donne 
della città con sei borghigiani, scegliendo gli sposi e le spose tra 
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la peggior genìa, cui fece gola la promessa dote di 50 seudi, oltre 
ai vestimenti donati, i dolci, le feste. Cotali matrimonî furono ce- 
lebrati 1° 8 settembre in duomo dal vescovo, e i commenti in Faenza 
turono vivi e varî, e curiosi i raffronti con scene di altri tempi. 
La sperata concordia, del resto, ben poco si ottenne; chè il 12 de- 
cembre 1824 certo Tommaso Querzola, brutale caporione de’ santfe- 
disti, il quale con le percosse e con gl’insulti intendeva di spa- 
ventare i liberali, per questione personale e più specialmente per 
avere assassinato certo Tommaso Cantagalli, fu a sua volta ucciso. 

Ma l’astuto cardinale, dopo aver carezzate le sue vittime, non 
tardo a metter fuori le unghie. Nella notte 12-13 marzo 1825 tfu- 
rono arrestati nelle loro case i giovani Raffaele Tassinari, Giuseppe 
Orioli, Vincenzo Ancarani, David Liverani, Eugenio Baldini, Vin- 
cenzo Tanfini, Pietro Runcaldier, (rivolamo Cinti, Antonio Carroli.. 
imputati d’avere, correndo nottetempo per le vie della città tra 
schiamazzi e canti, bruttato di fango un’immagine della madonna 
in terracotta, posta nel muro di fianco al duomo, dietro il fonte 
pubblico. La mattina del 14 il Rivarola, venuto a Faenza, si reco 
con il gonfaloniere e gli Anziani a far pubbliche preghiere dinanzi 
all’offeso simulacro, mentre i poveri spensierati giovani erano tra- 
sportati, tra le sonore fischiate de’ borghigiani, nel forte di s. Leo, 
dove scontarono con lunga prigionia, se pure erano dessì i colpe- 
voli, il loro atto irriflessivo. Le carrozze per il trasporto furono 
pagate dalle famiglie loro, ed è notevole che il governatore di Faenza, 
Paolo Maria Basvecchi di Montelupone, avrebbe voluto che fossero 
scoperte ed i cavalli procedessero al passo. Al solo Antonio Car- 
roli fu concesso, perchè ammalato, di scontare la pena in laenza. 

Intanto, finiti i processi contro i Carbonari, già iniziati dal Ru- 
sconì, il Rivarola fu a Roma per tre mesi ad accordarsi co ’1 governo 
su la gravità de’ misfatti e su le pene da infliggersi; ritornò, poi. il 
?$ agosto, tra suoni e feste e accoglienze de’ magistrati, e il dì 
dopo, pro tribunali sedendo, pronunziò la terribile sentenza, che tu 
pubblicata il 14 settembre, contro i prigionieri politici e gli esuli 
accusati. Nella esposizione de’ motivi della sentenza stessa consta- 
tavasi esistere ne’ dominî pontifici la società massonica, « retaggio 
infausto del passato regime », la società carbonara, « che insidia la 
tranquillità delle Marche e della Romagna, profittando degli scon- 
volgimenti prodotti dai Carbonari di Napoli e del Piemonte, nel 
1520-21 », e molte altre unioni segrete, che sono diramazioni delle 
su dette, e che si appellano dei (muelfi, Adelti, Maestri perfetti, La- 
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tinisti, della Turba, dei Figli di Marte, degli Ermolaisti, etc., etc. 
Onde, ad estirpare cotal peste, dei più che 500 acensati, sette furono 
condannati a morte, sei alla detenzione perpetna in un forte dello 
stato, tredici alla detenzione per venti anni, dodici alla detenzione 
per annì quindici, venti alla detenzione per anni dieci, uno alla deten- 
zione per anni sette, tre alla detenzione per anni cinque, tredici 
alla galera in perpetuo, sedici alla galera per venti anni, quattro 
alla galera per quindici anni, quindici alla galera per dieci anni, 
tre alla galera per sette anni, uno alla galera per cinque anni, 
uno alla galera per tre anni, due alla detenzione in un forte per due 
anni, due fnrono espulsi dallo stato, diciotto assoggettati al precetto 
politico di prim’ordine, molti altri al precetto politico di second’ or- 
dine; ed altri e altri erano lasciati in libertà purchè esiliassero, e 
non pochi fuorusciti erano abilitati a rientrare nello stato purchè: 
sì presentassero alla polizia e si sottoponessero al giudizio; e con- 
tro altri era spiccato mandato d’arresto. Il precetto di prim’ ordine 
consisteva nella proibizione di allontanarsi dalla città, di associarsi 
a persone sospette etc., e nell’obbligo di ritirarsi a casa ad un’ora 
di notte e non uscirne prima della levata del sole, come pure di 
presentarsi ogui mese alla polizia con l'attestato di essersi contes- 
sati, di avere adempiuto al precetto pasquale, e di aver fatto gli 
esercizî spirituali, per tre giorni ogni anno, in qualche ritiro o con- 
vento. Il precetto di second’ordine proibiva di allontanarsi dalla 
Legazione senza permesso, di associarsi a persone sospette, co ’l 
solito obbligo di presentare alla polizia ogni mese l’attestato della 
confessione, dell’adempimento pasquale e degli esercizî spirituali. 
lu, come ognun vede, un vero flagello; e noi riportiamo qui sotto 
dal cronista Tomba l’ esatta nota che si riferisce agli accusati 
faentini: 

conte Giacomo Laderchi, convinto di Massoneria e Carboneria, 
dì tentata rivolta e di essere uno de’ quattro membri del Consiglio 
supremo carbonaro (carcerato); Giovanni Baldi, ex ufticiale italico, 
convinto di Carboneria e di correità nell’ omicidio premeditato del 
vetturino Sante Bertazzoli, avvenuto la sera del 29 decembre 1820) 
(carcerato); Vincenzo Succi, negoziante, convinto di Carboneria e 
di mandato dell’ omicidio di nn Francesco (famberini (contumace): 
condannati a morte, commutata in venticinque anni di fortezza. 

A questi tre che sono i principali colpiti (ma della speciale 
indulgenza usata ai Laderchi, padre e figlio, in premio delle loro 
delazioni, diremo tra breve) segue la lunga lista de’ colpiti minori, 
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tutti accusati press’ a poco di Carboneria, Massoneria o liberalismo, 
e cio è: 

dott. Luigi Montallegri e Matteo Balboni, ex ufficiale: deten- 
zione perpetua in un forte; Mariano Savini: detenzione in un forte 
per venti anni, ridotti a quindici; Spada (Gabriele, sensale: cinque 
anni di detenzione, ridotta a tre e tre quarti; conte Camillo Laderchi 
(il delatore di Venezia), Sebastiano Montallegri, Andrea Baroncelli, 
ex gendarme, Teodoro Tabanelli, oste, Battista Tabanelli, oste, Fran- 
cesco Baldassarri detto Chiccoza, Domenico Profili, caffettiere: quia- 
dici anni di detenzione, ridotta ad undici e un quarto; Domenico 
Monti, maniscalco, Giovanni Bandini, detto della Pozza, Giacomo 
Sangiorgi, detto de? Boschi, Bartolommeo Veuturi, mugnaio, Giu- 
seppe Boesmi, falegname: dieci anni di detenzione, ridotta a sette e 
mezzo; (tiuseppe Foschi, detto il A'osso della Topa, Giovanni Morini, 
detto Morinino, Pietro Tonducci, detto il figlio di s. Orsola, Giu- 
seppe Marini, scrivano, Girolamo Bellenghi, archibugiere, l’ietro 
Berti, sartore: galera in perpetuo, ridotta a renti anni; Giuseppe 
Gardenghi, sartore, Natale Mattarelli, enoco, Francesco Caldesi, 
spacciatore di sali e tabacchi: galera per dieci anni, ridotta a sette 
e mezzo; Antonio Morri, possidente, Giovan Battista Orioli, An- 
gelo Baldini, sartore, Francesco Bettoli, Giuseppe Rusconi, imbian- 
«chino, Michele Bettoli, calzolaio, Francesco Borghi, merciaio, Fran- 
cesco Mantellini, appuntatore, (riosue Monti, calzolaio: galera per 
venti anni, ridotta a quindici; Angelo Emiliani, tintore, Carlo Berti, 
calzolaio, Paolo Poggi, causidico, Baldrati Giuseppe, detto 7itiro, 
calzolaio, (rinseppe Conti, oste, Vincenzo Sangiorgi, oste, Giovanni 
Caselli, oste, Sebastiano Placci, scrittore: puniti co ?’l sofferto car- 
cere e soggetti al precetto di prim’ ordine; Pio Sangiorgi, negoziante, 
Angelo Lassi, domestico: dimessi per mancanza di prove; conte 
Achille Laderchi, Tommaso Albanesi: provrisoriamente abilitati dal 
carcere, e allontanati gia con le misure del 10 luglio 1821; conte 
Francesco Ginnasi, (riuseppe Benedetti, Sebastiano Baccarini, ex 
utticiale, notaio Carlo Villa, Giuseppe Garoli: abilitati a rientrare 
nello stato e presentarsi alla polizia entro le 24 ore che vi saranno 
pervenuti, affinchè si proceda su î loro addebiti, ete.; Antonio Biftì, 
vetturino: abilitato prorrisoriamente dal carcere, con precetto di pre- 
sentarsi, nmovis vel non novis; Attanasio Montallegri, Giuseppe 
Strocchi, Francesco Rondinini, ex nfticiale, Francesco Morri, conte 
Pietro Laderchi, Carlo Marii, Antonio Lapi, chirurgo, Carlo Mar- 
tini, medico, Filippo Iegoli, impiegato di dogana, conte Giuseppe 
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Tampieri, Francesco Strocchi, oste: soggetti al precetto di prim? or- 
dine per due anni, cui succederà per un anno il precetto di secondo 
ordine; Carlo Giangrandi, Luigi Maccolini, parrucchiere, I'rancesco 
l’iazza, sartore, Giovanni Tosi, finanziere, Giuseppe Liverani, Do- 
menico Sangiorgi, ex ufficiale, Francesco Sangiorgi, impiegato, avvo- 
cato Luigi Baldini, Antonio Panzavolta, Luigi Ermuceci, Bernardo 
Biagioli, setacciaro: soggetti al precetto di prim’ ordine: Antonio 
Bucci, medico, Angelo Strocchi, Francesco Fanti, medico, Natale 
Foschini, scrivano, (riuseppe Foschini, ingegnere, Carlo Traversari, 
maestro di ballo, Gallo Marcucci, Luigi Bonazzoli, Francesco Bia- 
gioli, orefice, Ignazio Mengolini: soggetti al precetto di second’ or- 
dine per due anni; Michele Nanini, sensale, Marco Mengolini, Giu- 
seppe Azzalli, Pietro Martini, conte Francesco Naldi, Carlo Gardi, 
Alberico Alberghi, Antonio Bucci, Luigi Baldi, negoziante, Carlo 
Barziga, macellaio, Giuseppe Orioli, vetraio, Andrea Tabanelli, oste, 
Michele Fregnani, detto Michelotto, Sebastiano Caselli, NFerdinando 
Rampi, conte Giuseppe Pasolini-Zanelli, Michele Pasi: soggetti al 
precetto di second’ ordine. 

Si ordinava, inoltre, il mandato di arresto contro il conte Giu- 
seppe Rondinini, Francesco Zambelli, Luigi Ghinassi ed Angelo 
Querzola, carrozzaro, concedendosi a quest’ultimo il beneficio di 
due mesi di tempo a presentarsi e giustificarsi, E con editto con- 
temporaneo, il Rivarola minacciava di morte chi in avvenire con- 
Vocasse 0 presiedesse società segrete, e di dieci anni di galera chi 
ne facesse parte o custodisse nrmi, emblemi, danaro delle sette. 
Eppure molti sfuggirono a tali minaccie e le società segrete conti- 
nuarono. 

Ad alcuni condannati, poi, il Rivarola, per acquistarsi fama 
di munifico, sostituì la relegazione in un convento a quella «el 
carcere, 0 comunque mitigò l’asprezza della pena; e quanto ai due 
traditori, Giacomo e Camillo Laderchi, essi si ebbero in tacito pre- 
mio delle loro sciagurate rivelazioni non solo la commutazione delle 
pene, com’ è detto nella sentenza, sì anche il successivo beneficio 
d’ una breve relegazione in un convento, con libere passeggiate. a 
Ferrara. Quivi Camillo poi si ammogliò iniziando il ramo ferrarese 
della sua famiglia, e divenne illustre ginreconsulto. 

È facile pensare come la terribile reazione inacerbisse gli animi; 
e così avvenne che, mentre i dazî e le gravezze imposti dallo spen- 
dereccio gonfaloniere Margotti sfibravano ognor più la cittadinanza, 
due archibugiate uccidevano il 2 luglio 1826 il delegato politico A n- 
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tonio Bellini, presso il campanile de’ Servi, perchè reputato autore 
delle liste degl’incarcerati e perseguitati politici del 721: e il 18 ago- 
sto veniva ucciso anche il parroco di s. Eutropio, Carlo Brintani. 
Nè il famigerato Rivarola la passo addirittura liscia: chè il 23 lu- 
glio in Ravenna, mentre egli usciva dalla casa di Gabriele Rasponi, 
un colpo di pistola feriva gravemente il can. Ignazio Muti, il quale 
era nella carrozza stessa del cardinale; onde quest'ultimo partì pre- 
sto per Genova, e il papa gli sostituì, come vice-legato, mons. La- 
viunio de’ Medici Spada. Ma a punire le nuove ribellioni il papa no- 
minava il 22 agosto una Commissione speciale, mista di ecclesiastici 
e di secolari, presieduta da mons. Filippo Invernizzi, la quale 
giunse a Ravenna con milizie sue proprie e pubblicò subito un 
editto promettendo 10000 scudi, l’impunità e il passaporto al si- 
cario che attentò alla vita del legato, se manifestasse il mandante, 
o al mandante se manifestasse il sicario, o a chiunque altro aiutasse 
la giustizia a scoprire i colpevoli. Inoltre ordinò nuovi rigori contro 
i carcerati, e promise perdono ed assoluzione a qualunque settario 
abbandonasse spontaneamente la setta; ma nessuno rispose al turpe 
appello, anzi il numero degli aftigliati alle società segrete andò cre- 
scendo. 

Il 28 marzo 18527 la Commissione speciale, sentendosi poco si- 
cura in Ravenna, si trasferì in Faenza, stabilendo la sua residenza 
nel palazzo pubblico, mentre il col. Ruvinetti (uno de’ commissarî) 
prendeva alloggio nel palazzo Ferniani, ed i carabinieri della Com: 
missione, co ’l loro tenente Vincenzo Utini, si stanziavano nella casa 
di Gallo Ricciardelli, di fronte al palazzo de’ conti Cavina. Iniziati 
subito i lavori, la Commissione incominciò co 71 condannare a morte 
il primo agosto certo Domenico Zauli, detto Tiberietto, garzone di 
osteria, qual presunto autore dell’assassinio del parroco Brintani. 
Il povero giovine, non confesso, e condannato anzi senza prove, tu 
decapitato il 13 agosto su la piazza, dinanzi al popolo inorridito. 
Il 7 settembre, poi, furono incarcerati Giuseppe Cordosi, calzolaio, 
i fratelli Pietro e Vincenzo Violani, benestanti, Tommaso Antolini, 
oste, e poi, il giorno 11, Nicola Benedetti di Gubbio, cameriere del 
Vescovo, e Scipione Ferlini, sartore: tutti presunti rei dell’omicidio 
del Querzola nel 724, Bartolomeo Romagnoli, ricercato, si sottrasse 
fuggendo per le vie Borghidoro, Bondiolo e Giulio Cesare Scaletta. 
Dei catturati alenni furono lasciati liberi; altri, tra cui il Cordosi, 
furono rilasciati mediante danaro; e i fratelli Violani, convinti che 
il Romagnoli fosse ormai al sienro oltre il confine, cercarono sal- 
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varsi da un duro carcere preventivo, compromettendolo. Ma il Ro- 
magnoli era nascosto in una casa di via Orfanotrofio, presso la mo- 
glie di un altro condannato, certo Teodoro Tabanelli; ed un Giovanni 
Bandini, soprannominato della Pozza, già condannato nel 725, dalle 
carceri di Civita Castellana scelleratamente denunziò, per avidità 
di danaro, l’asilo di quell’infelice (dopo averlo saputo egli stesso 
dalla moglie sua, che aveva potuto vedere il rifugiato in casa Ta- 
banelli, guardando dal buco della serratura); onde la sera del 29 de- 
cembre i carabinieri catturarono il giovane Romagnoli, il quale, 
trasportato nelle carceri, temendo forse non riuscissero i suoi aguz- 
zini a strappargli confessioni compromettenti per altri, chiese gli 
fosse rasa la burba, e mentre il harbiere Emiliani compieva tale 
operazione, gli tolse rapidamente di mano il rasoio e si segò il collo, 
tra lo spavento de’ carabinieri. A lungo, poi, nella chiesa di s. Se- 
vero, ove fu trasportato il cadavere, furono visti, nell’anniversario 
della morte, sparsi fiori e ghirlande; e quando, scoppiata poi la 
rivoluzione del ?31, i miseri avanzi del suicida furono trasportati 
alla chiesa de’ Minori Osservanti, tra immenso popolo riverente, 
parlo, censurando acerbamente l’opera della Commissione, il prete 
Giuseppe Maccolini. Nè miglior vendetta (nota giustamente il MA- 
XONI, p. 29) potevano avere quelle ceneri: il governo dei preti con- 
«lannato, su le ossa di un martire, da un prete. 

Ed altri arresti e processi la terribile Commissione ordinò, con- 
dannando a morte un Vincenzo Galassi, detto Cuccoletto (presunto 
assassino del delegato Bellini), il quale si salvo fuggendo insieme 
con Antonio Bifti, Carlo Filiberti, flebotomo, Niecola Benedetti, Tom- 
maso Antolini; e intanto. per denunzia di un Giuseppe Lossada, 
bolognese, era scoperta la sezione carbonara detta la Speranza: onde 
il 12 ottobre vennero catturati (Girolamo Carroli, Ercole Nannini, 
Carlo Sacchi e Giovanni Forlivesi; si salvarono con la fuga il dott. 
Scipione Zauli e il notaio Francesco Morini, che si ebbe seqnestrati 
i beni. 

Nel febbraio 1828 mons. Invernizzi fu a Roma a prendervi V’im- 
beccata su 71 modo di procedere contro i settarî, e tornò a Faenza 
il 10 marzo con il compito di esser severo con gl’indocili; e allora 
il governatore di Faenza Filippo Masini di 8. Arcangelo e il cav. 
Dionigi Strocchi (il quale, dimentico del suo passato, fece nel pe- 
riodo «del terrore umilianti dichiarazioni di fedeltà al governo, cfr. 
BELTRANI, p. 46) ebbero l’incarico di persuadere i settarì a far ri- 
nunzia alle loro associazioni; e l’eloquenza dello Strocchi fu tale 
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che i convertiti svelarono i nomi «di compagni ignoti, e poi, te- 
mendo vendette, si dettero essi medesimi a convertire altri: così 
parecchi catturati (Carroli, Nannini, Forlivesi, Sacchi, Spada) usci- 
rono liberi. Successo, poi, quale legato di Ravenna il card. Vin- 
cenzo Macchi di Montefiascone (mentre si pronunziava il 13 maggio 
la sentenza contro i presunti autori dell’attentato al Rivarola), il 
Macchi attese, prima di assumere l’ufticio, che Ja Commissione avesse 
compiuto l’opera sua; e l’Invernizzi sbrigò le cose in modo che il 
18 settembre potè avviarsi a Rimini (ma il col. Rnvinetti rimase in 
Faenza, raggiunto dalle imprecazioni delle sne vittime sotto la forma 
di un colpo apoplettico), dopo avere, con tardivo atto di astuta cle- 
Imenza, concesso il ritorno in patria agli esiliati del 721, obbligan- 
doli però a spontanee (!) ritrattazioni: onde rimpatriarono il conte 
Francesco Ginnasi, il conte Giuseppe Rondinini, il capitano Seba- 
stiano Baccarini, il notaio Carlo Villa, Luigi Ghinassi. Tornò anche 
il notaio Francesco Morini, di recente tuggito; altri non: si mossero 
dal loro sicuro asilo. Il conte Achille Laderchi e Tommaso Albanesi 
avevano già prima ottenuto di ritornare in patria. 

Incontro al card. Macchi mandò la Magistratura faentina a Le- 
saro i due Anzianì conte Alessandro Ginnasi e Dionigi Magnani, 
accompagnati dal segretario Bissoni; e feste. addobbi, luminarie, 
tuochi artificiali, lauti banchetti, dediche, pertino un arco di trionto 
ricevettero il 29 ottobre nella nostra città, tra lo scampanio delle 
chiese. l’Eminentissimo, il quale di lì a un mese dovette togliere 
ai maggiorenti papaloni il dolce aspetto di sè, recandosi a Ravenna 
ad accogliervi il figlio del re di Vrussia. Ripassò poi da Faenza 
nel febbraio del 1829, quando, morto finalmente l’abbietto papa 
Della Genga, fu convocato il conclave, nel quale riuscì eletto il 
5 aprile il card. Francesco Saverio Castiglioni, che prese il nome 
di Pio VIII. Canti in chiesa, corse di barberi, doti a fanciulle, il- 
luminazioni dimostrarono, come al buon tempo antico, il servilismo 
di Faenza verso il nuovo padrone; e che questi ben poco differisse 
dal predecessore è dimostrato dalla condanna e dal sequestro di un 
innocente libercolo, pubblicato dal bibliotecario conte Giovanni Gueci 
con i commentarii di Domenico Farini di Russi, contenente poe- 
sie, inscerizioni etc., in onore del vescovo Stefano Bonsignori. Il 
Gueci, il Farini, i revisori ecclesiastici furono puniti con alquanti 
giorni di esercizi spirituali, contenendo l'opuscolo errori morali e 


teologici, e perfino (orrore!) un elogio dell’imperatore Giuseppe II. 


Di più, con editto dato in Forlì il 14 marzo dall’inquisitore frate 
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Angelo Domenico Ancarani, era vietata ogni stampa e diffusione 
senza licenza del s. Uftizio, era proibito ai cristiani ed agli ebrei 
di dormire, giuocare e ballare insieme, etc., era fatto obbligo di ri- 
velare o denunciare chi fosse eretico, o sospetto, o diffamato d’eresia, 
o fautore de’ riti maomettani, israeliti etce., o chi oftfendesse Vin- 
quisizione e conservasse libri e scritti contenenti eresie, magie, ne- 
gromanzie ete. Al che aggiungevansi, in danno della nostra città, 
nuove e gravi imposizioni per i lavori alle strade di campagna, men- 
tre il municipio era costretto a vendere alla comunità di Russi la 
rocca di quel paese, construita già da Astorgio II Manfredi. 
Scorreva così tristamente la vita faentina, quando il 5 agosto 
del 1830 giunse a Faenza Peco della clamorosa rivoluzione di luglio 
in Parigi, e della caduta del re Carlo X di Borbone; il 9 si dif- 
tuse come un baleno la notizia della elezione di Luigi Filippo d’Or- 
léans al trono di Francia, con il consenso della nazione; e in pari 
tempo ecco le sollevazior@@ del Belgio, della Polonia, del Portogallo, 
della Svizzera, e rumoreggiano la f’russia, la Sassonia, la Baviera. 
Un’alba novella sembrava sorgere su l’ orizzonte d’ Europa; e men- 
tre un brivido pauroso serpeggiava tra i papaloni e i sanfedisti, un 
raggio di speranza, insieme con un rinnovato ardore, penetrava nel 
cuore de’ giovani, mal raffrenati dai consigli di prudenza degli no- 
mini maturi, che vedevano le milizie austriache ingombrare l’Italia 
superiore fino al Po. Il 30 novembre moriva Pio VIII e gli succe- 
deva il 2 febbraio del 1831 il frate camaldolese Mauro Cappellari, 
co 71 nome di Gregorio NVI, nemico anch’egli d’ ogni progresso. 
Non le solite feste salutarono in Faenza il nuovo papa; chè la 
notizia giunse tra la malinconia de’ clericali, gravi di tristi presen- 
timenti, e lo scoraggiamento de’ soldati pontificî; sotto l’ostentata 
allegrezza spuntava la paura, e intanto un fremito mal celato scor- 
reva dovunque, e si preparavano occultamente coccarde tricolori ed 
armi, e si sussurravano voci di prossima rivolta. Il 3 febbraio era scop- 
piata la rivoluzione in Modena, donde il duca Francesco IV ritiravasi, 
dopo aver fatti prigionieri Ciro Menotti e molti altri congiurati; il 
4 insorse Bologna, al grido di libertà ed indipendenza. La notizia del 
moto bolognese fu portata a Faenza il giorno 5, co’l proclama del 
nuovo governo, dall’imolese Niccola Fantini; e uscirono allora alla 
luce del sole le coccarde e le bandiere tricolori. Una forte schiera 
di giovani, guidata dal cappellaio Pietro Tommasini, cesenate, al 
grido di rira la constituzione!, assalì il corpo di guardia, e disarmo 
quanti ufficiali e soldati trovò, essendosi ad essa congiunta un’altra 
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banda d’insorti, guidati dall’ oste Sebastiano Caselli. Il governatore 
pontificio Bernardo Gasperini, per evitare il sangue, non resistette: 
chè anzi venne ad accordi con gl’ insorti, e tosto fu nominata una 
commissione provvisoria di governo, della quale i componenti furono 
indicati dal Gasperini stesso, per suggerimento di Dionigi Strocchi 
(i conti Rodolfo Zauli, Girolamo Severoli, Giuseppe Tampieri, Pietro 
Laderchi, Francesco Ginnasi, Giovanni Zucchini, il cav. Dionigi 
Strocchi, Filippo Bucci e Ferdinando Rampi): il conte Giuseppe Ron- 
dinini fu eletto comandante della vuardia nazionale. Dei su detti 
membri solo il Ginnasi si rifiuto, e tu poi surrozato con Pavv. An- 
tonio (nidi. L'ordine pubblico fu mantennto dai liberali stessi, or- 
dinatisi il dì dopo in forma militare, i quali la moglie del dott. An- 
gelo Cavalli donò una bandiera tricolore. Tale fu il principio della 
rivoluzione faentina, non bruttata di sangue, e lieta di speranze. 
« Il potere temporale, che il romano pontefice esercitava sopra questa 
città e provincia, è cessato di fatto, e per @empre di diritto », diceva 
un nuovo: proclama, emanato dal governo provvisorio di Bologna 
18 febbraio, e che doveva essere imitato dalla commissione faentina : 
ma lo Strocchi, memore degli effetti del sno proclama murattiano, 
persuase dapprima i suoi colleghi a soprassedere. Se non che, dopo 
avere richiesta ed ottenuta, a garanzia propria, un’ instanza firmata 
da moltissimi cittadini, anche la commissione provvisoria faentina 
dichiaro con pubblico manifesto la caduta del governo papale. 

ll 10 febbraio i Faentipi, gl’ Imolesi, i Bagnacavallesi, quelli 
di Castelbolognese, seguiti da’ Bolognesi, inarciarono per Forlì, 
donde mossero verso s. Leo, Ancona, Civita Castellana, a liberarvi 
dalle valere i parenti e gli amici, vittime del Rivarola e della com- 
missione leonina presieduta dall’ Invernizzi. L'incendio della rivolu- 
zione infiamma tutta la Romagna, serpeggia nel ferrarese, si dit- 
fonde nella Marca; il faentino Giuseppe Sercognani, abitante a 
Pesaro, ex-tenente colonnello dell’ esercito italico, è nominato co- 
mandante delle guardie nazionali, si trova a capo de’ sollevati, prende 
il forte di s. Leo, costringe Ancona a capitolare, pianta il trico- 
lore a Fermo e ad Ascoli, e sì spinge fino a Terni, inutilmente 
eccitando i Romani alla rivoluzione, Il vecchio e torte soldato do- 
vette poi, quando fu repressa la rivolta, riparare in Francia, e morì 
povero il 9 decembre del 744 a Versailles, in un ospedale militare: 
onore alla sua memoria! 

Frattanto Gregorio XNVI nominava legato a latere nelle provincie 
sollevate il card. G. A. Benveunti con Vincarico di eccitare una 
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controrivoluzione; ma il delegato della polizia rivoluzionaria in An- 
cona, conte l’ietro Ferretti, intercettò una corrispondenza epistolare 
tra il Benvenuti e il card. Bernetti, segretario di Stato, ed arrestò 
senz’ altro il Benvenuti, mandandolo cou buona scorta a Bologna. 
J] prigioniero passò il 22 febbraio da Faenza, dove tra le feste e 
gl’inevitabili incidenti contro i papaloni, il governo provvisorio no- 
minava il conte (riuseppe Tampieri e il dott. Antonio Bucci a deputati 
di Faenza, da inviarsi al congresso de’ rappresentanti delle Romagne 
e della Marca, convocato in Bologna; il qual congresso, adunatosi 
co?7l nome di Assemblea Nazionale il 26 febbraio, proclamò la ca- 
«luta del potere temporale e la formazione di un solo Stato delle 
l’rovincie Unite. Presidente dell’ assemblea fu poi eletto l’avv. An- 
tonio Zanolini, e a capo del ministero fu posto l avv. (iiovanni 
Vicini. 

Ma una triste nuova sì diffuse per la nostra città il 7 marzo: 
il duca di Modena, con forte mano d’ Austriaci (de’ quali il papa 
aveva domandato l’aiuto) aveva rioccupati i suoi dominî, nè la mo- 
narchia borghese di Luigi Filippo di Francia s'era opposta alla re- 
staurazione, dimentica ben presto della proclamazione del principio 
del non intervento, fatta dal suo re per puntellarsi il trono con Vil- 
ludere i liberali. Luigi Filippo, infatti, quando il ministro austriaco 
Metternich gli ebbe scritto che la rivoluzione italiana era donapar- 
tista (Luigi e Napoleone Bonaparte, espulsi da Roma, erano entrati 
in Bologna), s’affrettòo a dichiarare le sue intenzioni pacitiche, ed 
anzichè favorire, secondo la promessa, i liberali italiani, denunziò 
a Vienna i loro intendimenti. A Ferrara i Tedeschi ristabilivano il 
governo papale; ad Argenta e a Cento si abbassavano le bandiere 
liberali e rialzavansi gli stemmi pontificì; e per Faenza passavano 
di continuo emigrati e fuggiaschi, diffondendo il timore che gli Au- 
striaci piombassero su Bologna e Ravenna; e intanto il faentino col. 
Armandi, che già abbiamo ricordato altra volta (etr. p. 299), è fatto 
generale, e poi ministro della guerra, e passa in rivista su la piazza 
di Faenza 700 soldati e 500 volontari, venuti da Bologna; e molti 
Faentini, tra cui ardita banda dell’oste Caselli, si armano avviandosi 
a Forlì. Trascorrono così quattro giorni di ansietà, finchè P11 marzo 
si pubblica un manifesto del gen. Grabinski, da Forlì, in cui è detto 
avere gli Austriaci assicurato che non occuperanno altri luoghi al- 
l’infuori di Ferrara e Comacchio. Ma la banda del Caselli invigila 
i loro movimenti su 1 Po, mentre nella città il governo provvisorio 
riduce alla metà il prezzo del sale, abolisce la tariffa doganale e il 
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dazio delle carni, congeda e rinnuova impiegati. Quaranta liberali, 
che si adunavano in casa del dott. Martini, e componevano la così 
detta società del buon ordine, sorvegliavano ogni atto del governo. 
esercitando quel che oggi si dice un « sindacato »; per questo il 
conte Rodolfo Zauli-Naldi rinunziò all’ ufficio, e gli successero prima 
il medico Girolamo Sacchi, per tre giorni, e poi il medico Antonio 
Bucci; a quest’ultimo si aggiunsero anche Bernardo Morri, il notaio 
Francesco Morini, il medico Girolamo Brunetti, e così la commis- 
sione provvisoria di governo in Faenza risultò composta di dodici 
membri. 

Ma gli Austriaci decidono di nrocedere oltre nell’invasione; ed 
allora il ministro della guerra, gen. Armandi, pensa di dirigere 
metà del piccolo esercito di 7000 uomini (del quale lo stato delle 
Provincie Unite disponeva, e che era comandato dal gen. Carlo 
Zucchi) verso Roma, agli ordini del Sercognani, e metà trattenerne 
a difesa della Marca e delle Romagne; e intanto il governo no- 
mina e manda nelle provincie prefetti e sottoprefetti (il conte Fran- 
cesco Ginnasi di Faenza è fatto prefetto di Forlì) a mantenervi lo 
spirito rivoluzionario. Vani storzi: da Milano, il 19 marzo, il capo 
supremo degli Austriaci, barone di Frimont, annunzia con un pro- 
clama a’ popoli dello stato romano che le milizie imperiali, « chia- 
mate in soccorso dal papa, indegnamente tradito, vengono a ristabilire 
il governo legittimo e a liberare i sudditi dagli orrori dell'anarchia » : 
e mentre l’aquila austriaca spicca di nuovo il volo su Bologna, i 
membri del governo delle Provincie Unite, vedendo impossibile un’o- 
norata resistenza, si ritirano su Ancona, e passano da Faenza la 
mattina del 20, proprio quando i due deputati faentini, Tampierì e 
Bucci, stavano per partire per Bologna, a parteciparvi all’ Assemblea 
Nazionale, convocata per quel giorno stesso. Il dì dopo ecco l’ Ar- 
mandi in compagnia del card. Benvenuti, sempre prigioniero, e il 
gen. Zucchi con 3000 uomini; il terzo giorno la città è sgombra. La 
taentina commissione provvisoria di governo si scioglie e si ritira. 
dopo aver composto, a tutela dell’ordine, un’altra commissione di 
cittadini e sacerdoti, sotto la presidenza del vescovo; e il 23 marzo 
4000 Tedeschi entrano da porta Imolese, il 24 ne entrano altri 8000, 
avviati a Forlì, ad inseguire i ribelli. Con essi torna il governatore 
Gasperini che ristabilisce antica magistratura, scioglie i corpi mi- 
litari, ordina la distruzione delle coccarde, bandiere, emblemi di 
libertà, impone che tutti i cittadini depositino qualunque arma. La 
reazione prorompe violenta: i briganti del borgo d’ Urbecco, orgi- 
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nizzati in novella guardia civica, agli ordini del conte (Girolamo 
sattaglini, commettono ogni sorta di eccessi, instigati dai tre fa- 
migerati parroci (di s. Savino, di s. Lorenzo e della Magione) Babini, 
sertoni e Campidori, e dall’agente di polizia papale Andrea Ballar- 
«dini; la caccia ai liberali, gl’insulti, le percosse, le carcerazioni, gli 
assassinî funestano la città, essendo impotente ad impedire cotali 
intamie la rinnovellata magistratura. 

La fine dell’impresa liberale s’affrettava ormai. Il gen. Zucchi 
sì sostenne ancora con qualche vigore a Rimini, poi dovette cedere 
il passo agli Austriaci soverchianti, ed Ancona cadde ne’ loro artigli. 
Il gen. Armandi, perduta ormai ogni speranza nella Francia, consiglia 
1 suoi colleghi a trattare co’l card. Benvenuti ritornato libero, e il 
26 marzo laccordo è concluso, e per esso il governo delle Provincie 
Unite si scioglie e passa nelle mani del Benvenuti stesso, il quale 
impegna la sua sacra parola, in nome del papa da lui legalmente 
rappresentato, che tutti gli estranei allo stato pontificio se ne an- 
dranno illesi, e sarà concessa generale amnistia. Ma il papa, appena 
gl’insorti, rispettosi dei patti conclusi, hanno deposto le armi, di- 
chiara che gli atti del Benvenuti sono nulli, essendo costui prigio- 
niero del nemico e perciò avendo perduto la tacoltà d’essere inter- 
prete del governo papale; e viola odiosamente la capitolazione, 
ordinando processi, persecuzioni, esilî, carcerazioni e supplizî. Tn 
Faenza i papaloni del Battaglini gareggiano nella ferocia, e il 5 aprile, 
tingendosi bugiardamente assaliti, aggrediscono, feriscono, uccidono, 
invadon le case de’ liberali; e la gazzarra orribile dura finchè non 
giungono gli Austriaci del Geppert a rimettere un po’ d’ordine, 
verso la metà del mese. Ma, partiti costoro per Bologna, si riac- 
cende la zuffa, fortunatamente interrotta dal suono dell’ora di notte, 
che i briganti scambiano per una chiamata del popolo alle armi. È 
doveroso ricordare qui come il vescovo della città Giov. Niccolo 
Tanari (succeduto fino dal 727 al Bonsignori) ed il governatore Ga- 
sperini si adoperarono a dominare i malviventi; ma costoro non fu- 
rono tenuti veramente a freno, se non dall’arrivo di un grosso dra p- 
pello di Croati (29 aprile), mentre fuggivano in Toscana il gonfalo- 
mniere l’ietro Mazzolani (20 aprile) ed il segretario Bissoni (4 maggio). 
Anche molti liberali dovettero fuggire in Francia, per non esser 
colpiti dalle vendette papali; se non che, a limitare quest’ ultime 
ziunse il Memorandum delle potenze allo stato pontiticio (10 mag- 
gio), che invitava alla clemenza ed alle riforme; onde, nel tempo 
stesso che un editto del 5 luglio riordinava le provincie e i comuni, 
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le potenze, con protocollo del giorno 10, garantivano la sovranità 
temporale del papa (la Francia subordinava tale garanzia alla ese- 
cuzione degli atti di clemenza e delle riforme): un breve papale del 
12 luglio, poi, accordava l’invocata amnistia generale, ma escludeva da 
essa trentotto persone condannate all’esilio, tra cui il gen. Armandi. 
il gen. Sercognani, e i due Montallegri, dott. Luigi ed Attanasio, di 
Faenza. Già il card, Opizzoni, legato straordinario per le provincie 
prima ribellatesi, aveva instaurato un governo piuttosto equanime e 
umano, quando, cessata l’amministrazione di lui, e risorte le quattro 
legazioni con i rispettivi capoluoghi di Bologna, Ferrara, Forlì e Ra- 
venna, il su ricordato editto del 5 luglio stabiliva che ogni provincia 
dovesse essere amministrata da un Delegato (ecclesiastico) o Legato 
(se cardinale), e che presso ogni Delegato vi fosse una congregazione 
governativa di quattro consiglieri, nominati dal sovrano e eon voto 
deliberativo su i bilanci, consultivo su’l resto; stabiliva, inoltre, che i 
comuni fossero amministrati da consigli composti da sedici a quaran- 
totto consiglieri, secondo la rispettiva popolazione, nominati per la 
prima volta da’ rispettivi Delegati, e in segnito dal consiglio stesso. 
Detto consiglio dovea essere composto per un terzo di nobili possi- 
denti, per un terzo di possidenti non nobili, e per altro terzo di pro- 
tessionisti, e doveva rinnovarsi di un terzo ogni biennio. La magistra. 
tura comunale era composta di tre a nove Anziani, e di un loro capo 
o (tonfialoniere, eletti per la prima volta dal Delegato, ed in seguito 
rinnovati ogni biennio dal consiglio, In ogni provincia, poi, dovea 
adunarsi annualmente un consiglio provinciale, composto di meni- 
bri scelti dai consigli comunali (uno ogni 20000 abitanti), per deli- 
berare su i lavori pubblici e su i conti della provincia. Altri editti 
provvidero a migliorare le finanze e l’esercito. 

Ma cotali riforme non contentarono affatto i liberali, essendo 
chiara in esse V ingerenza del governo nell’amministrazione dei co- 
muni, e la preponderanza della casta sacerdotale, A Faenza la ma- 
gistratura era stata dal prolegato di Ravenna riformata così : conte 
Alessandro Ginnasi, gonfaloniere; Vincenzo Carroli, Pietro Violani, 
Luigi Rondinini e Pietro Guidi, anziani; quand’ececo la mattina del 
253 scoppia una zuffa tra i « briganti » del Borgo e la guardia ci- 
vica, rimanendo neciso il capo-brigante Domenico Ballanti, Entrò nei 
liberali il sospetto che quest’ ultimo fosse stato segretamente favo- 
rito e protetto dal gonfaloniere e dagli anziani; onde la sera del 530 
tumultnarono, costringendoli a dimettersi, e il dì dopo inviarono 
otto deputati al prolegato, i quali ottennero approvazione della 


seguente novella magistratura: conte Girolamo Severoli, gonfaloniere; 
Giuseppe Emiliani, Paolo Giangrandi, Pietro Laderchi, Marco Men- 
golini, anziani, Per dissensi e rifiuti d’aleuni, poi, Antonio Bucci e 
Domenico Marcucci furono nominati in lnogo dell’ Emiliani e del 
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Giangrandi, e il Laderchi accetto invece del Severoli il difficile uf- 
ticio di gonfaloniere. Ne non che, le agitazioni non cessarono, altre 
zutfe si ebbero, altri « briganti » furono morti; e intanto la nostra 
città fraternamente nnivasi a Bologna, a Ravenna, a Forlì, ad Imola, 
nell’inviare messaggeri al pontefice, a chieder riforme veramente 
proficue, ed a supplicarlo perchè togliesse gli ecclesiastici dal go- 
verno delle provincie, e sopra tutto non inviasse milizie papali (tri- 
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stamente famose per le loro infamie) in luogo delle austriache, che 
ormai aveano sgombrate le legazioni, bastando a tutela dell’ordine 
le guardie civiche. La risposta fu tale da non lasciar dubbio su le 
tiranniche intenzioni del governo; e in questo mezzo, tra nuovi ti- 
mori e dissensi e agitazioni, il prolegato, ad affrettare l’esecuzione 
del decreto del 5 luglio, componeva gli elenchi de’ nuovi consigli 
comnnali, tra cui quello di Faenza tenne la sua prima seduta il 
25 novembre. In tale seduta fu deliberato rinnuovare, insieme con le 
altre città, le domande di riforma « da umiliarsi al trono pontiti- 
cio »; e nel decenmbre, poi, si recarono a Bologna gli ex-deputati 
dell’ Assemblea Nazionale dott. Antonio Bucci e conte Giuseppe 
Tampieri, per intendersi sur un’ azione comune contro le temute mi- 
lizie pontificie, se queste si avanzassero minacciose. 

Il papa ed il suo degno miuistro card. Bernetti, non soltanto 
non ascoltano le preghiere, ma, appena trovati i milioni necessarî 
all’impresa, raccolgono 6000 mercenarî ribaldi, agli ordini de’ colon- 
nelli Barbieri e Zamboni, nominano il famigerato card. Albani a com- 
missario straordinario nelle quattro Legazioni, e il 10 gennaio 1832 
partecipano a’ rappresentanti delle potenze lavanzarsi de’ pontitici 
nelle Legazioni stesse. Tra lo spavento generale le misere città 
minacciate 9 apparecchiano alla difesa: PP 11 gennaio passano per 
Faenza le guardie civiche bolognesi, dirette a Cesena, ed inviano 
aiuti anche Imola, Castelbolognese, Russi, Forlì. Più adagio va Faenza. 
dove la magistratura (Giuseppe Emiliani, gonfaloniere, conti (iiro- 
lamo Severoli, Francesco Ginnasi, (riuseppe Rondinini, Antonio 
Gessi, dott. Antonio Bucci, Domenico Marcucci, l’aolo Giangrandi, 
Marco Mengolini, anziani), negando le armi e i danari, ec i papaloni, 
rialzando baldanzosamente il capo, spengono 1 ardore e il coraggio de’ 
liberali. Sono vane le suppliche de’ faentini Rodolfo Zauli e Girolamo 
Sacchi, inviati dal Comune al card. Albani, perchè trattenga le ma- 
snade dei predoni; VP Eminentissimo risponde esser necessario ripri- 
stinare l’ ordine e la pontificia autorità. Dopo due ore di combatti 
mento (20 gennaio) presso la Madonna del Monte, fuor di Cesena, 
le 2000 guardie civiche agli ordini del faentino Montallegri si 
sbandano, soprattatte dal numero de’ pontifici comandati dal Barbieri 
(Io Zamboni presidiava Ferrara), e seguono gli orribili saccheggi di 
Cesena e di Forlì. (ili eccessi sono tali e tanti che gli Austriaci, 
comandati dal gen. Radetzky, debbono nuovamente intervenire, e 
da Modena marciano a Bologna, e da Bologna un distaccamento di 
Croati oceupa Faenza; e così la città nostra fu salva dai saceco- 
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manni per opera e virtù dello straniero! EF, del resto, a tanto di 
ferocia s'era ormai assuefatti in Romagna, che i Croati ed i loro 
uttiziali parvero benigni e cortesi a’ Faentini, i quali furono per- 
tino da loro invitati alla festa del 12 febbraio, giorno natalizio 
dell’imperatore. Dal canto loro i Francesi sbarcarono il 7 febbraio 
ad Ancona e la presidiarono, com’ è noto. 

Da Bologna, frattanto, dove s'era recato, il card. Albani go- 
vernava le quattro Legazioni, instituendo tribunali straordinarì, or- 
dinando prestiti forzati, provocando ribellioni e zuffe co ’1 popolo in- 
furiato; e alla fine di maggio mandava a Faenza una nuova lista di 
consiglieri comuvali da lui imposti, fra le proteste di tutti, mentre 
dimettevansi il Gonfaloniere e gli Anziani. E tra lotte cittadine, e 
nuove minaccie di briganti del Borgo, e arresti, e cambiamenti prov- 
visori di magistrati, e arrivi di Tedeschi chiamati a ristabilir 1’ or- 
dine, trascorreva miseramente la vita faentina, quando l 11 giugno 
passò di Faenza il card. Albani stesso, circondato da milizie, donde 
proseguì per Forlì e poi per Roma, sostituito nel governo straordina- 
rio delle quattro Legazioni da mons. Brignole. Nella nostra città era 
«itticile la installazione del nuovo Consiglio (papalone), imposto dal- 
I Albani e contrastato dai liberali; onde intimazioni della segre- 
teria di stato, lettere anonime, minaccie di morte il giorno della 
seduta, in cui dovevansi nominare il Gontaloniere e gli Anziani 
(21 luglio); nè cessarono le vicende, i cambiamenti e le ambizioni bat- 
tagliere. Ma il 15 agosto i neo-eletti del Magistrato vollero far pompa 
di sè, prendendo occasione dall’arrivo del nuovo vescovo (riov. Be- 
nedetto Folicaldi, succeduto al Tanari: e tutti in gala, il gonta- 
loniere conte Alessandro Ginnasi, gli anziani Bernardino Ginnasiì, 
Antonio Carroli, Virgilio Cavina, Battista Carroli, Tommaso Mon- 
tanari, Pietro Guidi, Antonio Caldesi ed Angelo Abbondanzi, il 
governatore, gl’ impiegati accompagnarono co’ canonici e co 71 elero 
il novello presule nella cattedrale. 

Altri tristissimi tempi, come se le sofferenze passate non ba- 
stassero, si preparavano e s’iniziavano ora nella nostra città, non 
soltanto per il rinnovato rigore fiscale (ristabilimento del dazio su 
la carne, nuovi dazî su ’1 pesce, su le arti e mestieri ete.), sì 
anche, e sopra tutto, per l’ intolleranza e la sopraffazione politica, 
divenuta una vera e propria guerra civile. Nel riordinamento milì- 
tare, effettuato dal card. Bernetti perchè non vi fosse più bisogno 
del presidio austriaco e francese, fu compresa anche la instituzione 
di una milizia di volontarì pontitieî, scelti fra i più zelanti del- 
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l’altare e del trono, i quali, essendo divisi in centurie, presero il nome 
di centurioni. L’organamento di questo corpo fu affidato ad un Bar- 
tolazzi nella Marca, al barone (riov. Batt. Della Noce ed al par- 
roco Babini di Faenza nelle Romagne; e questi centurioni, spinti 
ed instigati da’ preti, furono i più scellerati persecutori dei libe- 
‘ali. Tutti gli storici sereni ed imparziali sono concordi nell’ after- 
mare che le città, i borghi, le campagne ne sopportarono danni gra- 
vissimi, e il sangue chiese il sangue, e gli oltraggi provocarono le 
vendette, e per molti anni fu diftuso l’ orrore ed il lutto tra le po- 
polazioni. Quasi tutti gli abitanti del borgo d’ Urbecco, diviso dalla 
città per un miserabile e inveterato odio di parte, si erano arruo- 
lati nelle centurie; ed armati di pistole, stocchi e coltelli, scoraz- 
zxvano come barbari in terra di conquista per le vie, tanto che, 
conclude il Vesi (/irol. di Romagna nel ’31, p. 12) « quando quella 
sporca ed orrenda labe cesso, nella sola Faenza tra feriti ed uccisi si 
contarono più di S00 fra i migliori cittadini ». Il non andare alla 
messa, il lasciarsi crescere la barba, il portar fiori da’ coluri vivaci 
bastava per esser creduti liberali, e percossi, feriti o magari assassi- 
nati. Talvolta le prepotenze generavano scatti di ribellione; e il 
20 agosto, per esempio, celebrandosi la festa di s. Elena nella chiesa 
de’ Domenicani, le provocazioni di due « briganti » accesero una zutta, 
nella quale fu ucciso un carabiniere; ma quasi sempre i liberali 
erano sopraffatti. Narra il Vesi che a que’ giorni tre persone do- 
minavano in Faenza, un tal Brunetti, governatore, Alessandro 
(rinnasi, gonfaloniere del Comune, un (r:iuseppe Coppi, liberale rin- 
negato ed ispettore di polizia; ai quali aggiungevasi una certa Anna 
Zauli, soprannominata Za Mora, rivenditrice di frutta e notevole 
per pinguedine e per orridezza di forme. Costei, stretta di paren- 
tela con gente di malaffare, ed arbitra de’ centurioni, divenne l’ idolo 
di essi, che ne’ giorni di festa, quand’ erano avvinazzati, la porta- 
vano in trionfo per la piazza, acclamando alla Nina Mora, al papa. 
all’ imperatore d’ Austria, a Gesù ed a Maria. Il 19 settembre certo 
Zoli, professore di retorica, accusato di irreligione, fu, per ordine 
della Sacra Consulta, destituito e cacciato; un Francesco Maccolini. 
detto Chiecoia, stampatore d’immagini sacre, tu, perchè liberale, 
gettato da’ centurioni sur un rogo, e poi ucciso; non poche donzelle 
e signore furono violate e percosse; un povero fornaio, la sera del 
10 gennaio 1833, fu colpito da archibugiate; il 25 febbraio il conte 
Marcello Conti tu insultato e schiaffeggiato, e ventiquattro persone 
furono percosse la sera dopo; e il doloroso elenco potrebbe conti- 
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nuare a lungo. Il 9 e il 10 aprile, poi, furono colpite da precetto 
politico le seguenti persone: i conti Rodolto Zauli, Girolamo Seve- 
roli, Pietro Laderchi, Giuseppe Rondinini, Giuseppe Tampieri, Mi- 
chele Pasi, Bartolommeo Margotti, Francesco Laderchi; i dottori 
Girolamo Brunetti, Antonio Bucci, Angelo Cavalli, Grirolamo Sacchi, 
Francesco Morini e Martini; Ferdinando Rampi, Bernardo Morri, 
(rinseppe Morri, Ottaviano e Carlo Sacchi, Stefano Foschini, Do- 
menico e (rallo Marcucci, il cap. Francesco Rondinini, Giuseppe 
Stroechi, Francesco Zambelli, Pietro Conti, Vincenzo Rossini, Paolo 
Sarti, Giuseppe Mergari, Pietro Michi, Giovanni Michi, Giuseppe 
Conti, Domenico Marchetti, Giuseppe Baldi, Andrea Baroncelli, Grio- 
vanni Pianori, Francesco Cavalli, Orazio e Scipione Ferlini, Seha- 
stiano e Giovanni Casella, Pietro Tondueci, Mariano Savini, Giulio 
Ancarani, Luigi (rallanti e Luigi Ciceroni. 

In tanta tristezza di cose i eittadini disertarono il teatro, quando 
per le feste solenni di 8. Pietro esso fu aperto con spettacolo d’o- 
pera, il 22 giugno; ed allora ceuturioni e papisti raceolsero danaro 
tra loro per ottrive regali e fiori alla prima donna, tra la gazzarra 
di un popolaccio vestito a festa con abiti rubati; e frattanto Pie- 
tro Laderchi, colpevole d’aver portato in mano un bastoncìno, era 
arrestato e poi mandato in relegazione il 5 ottobre a Casola Val- 
senio, ove rimase tino al 5 gennaio 1834. Lo libero finalmente il 
novello commissario delle Legazioni, card. Spinola, ma egli, vinto 
dalle persecuzioni sofferte, morì prematuramente il 23 marzo. 

Troppo lungo sarebbe l’enumerere qui le nuove etfferatezze, 
delle quali furono vittime un Pasquale Petroncini il 18 febbraio, il 
dott. (Giacomo Sacchi e Ferdinando Laghi la sera del 14 giugno, 
un Achille Luecarini ed un Giovanni Zanfini, sarto....; basti dire 
che Achille Gennarelli ne’ suoi Documenti su 7/ governo pontificio, rac- 
colti nel 1859, fa salire a più centinaia i Faentini che a que’ giorni 
turono aggrediti e inalconci. 

Mentre la Romagna giaceva sotto nna così turpe tirannia, la 
nuova propaganda mazziniana e la conseguente constituzione della 
società segreta « la Giovine Italia » stavano, invece, preparando, 
negli anni che corsero dal 732 al 740, una più audace ripresa del 
imovimento rivoluzionario. E Giuseppe Mazzini, interprete della rin- 
novata fede, nonostante lo sconforto susseguito agl’insuccessi delle 
conspirazioni carbonare, concepisce andacemente un sistema di re- 
surrezione italica che risolva insieme i tre problemi della dertà 
politica interna, dell’indipendenza dallo straniero e delPunità della 


— 351 — 


1854 


1838 


1842 


patria: non più per mezzo di pochi congiurati, non più fidlando nel- 
l’opera de’ sovrani, ma soltanto per mezzo del popolo, educato con 
la propaganda delle idee tatta pur nelle classi inferiori, la salute 


d’Italia sarà raggiunta; e poichè la forza del popolo sarebbe deri- 


vata da un vincolo indissolubile fra tutti gl’Italiani, base fonda- 
imentale del pensiero politico mazziniano è l’unità, Nessun’altra via 
può condurre alla mèta: o schiavitù eterna od unità fatale, la quale 


mon può avere la sua sanzione ed il suo suggello se non in un go- 


verno repubblicano. 

È tacile pensare come cotale teoria accendesse gli animi e sol- 
levasse i cuori in terra di Romagna. Quivi dal 733 in poi « la Gio- 
vane Italia », che doveva chiudere il periodo delle sètte vaganti 
nell’incerto e aventi carattere di conspirazione oligarchica, aveva 
fatto rapidi progressi; ma le si contrapponeva la sètta sanfedistica, 
che avea il suo centro in Faenza, e che vigilava ferocemente, gui- 
data sopra tutto da Stanislao Freddi, colonnello de’ carabinieri a 
Bologna, da Virginio Alpi, un faentino che fu dapprima capo de’ 
sanfedisti e più tardi, rinnegando la patria, poliziotto austriaco, e 
da un tal Conti, reggente della polizia nella nostra città « già pu- 
nito di maltolto e convinto stupratore » (TIVARONI, V, 237). Per 
questo nel 1838 abortì in Faenza un piccolo moto, precursore di 
agitazioni maggiori (TIVARONI, ibid.); e intanto, mentre gli Austrici 
finivano di sgombrare le Legazioni, rimanendo soltanto al servizio 
del papa i ben disciplinati Svizzeri, cessava il commissariato ge- 
nerale delle Legazioni stesse in Bologna, riconstituendosi i quattro 
governi distinti di Bologna, dove restò come legato il Macchi, e di 
Ferrara, Forlì, Ravenna (da cui dipendeva Faenza) con i respettivi 
levati Ugolini, Grimaldi ed Amat. Quest'ultimo riconobbe nella no- 
stra città le alte virtù di mente e d’animo del conte Antonio Gessi, 
che già vedemmo carbonaro, e che entrò ora ne’ consigli comunale 
e provinciale; chè anzi, nel 1842 il Gessi fu nominato gonfaloniere 
di Faenza, ed esplicò un’azione veramente energica ed efticace nel 
difendere la città dalla terribile piena del 14 settembre (dalla quale 
fu travolto e rovinato l’antico ponte sn 7/1 Lamone, cfr. p. 53). e 
nel cooperare alla pace pubblica durante i tumultuosi anni che se- 
guirono, mentre era attivissimo il movimento de’ partiti politici. 

Sotto l’apparenza di un sonnolento piegarsi al turpe giogo, 
aveva adunque, in Romagna, ricominciato ad estendersi tutto un 
lavorio paziente e tenace di riorganizzazione delle forze liberali. 
Nella nostra città era giunto tino dal giugno del 1840 il cesenate 
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Federico Comandini, allora venticinquenne, a lavorar da orefice 
presso il gioielliere Righi, e che dovea esser tanta parte del risor- 
gimento romagnolo; il quale, dopo circa un anno fu messo a parte 
del lavoro politico per i moti del 1843, ed entrò sempre più in re- 
lazione con i conspiratori taentini, tra cui i principali erano il conte 
Francesco Laderchi, Ludovico Samorini, detto e’ zighett de Ram p, 
Pio Figna, Stefano Foschini, Girolamo Strocchi (figlio di Dionigi), 
il conte Raffaele Pasi (n. nel 719), Ludovico Caldesi (n. nel ’21) ed 
i suoi due cugini Vincenzo (n. nel ?17) e Leonida (n. nel 23), Luigi 
Gallanti, Augusto Bertoni (n. nel ’18), Antonio Liverani, fratello 
di Matteo detto <! gobbo e di altri cinque liberali arditi, ete. etc. 
Tutti costoro si mantenevano naturalmente in segreti rapporti con 
gli altri conspiratori di Romagna, quali i fratelli Muratori di Sa- 
vigno, il Tanari, il Pietramellari, il Turri di Bologna, Luigi Carlo 
Farini di Russi, allora ardentissimo mazziniano, il conte Oreste 
Biancoli e Pietro Beltrami di Bagnacavallo, Giovanni Marzari di 
Castelbolognese, Enrico Serpieri, Giacomo Grandi, Andrea Borgatti 
di Rimini, il faentino conte Pietro Pasolini-Zanelli e Pietro Poggi 
a Cesena, ete. etc. Così, quando il governo meno se lo aspettava, 
scoppiò il 15 agosto il moto bolognese di Savigno, guidato da l'a. 
squale e Saverio Muratori, dal Marzari e dal Turri (finito con la 
peggio degl’ insorti); il 23-24 avvenne lo scontro infelice presso 
castel del Rio, cui parteciparono il Turri, il Pietramellara, il Bian- 
coli; e l’audace col. nizzardo Ribotty (eccitatore instancabile di moti 


mazziniani), tornando da Napoli (ove dovea organizzare la rivolu- 


zione) a Bologna, raccoglieva al ponte di Savena un nucleo di 180 
armati, tra cui Vincenzo Caldesi (che avea partecipato al moto di 
Savigno), con l’audacissimo proposito di sorprendere in una villa 


presso Imola il card. Mastai, vescovo di quella città e poi papa 


Pio IX, e i cardinali legati di Ravenna e Ferrara, Amat e Falco- 
nieri, tenerli in ostaggio, e poi sollevare le Romagne, la Marca e 
Umbria, e marciar diritti su Roma. Dovea cooperare a quest’ultima 
impresa il prete liberale di Modigliana don Giovanni Verità, ardito 
conspiratore e protettore degli esuli e de’ perseguitati che a lui 
ricorrevano per salvarsi in Toscana; ma il colpo non riuscì, perchè 
Imola, che dovea sollevarsi, non si mosse. 

Il governo papale, che sentiva il fuoco ardente sotto la cenere, 
pensò a’ casì suoi; e il card. legato Ainat ordinava l’ esili) ai conti 
Francesco Lovatelli e Tullio Rasponi di Ravenna, a Luigi Carlo 


Farini, a Stefano Foschini, Girolamo Strocchi, Vincenzo e Leonida. 
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Caldesi di Faenza, e ad altri di altri luoghi. Ma non si accasciano 
gli spiriti. Nel gingno del 1844 giungeva a Faenza la notizia del- 
avvenuto sbarco de’ fratelli Bandiera in Calabria; e quando più 
tardi si seppe del loro martirio, più alacremente proseguirono i li- 
berali ne’ loro preparativi per una nuova rivoluzione. Intorno al maggio 
del 1845 un comitato di azione s’ era constituito in Firenze, in casa di 
certo Achille Fiorentini, faentino, affittacamere e cameriere colà; e 
nella camera di Federico Argnani da Faenza, allora giovane studente 
all’ Accademia di Belle Arti, e che fu poi dotto e geniale illustratore 
delle ceramiche faentine e direttore della pinacoteca comunale, si da- 
vano convegno i patriotti romagnoli, tra cui Oreste Biancoli, ’avv. Lui- 
gi Succi, detto è Gobbo di Lugo, Vl Andreini, il Colombarini, Vincenzo 
e Leonida Caldesi, etc. All Argnani era diretta la corrispondenza 
epistolare per il comitato di Firenze, e fu egli, anzi, spedito una 
volta a Faenza, a portar VV ordine al conte Francesco Laderchi di 
partecipare co’ suoi ad un moto che doveva avere per centro Rimini, 
e del quale era preparatore focoso Luigi Carlo Farini. Il Laderchi, 
non ritenendo opportuno il momento, sconsiglio la cosa, e nello stesso 
modo rifiutaronsi altri capi liberali. Parimente non aderirono alcune 
città alla convenzione fissata nell’ estate del 745 in un altro segreto 
convegno a Sinigallia; e questa mancanza di concordia e di orga- 
nica preparazione contribuì all’ insuccesso. Ma il Farini, intestardito 
ormai di mandare avanti l’ impresa, volle senz’ altro il 23 settembre 
la rivolta di Rimini, guidata da Pietro Renzi e da altri giovani; 
ed i ribelli, disarmata la polizia, liberati i detenuti politici, creato 
un governo provvisorio, percorsero la città gridando, mentre il Fa- 
rini pubblicava il celebre « manifesto di Rimini », co ’1 quale si 
dimostrava all’ Europa labbiezione del governo pontificio, e si chie- 
devano pace, giustizia, riforme. Se non che, il popolo non rispose 
all'appello, ed all’ approssimarsi delle milizie papali il Renzi si ri- 
fugio co’ suoi a s. Marino. Così finiva il moto di Rimini, dì cui 
non rimase strascico se non nei processi provocati poi dalle delazioni 
dello stesso Renzi. Le altre città di Romagna non si mossero, tranne 
Faenza e Bagnacavallo: in quest’ ultima Pietro Beltrami (avvertito 
de’ fatti di Rimini da Federico Comandini) promosse una sollevazione, 
promettendo di ribellare anche Imola e Bologna; e quanto a Faenza, 
ebbe essa gran parte nel moto delle Balze (su la via di Modigliana), 
del quale faremo il racconto il più brevemente possibile, fondan- 
doci specialmente su le inedite memorie autobiografiche di don Gio- 
vanni Verità, riferite in parte dal Brassi (Conferenza 3.", pp. 22-30). 
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Già prima che scoppiasse la rivolta di Rimini, la polizia aveva 
fatti molti arresti, specialmente a Faenza; e fin dal 13 settembre 
il conte Raffaele Pasi s'era, come dicevasi allora, « buttato contn- 
Imace », non per paura, chè egli era arditissimo, ma per recarsi a 
Moiligliana, a concertare con don Giovanni Verità una possibile 
sollevazione faentina. Don (riovanni acutamente consigliò di comin- 
ciare con nn fatto che attirasse le milizie papali e Ja polizia fuori 
della città, per dar modo a quest’ultima di ribellarsi; e propose di 
sorprendere e disarmare alla Balze il picchetto delle guardie di fi- 
nanza, sul confine tra la Romagna e la Toscana. Nella notte 25-26 
settembre, infatti, sì trovarono nel luogo convenuto, presso la do- 
gana, il Pasi con tredici o quattordici uomini, e don Giovanni Verita 
con il conte Oreste Biancoli di Bagnacavallo, e con L’ietro Viarani, 
Giuseppe Liverani, Pietro Tramonti e Antonio Ciani di Modigliana. 
« Con questi volete fare la rivoluzione? », chiese don Giovanni; e il 
Pasi: « Der quello che avete detto, siamo anche troppi ; dopo verranno 
gli altri ». Così il drappello si mosse lungo il fiume di contine, con 
don Giovanni, travestito da contadino, alla testa; e giunse fin sotto 
la caserma, nella quale erano dodici o tredici doganieri, la più parte 
addormentati. La sentinella, invece che fuori dalla porta, era dentro, 
seduta, co 71 fucile tra le gambe, e parlava con tre o quattro compagni. 
‘(il’insorti piombarono nella stanza, impugnando i fucili, e don Gio- 
vanni gridò: « (riù le armi; il papa non comanda più! ». E la sen- 
tinella, consegnando subito il fucile, rispose: « Accidenti a quando 
torna! ». Per tal modo, senza spargimento di sangue, il picchetto 
fu disarmato; don Giovanni tornò co’ suoi a Modigliana a cercar 
viveri e gente, e il Pasi co”l Biancoli, co’1 dott. Rinaldo Andreini, 
imolese domiciliato a Bologna, e con gli altri compagni si diresse 
a Faenza, nella speranza che essa si muovesse, sostando alle « boe- 
che dei Canali », presso la così de*ta Rotonda. Colà si recò pure 
dia Faenza Federico Comandini, portando seco un biglietto del Rel- 
trami, co”l quale dava notizia del moto bagnacavallese e avvisava 
che nella notte si sarebbe trovato con la sua banda tra Imola e 
Castelbolognese. Fu deciso mandar subito qualcuno a Castello, ad 
ad annunziare la cosa a Francesco Marzari; e furono scelti a tal 
nopo un Francesco Mambrini, detto i matto da Lugo, ed il Aicias- 
settenne Alfonso Castellani, raccomandando toro d’ esser prudenti, 
e di scegliere le vie traverse e non la maestra, che si sapeva bat- 
tuta da Svizzeri, gendarmi e volontari pontiticî, tutti comandati dal 
tenente di finanza Mordini, tnurpissimo rinnegato. I dune messi, no- 
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leggiato un birroccino a Faenza, tennero, invece, spensieratamente 
la vin maestra, e giunti nella strada di circonvallazione attorno a 
Castello, ebbero l’ ordine di fermarsi da una pattuglia di centurioni. 
comandata da certo Fabbri del borgo di Faenza, e colà appostata. 
I due sferzarono, invece, il cavallo, ma li raggiunse una scarica di 
moschetti, che li stese morti entrambi. Fu dagli sgherri pontifici 
trovato loro indosso il biglietto che dovevano recare a Castello, e 
così fu interrotta co’ ribelli di quel paese ogni comunicazione. Ac- 
cortisi i capi (e ciò è il Pasi, che con la sua banda #’ era recato al 
monte delle Corna, il Beltrami, che era nelle vicinanze di Riolo, il fa- 
entino Luigi Gallanti, che con altri insorti batteva parimente la 
campagna su le colline) che ormai le città non rispondevano alla 
generosa iniziativa, deliberarono dirigersi su’l confine toscano, verso 
Modigliana; e don Giovanni Verità mandò loro Pietro Viarani, Giu- 
seppe Campadelli e Girolamo Cicognani, detto « Cicciolino », con 
provviste di viveri. La sera del 28 giunsero tutt’insieme alle Balze, 
dove, in attesa di rinforzi da Firenze, da Faenza e da Castelbolo- 
gnese, si fermarono a pernottare nel fabbricato della dogana, ma 
senz’ordine e senza precauzioni. Frattanto un parroco dei dintorni. 
accortosi del loro arrivo, ne fece avvertita la gendarmeria di Faenza: 
onde nella notte stessa buon numero di Svizzeri, di gendarmi e di 
volontarî pontiticî, guidati dal tenente svizzero Allet e dal gabel- 
liere Mordini, si mosse verso le Balze, giungendovi all’ alba del 29. 
Il Mordini, praticissimo de’ luoghi, profittando d’una grossa querce 
e di un alto fossato, dispose i suoi sgherri in modo che potessero 
offendere, senza quasi essere offesi; ma la sentinella Campadelli 
S'accorse di loro, e diè il chi va la. Una salva di fucilate, dalle quali 
il Campadelli uscì miracolosamente illeso, fu la risposta. Gl’insorti. 
improvvisamente svegliati, saltarono fuori, e incominciò così l’ine- 
guale combattimento. Per circa venti minuti gli assalitori furono 
tenuti in rispetto, sopra tutto da una ventina di cacciatori di Faenza 
e di Bagnacavallo, finchè, essendo non pochi i feriti, e vedendosi 
i capi ognor più accerchiati e stretti dal soverchiante numero degli 
assalitori, fu decisa la ritirata, protetta alla meglio dai tiratori più 
valenti. Ma due morti ebbero gl insorti, e ciò è Ottavio Casadio 
di Faenza e un tal Camorani, detto « Painon », muratore di Bagna- 
cavallo; il quale ultimo, gravemente ferito ad mn fianco, ebbe la 
forza di trascinarsi in casa, e quivi ricarico il fucile, mentre gli 
altri si ritiravano, aspetto tranquillamente i papalini, e stese morto 
il primo che si presento. Fu finito a colpi di baionetta dagli sgherri 
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pontificî, che sfogarono in tal modo su di lui la loro rabbia. Due servi 
del conte Beltrami, rimasti indietro a prendere i cavalli del padrone, 
turono fatti prigionieri e incatenati. Dei pontificî fu morto uno sviz- 
zero, ed altri quattro furono feriti, de’ quali due morirono poco di poi. 

Varcato il tiume di confine, le due bande Pasi e Beltrami 
(xli uomini del Gallanti s'erano uniti al Pasi) presero la via de’ 
monti, su la destra del Marzeno; ma erano giunti appena al luogo 
detto « le Gessine », quando udirono un rullar di tamburo e videro 
una colonna di armati calare dal monte della Bicocca. Era un rin- 
torzo di centurioni, guidati dal cap. Pietro Zauli, che veniva in aiuto 
dei vincitori; ed allora i vinti proseguirono solleciti verso il monte 
di Ceparano, dove sostarono e fecero l’ appello. Mancavano 17 uo- 
mini; dei quali 13 furono rintracciati da Pietro Viarani, mandato a 
ricercarli. S’ erano costoro smarriti per via: degli altri quattro ci è 
noto il destino. All’ alba del giorno 30 ie due colonne partirono per 
la Rocca s. Casciano, e si salvarono così su’l territorio toscano. 
Giunte, infatti, a 8. Sotia, vennero a patti con le milizie toscane, 
quivi residenti e comandate dal col. Farduel, depositando le armi 
e ottenendo promessa di un salvacondotto per l’ estero. Dopo di che, 
turono lasciati liberi di recarsi a Firenze alla spicciolata; ma i tre 
modiglianesi, come sudditi .del governo toscano, furono puniti, il 
Campadelli con un mese di prigione, il Viarani e il Cicognani con 
cinque mesi, scontati parte a Modigliana e parte a Volterra. Anche 
don Giovanni Verità fu arrestato e detenuto in Firenze dal 18 no- 
vembre del 745 al 17 maggio del ’46. Così finiva il moto delle 
Balze, al quale parteciparono i seguenti faentini co’1 conte Rat- 
taele Pasi: Agneletti (0 Angeletti od Agnoletti) Santo (o Raffaele), 
Babini Antonio, Babini Sante, Baldi Antonio, Bandini Giuseppe, 
sonazzoli Matteo, Benini Giuseppe, Bubani Lazzaro, Cappelli Er- 
cole, Caroli Paolo, Casadio Ottavio (morto nell’ azione), Castiglioni 
(o Cattaglioni o Coteglioni) l'rancesco, Cornacchia Antonio, Donati 
Achille, Donati Girolamo, Fenati Vincenzo (o Farneti), Gallanti 
Luigi, Garavita Giovanni, Gheba Vincenzo (tuttora vivente), Macesi 
Giuseppe, Mamini Antonio, Mazzanti Domenico, Mazzanti Francesco, 
Mazzanti Vincenzo, Mazzotti Luigi, Mazzotti Natale, Merendi Giu- 
seppe, Modi Giovanni, Montanari Angelo, Montanari Domenico, 
Novelli Angelo, Padovani Girolamo, Pezzi Francesco (o Pozzi), detto 
lo zoppo d’Agostino senz'anima, Pozzi Andrea, Pozzi Domenico, San- 
giorgi Pasquale, Silvestrini Raffaele, Succi dott. Luigi, Valli Vin- 
cenzo, Versari Nicola (o Michele), Zannoni (rirolamo. 
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È facile pensare quali repressioni e sorveglianze tenessero die- 
tro a questi fatti insurrezionali, instigate anche dalla così detta setta 
Ferdinandea (Aal nome di Ferdinando I, imperatore d’Austria dal ’35 
al ’48), società anustriacante portata in Romagna dal barone Ba- 
ratelli, ferrarese, commissario pontificio, la quale tendeva a far 
considerare il governo austriaco migliore del governo papale. Nel 
gennaio 1846 il governatore di Faenza cav. Luigi Tosi impose al 
Comandini lo sfratto dalla provincia, d’ordine del card. Massimo, 
legato di Ravenna; e il Comandini andò peregrinando e lavorando 
da orefice tra Cesena e s. Arcangelo; quando d’un tratto giunse 
notizia della morte di papa Gregorio XVI (1 giugno), cui suecesse 
il 16 giugno, con meraviglia di tutti, il vescovo d’Imola, card. Gio- 
vanni Mastai-Ferretti, che assunse il nome di Pio IX. 


$ 3. Le ultime rivoluzioni, fino all’annessione al Piemonte ed alla pro- 
clamazione del regno d’Italia (1840-1861). 


Il novello pontefice, con leditto del perdono del 16 luglio, con- 
cedente generale amnistia a’ detenuti politici ed agli esiliati (già 
Vincenzo Caldesi era tornato segretamente nel 745, insieme co ’l 
Ribotty, giungendo però quando ormai i moti erano falliti), scon- 
certo i papisti ed infiammò di ‘speranza i liberali, sopra tutto i 
neo-guelfi, che videro in lui il sovrano preconizzauto da Vincenzo 
Gioberti nel suo « Irimato ». Anche in Romagna i fanatici retrivi 
furono antipiononisti, e piononisti i liberali, ne’ quali era un gran 
fervore di liete visioni per l’avvenire, mentre quasi dovunque la 
polizia e i funzionari del governo, male adattandosi alla novella 
tendenza del papa, continuavano nelle persecuzioni; ed a Faenza i 
borghigiani si sfogavano naturalmente a gridar morte a Pio IX, per 
contrapposto agli errira de’ loro avversarî: onde infiammaronsi di 
muovo gli animi, e nuovi eccessi diffusero il lutto e la paura. A 
Forlì fu ucciso un colonnello degli Svizzeri, derivandone una zutta 
tra questi e i cittadini; a Cesena avvenne ugualmente un tumnito, 
durante il quale gli Svizzeri fecero fuoco e ftferirono parecchie per- 
sone; a Bologna nell’agosto fu accoltellato un commissario di poli- 
zia; a’ primi dello stesso mese in Faenza fu ucciso un ufficiale di 
tinanza, perchè diventato liberale (ctr. TIVARONI, V, 275). Le con- 
dizioni dello spirito pubblico nella nostra città sono rivelate da que- 
sto bizzarro avviso, scritto in stampatello, che tu trovato aftisso su 
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i muri della piazza maggiore, in più luoghi, la mattina del 10 set- 
tembre : 

« Il tenente de’ gendarmi 
che protegge i volontari 
insultanti a voi primari, 
che vantate nobiltà, 
insultanti a una citta, 
vada fuori pur di qua, 
se non ruole andare la 
dove presto o tardi va 
la caduca umanità ». 


Jl governatore supplente Silvestro Gambi, mandando una copia 
di questo scritto minaccioso al legato di Ravenna, non mancava di 
fare malinconiche riflessioni su gli esaltati e su i liberali, che inco- 
raggiavano il nuovo pontefice alle riforme. In quel medesimo anno, 
«lopo essersi adoperato infaticabilmente alla difesa della pace pub- 
blica, discendeva spontaneo dal gonfalonierato della città il bene- 
merito liberale conte Antonio Gessi; e intanto, incoraggiati dalla 
perseveranza del pontetice su la via delle riforme, i liberali tenta- 
vano di conquistare un po’ di potere ne’ municipi, e nell’ottobre del 746 
in Faenza facevano una così detta « dimostrazione » clamorosa contro 
la magistratura, che aveva avuto parte nelle passate repressioni. La 
cittadinanza piononista era continuamente provocata dai borghigiani 
antipiononisti; e il prolegato, conte Alberto Lovatelli dal Corno, venuto 
«la Ravenna a Faenza, chiese invano al Comune un locale nel Borgo per 
istabilirvi un corpo di guardia; onde cresceva l’oltracotanza de’ reazio- 
narî. La sera dell’ 11 ottobre alcune fucilate partirono dalle finestre 
del Borgo contro una coinitiva di liberali che tornava da una scam 
pagnata; sopraggiunti gli Svizzeri, furono aneh’ essi presi a fucilate 
dai borghigiani, e ne morì un Francesco Montanari, buon giovine 
che li aveva seguiti dalla città, mentre un borghigiano veniva fe- 
rito così da soccombere il giorno dopo. Questi fatti esasperarono i 
liberali; e la sera del 13 ottobre, mentre il gonfaloniere conte Luigi 
tondinini se ne ritornava da una visita fatta al vescovo Folicaldi, 
e in compagnia del governatore avv. Francesco Metaxà, del conte 
Valerio Cantoni, capo de’ volontarìî famosi, e di qualcun altro, at- 
traversava la piazza affollata, sorsero molte grida di abbasso la ma- 
gistratura!, volò qualche sasso, e furonvi più tardi altre grida minac- 
ciose dinanzi alle case degli Anziani e di noti reazionarî. Accorse 
il dì dopo da Ravenna il prolegato, e invitò alla calma con una 
notificazione; poi, essendosi la magistratura dimessa (ne facevano 
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parte, oltre che il Rondinini, Dionigi Morri, Giacomo Archi, i conti 
G. B. Troncossi, Carlo Zucchini, Giovanni Ferniani, e Giuseppe 
Ghinassi), le sostituì una commissione straordinaria provvisoria, com- 
posta dei liberali conti Rodolfo Zauli-Naldi, Antonio Gessi, (riu- 
seppe Rondinini, Francesco Laderchi, avv. Antonio Guidi, dottor 
Antonio Bucci; un corpo di Svizzeri presidiò il Borgo, e la pace. 
alla meglio, ritornò. 

Se non che i retrivi tentarono di turbarla di nuovo, al dir del 
Masoni (pp. 63-65). nell’estate del 1847, preparando un gran colpo. 
Un’arma da fuoco doveva essere sparata da uno di loro in una sera 
convenuta, al primo suonar dell’ ora di notte, contro il corpo di 
guardia svizzero, situato sotto la torre di piazza, a simulare con 
questo il segnale d’ una sommossa dei liberali; al che avrebbe se- 
guito una generale rappresaglia per opera degli Svizzeri, de’ gen- 
darmi e de’ finanzieri, che se ne stavan pronti con le armi alla 
mano. l'ortuna volle che un vero e proprio colpo di pistola fosse 
sparato quella sera, assai prima dell’ora di notte, contro un capo 
de’ centurioni, seduto su la porta di casa sua, il quale ne riporto 
una ferita in una mano; onde una pattuglia, credendo che quello 
fosse il segnale stabilito, piombò nella così detta osteria di s. Giu- 
seppe, ferendo ed uccidendo all’ impazzata coloro che vi stavano 
pacificamente bevendo e mangiando. Ma quel contrattempo scom- 
bussolò il truce disegno degli altri, e la meditata strage generale 
non ebbe luogo. 

Il liberalismo, ad ogni modo, faceva rapidi progressi, e Pio IX, 
un po’ spinto da certe sue tendenze, un po’ inebriato dalle accla- 
mazioni, un po’ spronato dall’ ambizione, con una serie di decreti 
introdusse ne’ suoi stati riforme tali da indurre sempre più i pa- 
triotti ad aver fede in lui, come nel liberatore d’Italia. L'accordata 
libertà della stampa, l’instituzione d’una Consulta di Stato e del 
Consiglio de’ ministri, Vl abolizione dell’ odioso corpo dei centurioni e 
la instituzione d’ una novella guardia civica (della quale fu nomi- 
nato capitano a Faenza il conte Francesco Laderchi) entusiasma- 
vano l’Italia e spaventavano | Austria, tanto che un corpo au- 
striaco occupava di nuovo Ferrara, non ostante le proteste del papa 
e Virritazione del re Carlo Alberto. Parve per un momento che 
ciò potesse condurre ad una guerra d’indipendenza; ed in tali con- 
dizioni di spirito avvenne nel settembre del 747 la patriottica festa 
dello scambio delle bandiere fra Romagnoli e Toscani, a’ confinì 
dei due stati (anche in Toscana il granduca Leopoldo II aveva 
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concesse riforme liberali). La cerimonia faentina, cui parteciparono, 
tornati dall’ esilio, i fratelli Vincenzo e Leonida Caldesi, ed il 
conte Raffaele Pasi, avvenne alle Balze, luogo di sacre memorie, 
ordinata amorosamente da don Giovanni Verità, ed ebbe carattere 
rivoluzionario, da che in quel giorno passò fremendo nella coscienza 
di tutti il sentimento della vera libertà della patria. 

E i tempi maturavano. Il 24 febbraio del 1848 in Francia Luigi 
Filippo abdicava, costrettovi dalla rivoluzione, ed era proclamata 
la repubblica francese; e l’ incendio rivoluzionario allargavasi divam- 
pando nell’ Ungheria, a Vienna, a Berlino, a Milano, a Venezia. 
Tali notizie produssero un gran fermento ed una heta animazione 
tra i liberali in Faenza, e specialmente nel caffè Calzi, che era sotto 
la loggia così detta de’ Signori, proprio nello stesso luogo dove oggi 
è il caffè dell’ Europa. Quivi convenivano i liberali dell’ elemento 
borghese medio e popolare insieme con i repubblicani, laddove nel 
caffè dell’Orfeo (che era dove oggi è la Posta) convenivano gli ele- 
menti moderati, le così dette « autorità », gli ufticiali, non escluso 
però qualche forte patriotta della nobiltà o dell’ alta borghesia. ]l 
conte Francesco Laderchi, per esempio, era uno di quelli che man- 
tenevano, per così dire, il contatto tra i due caffè. Nato nel 1808 
dal conte Pietro e dalla contessa Pazienza l’orcia, ed educato se- 
condo le tradizioni liberali de’ suoi congiunti (di qualcuno de’ quali, 
noi lo sappiamo, v’ eran colpe da cancellare), Francesco Laderchi 
Seguì co 71 padre suo il gen. Sercognani nel 731, all’ impresa tentata 
verso Roma; tornato a Faenza (mentre il conte Pietro era relegato a 
Casola Valsenio) ebbe parte importante ne’ moti rivoluzionarî del ?43 
e del ’45, e nella sua villa a Prada si tennero convegni, notati 
nelle carte della polizia d’ allora; ma non persuaso della maturità 
ed opportunità de’ moti stessi, si trasse in disparte, succedendogli 
pe 7! momento, nella direzione delle conspirazioni, Stefano Foschini, 
uomo impari al compito. Ma dal ’48 in poi, il conte Francesco La- 
derchi fu a capo dei rivolgimenti politici, come ora vedremo. 

Nuove manifestazioni di gioia si ebbero all’ annunzio che il papu 
aveva concesso il 14 marzo niente di meno che uno statuto consti- 
tuzionale; e quando scoppiò la prima guerra dell’ indipendenza ita- 
liana, alla quale fu trascinato anche il « papa liberale », in Faenza 
tu constituito un battaglione di volontari a spese degli stessi soldati, 
ì quali, guidati dall’ animoso e forte Raftaele Pasi, strapparono il 
consenso al governatore avv. Raffaele Cervigni, e partirono baldi e 
sorridenti il 27 marzo, tra le acelamazioni, gli augurî, le lacrime 
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del popolo rinato a vita novella. 1l battaglione Pasi (che si unì alle 
milizie del gen. Durando) raccoglieva il fiore di Faenza; v’ erano 
Girolamo Strocchi, il conte Tampieri, i fratelli Gaetano ed Emanuele 
Carboni, il conte Francesco Zauli-Naldi, il conte Achille Laderchi. 
i fratelli Vincenzo e Leonida Caldesi, sempre pronti e fieri di ser- 
vire la causa della libertà, con il loro cugino Ludovico, Angusto 
Bertoni. Pietro Montanari (ancora vivente e gagliardo) e i Foschini, 
il Gallanti, il Gaetta, il Bonini, il Novelli, il Cattoli, ete. ete. Sono 
troppo note le sorti di quella guerra; basti qui ricordare come nel- 
l’eroica difesa di Vicenza il battaglione faentino seppe egregiamente 
fare il suo dovere, e come caddero feriti i faentini dott. Niccola 
Brunetti, Augusto Bertoni, Achille Querzola, che poi morì, ed altri 
non pochi. Il 22 giugno il battaglione Pasi rientrava in Faenza, fra 
gioia e dolore di accoglienze; e già fino dal 29 aprile Pio IX, ac- 
cortosi del grave errore commesso co ’1 darsi al liberalismo, e del- 
l’ insanabile dissidio tra papato e libertà, si era accinto a fare a ri- 
troso tutto il cammino percorso fin’ora, con la famosa enciclica che 
solennemente ripudiava la guerra all’Austria. Ma, come altrove, in 
Faenza non posano gli animi; e i Pasi, i Caldesi, i Laderchi, gli 
Strocchi etc. sono risoluti nel voler mantenere su piede di guerra la 
guardia civica. 

Intanto l’ 8 agosto i Bolognesi cacciavano gli Austriaci appa- 
recchiantisi ad invadere le Legazioni; nè valse che il Pepoli poi 
infliggesse l’ esilio al col. Belluzzi, colpevole di patriottismo, nè che 
il gen. Zuechi (il valoroso liberale del 731), comandante il presidio 
di Bologna, tenesse un’ ambigua condotta ed ordinasse di uscire dalla 
città, sotto pena di arresto, a Giuseppe Garibaldi, che v'era giunto 
co’ suoi dalla Toscana. Garibaldi riparò in Romagna e fu accolto a 
Faenza (17-18 novembre) nel palazzo Tampieri, dove la milizia ci- 
vica gli fece la guardia d’onore, e dov’egli ricevette affettuosa- 
mente alcuni liberali, come Vittorio Bosi, Federico Comandini, Er- 
cole Conti, Raffaele Pasi. Una colonna di 18 faentini, agli ordini 
del cap. Santini, si unì al Nizzardo e lo seguì a Ravenna. Il 24 no- 
vembre, poi, il papa fuggiva a Gaeta, mentre i democratici romani 
formavano un governo provvisorio. Tale notizia tu accolta lietamente 
in Faenza, la quale aderì subito al detto governo; e Ludovico Cal- 
desi accompagno i delegati faentini alla riunione dei rappresentanti 
delle società democratiche romagnole e marchegiane, tenuta in Forlì 
il 13 decembre per chiedere la convocazione di quell’ Assemblea Con- 
stituente, che si raccolse poi in Roma. 
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Già Vincenzo Caldesi, eletto deputato alla Camera 111 decem- 
bre in luogo di Luigi Carlo Farini, si era dimesso con pubblica 
lettera in cui dichiarava che per la fuga del papa, mancando il 
governo, la Camera e il Ministero cessavano di diritto, e ritornava 
da quel momento al popolo l’ esercizio della sovranità per mezzo 
della Constituente; ed ora poi lo stesso Vincenzo, Federico Coman- 
dini, Francesco Laderchì, messi su l’avviso dal Filopanti di Bolo- 
gna, riuscivano ad impedire che due reggimenti svizzeri marciassero 
a Gaeta, e si togliessero al governo provvisorio: e difatti furono gli 
Svizzeri bloccati nella nostra città, mentre le campane suonavano 
a stormo, e il loro col. Kaiser fu arrestato dalle guardie civiche. 

Con l’adesione spontanea ed entusiastica che tutta la Romagna 
diè subito al governo provvisorio di Roma, avrebbe dovuto inco- 
minciare per la nostra città un periodo di felice esistenza; invece 
le passioni politiche e le lotte intestine, che da lunghi anni trava- 
gliavano la Romagna, ebbero ora il loro più alto grado, per il per- 
vertimento del principio di libertà causato dall’ impreparazione del 
popolo all’ esercizio diretto di essa, ed anche, diciamolo pur leal- 
mente e coraggiosamente, dal tradizionale settarismo, derivante dal- 
l’accumulato odio reciproco delle fazioni, dall’ ignoranza e dall’ ine- 
ducazione politica. Le eccezionali circostanze in cui, dal ’15 al 746, 
erasi combattuta a Faenza la lotta contro la tirannia, avean fatto 
sì che ai veramente onesti e buoni del partito d’ azione, quali i Cal- 
desi, i Laderchi, Girolamo Strocchi, il Comandini, il Pasi, sì fossero 
uniti uomini audaci, violenti, brutali, ignoranti, per i quali la libertà 
era sinonimo di ribellione a tutt’i costi, di vendetta contro i rea- 
zionarî, di soppressione degli odiati nemici. Così spiegasi il rifiorire 
e l’estendersi del delitto politico, perpetrato pur troppo ora spe- 
cialmente dagli elementi più torbidi del partito liberale; onde deri. 
varono complicazioni gravi nell’ amministrazione cittadina, e crisì 
municipali, e il succedersi di commissioni amministrative provvi- 
sorie. Alla tine del 748 Faenza era, adunque, amministrata straor- 
dinariamente dal governatore di Cervia dott. Ambrogio Mariani di 
Lugo, buon liberale; il quale soltanto il 2 gennaio 1849 riusciva a 
constituire il nuovo Consiglio e ad insediare la nuova magistratura 
comunale, composta dei liberali couti Antonio Gessi, gonfaloniere, 
Domenico Zauli-Naldi, Francesco Laderchi, Raffaele Pasi, e di Ludo- 
vico Caldesi, Girolamo Strocchi, Antonio Morri e Sebastiano Rossi. 
Ed i nuovi eletti, che temevano le violenze, ricominciate special- 
mente dal giugno del 746, pubblicarono un manifesto, invitando alla 
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calma ed all’ ordine. Invece dal 3 all’ 11 gennaio accaddero fatti 
dolorosissimi, e delitti commessi contro uomini oscuri per irragio- 
nevole ferocia, mentre i militi della guardia civica rifuggivano dal 
prestar man forte al mantenimento dell’ordine, per non sentirsi dal 
volgo chiamar dirri o spie. Vano tu un nuovo appello della magi- 
stratura al popolo, e del cap. Baldi alle guardie civiche; vano fu 
l’unirsi alle « autorità », nel biasimo, del circolo popolare (che si 
intitolava « Dio e l’Italia », e che pure accoglieva elementi audaci). 
presieduto dal venerando Dionigi Strocchi; chè gli assassinî non 
cessarono, e nuova esca al fuoco aggiunse il « breve » di Pio IX da 
Gaeta, che minacciava scomunica contro chi avesse partecipato alla 
elezione de’ deputati alla Constituente romana. Cotal « breve » giunse 
11 gennaio al vescovo Folicaldi, il quale prudentemente lo comu- 
nicò soltanto ai parroci; e molte coscienze ne furon turbate, tra 
cui quella del conte Giacomo Manzoni, lughese, prolegato di Ra 
venna, che abbandono 1’ ufficio. Ciò non ostante }e elezioni si fecero 
bene il 23 gennaio, e deputati di Faenza furono Vincenzo Caldesi, 
Raffaele Pasi, Ludovico Caldesi e Giacomo Bertoni, fratello d° Au- 
gusto. Due giorni dopo, il governo provvisorio nominava, in luogo 
del dimessosi Manzoni, preside o sia prefetto della provincia di 
Ravenna il conte Francesco Laderchi, il quale, in mezzo alla tra- 
cotanza, ai delitti, agli odî onde era afflitta a que’ giorni la nostra 
città, s'era dimostrato coraggiosissimo, anzi audace, tieramente stiw- 
matizzando i settarî, che in nome della libertà ferivano ed uccide- 
vano, e non curando le loro minaccie. Agli eccessi dei settarî dema- 
goghi si univano, a turbar la quiete, le male arti de’ vecchi arnesi 
del governo pontificio, come un Filippo Bergamaschi, bolognese, 
ispettore politico a Faenza, e papalino in cuor suo; onde fu creato 
il primo febbraio dal governatore conte Francesco Ugolini, e per 
iniziativa del circolo popolare, un comitato di vigilanza su la pub- 
blica sicurezza ((rirolamo Strocchi, Federico Comandini, Girolamo 
Tampieri, Luigi Poggiali e dott. Giuseppe Galamini, vicepresidente 
del circolo stesso), che dovette poi dimettersi, vedendo inefficaci i 
suoi sforzi. 

Intanto il 9 febbraio era proclamata in Roma dall’ Assemblea 
Sonstitnente ta repubblica romana, e ne giunse in Faenza l’annunzio 
la sera del giorno 11, mentre si rappresentava in teatro l’opera 
« I due Foscari ». Jl decreto fu letto al pubblico festante dal ba- 
ritono Mauro Zacchi, vestito da doge veneto; e nel calore della di- 
mostrazione Augusto Bertoni, inspirandosi al doge Foscari, improv- 
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visò un’ ardente poesia politica, declamandola da un palco di pro- 
scenio: 
« Mostra, o leon di Marco, 
la tua tremenda possa, 
e all'aquila rapace 
strappa la polpa e Voxsa! ». 


Finito lo spettacolo, tutti si rovesciarono su la piazza, dove 
era già stato piantato in quel mentre l’albero della libertà. ed al 
snono della Carmagnola ed al canto del ("a ira fu fatto un gran falò 
degli stemmi papali abbattuti. La mattina dopo fu affisso il proclama 
ufticiale della magistratura, invitante a una festa cittadina intorno 
all’albero repubblicano; ma cotal festa fu conchiusa nel pomeriggio 
(quando Je molte libazioni ebber finito di scaldare le fantasie) con 
un inconsulto atto vandalico: voglio dire l’abbruciamento di molta 
parte delle carte delP archivio eriminale, imposto dai violenti de- 
magogli (invano opponendosi gl’ impiegati comunali, i quali subirono 
insulti e minaccie), e sopra tutto da coloro che, macchiati di orrendi 
delitti. volevano distruggere la prova delle loro colpe. « Oh! che 
tempi, mentre si dovrebbe essere in tutta festa! », scriveva il giorno 
seguente il governatore Ugolini al preside Laderchi, chiedendo fra 
tanto rumore il trasloco desiderato ; ed il rumore era andato cre- 
scendo perchè, proprio in quel giorno, la guardia civica, irritata da 
tante intemperanze, avea spianato i fucili, dal portico dell’ospedale 
ov’era il suo quartiere, contro una turba « dimostrante » di accol- 
tellatori conosciuti ed impuniti, detta comunemente della macchia 
grande (della macchia piccola erano detti i civici, gente ardita, ma 
non pregiudicata per delitti). Per fortuna gli ufficiali da una parte, 
alcuni caporioni dall’altra, si buttarono in mezzo, e non un’arma 
scatto; ma rimasero accesi i rancori. Accorse allora il giorno 14 in 
Faenza il preside Laderchi, e tenne un nobile discorso al circolo 
popolare, minacciando pene severe, mentre nuove teste si celebra 
vano in onore della repubblica, e constituivansi, per ordine del mi- 
nistro delPinterno Aurelio Saffi, le commissioni provinciali per com- 
pilare gl’inventarì delle proprietà de’ eorpi morali e religiosi. 

Ma le intemperanze settarie e le violenze e gli eccessi, che 
erano fatale conseguenza delle violenze reazionarie dei trent’ anni 
precedenti, toglievano forza organica e fama alla repubblica romana, 
icui reggitori onorandi agitavansi fra mille crescenti difficoltà. AI 
governatore Ugolini era successo in Faenza, come supplente, il fa 
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entino (riuseppe Pasini, che per la sua troppa debolezza fu sostituito 
a sua volta dal lughese Ambrogio Mariani; quando un proclama del 
ministro dell interno Saffi, contro il rincrudirsi dei delitti di sangue 
in Romagna, con parole nobilissime cercava far argine a tanti mali. 
Il preside Laderchi riuscì a fare eseguire, nella notte 24-25 marzo, 
una « retata » di accoltellatori in Imola; ma a Faenza, dove il go- 
vernatore Mariani mostravasi tutt’altro che energico, nulla di etti- 
cace e di decisivo fu possibile compiere. In tali condizioni di cose, 
avvennero il 18 marzo nella nostra città, applicandosi la nuova legge 
repubblicana su i comuni, le elezioni generali amministrative, e tu- 
rono eletti 57 consiglieri delle varie gradazioni liberali, risultando 
la magistratura comunale composta così: Girolamo Tampieri, gonta- 
loniere, Sebastiano Rossi, Antonio Morri, Domenico Zauli-Naldi, Gi- 
rolamo Strocchi, Carlo Spadini, dott. Giuseppe Galamini, Ludovico 
Caldesi e Domenico Frontali. E intanto il preside Laderchi era tra- 
sferito (forse per intluenze politiche a lui contrarie) da Ravenna a 
Forlì, residenza più tranquilla. Il 24 aprile i Francesi del gen. Ou- 
dinot sbarcavano a Civitavecchia, e incominciava, come ognun sa, la 
breve ma titanica lotta di un pugno d’eroi contro le potenze reazio- 
narie della fratricida repubblica francese, dell’Austria, della Spagna. 
dei Borboni di Napoli, congiurate ai lor danni. Alla difesa della 
repubblica romana del 749 parteciparono, tra gli altri, i faentini Au- 
gusto Bertoni co’l fratello Giacomo, Raffaele Pasi, colonnello dei 
6.° reggimento di linea, i fratelli Leonida e Vincenzo Caldesi (il 
quale si distinse con il Cernuschi, il Cattabeni, l Andreini nella 
commissione delle barricate) con il loro cugino Ludovico, che tu 
capitano del Trastevere. Mentre Roma si difendeva, gli Austriaci 
minacciavano da Ferrara; e tra il municipio di Faenza e i gover- 
natori d’ Imola e Castelbolognese, corsero accordi trasmessi da un 
Antonio Sangiorgi, detto Tugnon d’la Cocla, insieme co?l conte Fran- 
cesco Zanli-Naldi, con Francesco Ugolini, guardia daziaria, con un 
Andrea Cimatti, detto /’isinino, e con altri due; ma tutti costoro 
turono assaliti per via da ipotetici malandrini, e il coraggioso ed 
onesto Sangiorgi fn morto e l’ Ugolini ferito. Dinanzi al pericolo 
crescente la magistratura 78 maggio pubblica un proclama; poi 
nomina una commissione di difesa (Francesco Zauli-Naldi, Francesco 
Della Valle, Gaetano Pezzi) per il caso che gli Austriaci avanzas- 
sero; infine si mobilizza il battaglione della guardia nazionale. fa- 
entina, di 356 nomini, al comando del tenente colonnello Girolamo 
Strocchi, e nel quale Augusto Bertoni era tenente, il conte Achille 
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Laderchi sottotenente, Gaetano Pezzi sergente maggiore e Federico- 
Comandini sergente furiere. L’11 maggio riunivansi in Castel s. Pietro- 
tutte le guardie nazionali dei comuni romagnoli; ma mentre gli A u- 
striaci entravano in Bologna, esse ripiegavano, ne’ giorni 16 e 17, 
su Faenza, Forlì e Rimini. Agonizzava ormai in Romagna quella 
repubblica che tanto aveva commosso i cuori. Da Bologna il mare- 
sciallo austriaco conte di Wimpffen indirizzava un editto agli stati 
romani, co’l quale scioglievansi la guardia civica e i Corpi Franchi, 
o volontarî, le adunanze, associazioni politiche e circoli, e si rial- 
zavano gli stemmi pontificî, e si sospendeva la libertà della stampa etc.. 
Le « autorità » repubblicane si piegano quasi dovunque come canne: 
al vento; il solo conte Francesco Laderchi, imperterrito nella sua 
forte coscienza, rivolge ancora il 18 maggio un appello alla città 
di Forlì, prima di lasciarla dolorosamente. Ma lora incalza: il 
1S maggio una pattuglia austriaca s'avanza fino al Paradiso, tuor: 
della porta Imolese, e manda al gontaloniere Tampieri l’ invito di. 
recarsi a conferire in Castelbolognese co 71 Wimpftfen; la magistra- 
tura pubblica allora un doloroso manifesto che invita alla calma 
dignitosa, ed il Tampieri si reca al convegno insieme con Sebastiano 
Rossi e con Aatonio Morri. Ahimè! Il Wimpften è inesorabile, ed 
impone, sotto pena di bombardamento, che si abbattano gli stemmi. 
repubblicani; e il 18 maggio nel circolo popolare ha luogo l’ultima. 
adunanza, convocata dal Tampieri stesso, nella quale si delibera di. 
cedere alla forza; indi se ne manda il triste annunzio al Triumvi- 
rato in Roma, per mezzo del preside di Forlì, Laderchi, solo rimasto- 
fermo al suo posto, nell’ ecclissarsi del preside di Ravenna e del. 
governatore di Faenza, impauriti. Piangono e fremono i patriotti 
al cadere degli alberi della libertà e delle simboliche aquile repub- 
blicane, e spezzano le sciabole, smontano i fucili, seppelliscono le 
armi in campagna, piuttosto che consegnarle. Ed incomincia la mat- 
tina del 19 maggio, brillando il chiaro sole su l’orizzonte, il pas- 
saggio da porta Imolese a porta delle Chiavi (nel borgo d’Urbecco). 
di 8000 Tedeschi con 32 cannoni, diretti a Forlì. Il Borgo non 
smentì la sua fama di quartier generale de’ reazionarî, ed acclamo. 
alle milizie straniere ed al conte di Wimpften, a fianco del quale 
cavaleava in uniforme di maggiore austriaco quell’anima scellerata 
del rinnegato Virginio Alpi, che alle molte sue vittime liberali do- 
veva aggiungere tra breve il concittadino Antonio Liverani, da lui 
brutalmente assassinato nel modo che ora diremo. 

Arrestato nel 745, amnistiato uel 746, il Liverani fu nella re- 
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pubblica del 749 nominato ispettore di polizia a Forlì, co’l] preside 
conte Francesco Laderchi. Ebbe allora incarico di catturare il be- 
stiale Alpi, che sarebbe stato preso se, non opponendosi il generoso 
Liverani, fosse stato incendiato, nell’aia del casino Laghi (fra Faenza 
e Castelbolognese), un pagliaio dentro il quale quel tristo si era 
nascosto. Precipitando la repubblica, il Liverani seguì il Laderchi 
a Roma, donde fu spedito a preparare la ritirata di Garibaldi, mentre 
Francesi ed Austriaci invadevano il territorio nazionale. A Fo- 
ligno, uscendo da una bottega di tabaccaio, il Liverani s’imbatte 
nell’ Alpi, ivi arrivato trionfante con un distaccamento austriaco. 
Fu subito riconosciuto ed arrestato, e nella notte 12-13 luglio fatto 
salire in una carrozza, e trasportato verso lL’erugia. Ma giunti alla 
voltata per Assisi, gli sgherri che lo custodivano, ordinarono al vet- 
turino di fermarsi, discesero con la loro vittima e barbaramente la 
fucilarono. Il cadavere del martire fu la mattina seguente sepolto 
nella vicina chiesetta, detta degli Angeli. Antonio Liverani aveva 
soli 26 anni! 

Partito da Forlì verso Roma il Laderchi, il Wimpffen invitò a 
nuovo colloquio in quella città la magistratura faentina, concedendo 
che alla soppressa guardia nazionale fosse sostituita una novella ci- 
vica; ma questo tentativo abortì per la ripuguauza dei cittadini a 
prestar servizio sotto |’ Austria, e la civica si trasformò presto in 
guardia municipale. Intanto cominciava la reazione: lex coman- 
dante della guardia nazionale Girolamo Strocchi, e gl’impiegati della 
polizia municipale Polidori, Mazzotti, Rivalta, Carroli, e il cancel- 
liere del tribunale Della Valle venivano nel luglio arrestati: e i 
sacerdoti don Ercolani, don Donati, don Lanzoni, don Bolognini, 
sospetti di liberalismo, venivano confinati agli esercizî spirituali in 
Ravenna. Il 28, 29 e 30 settembre, nel duomo, davanti alla ma- 
donna delle Grazie, celebravasi un triduo per essere stata Faenza 
salvata « da temute calamità ec da frangenti civili negli andati scon- 
volgimenti politici ». 

« Poveri noi! — esclamava Federico Comandini — per ora 
non cè più niente da fare; torneremo a cospirare ». 

La rinnovellata tirannia papale fu ora puntellata e sorretta dagli 
stranieri, che si divisero i respettivi territorî di occupazione, gli 
Austriaci dal Po fino ad Ancona, ed i Francesi il resto. Il papa 
avea delegato ad assumere provvisoriamente il governo in Roma i 
tre cardinali Vannicelli, Della Genga e Altieri (così ciecamente rea- 
zionari, che il popolo li chiamò trinmeirato rosso): e co 71 motu 
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proprio del 12 settembre riordinava lo stato, instituendo una Con- 
sulta per le finanze, i Consigli provinciali, nominati dal governo 
su liste proposte dai consigli comunali, e le amministrazioni mu- 
nicipali, in cui la scelta dei consiglieri dovea esser fatta da elet- 
tori aventi un determinato censo (e gli eleggibili dovevano essere 
di buona condotta religiosa e politica). I gonfalonieri erano nominati 
dal governo e gli Anziani dai capi delle provincie, sopra terne pro- 
poste dai consigli comunali. I'urono, inoltre, ristabiliti ) Inquisi- 
zione, il Vicariato e le Manimorte. A Bologna risiedette un com- 
missario straordinario per le quattro Legazioni, e fu il giovine ed 
intrigante e galante prelato mous. Gaetano Bedini; ma all’ ammini- 
strazione pontificia sovrapponevasi il comando militare austriaco, € 
spadroneggiava per modo che l’autorità del commissario, dei legati, dei 
governatori, dei gonfalonieri municipali, era quasi nulla e tenuta in 
dispregio dallo straniero dominatore. Un ferreo regime militare, insom- 
Ina, sostiene ora con lo stato d’assedio, gli esili, la galera, la tortura, 
la fucilazione, il governo dei preti; e il 5 giugno il gen. Gorzkowski 
con sua solenne notificazione determina quali siano le cause d’alto 
tradimento da doversi giudicare dal tribunale statario, (conspirazione 
contro lo stato, raccolta e spedizione d’armi e munizioni, sedizione, 
arruolamento illecito, resistenza alla.forza pubblica) e quali da doversi 
giudicare da un consiglio di guerra (proclami, dimostrazioni, disob- 
bedienze, assembramenti, adunanze, emblemi rivoluzionari). 
Frattanto rappresaglie di parte, vendette, truci delitti turba 
Vano e oscuravano gli spiriti, e bande di masnadieri e grassatori 
audaci (tra gli altri principalissimo Stefano Pelloni, detto il Passa- 
tore) desolavano le campagne; sì che la Francia stessa consigliava 
lusistentemente al governo pontificio amnistia, codice civile, laicità 
dell’ amministrazione, riforme. Pio IX rientrò in Roma il 12 aprile 
1850, solo quando fu sicuro che il governo francese non gl’ impor. 
rebbe patti constituzionali; ed il suo degno ministro card. Anto- 
nelli lasciò, poi, com’è risaputo, precipitare lo stato nella rovina 


e nella barbarie, e tolse perfino l’ultima larva di elezioni nei con- 


sigli comunali. Difatti co 71 riordinamento del 24 luglio, i consi- 
glieri erano nominati per la prima volta dal governo, lasciandosi 
add nun piccolo numero di elertori scelti la cura delle elezioni ulte- 
riori; e più tardi (modificazione del 29 aprile 754) era devoluta al 
consiglio comunale, anzichè convocare il collegio elettorale, la pro- 
posta di sostituire i consiglieri nscenti di carica. Insomma, il re- 
gime pontificio ritornava del tutto teocratico ed assoluto. 
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Ma il fuoco delle conspirazioni si riaccende negli animi op- 
‘pressi, e si forma l’associazione Partito Nazionale Italiano, ìi cui 
lavori erano diretti dal comitato nazionale italiano, sedente in Lon- 
‘dra, pubblicamente annunziatosi con proclama dell’ $ settembre 1850, 
sottoscritto da G. Mazzini, A. Saffi, A. Saliceti, M. Montecchi e 
'C. Agostini, segretario. Una riunione di rappresentanti di tutta la 
Romagna fu tenuta in quel medesimo anno all’ Orestina, villa detta 
-anche Inquisitora, che era allora di proprietà del conte Valerio Cat- 
toli, a poco più di tre chilometri da Faenza, nella valle del Lamone. 
A quella riunione di conspiratori intervenne anche Gaspare Finali 
di Cesena, e vi si stabilì il serio riordinamento del partito rivolu- 
‘zionario; se non che, la polizia seppe poi di tale adunanza, e ne se- 
;guirono arresti, perquisizioni, precetti; tra gli altri Augusto Bertoni, 
giovine patriota da noi più volte ricordato, perdette l impiego mo- 
destissimo di protocollista comunale. Ad ogni modo constituironsi 
ovunque dei comitati, che corrispondessero tra loro con lettere scritte 
in cifre convenzionali; e Faenza, qual punto centrale di comunica- 
zione tra Bologna e il Metauro, fu una delle prime città dove il 
comitato fu riconstituito, e di esso i componenti furono: il dott. 
Ercole Conti, l’avv. Luigi Succi, detto # godbo (lughese), (rirolamo 
“Stroechi, Gaetano Carboni, Gaetano Brussi, Luigi Gallanti, Vittorio 
Bosi, Federico Comandini. Ma la conspirazione era ordinata in 
modo che i capi non erano in contatto diretto con la massa: questa 
‘era suddivisa in decurie (10 uomini ciascuna), aventi a capo un de- 
curione eletto dai dieci associati; i-decurioni comunicavano con i 
-capi-sezione, e questi con un membro del comitato, uno per sezione. 
Faenza comprendeva appunto otto sezioni, quanti erano ì membri 
«del comitato. Sotto la direzione di costoro si riorganizzò, adunque, 
Pizione patriottica, alla quale (essendo esuli i compromessi della 
repubblica romana, e ciò è il Pasi in Liemonte e poi a Genova, 
Ludovico Caldesi a Genova e poi in Svizzera, Vincenzo e Leonida 
Caldesi in Francia e poi a Londra, Giacomo Bertoni a Nizza) par- 
teciparono attivamente Giuseppe Minardi, il conte Girolamo Tam- 
pieri, il conte Francesco Laderchi (pecora segnata, ma non molestato 
apertamente), Giovanni Baccagnani, Vincenzo Ubaldini, il conte 
Benvenuto Pasolini Dall’ Onda (che poi emigro, e fu a Genova as- 
sociato co 71 Pasi nella disgraziata impresa industriale d’nna fab- 
brica di spilli), Enrico Novelli, il conte Vincenzo Cattoli ed altri. 
Ed il comitato faentino era in corrispondenza immediata a Firenze 
-con Antonio Martinati, a Roma con l'avv. Giuseppe Petroni, a Ce- 
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sena co ‘1 conte Pietro Pasolini-Zanelli ete. Ovunque si prepara- 
vano armi e munizioni, pur sotto il vigile occhio della polizia. Un 
rapporto del 29 aprile 1851 al delegato straordinario di Bologna 
indicava come dirigenti della conspirazione faentina Augusto Ber- 
toni (già sospeso, come sappiamo, dall'impiego), il dott. Ercole 
Conti, Enrico Novelli, Vittorio Bosi, Antonio Boschi, Filippo Pezzi 
e Sante Babini; ed il Bertoni fuggì a Genova, il Novelli ed il Pezzi 
turono arrestati. 

Eppure quanto più feroce era la repressione, più indomita era 
la resistenza: già fino dal 27 aprile, per protestare contro il go- 
verno, i liberali avevano smesso l’uso di fumare, e nessuno, eccetto 
i papalini e i Tedeschi, fu più visto col sigaro in bocca; e 1’ 8 lu- 
giio, poi, un colpo di pistola uccideva il tenente dei gendarmi 
Niecola Moschini, onde i poliziotti battevano e ferivano quanti in- 
contrassero per le vie. Di tale assassinio fu a torto incolpato il 
«cappellaio Artidoro Branzanti di Cesena, e condannato il 25 ot- 
tobre a venti anni di galera. Un assiduo lavoro di conspirazione 
veniva audacemente fatto tra gli Ungheresi della guarnigione au- 
striaca, provenienti dalla milizia nazionale (konved) della domata 
rivoluzione ungherese, e stretti di simpatie secrete con gl’ Italiani 
ribelli; ed arditissimo nel mantenere rapporti con gli Ungheresi fu 
il giovine faentino avv. Gaetano Brussi, che aveva combattuto a 
«difesa di Bologna nel maggio del ’49, e che, arrestato nel 1852, sfuggì 
meravigliosamente ai gendarmi, riparò in casa del patriotta Carlo 
Caldesi, e potè, poi, emigrare in Liguria, donde mantenne relazioni 
co ?1 comitato di Romagna e con gli emissarî del Mazzini. Gli Un- 
gheresi, del resto, prestarono buoni servigî alla causa della libertà: 
in Ravenna, per esempio, cinque di loro riuscirono a liberare dalla 
prigione certo Benelli detto Veto, arrestato per tentata uccisione 
di un gendarme pontificio il 20 giugno, e condannato alla fucila- 
zione, conducendolo nella pineta; donde, mercè gli aiuti di Fede- 
rico Comandini e dei faentini Ercole Saviotti, Alberico Alberghi, 
Cesare Mammini, Michele Zambelli, poterono tutt’ insieme giungere 
a Faenza, e di qui con l’aiuto di don Giovanni Verità e d’ un altro 
nobile sacerdote (lo scolopio Venanzio Pistelli da Camaiore) andare 
a Modigliana, e poi in Toscana ed in Piemonte. Altri dieci Ungheresi 
«disertori, usciti da Faenza il 6 ottobre, furono pur troppo arrestati 
su /l1 confine tosco-romaguolo, per delazione di certi preti; condotti 
ad Ancona, quivi furono impiccati; e ad Ancona tu trasferito, per 
esservi imbarcato, il reggimento cui quegli Ungheresi ed altri ap- 
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partenevano. ln Faenza furono arrestati, come supposti complici di 
tale diserzione, (riovanni Contavalli ed Antonio Ancarani, che fu- 
rono bastonati alla foggia austriaca, e poi condannati a sette anni 
di carcere; Vincenzo Cattoli, Vittorio Bosi e Luigi Caroli subirono 
infruttuose perquisizioni. 

Intanto a’ primi del gennaio 1853 una circolare del comitato 
di Londra invitava i liberali a tenersi pronti per un moto che 
avrebbe dovuto avere il suo centro in Milano; ed i capi principali, 
nell’imminenza dell’azione, si erano arditamente distribuiti in luoghi 
diversi; per esempio, Adriano Lemmi #4 Firenze, ed Aurelio Satti 
(inutilmente ricercato in Faenza da una perquisizione in casa del 
conte Benvenuto Pasolini) a Bologna, insieme con gli altri due 
emissarî mazziniani, Francesco Ligozzi e Adeodato Franceschi. Pur 
troppo però, dopo una febbrile attesa, i propositi di rivoluzione in 
Bologna ed in Romagna sfumarono alla notizia dolorosa dell’ insne- 
cesso del 6 febbraio in Milano (che tutti conoscono); ed un editto 
emanato il 31 maggio dall’ I. R. Governo civile e militare di Bolu- 
gna incolpava di alto tradimento, per aver preso parte alla conspi- 
razione, tredici protughi o latitanti, intimando loro di presentarsi 
entro 90 giorni: tra essi, oltre al Satti, al Vigozzi, al Franceschi, 
era il faentino su ricordato, Gaetano Brussi (soprannominato Bruto 
dai settarî di Faenza), incolpato d’ essere il capo rivoluzionario degli 
afligliati appartenenti alla seolaresca. A Faenza cotali notizie pro- 
dussero sbigottimento commisto a propositi di vendetta. Quivi per- 
duravano gli odî e i rancori ormai tradizionali; arresti, ingiuste 
condanne di galera o di morte piombavano a caso, per opera del 
tribunale della sacra Consulta o dell’I. R. Tribunale statario au- 
striaco; a centinaia, poi, contavansi le catture dette di precauzione: 
onde si rinfocolavano le ire tra il borgo e la città, ed una vera 
guerra a coltello scoppiava tra la massa popolare e l autorità con- 
Stituita. Il 27 giugno, fuori della porta Imolese, uno sconosciuto 
con un colpo di pistola attentava alla vita del governatore avv. An- 
tonio Giri di Osimo, colpevole di tenere mezza Faenza in carcere 
precauzionale; la sera del 4 luglio era ferito mortalmente di stile il 
gonfaloniere conte Giuseppe Tampieri (padre di Girolamo), dicesi 
per ragioni non politiche, ma private, e ne moriva il 23 agosto, onde 
la magistrature comunale immediatamente dimettevasi (e di questo 
delitto si eredette a torto fosse autore (Giovanni Pianori, detto 
Brisighellino, nomo di corrucei e di sangne, ben noto per due colpi 
di pistola tirati poi invano contro Napoleone ITI a Parigi, il 28 aprile 


Fot. Abe > Pirvitze. 
GITDO DEN 2 LA RO VERGINE CON Ti, BAMBINO, 
SL FRANCESCO FON ORISTINA (SPEUONA SLI. 


(Pinacoteca Comunale). 


Digitized by Google 


i decPeto esito Cn Si ppeosit 20080 et 0) 
i LI "i + Li è s na a ME 
Sai Ea vi il Afeaartoo Aerieirn. e, 

CA: Le Rae eta dog i MATE di SEPE Si 


pote là Natta Bosi # Lisi Cat Sara 


i ‘ 
di cseianio SSA ami circolare dell cen e 

Di Rosa È Gia gio to feners:o proBti pero Hr InoTo o 

ade o dl'&daretito dii Sato 0 E DA] 
Pais Cd o pont. sp erano ardimenetntfe divi mad db dea, 

Sia “> ga de ae Leti a Prede ASPeDO, SI 

ia pe e e ei DA ee] Da 

ì iù Sg da Die dogziin. insieme cono gti ate to ia 


# - a. $ # n DI 
wu Prese Dede e dali Poesie Pe 
dipo Mai do sariie attesi, Po propositi ci 1pi\oliziore 
ro Tag, tro sf invoneo an netizio deletosti (60 Ls 


Fj 


È ietupes £3 AM ratio dele fitti. Golia» ui, ea 


potro le dati. Ri. Governo eiviie e neiigare do Diete. 


oto di ceto train AtO, peP Vero preso palle al 


fol sedia, de 
tredici proel 0 latitanti. intimmanzio loro di preset. 
| : : 


Mi e TER ded Saito db Piola Prese 


n 
tientinpo suo beordato, Cietinio Pisi sopratitosni nato diro 
coerati di Faenza incolpato essere il eapo rivoluzione. ie ae.) 
rio appartenenti alp seoriresea. A Vacanza condi neiizie ji 
«cero sbigofffinento conrinisto it propositt di vendetta. QUIVI pe 
davano gi edt e i rancori ormanio traclizionalti; agmesti dntaisi 
Aimie di galera 0 di morte. pienibi vano qa Caso pero eper.oo 
canale denti sessi Conseltt 0 dell. R. Fribuanale sfafigne cn 
de tiono centilztiit pol conpiv.tnsi le catture dette d/ recdo 16 #0: 
Putbeolasano de ire tia il borzo e da citta edo niro rr. 


ceto sconprava tra ia nassa popoliie e Daoforita cc, 


"dia 


2 giueno,. fieri delta portino Iniolese nto scoeneste.i 

Und stata attenta alla xtbrde] povera tree ava, i 
fr<onio colpervsie di tenere mezza, Faepsa vi cateto 
fossero dei 1 Inctio era fernte nor adnierte ot tie i 

fate Giuseppe Tioinipieri padre di Girolinnoi di 

“i pol tele, Ina pri\afege he iotiva iL for azoto, die 

do comitale inipediatamente dimetie\asio e di questo 
ia torto fosse antore Giovanti Pintori( detto e 
dedi corrnecei edi sangue. beroneato perche ee 


(invano centro Napoleone TE a Parto. Pois aio 


Tav. XII 


n 
“ib 


Fot. Alinari - Firenze. 
GUIDO RENI. — LA B. VERGINE CON IL BAMBINO, 
S. FRANCESCO E S. CRISTINA (SEC. XVII).. - 
(Pinacoteca Comunale). 


55, e che finì su la ghigliottina); e mons. Stefano Rossi, delegato 
apostolico di Ravenna, recatosi a Faenza in seguito a tali fatti, 
veniva fatto segno egli stesso a un attentato, da cui non andò im- 
mune un suo servo. Rapace e violento, mons. Rossi, non bastan- 
dogli le prigioni zeppe, domandava al card. Antonelli, segretario di 
stato, ed a mons. Gaspare Grassellini, succeduto in Bologna al Be- 
dini qual commissario straordinario delle Legazioni, il grave prov- 
vedimento della deportazione in massa degli appartenenti alla « setta 
demagogica ». Ed ecco tutto un raddoppiare di rigore e di perse- 
cuzioni, rivelato da una lettera a mons. Grassellini, seritta il 5 lu- 
glio dall’avv. Ambrogio Zoffoli, venuto a farla da giudice proces- 
sante de’ successi ferimenti, ed anche meglio definito da un’altra 
lettera, scritta nel medesimo giorno dal comandante dei gendarmi 
di Forlì, Luigi De Dominicis, al Grassellini stesso, la quale invo- 
cava per Faenza un « più stretto stato d’ assedio cd un comando total- 
mente militare », aftinehè con i mezzi spediti della legge stataria si 
potessero far parlare i malvagi. 

Frattanto il delegato apostolico mons. Rossi aveva nominata, 
in luogo della magistratura civica dimissionaria, una commissione 
municipale provvisoria, composta dei consiglieri comunali conte A n- 
tonio Gessi, Dionigi Morri e Tommaso Rinaldini; ma tutti e tre 
ricusarono di accettare, onde il 12 luglio arrivò a Faenza, come 
« funzionario » di fiducia mandato dal Grassellini, avv. Luigi 
Maraviglia, a sostenervi il doppio ufticio di governatore e di gontalo- 
niere. Quasi contemporaneamente ]} 1. R. (roverno civile e militare 
di Bologna mandava, come uomo adatto ad inasprire il rigore dello 
stato d’assedio in Faenza, il nuovo comandante, maggiore Luigi 
l’iret, il quale con sua notificazione dell’8 luglio imponeva la so- 
spensione di tutti i divertimenti (compreso il teatro), la chiusura 
di tutte le botteghe alle nove di sera, e l'obbligo, per quell’ ora, 
di ritirarsi tutti in casa. Lo zelo austro-papale fu così feroce che 
lo stesso Grassellini raccomandava ora moderazione, mentre a Ca- 
stelbolognese era ucciso di stile l’ ispettore di polizia Vincenzo 
Collina. Le corrispondenze epistolari de’ personaggi politici suppli- 
scono al difetto di giornali e di cronache di quel tempo fatale, e 
ci rivelano le catture, le rappresaglie, le oppressioni, perfino le 
lotte interne per conflitto d’ autorità tra il delegato apostolico Rossi 
ed il maggiore Piret. Dinanzi a tale scellerata condotta de’ ponti- 
ticî e degli stranieri, merita lode ed onore quella dei magistrati 
cittadini di Faenza, conte Antonio Gessi, conte Domenico Zauli- 
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Naldi, avv. Giuseppe Pasini, Carlo Spadini, Giuseppe Minardi e Cesare 
Tassinari, i quali, invitati a formare una commissione provvisori. 
comunale, dichiararono il 29 ottobre al governatore Giri (guarito 
dalla ferita, e ritornato in ufticio) d’esser pronti ad accettare tal carica, 
purchè fossero rilasciati i detenuti per precauzione, fosse cambiata la 
bassa polizia, e fosse constituito il Consiglio comunale con cittadini 
da loro proposti, i quali entro 40 giorni eleggessero direttamente 
la vera e propria magistratura. Tali patti furono da mons. Grassel- 
linì accettati solo in parte, rifiutando egli l° elezione de’ consiglieri 
comunali nel modo propostogli, perchè riteneva prerogativa del 
governo la formazione del Consiglio; ed allora quegli egregi citta- 
dini ricusarono fermamente l’ invito, e lo stesso governatore Giri 
dovette assumere provvisoriamente la direzione del municipio. 

Una delle vittime del rinerudimento della reazione fu a Faenza 
il cesenate Federico Comandini, arrestato nella notte 18-19 luglio. 
e per oriline del maggiore Pivet inviato subito a Bologna, dov’egli 
eroicamente subì la tortura del bastone tedesco, senza lasciarsi strap- 
pare rivelazione alcuna, e dove il 27 luglio, temendo non riuscisse 
la violenza delle nuove battiture promessegli a vincere la sua forte 
fibra, tentò suicidarsi, segandosi le vene, per non compromettere i 
compagni di fede. All’indomani della cattura del Comandini tu in 
Faenza un vero spavento; la polizia tento di arrestare (raetano Car- 
boni e Silvestro Bolognini, orologiaio, ma non li trovò, perchè il 
Bolognini aveva esulato da parecchi giorni a Genova, ove di lì a 
poco morì, e il Carboni, dopo essere stato qualche mese nascosto in 
casa de’ suoi parenti Bucci, emigrò pure a Genova. El intanto il 
28 ottobre era trovato appiccato all’ inferriata della sua cella, nelle 
‘arceri di s. Michele a Roma, un altro faentino, patriotta genero- 
sissimo, che ormai ben conosciamo: vo’ dire Augusto Bertoni, il 
quale, attratto da Genova nello stato pontificio, co ’1 pretesto di ten- 
tarvi un moto, dall’ infamia di un Antonio Catenacci, spia pontiticia, 
venne poi arrestato a Civitavecchia. Pare che egli si suicidasse per 
non correr pericolo di fare, sotto il supplizio della tortura, compro- 
mettenti rivelazioni. Oh primavera d’eroi, preparatrice e nunzia, 
con la saldezza del carattere e della fede, di una libertà che tosto o 
tardi doveva sorgere nella patria nostra! 

Con infame menzogna PI. R. Governo civile e militare di Bo- 
logna, rappresentato allora dal tenente generale conte Nobili, aveva 
con sua lettera del 17 luglio cercato di gettare su gl’ inquisiti po- 
litiei, dei quali ordinava Parresto, o sia su 71 Bertoni, su ?1 dott. Cinti 
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izià emigrati ambedue fino dal ’51, come sappiamo), su un tal Fab- 
bri di Medicina (già catturato a Bologna nel febbraio!), su ’1 Co- 
mandini e su 71 predetto Bolognini, la responsabilità morale dei delitti 
di sangue che da anni funestavano la nostra città; ma a dimostrare 
anche meglio che fra la conspirazione politica, onde erano ricercati 
ed arrestati il Comandini ed i suoi amici, ed i truci delitti, dovuti 
a spirito di parte od a vendette private, non eravi nesso alcuno, sta 
il fatto che l’anno 1854 fu a Faenza anche peggiore del 753. Il Val- 
gimigli in certe sue note, che gli dovevano servire alla continua- 
zione delle sue Memorie storiche, e che si conservano nella biblioteca 
comunale, narra come il 23 gennaio il comando autriaco pubblicasse 
in Faenza un avviso minacciante, se un altro delitto avvenisse e 
dentro le 24 ore non ne fosse denunziato il reo, un nuovo rigoroso 
stato d’assedio (l’ editto 8 luglio ?’53, del maggiore Piret, era stato 
po’ raddolcito il 24 luglio); e d’altro canto il diario di un curioso 
tipo di prete faentino, don Domenico Fossa, nel quale, dal 1849 in 
poi, insieme con le notizie su ’1 tempo bello o brutto, è una ridda 
macabra di morti e feriti per mezzo di archibugiate, coltellate, pi- 
stolettate, continua dal 3 gennaio del ’54 a registrare attentati, feri- 
menti, omicidî, arresti, e narra a punto di una specie di dimostra- 
zione militare fatta il 23 gennaio da pattuglie tedesche in tutt’i 
punti della città, per intimorire i cittadini. Il rigore dello stato 
d’ assedio non era riuscito a svellere la mala pianta del delitto di 
sangue, chè anzi l’avea coltivata; e pure governo, Tedeschi, polizia 
seguitavano ciecamente nel sistema bestiale della repressione. Una 
lettera del maggiore De Dominicis, comandante ora la gendarineria 
faentina, scritta il 22 aprile al commissario straordinario di Bolo- 
gna, proponeva deportare da Faenza almeno 400 persone! 

Mentre così luttuosi tempi volgevano, instruivasi in Bologna 
il processo contro gli arrestati bolognesi e romagnoli del 753, e con 
sentenza «del 12 gennaio 18509, letta agl’imputati dal Consiglio di 
guerra dopo una sacrilega preghiera tedesca davanti ad un Cristo, 
erano condannate alla forca venticinque persone, tra cui lederico 
Comandini ed il faentino Eurico Salvatori, domiciliato in Bologna, 
a venti anni di galera la conspiratrice Anna Zanardi e il cerviese 
Alfonso Perini, a dodici anni di fortezza Gaetano Farnè di Castel 
s. Pietro, a tre anni di carcere Gaspare Avogadri, bolognese, e ad 
anni due Carlo Mongardi di Medicina. Inoltre eran dichiarati rei 
di alto tradimento tredici contumaciì, tra cui il Safti, il Pigozzi, il 
Franceschi, e (raetano Brussi di Faenza; e contr essi il 14 marzo 
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era comminata la pena, variante dai quindici anni di galera «0° 
ferri pesanti ai venti anni di fortezza pure con i ferri: nella quale 
ultima sentenza mancano i nomi dei profughi Adeodato Franceschi 
e Gaetano Brussi, il primo dei quali era già morto nel /54 a Genova, 
ed il secondo così gravemente ammalato da esser creduto vicinissinio 
a morire. Il Brussi vive, invece, tuttora in Roma, venerando super- 
stite d’ una generazione d’ eroi. Le gravi pene furono poi commutate, 
e lederico Comandini si ebbe sei anni di detenzione in fortezza 
con i ferri, il faentino Enrico Salvatori otto anni di lavori forzati 
con ferri pesanti. Da Bologna alcuni dei miseri prigionieri furono 
condotti da prima alle carceri di Civita Castellana; ed a Faenza 
avvenne il pietoso incontro di essi con i parenti, e con gli amici, 
e con i compagni di speranze e di sogni. Tra i più affettuosi che 
consolarono Federico Comandini e gli altri, cera il faentino Matteo 
Liverani, che fu poi anch’egli arrestato il 25 aprile e coinvolto nel 
nuovo processo romagnolo instruito per le rivelazioni di Giuseppe 
Signorini da Forlì, le quali avevano già dato luogo alla cattura del 
conte Pietro Pasolini-Zanelli a Cesena, di Pio Paracciani, Ciro Cirri 
e Mentore Mazza di Forlì ete., condannati tutti di lì a poco per alto 
tradimento. Il conte Pasolini-Zanelli si ebbe quindici anni, commutati 
in cinque, e Matteo Liverani fu condannato a morte, ma la pena 
gli fu commutata in otto anni. 

Il 23 aprile i prigionieri di Civita Castellana furono transferiti 
nel forte di Paliano, a 476 metri su ’| livello del mare, nel circon- 
dario di Frosinone; e quivi, com’è ben noto, inaspriti dalle perse- 
cuzioni e dalle sevizie del nuovo comandante Trasmondo, succeduto 
nel 1857 al troppo umano conte Savini, tentarono il 14 marzo, in- 
sieme con gli altri detenuti, un’ardita ribellione ed una fuga che 
tinì con una terribile zufta tra i soldati e i prigionieri, sorpresi 
mentre si accingevano a scalare il muro. La lotta durò quattro ore. 
e vi furono parecchi morti e feriti. Fu poi instruito un processo 
contro i ribelli, che si risolse con la condanna a morte di Federico 
Comandini, Francesco Marzari di Castelbolognese, Ercole Roselli, ro- 
mano, e Antonio Bedeschi di Lugo, e con altre condanne alla galera 
perpetua, a rinerudimento di pena. Ma quattro esecuzioni capitali, 
proprio nel momento che gli sguardi di tutta Europa erano su l’Italia, 
e che l’aspettazione di grandi avvenimenti fremeva nel cuore di tutti, 
sarebbero state un grave errore; e Pio IX commuto tali pene con 
la galera a vita, e la galera a vita degli altri fu ridotta per alcuni 
a venti anni, per altri a sedici, per altri a dodici. 
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Il fatto di Paliano, dovuto sopra tutto all’ orribile vita dei pri- 
vionieri politici, tenuti in fetide fosse, nutriti con scarso, nauseante 
alimento, tormentati con ferri e battiture, veniva denunciato all’ Eu- 
ropa dal conte di Cavour, con la circolare del primo aprile 1857; 
e perciò il segretario di stato card. Antonelli, per disarmare quel 
pertinace ministro del re Vittorio Emanuele IT, che nel congresso 
di Parigi avea reclamato contro il malgoverno papale, ed ora rin- 
carava la dose, indusse Pio IX ad un viaggio nelle Romagne, non 
per offrire concessioni ed amnistie, sì per avere un’ accoglienza tale 
che dimostrasse all'Europa infondati e calunniosi i reclami della di- 
plomazia piemontese. Così avvenne che il 4 maggio il papa partì per 
le Legazioni, tra la vigile guardia dei fucili e delle baionette, e di- 
stribuì durante il viaggio qualche migliaio di sendi a santuariî, chiese 
e conventi, e fece grazia a qualche malfattore volgare, senza che un 
moto del cuore lo inducesse a pietà per tante povere vittime poli- 
tiche che marcivano nelle prigioni, accolto ovunque più dalla mor- 
bosa euriosità che non dall’ entusiasmo del popolo. 

Già fino dal 2 maggio una deputazione fuentina, composta del 
conte Stefano Gucci Boschi, del pittore cav. Tommaso Minardi e di 
Agostino Simonetti, aveva ottenuto in Roma un’udienza dal pon- 
tefice, per supplicarlo a visitare anche Faenza; e quivi, appena giunse 
la notizia dell’ assenso di lui, la magistratura municipale (conte Ro- 
dolfo Zauli-Naldi, gonfaloniere, dott. Federico Bucci, ing. Cesare 
Tassinari, Antonio Baldi, Giovanni Ghinassi, conte Scipione Paso- 
lini-Zanelli, conte Stefano Gucci-Boschi, dott. Antonio Bucci, Vin- 
cenzo di Antonio Caldesi) nominò una commissione di ricevimento 
che predisponesse le feste, presieduta dallo stesso gonfaloniere 
(e furono chiamati a farne parte, degli anziani il Pasolini e il Tas- 
sinari, de’ consiglieri Ignazio Mengolini ed Antonio Carli Ballanti, 
de’ semplici cittadini il conte Domenico Zauli-Naldì ed Achille Fa- 
rina, mentre rifintavano il dott. Alfonso Testi, il conte Achille La- 
derchi e Giulio Guidi). Il papa giunse a Faenza nel pomeriggio 
del 5 giugno, ricevuto solennemente dal vescovo e dal clero, dalla 
magistratura comunale, dalle « autorità » politiche, entrando da 
porta delle Chiavi nel borgo d’ Urbecco, e da porta del Ponte nella 
città: e di questa gli furono offerte, sur un cuscino di velluto, le 
chiavi dorate, che anche oggi conservansi nel museo civico. Sostò 
su la gradinata della cattedrale, donde benedisse il popolo, e poi 
entrò nella chiesa dalla quale passo direttamente nel vescovado. Una 
grande illuminazione del palazzo comunale, degli edifizî pubblici, 
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delle case private, e l'accensione di fuochi artificiali su la piazza 
attestarono, la sera di quel giorno stesso, la gioia « ufficiale » della 
città. La mattina dopo, passando per la piazza e per il corso di 
porta Montanara, il pontefice si recò all’ appodiato di Fognano (pic- 
colo paese al di là di Brisighella); reduce da quella visita, rien- 
trò in città verso le una del pomeriggio, e da una finestra del ve- 
scovado, addobbata a guisa di pergamo, di nuovo diè la benedizione, 
Sì come narra la seguente epigrafe che ivi fu posta: 


PIUS IX PONT. MAX, 
DLE - SUGGESTO - HEIC - ERECTO 
POPULUM - CONFERTISSIMUM - EFFUSIS - GRATIIS - GESTIENTEM 
INGENTES - QUE - PLAUSUS - VOCE - CONCORDI - INGEMINANTEM 
BENEDICERE - DIGNATUSN - EST 
DIE VI IUNII - AN. MDCCCLVII, 


} finalmente per il corso di porta Imolese se ne partì, dirigendosi 
ad lmola (Cfr. per tutto ciò, nell’Archivio comunale, gli Atti consi- 
liarî 1856-57, N. 93 e gli Atti della magistratura, Tit. X, 1857). 

Mentre il viaggio di Pio IX conchindevasi con la visita di Bo- 
logna, Carlo l’isacane, Giovanni Nicotera, G. B. Falcone, con una 
schiera di arditi mazziniani, sbarcavano a Sapri il 25 giugno, nella 
speranza di promuovere un’insurrezione nel Napoletano. Della spe- 
dizione, in cui ogni regione italiana era rappresentata, tecero parte 
certo Foschini di Lugo, un tal Pezzi del circondario di Faenza, ed 
il giovine operaio faentino Clemente Conti, già arrestato dal governo 
papale per delazione di quel Ciro Cirri che abbiamo ricordato di sopra, 
e deportato in America, e di là tornato libero a Genova. Dopo un 
primo scontro felice con i gendarmi borbonici, il Pisacane ed i suoi 
compagni sostennero un secondo combattimento a Padula, ma vi 
ebbero la peggio, e lasciarono su 7] campo una quarantina tra morti 
e feriti; ritiratisi e riordinatisi i superstiti a Sanza, furono dì nuovo 
assaliti, non solo dalle milizie, sì anche dai contadini de’ dintorni : 
e quivi Clemente Conti cadde ucciso, mentre eroicamente combat- 
teva al fianco del Nicotera. 

L’apparente torpore della Romagna in quegli anni, nei quali pareva 
che le città ed i popoli si fossero ormai rassegnati al triste giogo, co- 
vava i germi del prossimo riscatto. Proprio nel 757, mentre il Gioberti 
diffondeva il suo nuovo libro del « Ainnoramento cirile », Giuseppe La 
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Farina, Giorgio Pallavicino e Daniele Manin fondavano la famosa 
Nocietà Nazionale, con l’ intento di propugnare e svolgere il nuovo 
programma giobertiano, o sia l’unità italiana da ottenersi per mezzo 
dell’ annessione al Piemonte: al quale concetto aderiva lo stesso 
Giuseppe Garibaldi, sacrificando i suoi ideali repubblicani su l’al- 
tare della patria; e perfino il Mazzini, senza rinunciare a’ suoi prin- 
cipî, riconosceva che, scendendo dalla teoria all’azione, bisognava 
non ostinarsi ad imporre al popolo le dottrine repubblicane, in quei 
momenti ne’ quali stava per risolversi il grande problema dell’ unità. 
Il mazzinianismo puro, adunque, si ecclissava, raccogliendosi nella 
intransigenza di pochi; e questa nuova orientazione degli spiriti 
verso la realtà pratica non tardo a manifestarsi anche nella Roma- 
gna, dove Camillo Casarini, in un’ adunanza tempestosissima tenuta 
alla pineta di Ravenna, otteneva l’ adesione de’ comitati romagnoli 
alla Società Nazionale (Cfr. TIVARONI, VII, 202). Così avvenne che, 
quando stava per iscoppiare |’ epica guerra del 1859, dalla Romagna 
partivano in gran numero i volontarî per il Piemonte, reclutati dai co- 
mitati, che dividevansi allora, secondo le due teorie politiche nazionali, 
in /afariniani e mazziniani; e questi ultimi erano, come i /afariniani, 
attivissimi, essendo giunta da Londra la parola d’ ordine che, se la 
guerra avesse avuto carattere nazionale, tutti dovevano concorrervi. 
Faenza diè in pochi giorni, per mezzo dei due suoi comitati, qual- 
che centinaio di giovani, al cui arruolamento aveano cooperato i 
patriotti Luigi Brussi, fratello di Gaetano, Marco Ballelli, Niccola 
Brunetti, Benvenuto Pasolini (venuto di nascosto da Genova), Gi- 
rolamo Strocchi, Achille Laderchi ete.; i quali, d’ accordo con don 
Giovanni Verità, diressero i partenti in Toscana, o per la via di 
Marradi (ed allora dovevano far capo ad Angelo Fabbroni), o per 
quella di Modigliana (ed allora a tutto pensava linfaticabile don 
Giovanni). Dalla Toscana, poi, per accordi già conclusi dal Verità 
con i patriotti fiorentini (riuseppe Dolti, march. Ferdinando Barto- 
lommei, barone Bettino Ricasoli, i volontarìî eran mandati in Pie- 
monte, o per lo sbocco di Livorno o per quello di Sarzana. Del 
resto, erano così maturi i tempi, e la prossima rivoluzione era tal. 
mente nel cuore di tutti, che il governo e la polizia pontificia, im- 
potenti ormai a frenare gli entusiasnii, avevano necessariamente 
rallentata la loro opera di repressione. Gli arruolamenti (sebbene i 
comitati rimanessero scrupolosamente segreti) si facevano in pubblico; 
ì volontarî partivano per la Toscana accompagnati dal popolo plau- 
dente, dalle musiche, dalle manifestazioni di gioia e di speranza; e 
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quando, nella nostra città, il governo tentò un atto di reazione. 
il popolo gli diè un ammonimento veramente solenne. Era 1 11 aprile, 
e la prima spedizione «dei volontarî faentini era uscita da porta 
Montanara, quando le migliaia di persone che l’ avevano accompa- 
gnata trovarono, nel ritorno, la porta stessa chiusa e guardata da 
una compagnia di Svizzeri, con la baionetta in canna. Alle proteste 
dei capi segnì l’arresto del conte Achille Laderchi, tiglio di Fran- 
cesco; ed allora si vide un fatto grandioso: quelle migliaia di per- 
sone corsero ad armarsi, invasero minacciose la piazza, ottennero 
dalla magistratura il consentimento, nè posarono finchè il conte 
Laderchi non fu rilasciato libero, tra le acclamazioni del popolo e 
le grida incessanti di vira l’Italia! abbasso il papa! I fati incalza 
vano. Inviato dal Cavour, venne perfino a que’ giorni in Romagna 
il profugo (raetano Brussi, correndo pericolo di farsi acciuftare, per 
organizzare delle bande armate le quali ostacolassero la marcia della 
divisione austriaca d’Ancona verso il teatro di quella guerra che 
stava per iscoppiare; e fu miracolo se riuscì e salvarsi, perchè un 
prete gli fè subito la spia, ed egli dovette nascondersi in casa di 
Carlo Caldesi e poi di Fabio Bellenghi. Le bande armate non po- 
terono formarsi, perchè ormai la maggior parte della gioventù era 
partita per il Piemonte; il comando militare austriaco, però, ebbe 
sentore del pericolo, e, ad evitare Faenza e Forlì, avviò le milizie 
lungo il littorale; se non che, la maggior lunghezza della via, il guasto 
delle strade, la mon casuale caduta d’un ponte e la distruzione di 
dune traghetti su 71 Reno, fecero sì che la divisione austriaca passo 
il Po a ferrara soltanto il 24 giugno, cio è a guerra quasi finita. 

Le sorti di quest’ultima determinarono, come ognun sa, le in- 
surrezioni dell’Emilia, delle Romagne e di parte della Marca e del- 
PUmbria, dove i comitati lafariniani e mazziniani avevano mante- 
nuta viva l’agitazione. Faenza era occupata da tre compagnie di 
pontificî, che avevano il loro quartiere in s. Francesco; ma era in 
comunicazione diretta e libera con Modigliana, la quale, essendo 
stato tino dal 27 aprile congedato da Nirenze il granduca Leopoldo II, 
si offriva a Faenza qual porto di sicurezza e quale esempio perma- 
nente a senotere il giogo. Le notizie della guerra, accolte con giul- 
bilo dalla popolazione, aumentarono via via il fermento; e quando, 
per il tramite della Toscana, si seppe della vittoria di Magenta, e 
si ebbe sentore che a Bologna preparavasi la cacciata de’ pontifici, 
ì comitati faentini deliberarono d'agire. La mattina del 12 giugno 
venne la novella che gli Austriaci avevano incominciato ad abban- 
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donare Bologna; e già fino dal giorno innanzi la magistratura mu- 
nicipale (conte Francesco Zauli- Naldi, gonfaloniere, conti Carlo Pasi- 
Piani, Stefano Gucci-Boschi, Giuseppe Zucchini, dottori Antonio e 
Federico Bucci, dott. Alfonso Testi, Antonio Baldi, Giovanni Ghi- 
nassi), aveva spedito un corriere a Bologna per sapere che cosa avesse 
deciso quel municipio, essendo Faenza pronta ad insorgere non appena 
fosse insorta quella città. La sera di quel giorno stesso centinaia di 
fucili erano stati raccolti nel caffè Furopa, e centinaia di giovani 
eran pronti a servirsene; quand’ecco arrivare sur un biroccino lan- 
ciato a gran corsa (e il cavallo, fermandosi dinanzi all’ Albergo della 
Corona, stramazzò al suolo, morto 8su’l1 colpo) un messo recante la 
lieta novella che a Bologna sventolava ovunque il tricolore, e s’era 
‘constituito un governo provvisorio. Erano le undici di notte: e 
mentre la magistratura Sadunava in palazzo, una colonna d’insorti 
assaliva e disarmava il corpo di guardia, posto sotto la torre del- 
l’orologio, che era circondata allora da una cancellata. Tancredi Li- 
verani, scenografo geniale, che fu poi ufficiale garibaldino nel ?’66 
e capitano a Mentana, salì su quella cancellata e vi issò, tra gli 
applausi del popolo, la bandiera nazionale; e frattanto la magistra- 
tura, con atto solenne (Archivio com., Atti della Magistratura, Tit. X, 
1859), considerando essere avvenuta un’ insurrezione popolare per la 
quale era cessata l’azione dell’autorità governativa. civile e militare, 
nominava una giunta provvisoria di governo, composta dei cittadini 
(rirolamo Strocchi, dott. Giuseppe Galamini (antico carbonaro, con- 
spiratore del ’31, e vicepresidente, nel ’49, del circolo popolare 
« Dio e VItalia »), dott. Marco Ballelli. 

La mattina del giorno 13, sparsasi in un baleno la notizia di 
tutto cio, la città parve destarsi illuminata da un raggio di gioia, 
tra lo sventolare delle bandiere tricolori, di cui furono pieni i bal- 
coni, ed il fregiarsi delle coccarde; alle ore nove Tanceredì Liverani, 
staccata la bandiera dalla cancellata della torre, si mise alla testa 
d’una gran colonna di « dimostranti » (v’era tra essi anche il vi- 
vente Giuseppe Liverani fu Pietro, che avea preso parte alla cam- 
pagna dell’agro romano, e che, feritu e prigioniero a Mentana, ri- 
mase a lungo nelle carceri di Civitavecchia), e li guido alla caserma 
di s. Francesco, dove a grandi grida i soldati furono invitati a 
traternizzare co ’1 popolo. Ma poi che l'invito fu inutile, il Live- 
rani consigliò il popolo a dar di piglio alle armi; e già la molti- 
tudine sfollava per correre ad armarsi, quando un sergente (dicono 
fosse affigliato ad uno dei comitati), affacciatosi ad una finestra, fece 
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grandi segni perchè la gente non si allontanasse. Allora ricomincio 
l’assalto alla porta, e già i popolani, con l’aiuto di travi a guisa 
d’ariete, stavano per isfondarla; ma d’un tratto essa si aperse, e 
furon visti nel corridoio e nel cortile i soldati e gli ufficiali in at- 
titudine remissiva e sgomenta. Gli ufticiali, che pure avevano li 
spada sguainata, chiesero salva la vita; data immediatamente ga- 
ranzia di ciò, fu tirmata una resa regolare, su queste basi: le miì- 
lizie, le armi, le munizioni rimanevano in potere del governo prov- 
visorio; i soldati che volessero continuare nel loro servizio restavano 
al soldo del nuovo governo, fregiandosi della coccarda tricolore ; gli 
ufficiali conservavano la loro spada e venivano accompagnati a Forlì. 
dove tu*ttora perdurava il regime pontificio. Le tre compagnie de’ 
papalini (che divennero ora per la massima parte liberali) furono 
poste sotto il comando del patriotta Domenico Bosi; ma questi, 
che era tratello del su ricordato Vittorio, fu di lì a pochi giorni 
ucciso da un caporale ex-papalino disertore, ricoveratosi in una casa 
colonica fuor della porta delle Chiavi, per la cattura del quale il 
Bosi medesimo, con un plotone de’ suoi soldati, avea preparato un 
appostamento. Gli stemmi pontificì vennero tutti abbattuti, il go- 
vernatore papale congedato, e la giunta provvisoria assunse la 
direzione politica della città. A coadiuvare tal giunta venne da 
prima mantenuta in carica l’antica magistratura; poi fu eletta. il 
31 luglio, una commissione municipale provvisoria che ammiuistrò 
l’azienda comunale, e fn composta di Gaetano Carboni, del dottor 
l'ederico Bosi e dell’avv. Giovanni Toschi. 

Fu convocata, di lì a poco, un’ assemblea legislativa delle 4 Lega- 
zioni insorte, sedente in Bologna, la quale dovesse decidere del destino 
politico di tutta la regione; e Faenza il 28 agosto vi elesse a suoi 
rappresentanti Ludovico Caldesi, il dott. Federico Bosi, Achille La- 
derchi, Gaetano Brussi. Il 6 settembre cotale assemblea, con 121 
voti favorevoli su 121 votanti, dichiarava: « î popoli delle homagne, 
rivendicato «l proprio diritto, non vogliono più governo temporale pon- 
tificio »; e il giorno 7, con 120 voti sn 120 votanti: « è popoli 
delle Komagne vogliono l'annessione al regno di Sardegna sotto Vit 
torio Emanuele, re costituzionale ». Ma il risorgimento d’ Italia non 
era compiuto, nuovi eventi maturavano, e Giuseppe Garibaldi me- 
ditava la spedizione dei Mille, la quale doveva essere, come ognun 
Sa, il grandioso fatto determinante la soluzione del problema del- 
Vunità italiana; e che egli avesse di già in animo di tentare la 
leggendaria impresa, lascio intendere, con parole fatidiche e gravi 
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di significato, durante una sua novella visita a Faenza, tramandata 
alla memoria dei posteri dalla seguente bella epigrafe murata su 1 
tianco del palazzo comunale, già Manfredi: 


FRA DUE GUERRE RINNOVATRICI 
L'OTTAVO GIORNO D'OTTOBRE 18559 
APPARIVA QUI 
GIUSEPPE GARIBALDI 
ADDITANDO DUCE RIVELATORE 
LA PATRIA IN ROMA 


Frattanto, in esecuzione del decreto su l’ordinamento dei mu- 
nicipî, pubblicato il 30 luglio dal regio commissario delle Romagne,. 
Leonetto Cipriani, era stato convocato in Faenza, il 26 settembre, 
il collegio elettorale per la nomina del Consiglio comunale; e questo 
si adunò solennemente l’ 11 ottobre. In cotale adunanza, che nei ver- 
bali del Comune (Arch. com., Atti consiliari, 1858-59, n. 94) 9°inizia 
con la novella formula « Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele II, 
re di Sardegna; governo delle Romagne; Intendenza generale di Ra- 
venna », fu eletta la nuova magistratura (conti Girolamo Tampieri, 
gonfaloniere, Carlo Pasi Piani, Stefano Gucci Boschi, Achille La- 
derchi, Giacomo Zucchini, Giuseppe Gessi, dott. Marco Ballelli, An- 
gelo Ubaldini, Gaetano Carboni); ma essendosi dimessa la maggior 
parte degli eletti, si procedette alle nuove nomine nella successiva 
seduta del 20 ottobre, risultando scelti Gaetano Carboni, gonfaloniere, 
Giovanni Zauli da Baccagnano, conte Vincenzo Ginnasi, Domenico 
Frontali, Leonida Caldesi, Antonio Carli Ballanti, dott. Filippo 
Bucci, conte Achille Laderchi. 

Ma premeva ormai presso che a tutti la unione vera e propria 
co’1 Piemonte; onde, nella seduta del 10 febbraio 1860, la magi- 
stratura ed il Consiglio comunale, prima di sciogliersi per essere 
riconstituiti a norma della legge sarda, inviavano un indirizzo al 
nuovo commissario Luigi Carlo Farini, perchè ottenesse dal re la 
detinitiva annessione delle provincie romagnole al regno constituzio- 
nale. Il nuovo Consiglio, eletto il 12 febbraio, ed adunatosi il 23 
sotto la presidenza del consigliere anziano Antonio Morri, procedette 
alla nomina della Giunta comunale, che risultò così composta: An- 
tonio Carli Ballanti, Gaetano Carboni, Domenico Frontali, dott. Fi- 
lippo Bueci, conte Achille Ladérchi, conte Vincenzo Ginnasi, asses- 
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sori effettivi; Giovanni Zauli e conte Girolamo Tampieri, assessori 
supplenti. Di costoro il cav. Gaetano Carboni fu eletto, il 10 marzo, 
a capo dell’amministrazione, e perciò egli fu il primo Sindaco della 
città nel nuovo regime nazionale. 

È noto, poi, come il conte di Cavour, protittando abilmente 
degli avvenimenti, riuscisse a vincere l’incerto animo di Napo- 
leone III, ed a tramutare la cessione della Savoia e di Nizza, da 
compenso dell’aiuto prestato dalla Francia nel ?59, in mezzo po- 
tente per ottenere la tolleranza francese rispetto all’ annessione 
dell’ Italia centrale. Il decreto di tale annessione fu firmato da 
Vittorio Fimanuele il 22 marzo (e Pio IX scomunicava il re e tutti 
coloro che aveano cooperato all’ « opera nefanda »); ma Giuseppe 
‘Garibaldi si dolse fieramente della cessione della sua Nizza alla 
Francia, e si adoperò affinchè il Parlamento non la sanzionasse, 
scrivendo il 6 aprile a tal uopo anche una lettera a Leonida Cal- 
desi, da noi riprodotta a p. 327. 

Il Consiglio comunale di Faenza si adunò solennemente il 
18 aprile; ed in quella seduta, denunziatasi la venuta di Sua Maestà 
nelle provincie dell’Italia centrale recentemente annesse al suo re- 
guo (dovea, infatti, re Vittorio recarsi a Bologna), fu pensiero una- 
nime della Giunta « umiliare ai piedi dell’ invitto campione dell’in- 
dipendenza italiana gli omaggi di Faenza »: onde fu sottoposto 
all’approvazione de’ consiglieri un nobile indirizzo al re, insieme 
con l’offerta della cospicua somma di lire 200000, delle quali il so- 
vrano dovesse valersi a sostenere le spese di una nuova eventuale 
guerra d’indipendenza. È inutile aggiungere che la proposta fu ac- 
colta all’ unanimità; e per tal modo la città nostra degnamente e 
praticamente manifestava l'auspicio di altre immancabili riscosse 
a compimento della rivoluzione (cfr. nell’ Arch. comunale gli Atti 
consiliarî, 1860, n. 95). 

Alle quali riscosse essa diè ancora, come avea fatto nel passato, 
il braccio valido ed il cuore ardente de’ suoi figli. Già il movimento 
nazionale del ’59 avea richiamato nella nostra regione tre de’ più 
valorosi ad arditi faentini: Raffaele Pasi, accolto come maggiore nel 
22.° fanteria formatosi presso di noi, e promosso nell’ ottobre, dal 
commissario regio Leonetto Cipriani, tenente colonnello a Sant’Ar- 
cangelo; Vincenzo Caldesi, « il Icon di Romagna », nobile ed ari- 
stocratica figura di democratico, avventuroso, geniale, fervente, che 
dal governo provvisorio di Bologna ebbe incarico di organizzare la 
colonna Roselli, diventata poì brigata Ferrara; Gaetano Brussi, che, 
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semplice quanto forte, fu prima caporale, poi sergente nel 43.° fanteria 
(brigata Forlì). Quando poi le sorti d’Italia decidevansi con le campa- 
gne del 1860, altri faentini cooperarono alla redenzione della patria, 
primo fra tutti, al solito, Vincenzo Caldesi, che raggiunse Garibaldi 
nell’Italia meridionale, sempre seguito dal suo inseparabile Mingon 
(Domenico Montanari), servo fedele e devoto, che dette al padrone 
saggi consigli e magari rimproveri, e che divenne misantropo e strano 
dopo la morte di lui, accaduta il 7 agosto del ’70 in Firenze. 

Così Faenza, la quale esultò all’annunzio della proclamazione 
del regno d’Italia, fatta dal Parlamento di Torino il 14 marzo 1861, 
sì come dinanzi ad un’ alba novella della patria, suggellava con pagine 
di pura gloria la sua travagliata vita civile, trascorsa sempre in 
mezzo alle lotte, dal nebuloso periodo delle origini al tumulto del- 
l’età comunale, dagli splendori e dal sangue della signoria manfre- 
diana alla nequizie del governo teocratico, dalle trepide speranze 
delle conspirazioni rivoluzionarie alla vittoria decisiva e finale della 
libertà. 
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Giunto alla fine della parte a me assegnata, reputo mio dovere 
ringraziare sentitamente tutti quegli egregi che mi facilitarono le ricerche, 
o comunque mi giovarono co ’l consiglio: e tra essi specialmente la 
sig.ra contessa Faustina Magnaguti Zauli-Naldi, che mi concesse di 
consultare la sua ricca biblioteca privata; la sig.na prof. Emma 
Grandi, de’ cui studî su Faenza durante la rivoluzione francese mi 
sono largamente giovato; Varvv. Nazzareno Trovanelli, direttore del- 
UV Archivio Notarile di Cesena, cui debbo la notizia di preziosi docu- 
menti su è processi de Carbonari dal 720 al 725; Varre. Angelo Mer- 
gari, direttore dell’ Archivio Notarile faentino; don Antonio Verna, 
bibliotecario comunale; il rag. Gaetano Ballardini, archirista del mu- 
nicipio ; il can.co dott. Francesco Lanzoni, archivista del Capitolo di 
Faenza; il sac. dott. Giuseppe Rossini; il mio caro e valente ex-sco- 
laro prof. Antonio Missiroli. Ringrazio anche il mio egregio discepolo 
Bartolommeo Preziosi, del cui aiuto intelligente mi sono valso per la 
revisione delle stam pe. 


Faenza, settembre, 1908, 
ANTONIO MESSERI. 
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CAPITOLO I. 


Origini dell’ arte faentina 


BIBLIOGRAFIA. 


NicoLuccei, Artichità dell’ uomo nell Italia centrale, Napoli, 186%. — L. PIGORINI, 
L'Italia settentrionale e centrale nell'età del bronzo e nella prima età del ferro 
(Rend. Accad. Lincei, serie 4., vol. II, 1891). — E. Brizio, Ancora della stirpe 
ligure nel Bolognese (Atti Dep. Storia Patria per le prov. di Romagna, serie 3., 
vol. I)) — I GENTILE-S. Ricci, .Areheologia e storia dell'arte, U. Hoepli, Milano, 
1901. — A. SPRINGER, Manuale di storia dell’arte, I, Arte antica, Bergamo, 1904, 
‘— C. J. CAVALLUCCI, Manuale di storia dell'arte, I, Arte romana, Firenze, 1906. 

G. C. Toxnprueci, Historie di Faenza, Faenza, Zarafagli, 1676. — MAGNANI, Vite de 
santi, beati, renerabili eee. della città di Faenza, Faenza, Archi, 1741. -- RIGHI 
BARTOLOMEO, cinnali della città di Faenza, Faenza, Montanari e Marabini, 1840. 
— VALGIMIGLI Gian MarkcELLO, Memorie storiche di Faenza, ms. in biblioteca 
comunale di Faenza. — MoNnTANARI D. ANTONIO, Guida storica di Faenza, 
Faenza, Marabini, 1882. 


& 1. L’antichità. - Considerazioni preliminari e cenni storici. - Epoca 


romana. 


La penisola italica, che si protende bella verso quelle nazioni 
orientali da cui venne il primo raggio di civiltà, offre nella sua 
parte meridionale, per le coste frastagliate e per le isole incante- 
voli che le fanno corona, più facile approdo che nella parte set- 
tentrionale, ove le coste compatte e monotone sono sbattute dai 
marosi del procelloso Adriatico e del Ligure irrequieto. 

Non deve quindi far meraviglia se l’Italia del nord rimaneva 
estranea all’azione dei primi scambi con Sidone, con Tiro, coi Fe- 
nici, coi Cartaginesi, se verso il secolo VIII a. C. Italia del sud 
sorgeva civilmente nelle sue colonie fiorenti, e se da quella regione, 
che fu detta Magna Grecia, si diftondevano i primi inizî di una 
prodigiosa civiltà, mentre Italia media e settentrionale viveva sola, 
accogliendo i popoli primitivi che vagavano raccolti in nomadi 
tribù. 
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Per mezzo delle ricerche e delle raccolte di oggetti apparte- 
neuti a queste prime società umane, e specialmente di quelli con 
intenzioni d’ornamentazione, si giunge facilmente ad affermare 
come nelle adiacenze del fiume Lamone (0 Amone), e specialmente 
nel territorio vicino a Faenza, sorgessero abitazioni umane, ricetto 
di popoli primitivi che si avviavano passo passo verso una civile 
condizione, come ce ne fanno fede i loro primi rozzi lavori d'argilla, 
fatti con un tal quale criterio artistico. 

Gli Umbri, o per meglio dire gl’ Italioti, venuti dal settentrione, 
si stabilirono nella fertile valle Emiliana, facendo sede principale 
e centro di commercio Felsina; e si sparpagliarono lungo le falde A p- 
penniniche varie tribù che per mezzo delle loro suppellettili dome- 
stiche e funebri ci lasciarono i primi fertili elementi di una educa- 
zione evidentemente artistica: grandi fibule ornate, spilloni, ciondoli 
con catenella, cinturoni lavorati ad incisioni ed a sbalzo, oltre ai 
lavori d’argilla, venuta in tale periodo ad una ben progredita ma- 
nifestazione decorativa. 

Quasi ogni giorno, quando l’agricoltore col lucente aratro fende 
ls». terra in una possessione del Monte di Pietà, presso la parrocchia 
della Celle, nel fondo Talana, mette in luce numerosi oggecti dai 
quali si deduce chiaramente come quella fosse una plaga abitata 
dai terramaricoli; i lavori d’argilla quivi rinvenuti nella loro va- 
rietà di forma portan fregi od ornati a graftito od incisioni geo- 
metriche a punta. 

Queste popolazioni Umbre, sparse al di qua e al di là dell'A p- 
pennino vengono cacciate in seguito dagli Etruschi, poi dai Celti, 
in più brevi dimensioni di territorio; e i Celti ben presto stabiliscono 
la loro dominazione, che sì attermerà in seguito con gloriose espli- 
cazioni gnerresche, commerciali ed industriali. 

Il popolo etruseo, che stabilisce una così progredita civilta, 
inonda l’Italia dei suoi prodotti, e compie storzi di vera grandezza 
nelle esplicazioni dell’arte, le quali lasciano pur sempre nell’ignoto 
la scienza che tenterebbe di indagare e scuoprire, con sforzi inau- 
diti tutte le abitudini della sua vita, della sua grandiosa civiltà. 

E del popolo etrusco, negli sterri fatti in vari luoghi presso 
la mostra città, si rinvennero tombe con tutti gli arredi funebri, 
ossuari fittili, bronzi, statuette forse dì Dei Lari, oggetti d’oro e 
d’argento laminati e in filigrana, ecc. 

Questo periodo, che puo protrarsi fino al V od anche al IV 
secolo prima di Cristo, prepara anche qui da noi gli elementi pro- 


— 370 — 


duttivi e fioridi per un veniente sviluppo artistico; elementi costi- 
tuiti in parte per indole propria degli indigeni, ed in parte per 
intluenze straniere, specialmente greche. E questo sviluppo artistico, 
che progressivamente sale alle som- 
mità delle cose perfette, conduce 
ad un’arte grande e vera, all’arte 
romana. 

Come la Roma dei re racco- 
glieva sotto il suo dominio, con- 
quistandole, le città etrusche del- 
l’Italia media, così Varte etrusca 
doveva conquistare l’arte romana 
infiltrandosi in essa colla sua in- 
fluenza elegante, e coi segni della 
sua civile affermazione, special- 
mente nella forma dei templi, nella 
plastica e nella decorazione delle 
terre cotte. 

Di questo tempo intermedio 
poco o nulla rimane presso di noi, 
se non i soliti bronzi, i soliti mo- 
numenti funerarî. 
| Divenuta dunque Faenza un 
municipio romano, come si è ac- 
cennato nella prima parte del li- 
bro, in essa l’arte dava segni di 
grandiosità propria, quantunque 
nel primo periodo tenesse in parte dell’arte greca e in parte del- 
l’arte etrusca; la quale aveva già modificati i caratteri del popolo 
romano. 

Della città d’allora poco ci rimane: se non che, dagli scavi ese- 
guiti nel 1862 si potè certamente stabilire che il piano stradale era 
circa metri 2,50 più in basso di quello odierno; e infatti in detto 
livello si sono rinvenuti spesso avanzi dell’antico seleiato, dei tubi 
di piombo per le condutture e per la distribuzione dell’acqua, che por- 
tano impresso il nome di qualehe imperatore romano, anfore, monete, 
frammenti di bronzo, ecc.... 

Quegli avanzi dell’antico selciato, secondo le congetture del 
prof. Argnani, dovevano indicare l’ arteria principale della città; 
essa l’attraversava diagonalmente, dirigendosi verso l'odierna piaz- 
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zetta del Vescovado, e giù giù fin verso s. Ippolito, ove andava ad 
imboccare in un ponte sul Lamone prima ancora che Emilio Scauro. 
console romano, tracciasse quella via che ancora oggi rimane, e che 
vide passar le invitte legioni dei Cesari e le schiere gloriose dei 
liberatori d’Italia. 

Nulla o poco rimane delle ampie case signorili, sfarzose di lusso 
alessandrino, coll’atrio ampio che si apriva verso il tablinum, attorno 
a cuì si raggruppavano & triclini, gli veci, l’esedra, ecc., e nemmeno 
delle case più modeste, dalle piante meno regolari e dalle decora- 
zioni più povere. 

All’altezza di via Baccarini, di fronte alla casa Spadini in via 
Emilia, si trovarono le fondamenta di una delle porte della città 
fatte a massi grandi parallelepipedi, sovrapposti senza cemento come 
era costume d’allora; ed altri avanzi consimili vennero scoperti 
verso porta Montanara, precisamente fra l’angolo della casa del dott. 
G. B. Bucci ed il muro esterno dell’orto Ghirlandi. 

Faenza antica si estendeva adunque nel tratto fra gli avanzi 
perimetrali su ricordati ed il fiume, ma nulla si è potuto stabilire 
riguardo a templi e ad edifizî, quantunque in diverse riprese si siano 
rinvenutì trenchi di colonne, capitelli talora riccamente ornati, fram- 
menti di cornice, lapidi con chiare epigrati o con ritratti, lacrimatoi 
di vetro o di argilla, vasi vinarî, monete, bronzi, ecc. 

Non rimane, adunque, che la leggenda o la tradizione, a portar 
di secolo in secolo notizie su certe località, ove si crede esistessero 
templi e palagi; come ad esempio il mons ridolus (idolus) ricorda 
forse un tempio di Apollo. 

Nel museo municipale si conservano numerosi oggetti messi in 
luce in diverse epoche, e fra questi merita speciale menzione una 
tomba completa con tutto il corredo funebre, non esclusi gli arre- 
damenti di oro incastonato da pietre dure incise, rinvenuta negli 
scavi fatti per la nuova stazione. Ma a stabilire la ricchezza ro- 
mana, che pur doveva rendere Faenza una città importante, basti 
la testimonianza degl’impiantiti a mosaico, numerosissimi nelle pro- 
vincie romane, rinvennti negli sterri di via Azzo Ubaldini, di casa 
Ghinassi, di s. Bernardo, e dove si erge l’odierna ofticina elettrica. 

Questi pavimenti, tanto di moda nell’antica Grecia, la quale 
era giunta ad usarli fin nelle navi di lusso, « nella nave fastosa di 
(Gerone II di Niracusa si camminava sulle scene dell’ Iliade », sono un 
prodigio di precisione e di grazia aristocratica. 

In quelle forme di ornamentazione geometrica, che nulla hanno 
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dla invidiare ai mosaici greci, sfumano in gradazioni di tinte sobrie 
gli scomparti arieggianti i motivi in rilievo, e le trovate geniali di 
un semplice e pur difticoltoso ornamento. 

In allora eran anche venute in alto pregio le stoviglie, che 
fabbrieavansi in Faenza, e fin dagli ultimi secoli prima di Cristo; 
l'importanza artistica per cui Faenza doveva assurgere e distinguersi 
sulle altre città di Romagna era segnata dai prodotti che qui si 
fabbricavano. 

Condizioni speciali di materiali e di luoghi o d’inclinazioni 
degli abitanti hanno fatto sì che fin dai tempi che precedettero 
l'era volgare Faenza si distinguesse per questo speciale genere 
d'industria, tanto da divenire molto più tardi, per le suddette 
condizioni speciali di luogo ed anche per la tradizione, uno dei 
più floridi e rinomati centri del Rinascimento. 

L'impero romano, che aveva stretto nella ferrea trama delle 
armi così vasto dominio, si sfascia; le aquile che parevano volare 
superbamente dalla Britannia ai deserti d’Africa, dalla penisola 
Iberica alle Indie remote, fuggono atterrite, senza speranza di ri- 
trovare il nido, all’apparire dell’ondata barbarica che irrompe ed 
incalza per tutta Europa. Un’orrida notte piomba sui destini degli 
antichi trionfatori. 


S 2. II medio evo. - Influenza della società mediocrale sullo sviluppo 


delle arti. - Il bizantinismo. 


L’arte romana, ispirata ad un sentimento di pura esteriorità, per 
cui tutte le manifestazioni del bello erano comprese nei segni evi- 
denti del Iusso e del piacere, quell’arte che dava il sorriso gau- 
dente profondendo i frutti più squisiti della vita, dovea fatalmente 
soggiacere ad un’influenza nuova, che andava man mano solifican- 
«losì in un continuo progresso. 

Il Cristianesimo, con le sue dottrine di amore e di eguaglianza, 
che proclamava la redenzione degli umili e la speranza degli 0p- 
pressi, trionfava man mano imponendosi col culto della bellezza 
spirituale. Ogni figurazione che conducesse all’astrazione delle cose 
terrene per la via suggestiva del simbolismo, in cui il trionfo della 
vita era nella morte, si confaceva ai bisogni della nuova religione 
ed ai sentimenti che da essa provenivano. 

In tal modo gli artisti della nnova fede, obbligati dalle nuove 


leggi, poco si eurarono delle pure forme che resero seducente l’arte 
romana; anzi ogni rappresentazione schematica, ogni configurazione 
grossolona, orrida, stecchita, fosca, tragicamente dolorosa, concorreva 
ad affermare l’antagonismo tra il culto della bellezza fisica e quello 
della bellezza spirituale. 

Quest’abbandono di tutto ciò che costituiva l’esteriorità della 
vita, trascinò le arti ad una deplorevole decadenza; e le arti s'infiae- 
chirono ancor maggiormente quando le invasioni barbariche vennero 
ad alimentare i venti rovinosi delle guerre intestine e della mise- 
ria. E non tardarono ancora, fra il settimo e l’ottavo secolo, i mo- 
vimenti sociali di ribellione. 

Gli avanzi di quest’arte cristiana li possiamo osservare soltanto 
nel buio delle catacombe, in quelle sepolture di vivi e di morti in 
cui si raccoglievano i fedeli al riparo delle persecuzioni ed anche 
per le pratiche religiose, che si estendevano al eulto dei morti, com- 
ponendoli solennemente e conducendoli verso la risurrezione beata. 

Nella nostra regione nulla ci rimane di quest’arte cristiana. 
che del resto avrebbe piuttosto interesse storico che valore artistico. 

Questo periodo di decadenza artistica si arresto allorchè Co- 
stantino promulgò nel 313 da Milano il celebre editto col quale 
restituì ai Cristiani i beni contiscati, e per il quale la religione 
cristiana era legalmente riconoscinta. 

La « pace della chiesa » aprì umera novella anche per l’arte: 
Pesultanza degli animi ebbe forza di ridestare la decrepita arte ro- 
mana imbestiata in strani degeneramenti, e d’ispirarla a produrre 
ancora per oltre 150 anni delle opere che costituiscono le prime 
manifestazioni originali dell’arte cristiana, e le origini della nuova 
arte mondiale. 

L'arte cristiana poi andava man mano svolgendosi e perfezio- 
nandosi tino ad affermarsi sotto il regno di Giustiniano, salito al 
trono d’Oriente nell’anno 527. i 

Influenze nuove e con esse nuovi elementi, contrastati poi 
dalle dispute ecclesiastiche fra iconoduli e iconoclasti, portarono tra 
noi il softio dell’arte orientale, la quale doveva darci quei mosaici 
che distesi sull’alto delle pareti interne delle chiese, sugli archi, 
sulle eunpole e nelle absidi, cì danno Veftfetto di arazzi trapuntati 
d’oro e di gioielli scintillanti, e ci fanno l'illusione delle solenni 
apparizioni degli angeli, seguiti da santi e da martiri, i quali ven- 
yono ad assistere ai grandi misteri della risurrezione e della nascita 
di Cristo, del giudizio finale e della discesa dello Spirito Santo. 


E quantunque tali influssi si estendessero prodigiosamente verso 
l'alta Italia, da noi, pure così vicini alla sede dell’ Esarcato, nessuno 
sviluppo d’arte s’ intravede e nessuna testimonianza di opera com- 
piuta ci rimane; sembra che ogni senso di gentile coltura sia ban- 
dito da noi, sembra che ogni sottio di bellezza sia negato in ogni 
atto della vita umana. 

Le vicende civili, che qui avevano carattere di lotte accanite, 
nelle quali il più debole, destinato a soccombere, si mostrava più 
fiero è ribelle ad ogni ragionevole proponimento, e gli elementi bar- 
barici che soverchiavano ogni intenzione di quieto vivere, ed il feu- 
dalismo colle sue prepotenze, non davano campo all’ esplicazione 
dell’arte, divenuta oramai cosa inutile in un periodo continuo di 
lotte sanguinose, di congiure e di ribellioni. Si dovette pensare sol- 
tanto alla fabbricazione modesta degli oggetti di puro bisogno dome- 
stico, e sopratutto alle opere di difese e di offesa, giacchè si è detto 
nella prima parte del libro che i manieri venivano distrutti, abbat- 
tuti e rifatti, ampliati con velocità prodigiosa. 

L’unico esempio, forse, che rispecchi l’arte del VII ed VIII secolo 
è l’antica chiesa di 8. Maria ad Nives, chiamata in antico foris portam 
per la sola ragione che sorgeva fuori della cinta della Faenza me- 
dioevale. Le sue linee dovevano senza dubbio richiamare la primi- 
tiva forma basilicale di quei templi che, oltre alla celebrazione dei 
riti, raccoglievano i corpi venerati dei martiri. 

Peccato che della prima costruzione poco o nulla rimanga; è 
sperabile però che intelligenti ricerche portino in luce nuove testi- 
monianze della sua venustà, giacchè è da supporre che molto di 
essa siavi da scoprire, da rinvenire e da studiare. A suo luogo se 
ne farà la dovuta illustrazione fra le importanti opere d’arte. 

La vicina Ravenna, dalle sue chiese meravigliose in cielo d’oro, 
dalle preziose figurazioni di quel suo spirito d’arte nuova rivelatosi 
specialmente sotto il dominio di Belisario e di Narsete, non doveva 
recare nelle contrade vicine nessuna intiuenza di fastosa grandiosità, 
giacchè della sua arte, come si è detto, nessuna testimonianza ci 
è dato vedere; soltanto è da notare qualche frammento di transenna 
mutilato in appresso per usi improprî, o qualche avanzo di povero 
îregio modesto nella parte ornata, e piccolo di dimensione, di cui 
sì ha alcun esempio che si conserva nel museo civico. 

Certamente questi non furono prodotti dell’arte faentina, ma 
qualche barbara importazione da una delle tante chiese dell’ E- 
sarcato. 


CAPITOLO II. 


Il Rinascimento 
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$ 1. Gli albori del rinascimento. - La signoria manfrediana. - Lo 
stemma di Faenza. - I primi maiolicari ed i pittori dei se- 
coli XIV e NV. 


È cosa ditticile rintracciare e determinare l'origine dell’arte 
del Rinascimento in una regione come la romagnola, dove le energie 
isolate eran fatte germogliare dall’azione delle grandi scuole vicine; 
le quali, trovando da noi il fervore dei sentimenti religiosi e munici- 
pali indussero i nostri artisti a liberarsi dalle pastoie del bizanti- 
nismo, e ad incamminarsi, colla sincerità di un’arte quasi infantile, 
verso la rappresentazione dei commoventi drammi della religione, 
ed a termare sulle tavole le imprese e le avventure dei principi e 
delle loro corti. 

I rarissimi esempi d’arte che ci rimangono degli albori del ri- 
nascimento lasciano in ogni modo intravedere l’ impulso verso una 
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squisita eleganza che dovrà poi svolgersi in vera riechezza d’arte: 
e sebbene il Miintz affermi che i Romagnoli non si distinsero sul 
campo dell’arte durante questo periodo di lotte intestine, di fosche 
congiure, di cavalcate e tornei, pure molti bei nomi e molte belle 
opere d’artisti dimostrano precisamente il contrario. 

Questo convincimento certamente gli deve essere derivato in 
parte dal concetto poco benevolo espresso dal sig. Reclus sulla nostra 
gente, ch’ei chiama « razza di eroi o razza di delinquenti », ed in parte 
dalla poca conoscenza delle opere sparse nella nostra provincia, 0 
ignote 0 poco studiate. È dovere delle persone colte, in questo rin- 
novellarsi degli studî e della critica d’arte, rintracciare la paternità 
vera e determinare l’importanza di tutte le opere nostre, alcune 
delle quali furono per certi particolari caratteri attribuite ai valo- 
rosi artisti delle regioni vicine. 

Sarebbe errore il credere che certe forme e certi caratteri si 
sviluppino unicamente in determinate regioni; la magnificenza, la 
protezione accordata da prìncipi e da mecenati, ed il sentimento 
generale del bello tutto proprio di quell’ età, facevano sviluppare 
anche nelle piccole città e in luoghi oscuri artisti ed opere di 
grande merito. j 

Tutto ciò produsse al tempo della signoria manfrediana, che 
raccolse intorno a sè artifici eccellenti, un rifiorire d’arte per un pe- 
riodo di 190 anni; e degli autori che più si distinsero tratteremo 
alla tine di questo e nel prossimo capitolo. 

La signoria manfrediana, dalla imposizione del proprio dominio 

di Francesco Mantredi sino alla vendetta atroce compiuta da Frau- 
eesca Bentivoglio sul marito Graleotto ed alla tragica fine dell'ultimo 
Mantredi, accolse ed incoraggiò con perseveranza ogni manifestazione 
del bello, desiderosa forse di brillare per fastosità, per interesse o 
per piacere, fra le corti grandiose del Rinascimento. 
i E convennero in Faenza i cesellatori ad imprimere sulle meda- 
glie le imprese e le immagini dei loro signori, gli architetti ad edi- 
ficar le chiese rosseggianti di terre cotte e i fastosi palagi, i pittori 
a rendere più perfette le sembianze dei famigliari e più vaghe e 
luminose le decorazioni delle maioliche, e infine i lavoratori del 
levno e del ferro a rendere nobili gli ornamenti della casa e della 
strada. 

E le imprese manfrediane dipinte nei softitti a cassettoni del 
palazzo del prìncipe, e scolpite sui bassorilievi di pietra serena, e 
«lipinte sui boccali, o scolpite nel legno di aristocratiche casse nu- 
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ziali, andavano accoppiate allo stemma della città. Così lo scudo 
inquadrato di bianco e bleu, la lancetta colle gocce sanguigne, il 
caprone colla colonna sulle ardenti lingue di fuoco, l’astorre, il 
gallo acecrebbero ornamento al blasone faentino, di cui si ha la prinia 
effige nel sigillo del Comune (cfr. pag. +43), che senza dubbio costi- 
tuisce il primo documento araldico faentino. Questo bellissimo 
esemplare, di una finezza prodigiosa, ed in cui sembra che l’arte 
del bulino abbia preceduto in perfezione quella dei grandi cesella- 
tori del Cinquecento, è certamente posteriore, per ciò che si è 
detto a pagg. 63-64, all’ instituzione del capitano del Popolo in 
Faenza, del quale si ha la prima notizia, dai cronisti e dai docu- 
‘menti, nel 1256. Cade, adunque, Pipotesi dell’ Argnani, che lo ta 
risalire al 1198, per « o stile d’arte, i caratteri longobardi della 
leggenda, il suo latino barbaro »j; ed ammesso anche che il detto 
sigillo appartenga (come crede il prof. Giulio Bariola, direttore del 
Museo di Modena) al see. XIV, o magari al XV, si può d’altro 
canto facilmente sostenere che tali esemplari, pur essendo di epo- 
che posteriori al I)Duecento, conservano i precisi caratteri di quelli 
precedenti, da cui trassero l’ ispirazione, o la tecnica, o la linea 
precisa. 

Iv esso vien raftigurato lo scudo in una forma tendente a quella 
sannitica; il leone irrequieto, superbo, colla coda eretta, che bran- 
disce colla destra una spada in atto di percuotere, simbolo di co- 
mando, di coraggio, di magnanimità, è rampante e tinto dì vermi- 
glio su campo bianco. Questo simbolo delle vittoriose imprese e 
delle indomite ribellioni, giunga o dalle insegne di Pompeo Magno, 
o dali « Re Goti che contro dei Romani sì sollevarono », come da 
qualcuno si erede, o da qualche altro avvenimento sconosciuto. certo 
sta ad affermare la possanza e la generosità di un popolo vergine 
nelle sue espansioni generose e nelle sue ire terribili. 

La spada, trattenuta fieramente fra gli artigli d’oro, sta a signi- 
ficare « la potestà imprescrittibile », e la corona accresce quella di- 
gnità che Io porta ad essere animale più nobile del blasone. 

Il capo dello scudo a lambello rosso a cinque pendenti, intro- 
dotto in Italia da Carlo d’Angiò nella sua venuta del 1265, è di- 
stintivo di parte guelfa, reca cinque fiordalisi, i fiori più gentili 
della flora araldica. La parte ornamentale di detto seudo oltre alla 
leggenda - SIGILLUM - COMMUNIS - ET - POPULI - CIVITATIS - FAVENCIE, 
che corre circolarmente, ed alle borchiettine che stanno come pic. 
cole gemme incastonate, è formata da un contorno a foggia poli- 
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gonale mistilinea, con tre angoli salienti interposti a tre archi di 
circolo, ed è legata da un tralcio di fiori, probabilmente di fiori di 
lino che stanno appunto a dimostrare, come Varrone e Ilinio atte- 
stano, la feracità del nostro suolo e la bianchezza e sottigliezza della 
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(SEC. xV - Cattedrale di Faenza). 


preziosa pianta. E come questi due scrittori latini parlano del suolo 
e dei lini, accennano anche alle glorie dei nostri primi maiolicari: 
« Si tua dona feras, generosa Farventia, jactat 
Non sua Lina Pharos, non sua vasa Samos ». 

Si dovettero perciò eseguire a Faenza i dolia, gli stanuri, le 
belle anfore che portavano fregi col nome dei lor vini generosi, le 
idrie e tanti altri ornamenti della tavola nei trielini sontuosi di 
inosaici, d’oro e di tappeti. 

La speciale natura, adunque, delle argille onde formavansi i vasi, 
e la condizione dei luoghi e V’ inclinazione delle persone hanno fatto 
sì che fin dai tempi che precedettero l’ era volgare si dovessero te- 
nere nel massimo conto questi prodotti dell’ industria figulinaria, 
che ha origini antichissime, nel periodo preomerico; gli artefici c:a- 
torum et scutellarum erano anche qui gli artisti celebrati che davan 
impronte originali di sontuosità a quelle terre cotte, ornamenti delle 
delle mense e dei riechi simposii. 

Di tutti questi vasi se ne trovarono e se ne trovano facilmente; 
ma avendo essi caratteri comuni agli altri di Arezzo, Sorrento, Pal- 
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lanza, Modena (PLIN10, XX XV, 46), non è facile stabilirne il pregio 
‘singolare per cui passarono a noi, gloriose reliquie della civiltà 
antica. 

Verso la fine del medio evo varie città si disputarono, e si di- 
sputano ancora il vanto di aver rivestito con vernice lucida e metal- 
lica i « vasi eleganti ornati di leggere foglie »; ma come il prof. Ar- 
gnani ha esaurientemente dimostrato, la vernice stagnifera era in 
uso in l'aenza quando ancora era completamente sconosciuta a Fi- 
renze ed a Castel Durante. 

E veniamo così all’epoca dei primi scodellotti invetriati, dei 
rinomati boccali, dei piatti scodellati e da pompa, delle decorazioni 
arcaiche colle semplici filettature incrociantesi in verde ramina ed 
in manganese, o colle linee poste orizzontalmente, o coi rudimentali 
tentativi di ornamenti che si svolgono nel campo araldico od in 
quello descrittivo. 

Gli scodellotti ad una tinta lucida ornarono anche le facciate 
delle chiese, come tutt’ ora si vedono in s. Francesco a Bologna, 
nelle chiese di Padova, Pesaro, Pomposa ecc., mentre a Faenza 
rimangono soltanto le impronte ove furono .posti un giorno sulle 
lesene della facciata e sui fianchi della Commenda, e sul campanile 
di s. Bartolomeo. 

Così si conservano i primi boccali a vernice stagnifera, che ri- 
salgono al sec. XIII, come si può vedere da un esemplare di essi, 
di forma arcaica, con stemma vescovile, erroneamente attribuito 
dall’Argnani, su le orme del Magnani, ad un vescovo Pasi (che 
nel see. XIII non esistette); e della stessa epoca sono un altro 
boccale. della famiglia Strozzi o Piccolomini, un terzo colla sigla 
Mantredi o dei Malatesta, ed altri colle diverse imprese maufre- 
diane inghirlandate di bacche verdi o coi gigli di Francia, ed altri 
ancora con sigle, motti od ornamentazioni del tutto primitive. 

Progredendo la lavorazione verso un perfezionamento singolare, 
sì vedono comparire i colori smaglianti del bleu di cobalto, del nero, 
del giallo bellissimo, del verde usato in diverse gradazioni ed in 
ultimo del bianco di stagno, detto lumetto, usato nelle decorazioni 
raftinate nel gusto dell’ eleganza aristocratica, tanto per la forma 
come per l'intonazione dell’ ornamento. 

E Faenza, « la più antica e la sola nota per molti anni alle na- 
zioni straniere », conteneva già, nel sec. XIV buon numero di fabbriche 
a cui attendevano i bocealari ed i vasai che dell’ arte loro si erano 
fatti un ideale, diretto verso un trionfo di splendore e di gloria. 
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E veniamo, ora, a dare i principali cenni biografici dei pittori 
tauentini dei secoli XIV e XV. 

Ricca è l’Italia d’artisti sommi, di maestri grandi la cui fama 
spesso offuscò quella dei loro allievi e degli altri di minor grido; 
ma gli scrittori di storia dell’arte ci privarono spesso della cono- 
scenza di quelli che avrebbero avuto il diritto ad un buon posto 
tra le illustrazioni dell’arte nostra. 

Da qualche tempo dotte ricerche mettono in luce nomi finora 
sconosciuti, maestri di grande merito le cui opere furono attribuite 
fin qui ad artisti di grande fama. 

Queste indagini, che furono e sono specialmente regionali, non 
conducono spesso, come nel caso nostro, a dare notizie precise tanto 
da poter delineare la figura dell’artista e l’opera sua, perchè troppo 
spesso le fonti da cui esse dovrebbero scaturire sono aride, nè pos- 
sono fornirci documenti o testimonianze. 

PACE DA FAENZA secondo il Baldinucci ed il Vasari, è fra 
quelli che uscì dalla scuola di Giotto. 

Viveva nella prima metà del sec. XIV, e la sua opera senm- 
bra si divulgasse per tutta l’Italia media specialmente, ove Giotto 
profondeva coi suoi tesori le espressioni più pure del sentimento. 
Così lavorò in Assisi in varie storie della vita di s. Francesco, @ 
Bologna nella facciata esteriore dell’antico s. Giovanni, ed a Forlì, 
in s. Francesco, « în un albero di Croce fece alcune storiette piccole, 
e ancora una piccola tavola a tempera della vita di Cristo e di Maria 
Vergine ». 

OTTAVIANO DA FAENZA fu anch’ egli, a detta del Vasari, 
educato alla scuola di Giotto, come molti artisti dell’Italia cen- 
trale, sui primi del Trecento. | 

Di lui, dalle poche notizie che ci rimangono, si sa che molto 
operò in Faenza, e si ricorda l’immagine della Vergine con s. Vie- 
tro e s. Paolo, dipinta sopra la porta della chiesa di s. Francesco. 
È noto che dipinse anche nel monastero di Monte Uliveto presso 
Ferrara ed in qualche chiesa in Bologna. Dicesi che morisse in 
Faenza, ma nulla si sa della sua sepoltura. 

BITTINO. — L’ineanto della città di Rimini, la spiaggia di 
quel mar d’opale, il cui melodioso e mesto mormorio sembra man- 
dar gemiti e sospiri d’amore, attrasse ed inspirò uno dei nostri 
migliori pittori di quel felice Trecento in cui l’Italia nostra fu 
tutta un maggio. 

Artista di grazia, d’invenzione, e maestro del colore, Bittino 
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è famoso sopra tutto per una sua tavola nella chiesa di s. Giuliano 
in Rimini, rappresentante il santo sur una loggia ripartita in tre 
‘ordini di archi, e divisa in quattordici quadretti, in uno dei quali 
è segnato il nome del pittore: « £Litinus fecit - hoc opus - fecit fieri 
- dn - Simon abbas - saneti Juliani - sub anno domini - MCCCVIITI ». 
Sì ritenne perciò quasi fino ai nostri tempi che egli fosse di Ri- 
mini, dove sposò la riminese Agata di Benedetto Secoli. 

Ma il dott. Luigi Tonini, onore e vanto degli studî storici 
della nostra Romagna, provo in una Memoria pubblicata negli Atti 
della R. Deputazione di storia patria per la prov. di Romagna, 
ann. II, fase. IL pag. 150, essere quel tal Bittino, che il Lanzi 
esalto come il primo dei pittori di quel tempo, della nostra città. 

Il figlio Ambrogio ereditò dal padre Varte sublime, che tra- 
smise poi a Lattanzio. condiscepolo del Tiziano nella scuola di Gian 
Bellino. 

ALESSANDRO DI MAESTRO BARTOLO. — La fama sola 
sopravvisse alle opere di questo pittore faentino, che noi troviamo 
citato in atti notarili del 1418 e del 1419. Da un rogito del 1440, 
nel quale anno era già morto, apprendiamo il suo casato: era un 
Paolucci. 

Null’altro sappiamo di lui; grande lo disse il tempo in che 
visse. Erede della sua gloria fu il figlio Bartolommeo, di cui abbiamo 
solo menzione in un rogito del 23 febbraio 1441. 

PAOLO DI DRUDO e GUGLIELMO DI GUIDO DI PERUC- 
CINO. — Anche di questi due artisti del principio del secolo XV 
non ci resta che la memoria in un testamento del 19 ottobre 1420, 
dal quale appare che Paolo lasciò a Guglielmo, che’ gli sopravvisse, 
una somma cospicua per esercitare la pittura. 

Del secondo sappiamo che ebbe due mogli; Santa di maestro 
Marattino, fabbro ferraio, e Lisia di maestro Sante di Budrio: al 
fiylio Pier Andrea lascio tutti i suoi beni, che furono alienati in 
parte nel 1460, dietro nna supplica fatta al vicario del pretore dalla 
seconda moglie rimasta a enstodire il piccolo Andrea. Fu sepolto 
nella chiesa dei Celestini in Faenza, sotto l’altare di s. Maria del 
Soccorso. 

CRISTOFORO SCALETTI, — Scaletti, ecco un nome che 
suona alto nella storia dell’arte nostra. Questo Cristoforo, che fu il 
primo della illustre famiglia di cui si abbia qualche notizia, visse 
nella prima metà del 7400; moriva il 28 luglio 1451; Parte sua non 
moriva con lui. 


FRANCESCO DI MAESTRO PIETRO FUSAIO. — È ricor- 
dato in un rogito del 26 luglio 1447. Nè si conoscono le opere di 
lui, nè la sua vita: morì giovane. 

ANTONIO DI SANTE. — Due sterili documenti ci parlano 
di questo pittor=:, davanti alle cui madonne forse i nostri antichi 
padri avranno pregato; l’onda procellosa dei secoli travolse l’opera; 
il nome solo dell’ artista si salvo dall’ oblio; fiorì verso la metà 
del 1400, 

ALTICIITTERO E GIAN FRANCESCO SCALETTI. — Figli 
di Cristotoro, dal padre ebbero trasmessa la fiaccola del genio ar- 
tistico, che essi tramandarono sempre più fulgida a’ tardi loro ne- 
poti, i quali fiorirono nei secoli di poi. Del primo abbiamo notizia 
fino al 9 aprile 1475, data del suo testamento, in cui lasciava erede 
la moglie Giovanna di Ser Lorenzo Cattoli. 

Di Gian Francesco, ehiamato il Conte, abbiamo notizia fino 
al 1492. 

LEONARDO SCALETTI. — È i) primo della famiglia Scaletti, 
di cui sia pervenuta fino a noi un’opera d’arte. Emulo del fratello 
Cristoforo, molti dissero che lo superasse nell’arte mirabile della 
pittura. Un documento del 1495 ci fa sapere che era già morto da 
qualche tempo. Un libro d’entrata ed uscita dei padri Serviti, dal 
1475 all’ 784, ci apprende che il 1.° giugno 1483 tu pagata « a m. 
Lunardo Scaletta per la dipintura del beato Iacomo Philipo (Bertoni) 
ciò è quello che è sopra l’altare, e per una spalera in la corte, livere 
una », e che allo stesso pittore, il 30 settembre del ?’75, i detti 
frati aveano sborsati soldi sette (!) per un fregio da lui fatto nella 
loro libreria. Ma il Valgimigli, considerando che il dipinto su detto 
era già fatto appena sette giorni dalla morte di Giacomo Filippo, 
e considerandone anche l’ irrisorio prezzo di « tere una », non 
crede si tratti della preziosissima tavola, pur dello Scaletti, rap. 
presentante la Madonna col Bambino, tra gli angioli, ed avente da 
un lato s. Giovanni Evangelista, dall’ altro il beato Giacomo F'i- 
lippo Bertoni. Essa tavola, che sì conserva nella Pinacoteca, e della 
quale diremo a suo luogo, tu certo dipiuta dopo | ’84, e forse nel- 
l'occasione che Galeotto Mantredi, signore di Faenza, volle onorare 
con un bel sepolcro il cadavere del beato, gia tumulato nella cap- 
pella Manfredi, sacra all’ evangelista Giovanni. 

GIOVANNI DA ORIOLO. — Una testa dipinta con profonda 
verità, compresa nei pochi tratti incisivi di una tavola esistente 
nella « National Gallery di Londra », rappresentante Lionello d’Este, 
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e firmata Ioannes da Oriolo. Questo pittore, che ritrattò sullo scor- 
cio del 1449, come risulta da alcuni esametri e da un epigramma 
di un poeta suo contemporaneo, le figlie di Astorgio II Mantreii, 
Elisabetta e Barbara, viveva ancora nel 1461, giacchè si trova te- 
stimonio in un rogito del 20 agosto di quell’anno, in cui si sotto- 
serive: mag. Johannem de Oriolo pictorem pubblicum, il che c’induce 
ad affermare che, coprendo egli una carica eminente, fosse ritenuto 
anche allora artista valente e forse il migliore del sno tempo. 
Il poeta Angelo Lupi s’intrattiene di lui colle espressioni più 
fulgide della considerazione, scrivendo: 
« Hane explere rolens pictor tua vota Joannes 
maioris natae effigiem tibi destinat Astor 
princeps, grata etenim caro ratus essi parenti 
munera, non illam melius pinrisset Apelles, 
non Zeusis: vocem et sensum gi forte dedisset », 


GIOVANNI DI GIULIANO. — Non si ha alcuna precisa no- 
tizia di lui; tiorì alla fine del XV secolo. 

NICOLA DI LEONARDO FORNAIO. — Anche di questo 
nessuna notizia; viveva intorno al 1488. 

SEVERO TORELLI. — Fiorì alla fine del ’400 e sul principio 
del ‘500; un figliuolo di nome Berto continuò l’arte paterna. 

ANDREA UTILI. — A questo pittore vengono attribuite due 
tavole rappresentanti la Pietà, delle quali luna si conserva nella 
sagrestia della Cattedrale, e l’altra nella Pinacoteca. Dipinse egli, 
inoltre, una tavola rappresentante la Vergine col bambino, coi ss. Giov. 
Battista e Antonio da Padova, conservata nella Pinacoteca. Fiorì 
alla fine del XV secolo. Alcuni vogliono riconoscere in questo An- 
drea, il figlio di Guglielmo di Guido di Peruccino, ricordato fra i 
pittori di questo secolo, e la confertia di ciò trovano in un memo- 
riale, presentato nel 1470 al Consiglio generale della città da monsi- 
gnor Federico Mantredi, vescovo di Faenza, per avere l’uso del vicolo 
contigno a una certa casa nella cappella di 8. Severo di Faenza appresso 
a Baldone d’ Arniano da Marzano, e Andrea di maestro Guglielmo di 
pintore (TONDUZZI, p. 504), dove quella parola dipintore riferiscono 
ad Andrea, e non a Guglielmo al quale logicamente sì riferisce. 

DOMINUS SAVINUS. — Anche Faenza ebbe sullo scorcio del 
1400 un cultore 

E di quell'arte 
ch'alluminare è chiamata in Parisi ». 


(DANTE - PURG., NI). 
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Ira quel fragore d’armi e d’armati la miniatura, che tanto svi- 
luppo ebbe in questo secolo, fu come un sorriso di pace, un sollievo, 
un diletto, un conforto: e ancor ridono a noi le carte dove pen- 
nelleggiavan con mirabile arte quelle anime candide, in lievi volute, 
in figurine piene di mistica grazia. 

Nell’ archivio capitolare di Cesena esistono miniature, d’un pre- 
gio veramente singolare, in alcuni libri corali del 1486, che portano 
le firma D. Savinus Fawventinus ps; nella nostra città molte opere 
dovè lasciare questo insigne artefice del XV secolo, ma sebbene sia 
ricordato in alcune note delle spese fate ne la Capella di sancto 
Paulo, nulla ci resta di lui. 

CARLO MENGARI. — Più non esistono le opere di questo 
pittore, che tiorì fra il sec. XV e il XVI; sappiamo che con Gio. Bat- 
tista Bertucci e Sebastiano Scaletti dipinse la libreria dei frati 
Domenicani come si rileva da un atto del 15 dicembre 1508, che 
si trovava nell’archivio dei frati medesimi: come pure ci consta, 
da un atto di quietanza del 9 giugno 1516, che dipinse una tavola 
con s. Antonio di Padova per la Pieve d’Ottavo in Val di Lamone, 
che più non esiste. 

Viveva ancora nel 156; morì prima dell’ ottobre del 1530, corre 
si rileva da documenti, quando aveva già oltrepassato il 90.° anno 
di età. 


& 2. L'età dello smalto. 


In mezzo al lavoro febbrile degli artefici nostri, che fanno bril- 
lare il sorriso dell’arte sul ferro, sui metalli preziosi, sul legno, 
sul cnoio, sulle tele decorative, fiorisce fra noi « la nobil arte e degna. » 
del tigulinaio, quell’ arte alla quale Faenza diede splendido il suo 
nome. 

E in un armonioso intreccio di meandri, di ornamenti, di te- 
stine, di motti, e in una gentile armonia di colori si compone adunque 
l'arredamento più aristocratico delle mense ed il finimento più sfar- 
zoso delle decorazioni murali. 

Faenza, non tenendo conto delle importazioni ispano-moresche 
dai brillanti riflessi metallici, che influirono poi nello sviluppo delle 
fabbriche di Castel Durante, di Pesaro e di Gubbio, continua la sua 
marcia ascendente, perfezionando i suoi prodotti e aumentandoli 
nella varietà elegante delle sue forme. 

Pare che la più lontana notizia documentata intorno alle ma- 
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ioliche faentine risalga al 1475; e due eletti maiolicari si ricordano 
sopra tutti: Vergilio da Faenza, cui si dovette l’invenzione del rosso, 
e il celebre Baldassare Manara, sul quale dovremo tornare più in- 
nanzi. Le nostre stoviglie cominciarono ben presto ad essere richieste 
e ricercate non soltanto in Italia, ma in tutta } Europa; e per molto 
tempo si stabilì qui da noi l’emporio principale della lavorazione e 
ilel traffico, tanto che Faenza, per tale sua eccellente produzione, ai 
meritò l’onore di dare il proprio nome a tutte le stoviglie in genere. 
presso le principali nazioni del mondo. 

L’aftluenza della nostra merce sui mercati dell’ Emilia, del Ve- 
neto, e perfino dell’ Umbria, e le richieste che venivano dall’ estero 
fanno sì che le Signorie delle diverse città italiane favoriscano lo 
scambio e il passaggio delle merci, e alleggeriscano il peso delie 
gabelle. 11 doge Leonardo Loredano nel 1503 dice con suo atto che : 
« sia lecito a dicti Faentini condur a vender ogni loro lavoro di terra 
per tutti y lochi et terre de vostra sublimità, pagando li debiti daty ct 
etiam passando per transito per l’alma cità de Venetia ». Ci consta, 
poi, che un ricorso dei vasari e boccalari di Pesaro, fatto al duca 
Guidobaldo II d’ Urbino, espone che: « li par mal fatto che altre 
persone forestiere del loro mestiere venghino in questa città e suo con- 
tado con simili lavori, a torgli il pan di mano in ogni tem po dell’anno », 
e pregano il loro signore di proibirne l'introduzione, salvo pero in 
tempo di fiera. 

I) altro canto la richieste e gli acquisti venivano da ogni parte. 
Il cardinal Luigi d’ Este faceva fabbricare qui nel 1560 una cerc- 
denza (allora chiamavasi in tal modo il finimento completo della 
tavola) di centonovanta pezzi, e due altre simili ne ordinava per 
il 1561; nel 1550 il re di Francia Enrico IIL richiedeva una consi- 
derevole provvista di maioliche, dopo l’ entusiasmo che glie ne venne, 
tanto « cha harebbe voluto farle andare per incanto se fosse stato pos- 
sibile ». Anche la corte di Baviera acquistava poco più tardi varie 
credenze di maioliche, le quali furono « riposte în sedici casse » per 
essere spedite all’ estero, facendole condurre a Ferrara. 

E non solo a Faenza venivano i personaggi a dar commissioni, 0 
giungevano gl’ incaricati per le compere, ma in questo periodo fu- 
rono chiamati altrove molti maestri di maiolica faentini ad impiantar 
fabbriche di stoviglie. Francesco Sforza, vicerè di Calabria, nel 1421 
condusse nella città d’ Ariano in Basilicata vari artefici a far vasel- 
lami di ogni sorta; e nel 1489 Matteo Alvise, boccalaio di Faenza, 
aveva piantato una fabbrica a Venezia nella piazza delle Procuratie, 
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e vi faceva tal perfezione di prodotti, che le mense del doge erano 
fornite delle stoviglie sue. A Ferrara, nel castello ducale, venne 
eretta una fabbrica di maiolica, e molti faentini turono chiamati dagli 
stessi duchi Ercole II ed Alfonso I ad introdurre e sviluppare que- 
st’arte, cosicchè nella città degli Estensi il primo periodo, presso a 
poco fra gli anni 1490 e 1535, fu chiamato appunto il « periodo fa- 
entino della maiolica ferrarese ». Vi lavorarono frate Marchioro bo- 
chalaro e suo figlio, un certo Sigismondo, un Antonio da Faenza e 
suo figlio Camillo, un Vincenzo da Faenza che fu « maestro de la 
fornara de Castello », mastro Catto, ecc. A Mantova il famoso Tom. 
maso Scaldamazza ottenne dal cardinale Ercole Gonzaga il permesso 
di piantare una fabbrica; in Urbino, già nota anch’essa per i suoi 
vasi, lavorava un Cesare Cari; in Imola andò ad insegnar late 
Gian Maria Raccagna, e così a Verona Francesco Giovan Battista, 
ed altri in altre città. Nel 1574 Eurico III, re di Francia, dava il 
permesso di aprire una fabbrica in Lione ai faentini maiolicari Do- 
menico Tardessiri e Giuliano Gambini; ed a Nevers Scipione Gam- 
bini andava ad istituire una fabbrica di maioliche. 

Tutto ciò dimostra la fama che si erano acquistata da qualche 
tempo le maioliche di Faenza, ed il grado d’importanza a cui erano 
arrivate, e dice di un entusiasmo quasi favoloso che potrebbe sem- 
brare una esagerazione, se non vi fossero le testimonianze dei doca- 
menti e dei prodotti. 

A Faenza, molto più che a Gubbio, a Pesaro, ad Urbino, vi fu 
grande numero di officine e di maiolicari; ciò dimostrano chiara- 
mente i nomi infiniti e i luoghi stessi ove sorgevano queste fab- 
briche che davano al mondo intero, si può dire, i loro boccali, le 
loro coppe, i loro vasi da profumi, le loro piastrelle ornate ed isto- 
riate, ed i loro servizi da tavola. 

Si dice, ed il prof. Argnani lo dimostra coi documenti, che nel 
periodo glorioso esistessero contemporaneamente qui da noi più di 
trenta fabbriche. Fra le tante, quelle che per mezzo dei loro maestri 
assursero a maggior fama furono quella dei Bettisii, dei Pirotti o 
Pirota, dei Manara, dei Fagioli, degli Scaldamazza, dei Corona, de- 
gli Orzolari, dei Cagnolati, dei Carradori, dei Bravi, ecc. Di queste 
la più antica par quella dei Bettini; ma la fabbrica di Cà Pirota 
rimane pur sempre quella che portò gloriosamente il primato su 
tutte le altre: inessa si eseguivano quelle stoviglie rimaste celebri 
per la specialità delle loro intonazioni, quelle patere, quelle coppe 
4li maiolica bleu, lavorate con gradazioni pure di bleu in arabeschi, 
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in togliami riucorrentisi; al che aggiungevansi ornamenti di bianco 
di un bellissimo effetto, e trotei, e stemmi, e figurine mirabilmente 
disegnate e dipinte. Ma che contorni precisi, netti; ma che varietà 
di colori, che intonazioni gradevoli ora 
bluastre tendenti al verde, or gialle, or 
verdastre con luminosità bianche; che ver- 
nici bianchissime splendenti!... 

La critica moderna ha ormai dato a 
Faenza vittoriosamente il primato dell’arte 
della maiolica, sì nell’origine di essa come 
nel valore intrinseco: il che è dimostrato 
ampiamente dalle opere conservate nei varì 
musei, che non temono confronto, e per le 
quali furono chiamati a raccolta gli artisti 
più celebri di quel tempo. È giusto, infatti, 
che fossero chiamati artetici idonei non 
soltanto a copiare dalle opere antiche od 
importate, ma anche a creare soggetti di 
geniale invenzione. 

Nel museo civico di Bologna, in una 
coppa di Cara Pirota è meravigliosamente 
‘appresentata l’incoronazione di Carlo V, 
uirneni Ara pria “Ono dA DIO BER01O di dignitarî dagli 
-A JACOPO DELLA QUERCIA atteggiamenti severi e dai volti espressivi: 

(Museo Civico). onde se ne attribuisce l'invenzione e l’ese- 

cuzione al nostro valente faentino Giovan 
3attista Utili. Ed oltre al piatto con la « contesa di Aiace ed 
Ulisse sulle armi di Achille », all’ altro piatto col « trionfo di 
Davide su Golia », a quello di « Gesù alla presenza di Pilato », 
di « Gesù che disputa fra i dottori » ece., tutti di un eftetto str:.- 
ordinariamente vago, vi è una scodella che ha nel centro uno 
stemma Gonzaga accoppiato a quello degli Estensi, il quale sviluppa 
all’intorno un soggetto mirabilmente composto sugli amori di Mirra, 
ricco e vario d’espressione, ed elegante nel disegno. Degni di nota 
speciale sono pure i due pavimenti in piastrelle maiolicate, )’ uno 
nella cappella di s. Sebastiano in s. Petronio, eseguito in Faenza 
con maestria nel 1487 dalla famiglia Bettini, e l’altro nella cap 
pella Bentivoglio in s. Giacomo maggiore, eseguito verso il 14S6. 

A Venezia, nel museo Correr, si conservano molti pezzi di ma- 
iolica faentina, che certamente dovevano far parte di una sola 
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« credenza »; sono tutti istoriati, con soggetti tolti dalla mitologia, 
rappresentati con tale uniformità di stile ed eleganza, da lasciar 
supporre con buona ragione che siano opera di uno solo, e forse di 
Giovanni da Oriolo. 

Le intonazioni verdognole, armonizzate 
colle tinte giallastre dei panneggiamenti e 
colle lumeggiature del bianco stagno, danno 
a queste opere d’arte il vero risalto delle 
nostre stoviglie, in quella seconda metà 
del secolo XV. Un piatto fra i tanti merita 
speciale menzione, per la particolare fini- 
tezza di esecuzione, e per purezza ed ar- 
monia di colori. Vi è raffigurato il tempio 
con l’ara, e Salomone in ginocchio pregante 
in mezzo ai due sacerdoti ed alle sue tre 
concubine, sorprese nel vedere il gran re 
in atto sì umile e dimesso. Reca la data 
del 1482. 

Nel museo «della Confraternita di A- 
rezzo si ammira una coppa di una rarità 
speciale per il suo colorito straordinario 
(il rosso, secondo il Piccolpasso, è della 
bottega di Virgiliotto) e per quel gruppo o aa 
di figure al centro, in cuì è una preziosa A JACOPO DELLA QUERCIA 
maestria di disegno, e per il fregio che gli (Museo Civico). 
fa da cornice, ricco di sfingi e di masche- 
roni e di fiori: rappresenta un gruppo di filosofi, intenti alla solu- 
zione dei grandi problemi della matematica e della astronomia; tale 
soggetto è riprodotto da un disegno di Luca Signorelli. Quest’ oper, 
che attira l’ ammirazione di tutti per la sua eccellenza, è certo uno 
dei capolavori dell’arte maiolicaria faentina: fu eseguito in Cà 
Pirota nel 1512. 

Due esemplari importantissimi, tanto per dire dei più celebri, 
si conservano, l’uno nel South Kensington Museum di Londra, e 
l’altro nel Aslmolean Museum di Oxford; il primo è una piastrella 
rettangolare su cui è dipinta, forse su disegno di Marco Melozzo, 
la resurrezione di Cristo; e l’altro è una coppa in cui è rappresen- 
tato il trionfo del tempo. Quest'ultimo è un importantissimo esempio 
di grandiosa composizione, eseguita in quel torno di tempo (verso 
il 1530), quando cioè larte grande era salita già al suo apogeo, e 
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quando gli artisti maggiori e minori si affermavano nelle loro espli- 
cazioni di genialità e di tecnicismo. Questa coppa è firmata sul ro- 
vescio da Ba/dassara Manara faen., il pittore più celebre di que- 
st’arte, che a buon diritto con l’altissimo pregio delle sue opere 
di vanto e lustro alla nostra città. 

Che dire, poi, delle fruttiere bugnate e baccellate, delle sco- 
delle a fondo azzurro, degli alberelli istoriati da farmacia, dei bei 
boceali colle decorazioni e con gli ornamenti pavoneschi, ispirati dal 
nome e dalla bellezza di Cassandra Pavoni, amante di Galeotto 
Mantredi, e degli stemmi principeschi, delle coppe amatorie che si 
conservano gelosamente nei musei di Mantova, di Milano, di Bre- 
scia, di Parma, di Modena, di Firenze, di Pesaro, di Sassuolo, di 
Parigi, ece., quando si sa per convinzione, fondata sulle ricerche in- 
telligenti degli studiosi, che esse furono in parte eseguite da nomi 
ormai celebri, come quelli di Gio. Battista Bertucci, di Leonardo 
Scaletti e d’ altri ancora? 

In tutto questo stolgorio di tinte, di smalti lucidi e tersi come 
il mare, in questo affaticarsi per rinchiudere in gelose vetrine i fram- 
menti che di tanto in tanto la marra violenta dell’escavatore trae 
alla luce, è pur desolante dover dire che, nella nostra città, nel 
grembo della madre antica, non siano rimasti che pochi e miseri 
avanzi di tanta sontuosità, e non si possano neanche rievocare le 
belle glorie prssate degli esemplari, che per molte e diverse circo- 
stanze furono trasportati altrove. Non è quindi da meravigliare se 
nel nostro inuseo civico sono racchiusi in due vetrine soltanto po- 
chi de’ primi frammenti, che a stento indicano il nascere ed il pro- 
gressivo sviluppo dell’arte ceramica faentina, e se è ben difticile 
rintracciare fra noi qualche bell’esemplare che possa almeno soddi- 
stare la curiosità dei ricercatori. 

Soltanto nel museo di casa Ferniani, in quella cospicua race- 
colta in cui e rappresentata tutta la grandezza della ceramica Fa- 
entina fino a ieri, si conservano rari esempi di maiolica del Rina- 
scimento, e fra gli altri una patera preziosa di Cà Pirota, dipinta 
ad arabeschi blen su bleu, gentile come al solito per la sua origi- 
nale intonazione e per le sue forme squisite. 
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$ 3. Importanza dell’arte faentina. - Influenza delle altre scuole sulla 
faentina. - Artisti del sec. XVI. 


Faenza non doveva soltanto mostrare la sua feconda vitalità 
collo sviluppo meraviglioso e colla gloria delle sue maioliche, ma 
doveva altresì prolungare il vanto suo nel campo dell’arte pura, e 
dar vita all’industria applicata alle arti dei metalli, del legno, dei 
tessuti, del vetro, ecc. 

Da quanto si puo giudicare così superficialmente, sembrerebbe 
che la mostra gente, in quei tempi ne’ quali le preoccupazioni po- 
litiche dovevano diminuire lVattività artistica, avesse attitudini 
scarse per la coltura delle arti belle; essa provò brillantemente il 
contrario, e lo dimostrò con risultati efficaci, rimasti pur troppo 
tino ad ora ignorati ed oscuri. 

I costumi pubblici e privati, saturi delle intluenze che corre- 
vano per tutta l’Italia, non disdegnavano, nel riposo e nella quiete 
cittadina, le espressioni starzose delle pompe, labbondanza del 
lusso nell’arredamento della casa, lo splendore nelle cerimonie re- 
ligiose; ed il faentino, per indole attivo e tenace in tutti i tempi, 
fu solito congiungere a tutto ciò che aveva esplicazioni belligere il 
senso affascinante della gentilezza e del bello. 

Non avendo egli nella città nativa il modo di occuparsi 
nello studio delle arti, accorreva (eome già abbiamo accennato), 
alle fonti prodigiose che in Toscana, nell'Umbria, nella Lombar- 
dia, nel Veneto, nel Ferrarese e nel Bolognese protondevano am- 
maestramenti preziosi; e cercava di trar profitto dall’ educazione 
dei maestri, assimilandosi i caratteri delle loro scuole, tra la vita 
agitata, spensierata e gioconda di quei tempi, in cui gli amori 
mescolavansi ai rancori e alle velosie di mestiere, e le avventure 
viovanili alle pene ed alle incertezze delle vicende politiche. 

La gloria o la fortuna artistica di nn nostro concittadino tra- 
piantatosi a Firenze od a Roma bastava talvolta ad attirarvi altri 
taentini i quali, alla scuola di artisti grandi, lasciarono sempre 
traceie profonde dell’arte loro nelle diverse città. E ritornavano 
in patria, ricchi più spesso d’ideali d’arte che di risparmi, e qui 
ottrivano poi l’opera loro, a servigio della architettura armoniosa 
di un palazzo, o della profonda austerità di una chiesa, o della 
pomposa decorazione di una cavalcata o di un ricevimento. | 
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dovevano essere quegli artisti veramente forti di studî e d’in- 
gegno se erano sovente prescelti ad abbellire le corti dei prìn- 
cipi e dei papi in un tempo nel quale l’opera loro era, come oggi 
e con maggior ragione di oggi, sottoposta al giudizio severo di cri- 
tici insigni e di maestri famosi. 

Il nome dei grandi maestri oftuscò spesso quello modesto de- 
gli allievi e dei collaboratori, che dalle città di provincia accorre- 
vano ai grandi centri dell’arte; e il danno fu così rilevante che in 
un corso di vari secoli ci privo della conoscenza di artisti che 
avrebbero avuto il diritto d’essere ritenuti al di sopra di tanti me- 
diocri pur noti. E lasciando al loro posto d’onore quelli cui la fama 
procurò l’attenzion:» dei critici e degli storici di tutti i tempi, come 
G. B. Bertneci, Antonio da Faenza, Cristoforo Lanconelli, Giacomo 
Bertucci (Iacopone da Faenza), Marco Marchetti (Marco da Faenza), 
Giambattista Armennini ecc., quanti ne rimangono ancora, della 
lunga schiera degli artisti faentini, i quali se pur furono giudicati 
mediocri, si affermarono, ciò non ostante, per originalità di conce- 
zione, per forza e gentilezza di espressione, per sicurezza di tecnica? 

Ed anche i nomi ignorati, modesti, od oscuri, giovano di so- 
vente a darci la piena significazione di un periodo d’arte, nel suo 
intimo svolgimento, dal quale si alzano più fulgidi gli astri mag- 
giori. 

Il Vasari parla delle opere d’arte sorte dai pittori faentini, 
come parlano dell’arte nostra il Bottari, il Baldinucci, il Lanzi, il 
Ranalli, il Ticozzi, il Miintz, ecc.; segno evidente, dunque, che 
un’impronta, un’orma profonda fu lasciata dall’arte nostra la quale 
aveva manifestazioni disparate di stile e di sentimenti, e germo- 
gliava riscaldata dall’azione delle grandi scuole. 

L’impulso dato alla pittura specialmente dalle città di Perugia, 
di Firenze, di Bologna, di Ferrara estendevasi per tutta la Roma- 
gna; ed a Faenza, dunque, i nostri artisti ne subirono il potente 
influsso, per cui in molti casi non si riesce a stabilire da quale 
scuola abbiano avuto origini certe esplicazioni di spiceato e erudo 
naturalismo accoppiate a quelle del più schietto idealismo, come 
pure non si riesce a giudicare con serenità la ragione di certa 
tecnica secca e tagliente che si unisce ad un impasto forte di co- 
lorito ed alla spirituale armonia dominante in tutta la composizione. 

Con ciò non si deve intendere che venga diminuito il valore 
dei nostri pittori, perchè come avveniva di loro, così avveniva de- 
gli artisti di grido e delle diverse loro scuole. E per recare un 
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esempio, diremo che Melozzo da Forlì appare, a primo aspetto, 
Gome una emanazione di Andrea Mantegna, e si modifica di poi 
sotto l’influenza di Piero della Francesca. 

Eppure, uno che esamini a prima vista le opere dell’arte locale, 
senza tener calcolo delle condizioni speciali dello sviluppo artistico 
di allora, puo stabilire per esse un’età ed un’influenza che non ri- 
spondono alla realtà delle cose. Quando nelle altre regioni, cioè 
nella Toscana, nell’ Umbria, nella Lombardia, nel Veneto, e venendo 
giù sino + Bologna, l’arte camminava parallela ai perfezionamenti 
dello spirito e della tecnica, e gli studî ed i metodi tendevano già 
alla imitazione realistica delle forma umana in tutti i suoi aspetti, 
da noì faceva riscontro ancora l’ ingenuità, il candore e la fantasia 
dei primitivi. 

Se, dunque, certe difficoltà di comunicazioni colle città maggiori, 
perturbamenti politici, e le grandiose memorie bizantine di Ravenna, 
non vinte dalla gentilezza dell’ arte veneta, potevano paralizzare le 
energie particolari degli artisti nostri, d’altro canto una tal qual 
visione interiore d’arte e l’azione del secolo stesso, secolo indaga- 
tore d’ogni disciplina severa ed elegante, ed anche un senso di 
emulazione e di nobile gara creavano negli artisti medesimi l’amore 
di nuove forme ed espressioni, che si affermassero in un carattere 
particolare. Onde si comprende bene per quali trapassi dal primo 
spiritualismo ed idealismo i nostri pittori giunsero, verso la fine del 
NV see., e più ancora nel sec. XVI, ad un realismo che fu talvolta 
perfino un po’ grossolano e volgare; ma riman fermo che essi più 
che nna propria originalità rivelarono tuttavia Vazione che su di 
loro avevano esercitato i grandi centri dell’arte. Perciò i pittori 
ftaentini del sec. XVI, dei quali si leggono qui appresso i cenni bio- 
grafici, non si distinsero per un proprio particolare stile, pur con- 
servando caratteri sensibilmente locali. 

Un alito di vita nova artistica spira su l’Italia tutta; siamo 
all’alba di quel secolo che potrebbe avere per insegna i due versi 
di Michelangelo: 

« Per fido esempio di mia vocazione, 
mascendo mi fu data la Bellezza ». 

Nella nostra città il Cinquecento artistico si presenta con tre 
nomi che lasciarono un’orma indelebile: Giambattista Bertucci, Se- 
bastiano Scaletti, Gian Battista Utili; tre fari che aprono la schiera 
gloriosa e illuminano di una luce viva quelli che seguiranno le loro 
orme. La cura principale della bellezza della figura umana, nei suoi 
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molteplici aspetti di soavità e di misticismo, di eleganza e di forza, 
di movimento e di riposo, doveva assicurare a questi nostri cultori 
dell’arte il loro forte e durevole dominio. 

G. B. BERTUCCI SENIORE, chiamato il Raffaello di Romagna. 
entrò nel secolo XVI che era già provetto artista, come ne fan fede 
le sue pitture, la prima delle quali, di cui si abbia notizia certa, è 
del 1503. Nacque egli fra il 1465 e il 1470, e morì poco oltre il 
marzo del 1516, del qual anno e mese è il suo testamento rogato 
dal not. Evangelista Rontana. Ecco un rapido cenno delle opere di 
lui, delle quali si ha notizia: 

Tavola fatta per la confraternita di s. Antonio {altar mag- 
giore): la Vergine col Bambino, coi santi Gerolamo, Giovanni e 
Francesco, ed una /ietà nella parte superiore. Di questa tavola 
non ci rimane oggi se non la memoria, in un rogito del 22 gen- 
naio 1503. 

Tavola che trovasi oggidì nella Pinacoteca: la Vergine col bam: 
bino in braccio; due angeli sorreggono il manto; ai piedi s. Gio- 
vannino e un angelo che suona (rimase lungo tempo nella chiesa di 
s. Ippolito, ove forse servì di sportello ad una nicchia). Sono dello 
stesso tempo le tre tavole dello stesso autore, che trovansi pari- 
mente nella Pinacoteca, nell’una delle quali sono eftigiati s. Ippo- 
lito e s. Benedetto, nell’ altra s. Lorenzo e s. Romualdo, e nella 
terza Dio padre in mezza tigura; e con molta probabilità costitui- 
vano la fronte dell’ altare su cui aprivasi la mentovata niechia (1506). 

Lunetta in legno dipinta per la chiesetta della famiglia Men- 
golini, consacrata a s. Caterina; l’artista sì mostra seguace in questa 
del bel ‘500. Fu dipinta verso il 1508, passo ai nostri tempi in pos- 
sesso dell’ avv. Vincenzo (Guidi, e dal museo Guidi fu trasferita, 
poi, quando tale museo fu venduto, a Parigi. 

Dipinse inoltre il Bertucci in colloborazione col Mengari e con 
Sebastiano Scaletti la libreria dei frati Domenicani, come ce ne ta 
fede il contratto scritto da un tal frate Stefano priore dei Domeni- 
cani, in data 15 dicembre 1505, del quale si è detto di sopra, a 
proposito del Mengari. 

In quest’ anno era molto innanzi con un affresco fatto nella 
‘liesetta di s. l’ietro in Vincoli, per commissione dei contratelli 
della B. V. delle Grazie; di ciò abbiamo notizia certa in un atto 
di protesta dello stesso pittore che porta la data del 18 ago- 
sto 1511. Disegnatore squisito, colorista sobrio e delicato, G. 1. 
Bertucci Seniore vuolsi tenere, in sentenza del Ferrario, « pari al 
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l'osta c forse non minore del Francia »; sicuramente è notevole per 
la maniera gentile e « peruginesca » delle sue euritmiche composi- 
zioni. 

GIAMBATTISTA UTILI. — La prima notizia che abbiamo di 
lui è di quando attendeva con esempi pregevoli all’ arte di Zeusi, 
e, noto già non pure in Romagna 
ina in tutta Italia, lavorava in col- 
laborazione col Palmezzani di Iorlì: 
del che ci fa fede un compromesso 
del 27 settembre 1505, nel quale i 
nostri Osservanti Riformati « com- 
promiserunt in Johannem Baptistam 
de Glutolis pictorem et ser Nilrestrum 
Rondaninum electox pro parte dicti 
Marci Palmezani ». 
| In un rogito del 16 maggio 
1516 sì legge: « Julianus q. ser 
PIATTO FAENTINO IN MEZZA MatoLica =—Padoani cap. s. Sererij locat Johanni 

SEC. XY - (Museo Civico). Baptiste mag. Michaelis de Utilis unam 

capellam pingendam cum tabula ». 

Di questo nostro pittore restano le seguenti opere: una Ma- 
donna col Bambino, posseduta dal dott. Ugolino Beccarini Crescenzi 
di Siena (tavola di forma circolare); altra Madonna col Bambino, 
di proprietà del prof. Emilio Costantini di Firenze; una grande 
tavola rappresentante la Madonna tra s. Francesco e la Maddalena, 
che esiste nella chiesa di s. Francesco a 8. Casciano in Val di Pesa; 
la Madonna col Bambino e col 8. Giovannino, che trovasi nell’ Ac- 
cademia di Belle Arti in Ravenna; un’altra Madonna col Bambino 
di proprietà del sig. Alfonso Castellani di Faenza; e finalmente il 
grande trittico rappresentante la Madonna, il Bambino, s. Dome- 
nico, s. Andrea, s. Giovanni Evangelista e s. Tommaso d’Aquino, 
che conservasi nella Pinacoteca faentina, un’altra beata Vergine 
col Bambino e due francescani, ed un piccolo trittico, parimente 
conservati nella Pinacoteca. 

SEBASTIANO SCALETTI, altro discendente di tale famiglia, 
ci appare in una annotazione dei frati domenicani del 20 mar- 
zo 1510, in cui è dichiarato che « Bastiano hebe soldi dexi per una 
figura facta nel friro a conto de maestro Carlo » (Mengari); ed in- 
sieme a questo pittore lo si trova nominato di nuovo in un fram- 
mento di quietanza del 9 giugno 1516, per saldo di una mercede 
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ricevuta per la dipintura di una tavola a certa Isabella Ga Fregna. 

Lavoro molto per i frati domenicani, insieme con Giambattista 
Bertucci e col pittore surricordato, nelle decorazioni della loro libreria 
e nelle storie del Chiostro che chiamavasi dei morti. Un altro suo 
lavoro, dipinto circa il 1520, come ci vien comunicato da antiche 
schede anonime, esisteva in antico nella chiesa arcipretale di Russi; 
detto quadro rappresentava s. Sebastiano e s. Rocco, e portava la 
firma « Sebastianus de Ncalettis faven. pinrit ». 

Giusta le asserzioni del cronista Parini, un dipinto del nostro 
Sebastiano, eseguito nel 1532, ornava l’altare della cappella Bian- 
chelli in s. Agostino. 

Giunto Sebastiano al settantesimo anno di età, verso il 1559 
pussòo da questa a miglior vita, ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
S. Domenico, non nel chiostro da esso dipinto, come sarebbe stata 
sua volontà secondo il suo testamento del 17 aprile 1555. 

GIOVANNI MILLIONI. — È un pittore faentino di cui si 
ricorda appena il nome in tre rogiti (40 maggio 1515, 3 dicem- 
bre 1532, 4 novembre 1534). 

NICOLA ED ANTONIO DI BETTINO DI FOSCO. — Di 
questi due artisti abbiamo notizia in un atto pubblico (9 luglio 1516) 
del not. (:. B. Garzoni il seniore, dove si fa menzione di una ta- 
vola dipinta per la confraternità di s. Antonio; tavola che, al 
dire di quel documento, poteva vincere il paragone di quante esi- 
stevano allora nella città e diocesi. Ed il loro merito artistico non 
doveva certo essere piccolo, quando si consideri che pur nella stessa 
chiesa era una tavola di G. B. Bertucci. E non solo nell’arte di 
Raftaello, ma eziandio nell’ arte del Cellini si distinsero costoro: 
cesellatori, infatti, ce li mostra un rogito del 23 giugno 1508. 

ANTONIO DI MAZZONE, detto Autonio da Faenza. Nato 
nel 1456, morto nel 1534, visse a lungo nella Marca. 

Dà notizia il Lanzi (Storia pittorica d’ It., Milano, 1823, V, S1) 
di una tavola di lui esistente nel convento di Monte Lupone nella 
Marca. In memorie (del 1761) manoscritte esistenti nell’archivio di 
quel municipio si legge che nella chiesa di 8. Pietro orna l’altar 
maggiore un quadro, opera del famosissimo pittore Antonio Dom. da 
Faenza, fatto nel 1516, posto nella chiesa la vigilia di Natale dello 
Stesso anno; e nello stesso manoseritto trovasi notato che nella 
detta chiesa di s. Pietro trovasi un quadro opera del famosissimo 
ed cccellente pittore Antonio Domenichi da Faenza, il quale circa 
l'anno 1516 si trasferì a Montelupone. Dalla chiesa di s. Pietro, esso 
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quadro passava poi nella collegiata, dove lo vide il Lanzi e dove 
si trova al presente. Noi però non dobbiamo credere che Antonio 
fosse della famiglia Domenichi, come si indusse a credere il paziente 
raccoglitore delle memorie di Montelupone, errore a cui fu tratto 
dal Dom. che si trova nella prima memoria manoscritta. Il qual 
Dom. è forse un errore calligrafico, insistendo il Valgimigli nel 
ritenere questo pittore non punto diverso dall’ Antonio di Mazzone 
del quale certe antiche schede, da lui vedute, dicono che « fece la 
sua vita un tempo nelle Marche ». 

Di un’altra grande pittura di Autonio da Faenza esistente a Mon- 
telupone, nella chiesa dei P.P. Minori conventuali, abbiamo notizia 
in uno scritto a stampa dell’ avv. Alessandro Terenzi. In coteste 
opere si ammirano l’architettura e la prospettiva. 

E diciamo ora brevemente dei dipinti che Antonio di Mazzone 
compiè in patria. Eseguì egli un fregio a secco nella chiesa di s. Ip- 
polito, che correva tutto il tempio, con figure di profeti, puttini,. 
animali; ma poichè tale fregio cominciava a guastarsi, « li frati 
(dicono le precitate schede), che non conoscono le cose di buona ma- 
niera, dove lo potevano far restaurare li fecero dar di bianco ». 

A secco colorì nella loggia del palazzo municipale lo stemma di 
Paolo III, colle sette virtù principali, in figure al naturale. In Pi- 
nacoteca avvi poi una tavola di lui, dipinta circa il 1516, ritoccata 
in malo modo da un tal Mattias nel 1754. In essa ammiransi la 
Vergine col bambino in trono, da un lato gli apostoli Pietro e l’aolo, 
dall’ altro s. Domenico, e nel piano gli evangelisti Luca e Marco. 

Per la chiesa di Classe di Ravenna fece su cartone il bozzetto 
della storia di Lazzaro risuscitato; ma l’Azzurrini inclina a credere 
che facesse pure lo stesso dipinto. 

Nè solo la pittura fu il suo campo, ma eziandio l’ architettura; 
chè fu a lui commesso il disegno per il campanile del Duomo, di 
cui il modello esisteva nella biblioteca del Capitolo. L’Azzurrini 
lo dice modello ingegnoso, magnanimo e nobile; se l’opera si fosse 
compiuta, sarebbe stata torse una delle migliori d’ Italia di tal genere. 
Ma erra l’Azzurrini nell’ affermare che Galeotto Mantredi « atten- 
deva nel 1484 gagliardamente alla fabbrica della torre o campanile del 
Duomo, secondo il disegno di M. Antonio da Faenza, architetto e pit- 
tore eccelente. », poichè Galeotto Mantredi non aggiunse alla fabbrica 
del Duomo in costruzione che quattro cappelle laterali, due per cia- 
scuna nave, e la fabbrica del campanile non fu impresa che a cat- 
tedrale ultimata. Inoltre si deve considerare che nel 1484 il nostro: 
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‘artista non aveva che 28 anni, età troppo giovanile per compiere 
opera sì meravigliosa. Il faentino Capitolo aftidava, invece, la fal- 
brica della torre al nostro Antonio nel 1533, come ne ta fede un 
rogito del not. Ugolino Nicolneci, del 24 maggio di quell’anno, dal 
quale si rileva che il campanile doveva essere fatto tino al secondo 
ordine nel Natale dello stesso anno « el saltem a Pasca de resure- 
ctione 1534 »; e all’ aitra pasqua del 1555 doveva essere ultimato. 
Ma non si sa per qual ragione la fabbrica del campanile. con- 
«dotta a pochi palmi del suolo, fu interrotta; le vestigia rimasero 
fino alla fine del XVIII secolo. Dovea sorgere tra il fianco del 
Duomo e il Monte di Pietà. Perì Antonio di Mazzone miseramente 
sotto le rovine della torre dell’orologio, eretta già da Francesco 
Mantredi, mentr’egli si accingeva a demolirla con una mina sotto- 
postavi. Ciò avvenne nel 1533 e non prima della seconda metà 
dell’ottobre, poichè dipinse il noto stemma di Paolo III, che salì il 
soglio pontificio il 13 ottobre di quell’anno. 
| MICHELE BERTUCCI, figlio di G. B. Bertucci, morì quando 
l’arte si riprometteva grandi cose da lui. Un rogito del not. faen- 
tino Evangelista Rontana ci dice che era già morto nel 1521, e la 
bella tavola che sola rimane di lui, e che era nel 1853 nella prin- 
cipesca quadreria Ilercolani di Bologna (la quale più non esiste) 
gli fu commessa da ser Scipio Emilianus civis faventinus nel 1519. 
La tavola, che fu oggetto di controversia per stabilirne l’autore, 
fu prima nella chiesa dei P.P. Conventuali, sulla cappella di giu- 
spatronato della famiglia Emillani, sacra a Maria Maddalena. 
SIGISMONDO FOSCHI. — Dalle poche opere che ci riman- 
gono di questo nostro artista, si può arguire cl’egli fosse valente; 
è conosciuto dal Lanzi. Fece una tavola per la chiesa di s. Fran- 
‘cesco, che più non ci rimane (1520); inoltre dipinse l’ Assunzione 
di M. V. per la chiesa di Solarolo, con vari santi (1522). È sua pre- 
gevole opera anche una tavola con la Vergine e il Bambino, seduta 
in trono, e ai lati di lei l’apostolo s. Bartolomeo e un’altro santo 
(forse s. Martino papa); trovavasi nella chiesa di s. Bartolomeo a 
Milano, ed ora è nella Pinacoteca di Brera; porta la data 1527. 
Nella surricordata quadreria Hercolani trovavasi pure dello 
stesso autore una tavola in cui è una Madonna rilevata da terra 
sopra un dado, con le mani giunte, ritta in piedi, sotto un trono il 
cui panno superiore è sostenuto da due angioletti. Nel suolo in piedi 
sono il fanciullo (resù e il piccolo s. Giovanni, intenti a leggere 
sopra una striscia di carta: ecce agris Dei. Poi vi sono Giovanni 
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Evangelista e un’altro santo in profilo ; s. Francesco, s. Bernardino 
da Siena ed un altro santo trovansi dal lato opposto. 

A Ini si attribuisce dal Giordani una tavola che era nella di- 
strutta chiesa dei padri Celestini, nella quale tavola era la Vergine 
in trono, coi ss. Ginseppe e Caterina e un angioletto che suonava 
un musicale istrumento; portava in calce queste tre lettere : P. F. S., 
che si riconoscono per la marca del pittore. Si sono perdute le 
traccie di questo quadro. 

Altra Vergine assisa in trono col Bambino in grembo, in mezzo 
ai ss. Paolo e Sebastiano ed alle ss. Apollonia e-Caterina, si trova 
nella linacoteca Comunale. 

Il Foschi si dice pure autore della tavola del Suffragio, guasta 
per molti ritocchi, ove è rappresentato l’ apostolo Tommaso che, 
alla presenza dei colleghi, cerca la piaga del costato di Cristo. 
Come non si ha più lontana memoria, intorno a lui, di quella di 
un rogito del 1520, così pare morisse non molto dopo il settem- 
bre 1532. 

GIROLAMO BERTUCCI, fratello di Giambattista. — Non ci 
è rimasta nessun’ opera di lui; è ricordato in varî rogiti: 18 feb- 
braio e 30 marzo 1524, 20 ottobre 1526, 30 gennaio 1527, 21 gen- 
naio e 23 giugno 1544. Dal suo testamento (23 giugno 1528) rile- 
vasi che eragli stata allogata una tavola da D. Marcus De Molesiis, 
canonico faentino, al quale lascia la somma da lui ricevuta per 
detto quadro: a Lucia Curoli dei Nicolucci, che doveva essere sna 
sposa, lascio unum velamen raloris lib. quatuor bon. 

CRISTOFORO LANCONELLI. — Il più lontano ricordo che 
si lia di questo pittore non precede il 7 agosto 1528; l’ultimo non 
trapassa il 28 gennaio 1552: morì poco dopo. Nel 1536 sposò una 
Francesca di Lorenzo Curoli. In un compromesso del 3 giugno 1539 
«di lui si ricorda un aftresco dipinto nel refettorio dei frati di 
s. Francesco in Faenza, rappresentante Gesù Cristo coi dodici apo- 
stoli ed altre tigure. 

Il Crespi riferisce che « di Cristoforo Lanconelli si vede una 
tavola in quella superba raccolta del marchese Hercolani di Bolo- 
gna (la quale ora. più non esiste) con la ss. Vergine in gloria, cor- 
teggiata di diversi angioletti, e nel piano li santi Francesco, Ber- 
nardino, Chiara, Lodovico, ed altra santa, lavorata con disinvoltura 
di pennello, con vaghezza di colorito, con belle arie di teste, e 
tutte sul gusto di Federico Barocci, di cui potrebbesi credere fosse 
stato discepolo, vedendone imitate le tinte nelle carnagioni come 
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nelle teste, nelle ali degli angeli ed in altro ». (Raccolta di Lettere 
sulla pittura, pubblicata dal Bottari, vol. VIII, lettera X). 

Questo quadro, a detta dell’ ab. Andrea Zannoni, non era di- 
pinto in tavola, ma in tela, e passò poscia nella chiesa dei frati 
conventuali di Lugo. 

Il Valgimigli al citato giudizio fa 1’ osservazione che per quanto 
la maniera di questo pittore ritragga da quella del Barocci, tutta- 
via, ove si consideri essere Cristoforo uscito di vita, mentre il pit- 
tore urbinate non varcava il quinto lustro, pare non potersi con 
certezza asserire averla appresa da lui. 

GIULIO PONTEGIIINI. — Nacque non prima del 1507 da 
Giambattista Avezuti, o Ponteghini, (pontghia in dialetto significa 
topo), famiglia povera del contado faentino (s. Maria di Cassanigo): 
morì non oltre il febbraio 1557. In un rogito, infatti, del 5 inarzo 
dello stesso anno rilevasi che donna Pantasilea, di lui moglie, ta 
legale quietanza ad Antonio e Paolo, fratelli ed eredi del marito. 
per la restituzione della dote, non avendo egli lasciato figli. 

Da alcuni è chiamato Errani, del che non si conosce la ra- 
gione; da altri il Ponteghino. Visse lungo tempo a Roma, dove tu 
stimato moltissimo e dove accumulò considerevoli ricchezze. 

È noto che questo pittore faentino poneva ai piedi delle sue 
pitture un gambo di miglio, e ad esso legato un piccolo topo allu- 
sivo al suo cognome; il che, come dice il pittore Giulio Bucci, gli 
era ascritto a iattanza, come se avesse voluto dire nel dialetto 
faentino: Mei de Pontghin, cioè: Faccia un altro meglio del Pon- 
teghini; e di ciò fa fede anche il Fantaguzzi, nostro concittadino 
in una lettera al p. Orlandi, scrittore dell’ Abecedario pittorico. 
« Un quadro in tavola di lui — lasciava scritto l’ab. Zannoni — 
rappresentante N. S. morto in grembo alla B. V. colle Marie, e 
s. (Griovanni Evangelista e s. Antonio col ritratto di un uomo, esi- 
steva nella vecchia chiesa di s. Domenico in Faenza; ed era solito 
dire il eap. Carlo Cesare Scaletta che pareva una delle belle opere 
del Tintoretto; ma s’ inganno lo Scaletta e con lui il valente pit- 
tore Lelice Torelli, che fu dello stesso parere, mentre da questo 
suo bel quadro si rileva che il Ponteglini fu allievo della scuola 
di Firenze, e che o studiò sulle opere di Andrea del Sarto, o di 
Giorgio Vasari, o fu scolaro di quest’ultimo, da cui apprese così 
bene la maniera che detto quadro dagli intendenti fu creduto del 
Vasari ». E così pure credette per lungo tempo il marchese ITer- 
colani di Bologna, che poscia ne divenne il possessore. Circa il 1724 
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Tav. XIV 


Fot. Cattani - Faenza. 
GIOVACCHINO TOMBA DA FAENZA? 
INTERNO DELLA CHIESA DI S. IPPOLITO (SEC. XVIII). 


ammiravasi in Faenza presso la famiglia Marchetti un quadretto in 
tavola, nel quale erano tigurati la Vergine col Divin Figlio, s. Gio- 
‘anni Battista e un vescovo: estintasi la famiglia Marchetti, que- 
sto mirabile dipinto andò ad ornare l abitazione dell’ erede in 
Massalombarda. 

Da varî rogiti del tempo sappiamo ch’egli dipinse altre tavole, 
ma non pervennero a nol. 

GIACOMO BERTUCCI. — Figliuolo di G. B. Bertucci il 
vecchio, e nato agli albori del see. XVI, viene chiamato dal Vasari 
« Tacopone da Faenza », e dal Baldinucci e dal Lanzi è messo fra 
gli scolari di Raffaello. Certo è che il padre, preso dalle sovrane 
bellezze dell’Urbinate, ne invaghì anche i figliuoli Michele, Raftaele, 
ed in ispecie Giacomo, il quale ancor giovane si recò a Roma, ove 
rimase lungo tempo, per approfondire nella maniera di quel sommo, 
mercè l'esercizio del copiare i lavori di lui. Tale studio, al dire del 
Vasari, grandemente giovò a Jacopone, che « cominciò ad acquistare 
molto credito e reputazione ». Il Lanzi afterma che « Giacomone fu 
copista delle opere di Raffaello, ed in tale esercizio si formò anche 
inventore. Da lui si vuol ripetere quel gusto raffaelleseo, che presto si 
diffuse nella Komagna ». 

Nel 1553 dipinse a fresco con Giulio Tonducci la cupola di 
s. Vitale in Ravenna, che anticamente era lavorata a mosaico: il 
dipinto dei due faentini ora più non esiste. Nella Pinacoteca co- 
munale di Faenza vi sono due quadri di Jacopone: la deposizione 
di Cristo dalla Croce, con buon numero di tigure piene di espres- 
sione e di affetto, tra le quali la Vergine dolcemente sorretta dalle 
pietose donne (questa tavola si trovava nella chiesa di s. Rocco, 
sostituita nel 1843 con altra del nostro pittore Alessandro Ric- 
ciardelli); un’altra tavola ricordata dal Baldinucci (che erroneamente 
la attribuisce a G. B. Bertucci, iuniore) in cui è eftigiato con molta 
grazia il Precursore che al religioso committente di quel dipinto ad- 
dita la Vergine, incoronata dall’ Augusta Triade con alquanti santi. 
Il Lanzi la dice « stupenda, sul fare di Raffaello, colorita alla Tizia- 
nesca », il Crespi la chiama « opera singolare ». Nella chiesa 
dell’ Annunziata nel Borgo d’ Urbecco si trova una tavola rappre- 
sentante la Vergine col divino Fanciullo, seduta in trono, coi 
ss. Antonio e Francesco d Assisi ai lati. In calce si legge: « Ja- 
cobus Bertuccius farent. pinwit. MDLXXII ». Dipinse inoltre: nella 
chiesa dei Domenicani la Vergine Annunziata, due Profeti, ed al- 
cune storie del Vecchio Testamento; nel refettorio dei detti frati 
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Domenicani, molti santi di quell’ Ordine, i quali a cagione del- 
P umidità di quel luogo sono andati a male; nel coro della chiesa 
di s. Agostino, un s. Giovanni Evangelista; al maggior altare 
di detta chiesa, s. Maria Maddalena dagli angeli portata in cielo, 
e nel piano s. Girolamo e il beato Giovanni Colombino (oggi 
questo quadro si trova nella chiesa del Carmine); una Vergine col 
Bambino e i santi Giovanni, Francesco d’ Assisi e Girolamo, nella 
chiesa del Paradiso; in s. Chiara, Nostra Donna col bambino Gesù, 
8. Gregorio e un altro santo. Nella vecchia chiesa dell’ospedale di 
Tossignano vi è una tavola coll’epigrafe: Jucodus Bertuccius farvent. 
faciebat, nella quale il pittore figurava la Vergine dagli angeli as- 
sunta in cielo, e nel piano i dodici apostoli presso l’ urna in atto 
di guardarla stupefatti dal non trovarvi la spoglia mortale della 
Vergine. Presso la famiglia Quarantini vi è un ritratto di donna, 
di Jacopone, reputata una fantesca di lui. Fece moltissime altre 
opere, ma sono perdute. 

Né solo in opere di pittura valse il Bertucci, ma in quelle di 
stucco; in un rogito del 2 marzo 1562, si obbliga di fare ai mo- 
naci celestini i simulacri dei santi Mauro e Placido (opere ora per- 
dute); da un atto notarile del 3 ottobre 1554 appare che altre 
statue doveva fare « er stuccho, er marmore et aliis compozitionibus 
necessariis » per la soppressa chiesa di s. Giovanni Evangelista. 

Anche architetto era il nostro Jacopone, giacchè negli atti 
consigliari del patrio municipio bavvi ai dì 4 gennaio 1556 « mawn- 
datum de dando Jacobo pictori libras quatuor bon. pro eius mercede 
et salario cuiusdam modelli per eum facti turris orologii »; però quel 
disegno non fu posto in opera. 

Esiste tuttora l’esemplare dei documenti delle accuse date al 
S. Uftizio e relativa condanna (per titolo di eresie, come si disse 
nella Parte Prima, p. 255) a carico di Jacopone da Faenza, colia 
data del 20 dicembre 1567, dai quali si ritrae che malgrado del. 
l’abiura dei suoi pretesi errori, venne dannato al carcere perpetno, 
e poscia graziato (cfr. GUALANDI, Mem. di belle arti [serie prima |, 
pag. 24). Benchè dal registro dei Cento Pacifici (ctr. p. 240), al qual 
collegio trovasi ascritto fin dal 1553, appaia vacante un posto per 
morte di mess. Giacomo Bertucci, fin dal 6 febbraio 1570. pur tuttavia 
essendo ricordato in rogiti posteriori si è indotti a credere che mo- 
risse solo nei primi del 1579. Nell’Accademia di Belle Arti in Ra- 
venna ammirasi di lui il busto, in un medaglione a rilievo. 

LUCA SCALETTI, figlio di Sebastiano Scaletti. — Di lui si 
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fa menzione in un rogito del 29 gennaio 1536, nel quale si ricorda 

una tavola rappresentante il battesimo di G. C. del Giordano, che 

orno già laltar maggiore dei Camaldolesi, che ora si conserva 
nella Pinacoteca, e che fu 
attribuita al Marchesi. 

Luca non è ricordato nel 
testamento del padre ìn data 
17 aprile 1555, dal che si puo 
inferire che fosse già morto. 

GIULIO TONDUCCI — 
Questo insigne pittore, che 
è chiamato comunemente il 
Fiqgurino, nacque circa il 1513. 
Studiò nella scuola di Giulio 
Romano, e « fu uno dei mi- 
gliori discepoli usciti da quella 
scuola », come asserisce anche 
il Vasari; anzi il Ranalli dice 
« che non ebbe sapore diverso 
da quello del maestro », al 
quale fu di aiuto in celebra- 
tissime pitture. E che ciò sia 
vero lo dimostrano chiara- 
BOCCALE FAENTINO A VERNICE STAGNIFERA mente i capolavori a fresco 

(SEC. XV). e a olio che di lui conservano. 

Nel 1553 dipinse con Gia- 

como Bertucci la cupola di s. Vitale in Ravenna. Eseguì gli 

affreschi dell'ex convento dei Minori riformati (Osservanza), che 

esprimono due storie del Serafino d’ Assisi. L'una rappresenta il 

restauro della chiesa di s. Damiano. V altra s. Francesco che dà 
l'abito religioso ai primi suoi discepoli. 

Fece il disegno del soffitto dell’abolita chiesa di s. Giov. Battista, 
pel quale fece sei tavole, due delle quali sono in Pinacoteca. Fece 
anche cinque tondi ad olio che ornano la volta del Battistero della 
Cattedrale, ove prese a soggetto la creazione. Ne' pennacchi della 
stessa volta, poi, ritrasse quattro profeti, due dei quali dopo tre secoli, 
quasi del tutto periri, vennero nel 1828 rifatti da Pasquale Saviotti. 

Nel 1557 dipinse la tavola che è al maggior altare della chiesa 
dei Domenicani di Lugo, rappresentante la Vergine in trono con 
(resù in grembo, s. Caterina, ss. Agostino e Domenico. 


Fot. Montanari - Faenza. 
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Di lui è pure la tavola nella quale è eftigiata la lapidazione di 
8. Stefano, nella chiesa omonima, un pò guastata dall’ incendio del 24 
maggio 1864; questo dipinto fu da molti attribuito a Giulio Romano, 


« equiroco — dice il Lanzi — nato da somiglianza di nome ». 
Era già uscito di vita il 30 giugno 1598. 
GARAVANTE e FRANCESCO GARAVALI. — Souno due 


pittori nostri, dei quali un atto notarile del 3 gennaio 1547 ci ha 
tramandato solo il nome. Le loro opere il tempo distrusse. 

BARTOLINO MENGOLINI. — Tl nome di costui, che fu pittore 
stimato grandemente dai coetanei, appare solo nei freddi libri batte- 
simali della cattedrale, dai quali si apprende che il dì 6 agosto 1547 
era battezzata una sua figlia di nome Maddalena, natagli da una 
certa Gentile della Castellina. 

In due altri rogiti, uno del 1556 e l’altro del 1569, si fa men- 
zione di lui, 

GIUSEPPE PASINI, — In un atto consigliare del 26 otto- 
bre 1562 trovasi citato il nome di questo nostro artista, al quale 
erano state aflidate le pitture della camera del governatore. Di al- 
tre opere non abbiamo notizie. Forse manco ai vivi poco tempo 
prima del 10 aprile 1595, della qual data è un testamento della 
moglie di lui, donna Lucrezia, dalla quale non ebbe prole. 

MARCO MARCHETTI, — Nella gloriosa schiera del nostro 
bel Cinquecento artistico occupa uno dei primi posti Marco Mar- 
chetti, conosciuto sotto il nome di Marco da Faenza; visse nella 
seconda metà del XVI secolo. Nell’aprile del 1564, troppo angusto 
parendogli il campo dell’apprendere in patria, si recò a Firenze, e 
là studiò alla scuola di Andrea del Sarto, di Santi di Tito, dell’ Em- 
poli, del Bronzino, e del Vasari, dei quali si meritava in poco tempo 
la stima e Vammirazione. Basti il citare ciò che dice di lui vivente 
il Vasari: « È rarissimo in alcune cose Marco da lFaenza: perciocchè 
è pratico oltremodo nelle cose a fresco, tiero, risoluto e terribile, e 
massimamente nella pratica e maniera di far grottesche, non avendo 
in cio oggi pari, nè chi alla sua perfezione aggiunga. In Fiorenza 
è di sua mano la maggior parte degli ornamenti di venti diverse 
stanze che sono nel palazzo ducale (Palazzo vecchio), e le tregia- 
ture del palco della sala maggiore di detto palazzo (sala che anche 
oggidi appellasi dei Cinquecento) stato dipinto da Giorgio Vasari; 
senza che gli ornamenti del principale cortile di detto palazzo, fissì 
per la venuta della rejna Giovanna in poco tempo, furono im gran 
parte condotti dal medesimo, E questo basti di Marco, essendo 
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ancor vivo, ed in sul più bello d’acquistare ed operare » (G. Va- 
sari, Vita di Francesco Primaticcio\. 

Il Taia nella « Descrizione del Palazzo Apostolico » scriveva: 
« Marco si mostra eccellente non pure in capricciosi grotteschi, ina 
nell’ istoriato e nelle figure ». 

Il Lanzi aggiunge « niuno è vissuto dopo di lui che sapesse 
accompagnar così bene le piecole storie ai grotteschi, piene di vi- 
vacità ed eleganza, e con ignudi che sono scuole di disegno, tale 
essendo la Strage degli innocenti in Vaticano (Storia pittorica d’I- 
talia, vol. V, pag. 82). 

Dopo i lavori eseguiti in Firenze, Marco fu eletto membro del- 
l'Accademia del disegno, fondata fin dal 1349; in questo tempo fa- 
cevano parte di essa Prospero Fontana, Lorenzo Sabatini, Federico 
Zucchero, Tiziano Vecellio, il Tintoretto, il Palladio ed altri sommi. 

Nell’anno 1566 Marco era già ritornato in patria, ove eseguiva 
il famoso « affresco nel Voltone della Molinella, a fiorami e mostri e ca- 
pricci che paiono opere di un antico », per usare le stesse parole del 
Lanzi (cfr. p. 411). Al tempo zlel pontificato di Gregorio XIII, il 
Marchetti dipinse nelle loggie del Vaticano, ove mostro tanta pe- 
rizia, che alla morte del Sabatini, gli veniva aflidata la soprainten- 
denza di tutte le grottesche eseguite nei pilastri di esse. Nel palazzo 
apostolico dipinse anche alcune stanze, Il Vasari dice che delle 
opere di Marco da Faenza se ne vedono per tutta Roma: nel chio- 
stro di s. Trinità dei Monti dipinse alcune storiette di s. Francesco 
di Paola, e per una famiglia romana espresse in una gran tela il 
rapimento di Galatea con una zuffa di mostri marini. 

Nel 1580 ritornò in patria: nel chiostro di s. Girolamo (Osser- 
‘anza) eseguì due affreschi rappresentanti dne miracoli di s. Fran- 
cesco; nell’oratorio delle carceri in Faenza evvi un piccolo quadro 
ad olio rappresentante la deposizione dalla Croce; nella Pinacoteca 
un presepio, ed una Maddalena che lava i piedi al Nazzareno. 

Pare si possa asserire che egli dipingesse pure sulle maioliche. 

Il Lanzi dice che egli morì dopo il 1588, ma in un antico 
manoscritto posseduto dal canonico Marco Marchetti, il quale vi- 
veva in principio del 1800, si trova la seguente memoria: « meser 
Marco Marchetti pietore ercelentissimo morì ai 13 di agosto 1588 ». 

ALESSANDRO ARDENTI. — Giovanetto ancora, abbandono 
la città natale, per andar prima a Roma ad apprendervi arte gen- 
tile per la quale il sno nome doveva suonar alto fra i pittori. 
Troviamo di lui in Lucca un battesimo di Cristo, e tre tavole nella 
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chiesa di s. Paolino di detta città, in una delle quali lasciava il 
suo nome: A/erander Ardentius, faventinus 1565; in Moncalieri havvi 
una Epifania, segnata parimenti del suo mome colla data 1592: 
morì nel 1595. Il sapersi che dopo la morte di lui fu dal principe 
del Piemonte assegnata pensione alla sua donna e ai suoi figlinoli, fa 
credere che egli vivesse lungamente in Torino; intatti il Lanzi no- 
mina fra le sue migliori opere un ritratto di Carlo Emanuele, duca 
di Savoia, e la caduta di s. Paolo in quel Monte di pietà. 

Il ritratto di questo pittore trovasi rappresentato in una medaglia 
recante la sigla A. R. per cui se ne vuole attribuire l esecuzione al 
medaglista Alfonso Ruspagiari; dallo stile però non si direbbe opera 
del maestro e potrebbesi benissimo attribuirla a qualehe altro ce- 
sellatore che avesse firmato colle stesse due iniziali. 

GIAMBATTISTA BERTUCCI JUNIORE. — È il quinto pittore 
della famiglia Bertueci. Apprese Parte alla senola di Jacopone, suo 
zio paterno, col quale dipinse una tavola per la contraternita di 
s. Giovanni Battista (1575). Sembra probabile che egli sia nato nel 
1540 da Raffaele e da donna Barbara. Di lui la prima notizia certa 
l’abbiamo in un rogito delli 3 aprile 1865; un rogito, poi, del 16 no- 
vembre 1577 ci dice che per il 22 luglio dello stesso anno doveva 
aver finita una tela per la chiesa collegiata di Brisighella, tela che 
ora più non esiste. 

Nel palazzo Magnaguti di Faenza evvi di lui in figura intera il bel 
ritratto d’un guerriero della famiglia Rondinini, di nome Ercole: nel 
palazzo Zauli-Naldi, un s. Michele Arcangelo; nella casa di Achille 
Bertucci, due quadretti rappresentanti ) Orazione di G. C. nell’orto 
e la cattura del medesimo; in quella di Giovanni Collina Graziani, 
un’ Assunta festeggiata da alcuni angioletti; nella Pinacoteca, una 
vrandiosa tavola con la data 1586, rappresentante la Natività di 
Maria, con molte donne che servono la puerpera e la neonata. Da un 
tal Valletti fu coperto il seno delle donne con un velo, avendo già 
per tal fatto il vescovo Negrone (etfr. p. 265) alla fine del NVII 
tolto il quadro al culto. Si trovano pure nella Pinacoteca comunale 
del nostro pittore tre quadretti in tela che rappresentano la fla- 
gellazione, la coronazione di spine, e la caduta sotto la Croce, che 
prima del 1829 ornavano il presbitero di 8. Girolamo, e un s. Gio- 
vanni che battezza G. C. nel Giordano. 

Nella chiesa dei Servi il quadro in tela col b. Giacomo Filippo 
Bertoni e con altri santi fu dipinto da lui nel 1594; nella chiesa di 
s. Antonio di L’adova vi è una suna tela con la Regina degli angeli 
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seduta in trono, col bambino Gesù, e i ss. Francesco e Antonio di 
Padova; nel Borgo d’ Urbececo, un’ Annunziata nella chiesa di tal 
nome; nella parrocchiale di s. Savino, una tela colla B. V. delle 
Grazie, s. Savino, s. Francesco e s. Antonio di Padova. 

Dipinse anche a fresco; 
ima Pinsieme delle sue opere 
ce lo rivela qual mediocre ar- 
tista. Morì il 19 febbraio 1614, 
lasciando la moglie Lucrezia 
senza tigli. Fu anch'egli aceu- 
sato di eresia (ctr. p. 259). 

NICOLÒ PAGANELLI. 
— Nacque il 7 dicembre 1538 
da Vincenzo e da Caterina Cal- 
deroni. 

Stando alle memorie ma- 
noscritte tramandateci da un 
suo nipote « da giovane si di- 
letto molto del disegno e della 
pittura, e studiò in patria sotto 


MATTONELLA IN MAIOLICA CON S, ORSOLA 
n . a . b) 
E 5 INGINOCCHIATI DI UNA CONFRATERNITA buoni maestri di quest’ arte. 


(SEC. XV). Trasferitosi a Roma sotto la 

disciplina di bravi uomini, di- 

venne perfetto ed eccellente pittore, di buon disegno, di invenzioni 

copiosissime, intelligente dell’anatomia, prospettiva ed architettura. 

Seguì la vera via del colorire, con attitugine ed infinita grazia, e 

con maniera tale che le cose paiono più che vive, e in far ritratti 
al naturale eccellente ». 

Il Lanzi, che talvolta ne cambia il cognome in quello di Pap- 
parelli, lo dice « creduto buon allievo della scuola romana »;ma è 
certo che con lui comincia a perdersi nei nostri pittori la sempli- 
cità di stile delle scuole toscana e romana. 

È del Paganelli il s. Martino che si trova nella Cattedrale, che 
il Lanzi dice tenersi da alcuni opera di Luca Longhi, lodandolo 
« come ben condotto per la parte del disegno e per la espressione ». 

Nella Pinacoteca comunale si conservano del Paganelli le se- 
guenti opere: presentazione del bambino Gesù al tempio (in tavola); 
la decollazione di s. Giovanni Battista; la circoncisione di Gesù, 
su fondo architettonico. Morì il 14 dicembre 1620. 

GIACOMO FILIPPO CARRADORI. — Il Lanzi dice che « tenne 
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la maniera del Costa, onde è inserito per lo stile fra gli antichi », e 
nel resto « essere quasi impossibile che toccasse il secolo AV ». Ag- 
giunge poscia come « due pitture ne restano specialmente, nelle quali 
mostra che canqiasse stile, quuntunque rimanesse sempre pittore debole ». 
La prima di esse rappresenta la Vergine seduta in trono, che be- 
nedice s. l'rancesco, il s. Bambino in grembo che benedice l apo- 
stolo Andrea, e nella parte inferiore il piccolo s. (Giovanni collo 
sguardo dolcemente rivolto al divin Infante. Questo quadro, alquanto 
malconcio, che prima era nella chiesa di s. Maria ad Nives, ora 
si trova nella Pinacoteca. 

L'altra, che più non esiste, rappresentava Gesù Cristo in croce 
con due santi. Dopo Vanno 1591 il Carradori non era più in vita. 

GIAMBATTISTA ARMENNEINI, nato circa il 1530 da poveri 
genitori, è ricordato in un rogito del 15 marzo 1554. Forse fu ammae- 
strato nell’ arte della pittura da Giulio Tonducci, detto « él figurino di 
Faenza » (ctr. p. 403), e verso il 1550 andò a Roma, dove studiò per 
circa 7 anni, procacciandosi grande nominanza come valentissimo 
disegnatore. Andò poi vagando per quasi tutta Italia, a Milano, Man- 
tova, Parma, Piacenza, Genova, Venezia, finchè intorno al 1564 si 
fece prete, e fu parroco della chiesa di s. Tommaso di Faenza. Dopo 
aver governato detta chiesa per 36 anni, egli, già settuagenario, vi 
rinunzio. Fece testamento il 27 giugno 1605, e morì nell’ aprile 
del 1609. Delle sue opere di pittura non ci resta se non una grande 
tavola, rappresentante la madonna Assunta in cielo, mentre gli apo- 
stoli sono raccolti intorno al sepolero di lei; essa tavola trovasi oggi 
nella Linacoteca comunale, recatavi dalla chiesa di s. Maria ad Nives 
o foris portam, nel coro della quale stette lunghi anni quasi na- 
scosta. Inoltre l’Armennini scrisse un’opera intitolata « De veri pre- 
cetti della pittura, libri 3 » stampata in Ravenna « appresso Fran- 
cesco Tebaldini, e ad istantia di Tomaso Pasini, libraro in Bologna ». 
Questo libro fu da lui cominciato a scrivere mentre era ancor gio- 
vane, ma fu certo recato a fine in età matura, tanta è la copia di 
cognizioni artistiche e letterarie che vi si ritrova. Può esso, infatti. 
assti yiovare nella pratica dell’arte, ed ha il merito di essere uno dei 
primi trattati intorno all’italiana pittura, essendo anteriore anche al 
celebre trattato del gran Leonardo, Se ne fecero poi altre tre edizioni: 
una in Venezia « appresso Francesco Salerni », nel 1678, un'altra in 
Milano con i tipi di Vincenzo Ferrario, a cura del Ticozzi, nel 1820, 
e una terza in Pisa « presso Niccolò Capurro », nel 1823. Fu dal 
Gamba inserito fra i testi di lingua, avendo pregi non comuni di stile. 
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BARTOLOMEO GARMINANTI e ANTONIO ZANNONI. — 
Del Garminanti si ha una prima notizia riferita al 1587, nel qual 
anno insieme col Carradori lavorò in un dipinto della volta di porta 
Imolese; otto anni di poi a lui ed allo Zannoni veniva dal patrio 
municipio commessa la pittura di alquanti stemmi da farsi nell’ oc- 
casione dell’arrivo di Gian Francesco Aldobrandini, che passava da 
Faenza colle sue genti verso |’ Ungheria, a combattervi i Mussul- 
mani (cfr. p. 258). Una consimile ordinazione si ebbe lo Zannoni 
nel 798, per la venuta di papa Clemente VIII (cfr. p. 260). Dello 
Zannoni l ultima notizia si ha nel 1606, recataci dall’ epigrafe da 
lui lasciata in una tela d’ignoto, ch'egli condusse a termine; e del 
Garminanti l’ultima notizia è dell’anno 1621, recando essa che a’ 17 
giugno i Domenicani gli commisero la pittura di otto misteri del 
rosario nella cappella della loro chiesa dedicata alla Vergine, eretta 
su disegno del celebre architetto Paganelli. 

MARC’ ANTONIO ROCCHETTI, è ricordato in un rogito del 
20 aprile 15953 dal notaio Bernardino Azzurrini, ove si apprende 
che il detto pittore aveva avuto commissione di dipingere a fresco 
«a tutti è colori eccetto Vl azuro oltramaro » la cappella della b. Ver- 
gine Annunziata nella chiesa de’ Servi. La quale opera andò per- 
duta nella riedificazione della chiesa. Sappiamo, in sentenza del 
Lanzi, che il Rocchetti « in prima giorentù si dilettò di pittura mi- 
nuta », e poi, cresciuto d’anni, si dette all’ imitazione del Baroccio 
con semplicità di composizione e dolcezza di tinte. 

Il più antico lavoro che del Rocchetti ci rimanga è una tavola, 
ora nella Pinacoteca comunale, rappresentante Nostra Donna fra 
angeli nella parte superiore, e nella inferiore s. Francesco di As- 
sisì, un vescovo e due ritratti, e vn cartellino con la scritta: « Mar- 
cus Antonius Rocchettus faventinus, 1594 ». E firmato del suo nome 
è il quadro dell’ adorazione de’ Magi, ricco di figure, posseduto dal 
marchese Raffaele Albicini di Forlì. Opere perdute (come appare) 
di lui sono quelle che, come il Valgimigli osserva, ornavano la chiesa 
di 8. Niccolò (una Pietà con 8. Caterina e s. Niccolò, firmata dal 
pittore, e con la data 1601) e la chiesa di s. Rocco (la Vergine di 
Loreto coi ss. Francesco, Atanasio, Rocco, Orsola, parimente firmata, 
con la data 1604). ì 

Quadri che ancor oggidì esistono (secondo il Valgimigli) sono 
ì seguenti: un quadretto in tela nella chiesa rurale di s. Apollinare 
in Oriolo (Vergine del rosario coi ss. Domenico e Antonio, con in- 
torno ì quindici misteri, e-colla scritta: Marcus Antonius Rocchettus 


— 1409 — 


faentinus faciebat, 1609); un s. Michele nella chiesa di 8. Ippolito, 
colorito nel 1614; la Vergine con apostoli e s. Marco, nella chiesa 
di s. Marco, colla firma del pittore e la data 1624 (le figure di 
s. Giuseppe e s. Francesco di Paola che ora si veggono sono state 
aggiunte in progresso di tempo e attribuite al pennello di tal Gi- 
rolamo Dounini); illustrazione della vita di s. Bernardo (tavola in 
S scompartimenti) in s. Maria ad Nives, nell’ altare della Vergine 
del popolo (i basamenti e le colonne di legno sono pure ornate 
dallo stesso pittore); la visitazione di Maria in 8. Stefano; la cura 
di N. S., in s. Martino di Russi; s. Martino a cavallo, in s. Mar- 
tino di Poggio in Val d’ Amone. Una replica, con qualche variazione, 
dell’ adorazione dei Magi, posseduta dal marchese Albicini, è nella 
galleria del conte Merendi di Forlì, firmata colle iniziali M. R. I. 
Di altre opere di detto pittore, in numero di dieci, non si puo stabi- 
lire la data nè descrivere gli argomenti, non rimanendone che oseuris- 
sime ed incerte memorie. Fece egli testamento il 4 gennaio 1625. 

Ed eccoci, ora, a dar qualche cenno de’ seguenti scultori e 
architetti faentini del sec. XVI: | 

PIETRO BARILOTTI, scultore degno, su sentenza dell’Algarotti, 
di essere posto tra i più lodevoli artefici del 7500, nacque da Drudo 
di Rinaldo di Drudo circa l’ultimo decennio del XV secolo, e la più 
lontana memoria di lui non precede il 1522, la più recente non va 
oltre il 1552. Ebbe in moglie una donna Giulia, che lo rese padre 
di un FKufidio, d’ una Pantasilea e d’ una Orsolina. 

Artista geniale ed elegante, lasciò opere veramente pregevoli. 
e cioè: un ornamento marmoreo scolpito per una cappella della 
chiesa dei Servi, finora ignoto, ma di cui ci assicura un rogito del 
26 giugno 1522, nel quale Pietro fa patto solenne con « ser Ka- 
rolo olim Thomae a Sale » di compiere il preseritto lavoro al prezzo 
di « libras centum septuaginta »; otto colonne con capitelli e basa- 
menti pel secondo chiostro del convento dei Domenicani in Faenza, 
di cui ce ne rimangono solo due, le quali rivelano la mano maestra: 
il monumento all’ arcidiacono Africano Severoli (morto nell’otto- 
bre 1522) nella cappella di s. Michele nel Duomo, ove sta seritto: 
« Petrus Barilottus faventinus facichbat » (in esso veggonsi ripetuti 
i due leggiadri putti scolpiti nel camino dei Mantredi, certo per 
gentile imitazione, giacchè non è da riconoscere nel camino suddetto 
un’opera del nostro scultore, chè non sarebbe consentito dal tempo 
nè dalla diversità di maniera e di scalpello); l’ insigne monumento 
al vescovo Giacomo Pasi (vedilo riprodotto a p. 183), posto prima 
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entro la chiesa dei Servi, poi nel muro esteriore laterale di essa, 
quando fu riedificata, e finalmente trasferito nel cimitero comunale; 
un tabernacolo per la chiesa di s. Antonio di Forlì, come da com- 
promesso del 4 maggio 1537; un monumento che a sè stesso vivente 


Fot. Montanari - Faenza. 


SCHIZZO TOLTO DALL’AFFRESCO DI MARCO MARCHETTI 
NEL VOLTONE DELLA MOLINELLA, 


fece erigere il cavaliere giureconsulto G. B. Bosi nel 1542, nella 
cappella del Duomo consacrata alla Vergine della Neve, che si vuole 
condotto, nella sua parte inferiore, su disegno di Innocenzo da 
Imola (della quale cappella era pregevole ornamento la tavola del 
ferrarese Dosso Dossi di cui parla il Vasari nelle « Memorie dei fra- 
telli pittori Dossi », tavola che, sciupata più dagli uomini che dal 
tempo, fu dal vescovo Antonio Cantoni sostituita con una copia di. 
Vincenzo Biancoli, cotignolese, mentre l originale, ridotto in pezzi, 
passò forse in casa Cantoni e poi si perdette miseramente); il leg- 
giadro monumento a Bartolomeo Lombardini di Forlì, nella chiesa 
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‘di 8. Francesco, fatta poi demolire dai Francesi, onde l’opera gen- 
tile andò in frammenti e passò parte alla famiglia Monsignani 
nella Pieve di Quinto (e il frammento da questa posseduto porta 
‘scolpito il nome dell’ autore), e parte a Bologna nella Certosa. 

In modo speciale, poi, va tatta menzione del monumento (at- 
tribuito al Barilotti) che oggidì appartiene alla famiglia del conte 
Girolamo Rasponi Bonanzi, e che ammirasi nel cimitero di Ra- 
venna. È una composizione che al genio greco accoppia concetti eri- 
stiani, modellati nel ’500 più puro. « Esso dapprima fu collocato 
nel Duomo antico di Forlì, ed eretto nel 1535 ad uno della famiglia 
Dall’ Aste: ma dopo la demolizione della chiesa, fu venduto con 
poca saggezza dai canonici. Nel 1875 capitò in mano del comm. En- 
rico Pazzi; ed all’officina di lui in Yirenze perfino d’Inghilterra 
amatori cupidi traevano a vedere quell’inclita sfinge del Rinasci- 
mento. La volevano in Londra e non perdonavano a ghinee. Egli 
avviso che fosse da abbellirne la sua terra natale, la profterse al 
conte Domenico Rasponi, ne lo invogliò, e com’ ebbela ripristinata 
con quel tantin di ristori che pur chiedeva, gliela cesse ». (Un trit- 
tico del Barilotti — Cenni di Silvio Busmanti; Imola, Galeati, 1881). 

Vogliono alcuni, e secondo noi erroneamente, che sieno del 
Barilotti le due piccole statue di s. Pietro martire e s. Bernardino 
da Siena, le quali altri attribuiscono niente di meno che ad Iacopo 
della Quercia (vedile riprodotte a pagg. 388-389), e che ammiransi 
nel civico museo. 

Del Barilotti si vuole anche che siano le due pile dell’acqua 
santa nella Cattedrale di Faenza. Morì verso la metà del XVI secolo. 

PIETRO PALMI. — Il Flaminio nella sua lettera « De law 
dibus urbis Faventinae » col Barilotti rammenta anche « Petrm 
Palmenm celebrem Romae statuarinm », come allora vivente, vale a 
dire non più tardi del 1536. 

Scarse notizie abbiamo di questo artista per la lontananza sua 
dalla patria; ne Pidentità sua è confermata dal rogito 12 novem- 
bre 1595 nel quale è nominato un « Petrus q. Silrestri de  Palmiz 
cap. S. Thomae de Farentia » senza il titolo di maestro, che di solito 
si dava agli artisti. 

ANTONIO LIBERI, architetto e pittore. — Viveva nella prima 
metà del secolo NVI al tempo del Flaminio, il quale nella citata 
lettera « De landibus Farentiae » non solo lo loda quale buon pit- 
tore, ma lo chiama altresì meraviglioso architetto. 

A_noi @ pervenuta nn’unica memoria di lui: il disegno in per- 
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gamena, tuttora esistente, di una torre che dovevasi erigere a lato. 
della Cattedrale; il qual Aisegno ancora conservasi nell’ Archivio: 
capitolare. A tale edificio pare non si fosse ancora posto mano nel 
novembre del 1529. 


$ 3. Le arti minori. 


Le doti di questi artisti del sec. XVI ebbero ben presto la loro ri- 
percussione anche nelle arti minori e decorative, dalle quali si può 
facilmente argomentare quante varie e feconde propaggini avessero co- 
storo in quel tempo sulle lavorazioni del legno, del ferro, del vetro, del 
cuoio, delle pietre dure, della carta, della lana, ecc. Anche a Faenza,. 
come in molte città d’Italia, si formarono le corporazioni delle arti; 
gli statuti della corporazione dei falegnami, conservati in parte nel- 
l'Archivio di Stato di Bologna, risalgono fino al 1248, e nel lungo: 
periodo fino al 1798 sono notevolissime, oltre le prescrizioni d’ or- 
dine industriale, anehe quelle d’ordine economico e giuridico; e 
dello stesso carattere furono gli statuti dell’arte dei fabbri « volga- 
rizzati, come risulta, per lo prudente huomo Mattheo Ragaccino del 
fu Giovanni di Biasio di Faenza, nell’anno 1466 ». Dai lavoratori 
di queste due arti, e dagli insegnamenti di un tal mastro Francesco,. 
chiamato a Faenza da Carlo IL Manfredi, si sviluppava, perfezio- 
nandosi, nel 1472 lV’industria dei carrozzieri, che quantunque avesse. 
germi di solidità e di praticità nelle carra, nei birocci primitivi e 
negli attrezzi per il contadino, non poteva senza nuovo incremento 
dare quei risultati per i quali la nostra città non sì mostrò in se- 
guito inferiore alle consorelle d’Italia. 

Così avvenne, per un periodo relativamente breve, degli arma: 
iuoli, giacchè ci consta da un rogito del notaio Piccinini del 17 di- 
cembre 1474, che un tal Visconte di Pietro, genovese, fabbricava 
in Faenza corazze per la corte di Carlo II. 

Nel 1470 un tal maestro Angelo, chiamato da Roma, veniva 
qui ad impiantare l’ industria della carta, per iniziativa di Obizzo. 
da Lampugnano, scalco maggiore dei Mantredi, e di Bartolomeo Al. 
bicelli. Tale fabbrica sorgeva poco lontano dalla città, ed era posta 
precisamente nel luogo detto Persolino, sull’altura poco distante 
dalla Villa Rotonda, nella strada brisighellese. 

Documenti conservati nell’ archivio del Comune recano, inoltre, 
le prime notizie riguardanti le università dei calzolari; esse risalgono: 
al 1332, e vengono man mano a stabilire come fosse fiorente e ben 
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‘organizzata tale arte. Nelle varie deliberazioni, oltre a quelle che 
stabiliscono le norme del lavoro e che parlano delle riforme degli 
statuti, havvene una, in cui PS marzo 1336 era stabilito il prezzo 
«delle scarpe a quattro denari il paio.... 

E come l’arte del cuoio, fioriva quella della lana, di cui la 
‘corporazione è anteriore al 1417, come un documento ne fa fede; 
altro documento, poi, del 4 ottobre 1419, ci dice che fu approvata 
una riforma agli statuti anteriori di essa. 

Ma fra tutte le arti minori, applicate all’ industria, di gran 
lunga la piu importante è quella della pittura sul vetro, antichis- 
‘sima nella nostra città, giacchè un ser Gaspare di ser Lorenzo Cat- 
toli coloriva vetri nel 1486, quando precisamente Varte consorella 
delle maioliche saliva al sommo della gloria. Questi due rami del- 
larte decorativa non potevano andar disgiunti V uno dall’ altro. 
perchè troppe affinità di materiale, di tecnica e di intendimenti li 
‘tenevano avvinti. 

E queste due arti gentili andavano di pari passo colle altre 
della orificeria e della incisione sulle pietre dure. Mentre ) orefice 
e cesellatore fiorentino esplicava la finezza dell’arte sua negli 
‘argenti sbalzati ed incisi, e nei bronzi istoriati e incastonati di 
pietre preziose, il nostro Antonio Gentili, nel meraviglioso Cinque- 
«cento, modellava con grazia di scultore i bei getti d’oro e d’argento 
‘e tirava piastre e formava figure. Per aver vissuto lungamente a 
Roma, fu detto dallo Scotti il « Faenza romano »; e il Baglioni 
(Vite di pittori, scultori ecc. pag. 103) dice di lui che tu « uomo 
raro nel suo esercizio e visse onoratamente fino alla sua vecchia età. 
Questo virtuoso maestro, prosegne, fece lavori per principi grandi, 
‘e ritrovossi a quei tempi dove l’opere dei virtuosi erano ben rimune- 
rate; ed egli, portandosi egregiamente, ne riportò utile ed onore ». 

Il lavoro in cui lasciò una luminosa prova della sua perizia è 
la vaghissima croce d’argento con due candelieri, fatta pel cardi- 
nale Alessandro Farnese, il quale donava il prezioso lavoro alla 
Basilica vaticana, di cui era arciprete. Secondo il Baglioni, fu il più 
bel Îlavoro che in quel genere siasi mai potuto fare, per il quale. 
secondo il Cancellieri (Nacrestia raticana) gli furono pagati tredicimila 
scudì.Il medesimo Gentili fece disegni di fontane meravigliose; tra 
le altre è da ricordarsi la fontana di Ronciglione, per il card. Far- 
nese, che riuscì opera eccellente. Il Cicognara afferma (Storia della 
scultura, vol. SIIT, pag. 39) « che gli sarebbe ascritto a peccato il 
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Silenzio intorno ad Antonio da Faenza, famoso per lavori di oreti 
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ceria fatti per tante chiese e tanti principi, modellatore celebrato 
di una quantità d’invenzioni capricciose per torcieri, per fontane 
e simili altre cose -». Lo Scotti, inoltre, ricorda una croce grandis- 
sima d’argento, lavorata in basso rilievo dal « Faenza romano », 
che è nella sagrestia della chiesa dei Certosini di Napoli. 

Il Gentili morì in Roma nonagenario, il 29 ottobre 1629, ed ebbe 
sepoltura in quella chiesa di s. Biagio. 

Un altro suo contemporaneo fu maestro Giovanni Bernardi di 
Castelbolognese, salutato fin dai suoi tempi il « grande intagliatore 
di ruota ». Non solo fu imitatore della gloria greca e romana nel- 
l’intagliar gemme, ma emulo dei più grandi scultori e cesellatori, 
dia’ quali si ebbe le più sincere attestazioni di stima, tanto che i più 
valenti disegnatori gli fornirono disegni e motivi. 

Passati tre anni della sua giovinezza presso il duca Alfonso 
di Ferrara, ove compì molti lavori, il Bernardi si recò a Roma, e 
per Clemente VII incise medaglie e fece lavori in cristallo ed in 
acciaio. 1)i lui scrissero il Vasari e lo stesso Cellini, il quale nella sua 
bizzarra autobiogratia lo dice « valent’ uomo molto per far medaglie 
di quella sorte che io facevo in acciaio ; non desideravo altro al mondo 
che di fare a gara con costui..... ». Da Roma venne il Bernardi a 
Faenza nel 1539, e nella sua comodissima casa ebbe ospite spesso 
il cardinal Farnese. Morì il giorno di Pentecoste del 15553, e lasciò 
molte incisioni in cristallo, in pietra dura, medaglioni in bronzo ecc... 
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CAPITOLO III. 


Il Seicento ed il Settecento. 
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$ 1. La decadenza dell’arte. 


Si è voluto per lungo tempo considerare come degne di am- 
mirazione soltanto la bellezza e l eleganza dell’arte classica, giudi- 
cando, invece, il periodo del Seicento e del Settecento come quello 
della decadenza piena ed assoluta, non pure della vita politica e 
sociale, sì anche di quella artistica e letteraria dell’Italia nostra. 
Ma per quanto si voglia essere ammiratori dell’arte grande del 
Rinascimento, non si deve disconoscere ogni altra bellezza, poichè 
anche nelle forme di decadenza vivono sempre i germi di un ri- 
sorgimento latente, manifestantesi sotto altri aspetti, e pur dal dis- 
solvimento d’un ideale d’arte sorgono tendenze nuove, inspiratrici 
e creatrici di altri ingegni e di altre opere. 

La nuova tendenza, che dette i suoi bagliori tin dalla seconda 
metà del secolo XVI, crea nel Seicento composizioni ora eleganti 
e piacevoli, ora pesanti e gotfe, ora bizzarre e stravaganti, in cui 
ogni freno è tolto alla fantasia, e che seguono ed estrinsecano il 
‘arattere di quel secolo magnificamente fastoso. 

Comincia il Seicento a donare nuovamente alla fantasia la virtù 
creatrice, cristallizzatasi nel secolo precedente fra le misure ed i 
convenzionalismi dell’ ultima arte del Rinascimento. Tolta la tecnica 
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del pennello o dello scalpello, le opere d’arte dell’ ultimo periodo 
del sec. XVI non di rado sono l’espressione di una sterile servi- 
lità, o fredde riminiscenze che talvolta sembrino un puro e sem- 
plice plagio, non dissimulato neanche dall’ abilità e dalla freschezza 
della imitazione. Ora invece il canipo è senza confini. Questo periodo, 
su cui volgiamo brevemente lo sguardo, diventa intollerante del rigido 
stampo classico e vuol poter vantare una maggiore libertà negli 
ardimenti della linea, del colore e del rilievo. E nell’ epoca miche- 
chelangiolesca, da cui scaturiscono le prime tendenze al disegno 
pomposo, sì trasformarono le grazie del Rinascimento in quell’ asso- 
ciazione di linee rette e enrve, che appaiono e scompaiono, e si 
accavalcano, e si aggrovigliano nervosamente, senza limiti e senza 
prescrizioni. 

La moltiplicità dei motivi, la sovrabbondanza delle linee nei 
fregi, negli stucchi, nei cornicioni, negli architravi, che ornano 
palazzi, chiese, pubblici edificî, torri, attestano sicuramente la pos- 
sanza d’una energia nuova, pur esplicantesi in forma decadente e 
barocca. L’ Italia fu corsa tutta dalla frenesia che da Roma, per virtù 
di Lorenzo Bernini, si ripercuoteva in ogni angolo oscuro di pro- 
vincia. 

Anche Faenza subì lazione del barocco e del rococò, ed il 
ripercuotersi ovunque di questa nuova e violenta maniera d’arte 
dimostra col fatto che essa rispecchiava forse più di quella del Ki- 
nascimento l’anima della collettività, ed aveva risonanze immediate 
e più profonde negli artisti e nel popolo. Non è forse una conferma 
di quanto si è detto, la fioritura meravigliosa di maioliche, di mo- 
bili, di argenterie, di ferro battuto, di tutti gli ornamenti sacri e 
profani, segnatamente profani, la quale corrispondeva meglio alle 
consuetudini mondane di una società gontia e fustosa? 

In Faenza, adunque, dove le famiglie patrizie avevano par- 
tecipato del nuovo movimento artistico, convennero, chiamati ed 
onorati, artisti valorosi e provetti de’ centri maggiori, quali Maria 
Vittorio Bigari e 1’ Orlandi, decoratori, Nicola ed Ottavio Toselli, 
scultori, Varchitetto Tadolini, lo stuccatore Alessandro Algardìi, 
Ubaldo Gandolfi e Mare Antonio Franceschini, pittori, tutti di Bo- 
logna, e Filippo Comerio, pittore milanese, e Giuseppe Milani, pit- 
tore parmigiano, e il pittore Bertolini e lo scultore Antonio Mar- 
tinetti cce. 

Certo si è che poi, nel Settecento, il Teatro e le Lettere distrassero 
in parte gli spiriti italiani dalle arti figurative, e trionfarono il Me- 
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tastasio, il Goldoni, il Pergolesi, il Canova; ma ciò non è sufticiente 
a dimostrare che l’arte, verso gli ultimi del secolo XVIII fosse im- 
poverita; perchè ad attestarne la riechezza, rimangono le opere me- 
ravigliose dell’arte decorativa ed applicata che sì ammirano nelle 
principali città d’Italia. 

Ed eccoci al Neoclassicismo. Mentre la Francia aveva cele- 
brato il sno trionfo supremo nel rococò, abbandonando le fonti della 
classicità, a Roma cominciavano ad accorrere e a darsi convegno gli 
artisti per ispirarsi nuovamente alla grandiosità dell’arte antica, la 
quale poteva forse, dopo le mollezze della decadenza, meglio rappre- 
sentare la libertà e l’uguaglianza che stavano per essere proclamate 
dalla grande Rivoluzione Francese, E con questa si rialza e si at- 
ferma lo spirito nazionale, nella speranza che il Bonaparte vittorioso 
intonda novella vita rigeneratrice all’ Italia. 

Ma l’Italia si @ scossa: la libertà ottenuta riaddurrà l’arte alle 
fonti del vero. Il nuovo stile aveva ormai conquistato anche qui 
da noi ogni coscienza, e i cultori del bello ed i mecenati s'adopra- 
rono per dar nuovo sembiante a tutto ciò che li circondava. 

Faenza in questo periodo vanta una supremazia sulle altre città 
della Romagna; giacchè da noi le opere di questo stile si moltipli- 
cano prodigiosamente e gli artisti sbocciano numerosi. 

Un pittore sbrigliato di fantasia e violento nella esecuzione, ma 
ad ogni modo tanto singolare da avere ostinati imitatori, fu Felice 
Gianni, nato a s. Sebastiano nel Monferrato nel 1754 e morto a Roma 
nel 1823. Accenniamo a lui, perchè a Faensa specialmente esplico 
la sua attività singolare, per modo che fu detto pittore romagnolo; 
lavorò molto anche a Bologna ed a Parigi, e finì per scabilirsi a 
Roma ove, salito a molta firma, gli fu attidato un ufficio importan- 
tissimo nell’ accademia di s. Luca. La sua tecnica troppo libera fu 
dagli accademici del suo tempo vista di mal occhio; eppure egli 
lasciò orme indelibili negli animi dei suoi contemporanei. Sebbene 
fosse collega di Antonio Canova, seguiva una via diversa, interpre- 
tando il nuovo stile in un modo sno proprio; laddove il Canova, 
che ebbe il merito di rialzare V arte statuaria riconducendola alle 
pure linee del classicismo, tinì coll’ irrigvidirsì in forme piuttosto 
tredde e manierate, consentanee, del resto, all’indole della seconda 
metà del sec. NVIII e del prineipio del NIN. 
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$ 2. Il nuovo periodo delle Maioliche. 


Neg:i ultimi animi del sec. XVI anche le maioliche subirono 
l’inttusso della decadenza, e le più rinomate fabbriche di Faenza 
vennero chiuse, e la prodnzione, piuttosto che ispirata ad un senso 
d’arte, fu trattata con intendimenti dozzinali e troppo trascurati. l 
pittori abbandonarono il vecchio stile, trascurando la parte orna- 
mentale e figurativa; e ne derivarono forme meno aggraziate e 
colori più languidi,. sì che le nostre ceramiche, le quali pur avevano 
splendide tradizioni classiche, dalla gloria dei due secoli precedenti 
discesero a un tratto a manifestazioni volgari, che quasi non oltre- 
passarono la cinta della nostra città. 

Delle trenta e più fabbriche fiorenti nel principio del sec. XVI 
due o tre sole ne rimangono, verso la fine dello stesso secolo, a con- 
tinuare il ricordo dei bei tempi. La bella arte dello smalto, decli- 
nando sempre più, era rappresentata specialmente dalla fabbrica 
Bettini (diversa dalla famiglia di Cornelia e di Gentile Bettini, 
che nel 1487 dipinse il pavimento per la cappella di s. Sebastiano 
in s. Petronio a Bologna) giacchè ci consta che era prescelta dal 
Comune a fornirgli quanto occorresse per i diversi bisogni. 

Nel see. XVII poi (e questo comprende forse il periodo di mag- 
giore abbandono), due sole fabbriche ci sono note, che continuino la 
lavorazione della ceramica: quella di Francesco Vicchi e l’altra dei 
Tonducci Cavina Grossi. 

Della prima parla, in una lettera al duca di Modena, Fran- 
cesco T, Francesco Maria Sapatelli, chiamandola « principal! bottega 
di maiolica che sia în quella città » (Faenza); e più avanti « Za prima 
che sia in Faenza »; tuttavia non si conoscono lavori che sicura- 
mente vengano da essa, se non si voglia accennnare ad una fruttiera 
con piede, dipinta a fiorami e portante il nome Favertia, ed un F 
ed un V, forse ad indicare le iniziali di Francesco Vicchi. 

Della seconda fabbrica si ha memoria sultanto verso la fine del 
secolo e precisamente con una data che inizia un periodo di rinvi- 
gorimento, un impulso verso un novello grado di splendore. Il 13 ot- 
tobre 1693 il conte Annibale Carlo Ferniani compra dai coniugi 
soprannominati Giorgioni (Lodovico Tonducci e Artemisia Cavina 
(rrossi), la fabbrica posta nei pressi delle mura di porta Imolese, nella 
località detta il Monte. I due piatti grandi dipinti in azzurro, con 
animali, fiori e paesaggio, ed altri pezzi chie si conservono nel museo 
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di casa Ferniani, dimostrano } abbandono deplorevole in cui era te- 
nuta la produzione artistica nella fabbrica esistente, e come si cu- 
rasse ben poco la continuazione di una gloria affermatasi ovunque. 

Il benemerito conte Annibale Ferniani, dopo aver acquistato 
ampie cognizioni in tutto ciò che concerneva la sua nuova impresa. 
mette in assetto la vecchia fabbrica, e la conduce sulla via del rin- 
novamento, associandosi ai criterî di un tal Domenico Calzi « in- 
tendente ed esperto in detta arte di maiolica ». In questo nuovo av- 
viamento si rinvigorirono i vecchi ideali; Parte gentile e bella 
risorgeva nell’ antico vanto della città di Faenza. Le stoviglie son- 
tuose rivivono ora di fianco al piattellume ed ai vasi ordinarî, ceo- 
minciano i mirabili lavori di plastica delle figurine a tutto rilievo, 
ed i gruppi giocosi delle maschere italiane danzano balli di gioia 
attorno alle deità mitologiche, negli atteggiamenti bizzarri di que- 
st’ epoca lussuosa e frivola. 

Nel febbraio del 1700 succede al conte Annibale Carlo il con- 
te Gaspare ITI, il quale con mirabile tenacia continna a dare sempre 
maggior impulso alla fabbrica, che costituisce già il vanto della 
famiglia ed è considerata come precipuo ornamento della città. 
Quando nel 1738, alli 6 di giugno, i Faentini solennizzarono il pas- 
saggio di Maria Amalia, tiglia di Augusto III, elettore di Sassonia 
e re di Polonia, che andava sposa a Carlo IlI re di Napoli (cfr. p. 270) 
nel pranzo principesco offerto dal Comune figurarono i bei servizi 
di maiolica fabbricati in casa Ferniani dipinti da Tommaso Rae- 
cagni, da Francesco Piani, da Tommaso Galladini, dal « signor Luca 
tedesco » e da altri. Ed in quest’ epoca vennero anche eseguiti i 
due meravigliosi stipi, che rappresentavano il massimo ardimento 
dell’arte maioliearia. Di uno suialto ceruleo, con ornamenti finis- 
simi a bassorilievo, sono dipinti a scene graziosissime di caccia e 
di pesca, e sono ornati alla sommità da un cornicione sagomato e 
da statuette a tutto rilievo, di Giove, Marte e Minerva. È ri- 
masta famosa di quel tempo, o poco più, una « eredenza » da ta- 
vola di 163 pezzi, eseguita sulle sagome centinate dello stile do- 
minante, per conto dell’ avv. Pietro Clementini. 

AI conte Gaspare III successe il conte Ottaviano III, a questi 
il figlio Annibale Il, Siamo già oltre il 1760. Questa fabbrica da 
sola, giacchè dalle carte dell’epoca risulta che nessun altra produ- 
zione veniva eseguita in Faenza, era già portata ad altissimo nome: 
e le commissioni, come nei bei tempi dell’anreo Rinascimento, sì 
accumulavano e pervenivano da ogni parte, nello stesso modo che 
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venivano a visitarla i principi e le persone più autorevoli ed illu- 
stri di quel tempo. 

Il 13 ottobre 1779 Ferdinando, duca di Parma, « accompagnato 
dai I’P. Domenicani, cavalieri di corte » si recò a visitare la fab- 
brica, facendone i più lusiu- 
ghieri elogi; e si nota « come 
alla maiolica ordinò un servizio 
da tavola della medesima, messa 
a oro ». 

Tre anni dopo un’altra vi- 
sita non meno regale veniva a 
render omaggio all’industria fa- 
entina, affermando colle espres- 
sioni della più sincera soddista- 
zione lalto merito delle nostre 
maioliche. Fu questa la volta 
dell’arciduca Ferdinando d’A u- 
stria, con la consorte, ai quali il 
cav. Annibale II Ferniani fu 
largo di cortesie, otfrento loro 
ancora « rinfresco di cioccolate 


e gelati ». 

Un poema che cantava V Arte 
della Maiolica, le lettere inserite 
cat inn vo, alici negli Opuscoli scelti sulle Lettere 
ARCHITETTO (1545-1624). e sulle Arti, che sì pubblicavano 
in quel tempo a Milano ogni 
mese, e i sonetti e le dediche, tutto stava a dimostrare il merito 
speciale del conte Annibale II che volle, mercè la sua munificenza, 
rendersi benemerito della città rimettendo in fiore la nostra arte 

faentina, incamminandola, verso una nuova era splendente. 
Morto il conte Annibale II la fabbrica continuò nel suo deco- 
roso cammino. sotto la materna protezione della vedova contessa 
Plantilla Nelli e poi, più tardi, dal figlio Ottavio IV. Nel 1785 
si fabbricarono parecchi vasi di bello stile settecentesco, in puro 
smalto bianco con ornamenti dipinti nelle diverse gradazioni di 
bleu, e tali vasi detti ancora stragrandi sono la testimonianza più 
evidente di una produzione ehe ha superato i problemi più ardui 
della tecnica, ed ha raggiunto le grazie involute ed eleganti del- 
l’arte barocca. Due di questi magnifici vasi furono donati @l 
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cardinale Archetti e più tardi, nel 17953, ne furono mandati allo 
stesso altri due, che si suppone dovessero certamente essere di tipo 
eguale, ma di decorazioni diverse. 

Una singolarità nuova nella pittura delle maioliche in questo 
periodo, fu un mezzo di decorazione «he riprodus-e fedelmente i 
disegni dalle incisioni in rame. Fu tale lVentusiasmo creato da 
questo nuovo tipo di stoviglie, che non fu possibile soddisfare 
alle richieste che giungevano dalle varie provincie dell’ Emilia. Così 
pure avveniva di una nuova imitazione che tentava di riprodurre 
le porcellane Giapponesi: i tanto decantati colori dei servizi a 
garofano, non erano che l’applicazione sulla maiolica di nuovi co- 
lori, di nuove sovrapposizioni, di nuovi disegni copiati ed ispirati 
dai modelli originali giapponesi. Lavoravano in questo genere Luigi, 
Pasquale e Domenico Benini, figli ad un Paolo, pittore venuto come 
decoratore nella tfavbrica Ferniani dopo la morte del Calzi, menzio- 
nato poco fa. 

Di questa famiglia Benini, formata di maiolicari e specialmente 
di pittori, conviene narrare un tentativo che, secondo il sno inten- 
dimento, avrebbe dovuto dare dei risultati rinnovatori. Ma disgra- 
ziatamente non fu così. Nel 1777 questi maiolicari, insieme ad un 
certo Tommaso Ragazzini {mediocre pittore), disertarono la vecchia 
fabbrica Ferniani per metter su fornace del proprio, e lo fecero con 
sicurezza di riuscita, credendo forse che la nuova azienda potesse 
reggersi vantaggiosamente sul valore di certi segreti de’ colori, della 
manipolazione de medesimi, e della maniera di adoprarli, di prepa- 
rare le terre ece.; tutto patrimonio di questi fratelli Benini. 

La nuova società mise la propria lavorazione in nna casa fra 
porta Imrolese e antica fabbrica Ferniani, chiamata P Omnidus. « La 
soffitta della bottega fu dipinta dal sig. Filippo Comerio »; il che si 
spiega col fatto dell’essere egli stato, come tra poco diremo, pittore 
e decoratore nella nuova fabbrica Ragazzini-Benini. Si facevano 
« li fiori di porcellana come quelli della fabbrica Ginori di Firenze, 
e servizi di matolica, dipinti alla somiglianza delle porcellane del Gia p- 
pone »; ma tutto questo non bastò per far prosperare la fabbrica. 
Dopo un anno solo troviamo gli stessi artisti riammessi allo stipen- 
dio del conte Annibale di Ottaviano Ferniani, con regolare con- 
tratto del 19 settembre 1775. 

Nella tranquillità della storica fabbrica, e sotto la protezione 
del tradizionale mecenatismo dei conti Feruniani, si Javorarono opere 
mirabilissime in questo scorcio del see. NVIIT; tanto che dovette 
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essere necessario l’aiuto di artisti forestieri. I servizi di porcellana, 
dai colori smaglianti; gli altri colle decorazioni d’oro di mirabile 
fattura, colle vignette di un verde vivace a contorni di manganese; 
le caffettiere, i vasi, i bacili, le tazze ed altre mille forme di ma- 
ioliche costituirono una fioritura di aristocratica produzione, che 
splendeva bizzarramente nelle sue volute e nelle vaghe linee con- 
torte, senza che gli artisti si preoccupassero ancora di una nuova 
corrente impetuosa, la quale doveva sconvolgere tutto il senso arti- 
stico e decorativo di due secoli. 

Gli artisti che emersero in questo corso di tempo, oltre ai 
ricordati, furono: un francese segnato nei registri col solo titolo di 
Monsù; un ungherese, tal Gasparo Germani, che dipingeva le ma- 
ioliche a riverbero ed a crudo; Lodovico Zannoni, il più abile ed 
onorato fra i pittori della fabbrica; Giulio Tomba, il primo dei mo- 
dellatori in creta che concepiva ed eseguiva colla massima grazia 
i gruppetti spigliati delle tigurine, o che animava d’arte le deità 
Diana, Minerva e tante altre figure mitologiche. Altri suoi collabo- 
ratori furono un certo Villa ed un Pietro Bodii. Nè è da dimenti- 
care il faentino «+. B. Sangiorgi, inarrivabile nel formare gruppetti 
e fiori. Ma fra tutti è degno di speciale menzione il predetto Fi- 
lippo Comerio, milanese, discepolo del bolognese (tandolfi, che lasciò 
un’ impronta indelebile nell’ arte maiolicaria del suo tempo. Aveva 
studiato a Roma, in quelle scuole del manierismo decadente; di là 
tornando, e qui di passaggio, fu chiamato ad eseguire aleune pitture 
per diverse chiese. Il suo fare sbrigliato, franco, impetuoso, quasi 
tiepolesco, si riscontra in alcuni quadri che si possono vedere nella 
chiesa di s. Giovanni di Dio annessa all'Ospedale civile, ed in una 
testa di s. Girolamo conservata nella Pinacoteca comunale. La qual 
sua maniera egli trasfuse nelle decorazioni sulle maioliche sopra 
smalto, creando un tipo tutto attfatto originale. 

Sono piccole e semplici creazioni eseguite con spigliato magi- 
stero, che si aggirano in piccoli paesaggi animati da figurine spesso 
mefistofeliche e fantastiche, in una intonazione di un bel verde 
cupo, intenso, segnate da un contorno in color rosso od in un bruno 
di manganese, come fossero tratti di penna o riproduzioni ad acqua 
forte. Di questi suoi lavori, che si conservano nel museo Ferniani, 
eccellono i piatti e le tiamminghe da tavola, le tazze e le caftet- 
tiere, e specialmente due patere della sua seconda maniera, tilettate 
d’oro, che sono un gioiello di originalità e di creazione. 

Sposò in Faenza la figlia di Paolo Benini, divenuto ministro 
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della fabbrica Ferniani, e rimase fra noi fino al 1781, nel quale 
anno ritorno colla famiglia nella sua Milano, ove fermò definitiva- 
mente la sua dimora. 


$S3. Artisti faentini dei secc. XVII e XVIII. 


Ed eccoci ora a dare i cenni biografici degli arcbitetti, pittori 
e scultori che fiorirono in Faenza nel Seicento e nel Settecento. È 
incominciamo da 

DOMENICO PAGANELLI, che, sebbene abbia trascorsa la 
maggior parte della sua vita nel secolo XVI, abbiarno ereduto o0p- 
portuno assegnare al XVII, avendo egli, come qui appresso si vede, 
condotto a termine le principali sue opere nei primi anni del Sei- 
cento. Nato nel 154», fu di così vivo ingegno da riuscire in ogni cosi 
che egli intraprendesse. Vestito dell’abito dei Predicatori a 17 anni, 
6 giugno 1563, mutato il nome di Stefano in quello di Domenico, 
a Bologna si dette agli studi di filosotia, teologia e delle matema- 
tiche, dopo i quali ebbe le cattedre di Fermo, Reggio d’Emilia e 
Verona. 

Deliberata nel 1583 la costruzione del Fonte pubblico, egli fu 
chiamato a fare gli studî e i disegni necessari per stabilire la ri. 
cerca e determinare il corso dell’acqua, che potè rintracciare a tre 
chilometri da Faenza, nella possessione detta Le Fontane. L’acque- 
dotto, intrapreso nel gingno, fu interrotto nell’ottobre, onde il Pa- 
ganelli partì per Roma; ma fermatosi in Loreto vi ebbe la nomina 
di architetto della chiesa di Nostra Donna, e con sagace intelletto 
ricondusse quivi l’acqua che tuttora zampilla da una ieggiadra fonte : 
lavoro, questo, che gli ottenne di essere nominato ingegnere di tutta 
la Marca. 

A Roma costruì per il cardinal Alessandrino Michele Bonetti, 
domenicano, un sontuoso palagio, per cui fu nominato da papa Cle- 
mente VIII soprainteudente della fabbrica di s. Pietro. 

‘Tornato in Faenza, fece costruire a sue spese la vaga cisterna 
del primo chiostro del convento di s. Domenico, di cuni non rimane 
oggidì che il prezioso davanzale; nel 1614, poi, riprendeva la dire- 
zione dei lavori del Fonte pubblico, e il 26 ottobre dello stesso anno 
Pacqua giungeva finalmente a Faenza. È falsa la tradizione che, 
tardando Facqua ad arrivare in città, il Paganelli se ne addolo- 
‘asse così da morire improvvisamente, Egli sopravvisse invece 
ancor dieci anni, dacchè morì il 20 febbraio 1624. Fu, oltreche 
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scienziato, artista geniale. Sono pregevoli disegni suoi: quello del 
palazzo del card. Ginnasi, quello del monastero delle domenicane 
di Castel Bolognese, e, ciò che più importa, quello degli elegan- 
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STALLI DEL CORO DI S. DOMENICO 


SU DISEGNO DEL P. MAESTRO DOM. PAGANELLI, 


tissimi stalli del coro di s. Domenico di Faenza, vera opera d’arte 
di prim’ordine, fatta eseguire a sue spese. 

FERRAÙ FENZONI. — Il Fenzoni è chiamato il Ferraù da 
Faenza. Ancor giovane si recava a Roma per dedicarsi all’arte della 
pittura a lui prediletta; in principio del secolo XVII era già a 
Faenza. 

L'Orlandi ritiene il Fenzoni scolaro del Vanni; il Lanzi lo 
giudica il primo dei nostri che sì fece seguace della scuola del Ca- 
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raccio; il Marchetti lo loda per rinomanza, nella « Storia della pit- 
tura ». Certo è pittore di forte ingegno, fecondo e dotto nell’in- 
venzione, disegnatore saggio, ardito e tanto felice negli scorci che 
sa eseguire con facilità i più ditticili. Il suo chiaro-scuro è assai 
potente, laondde le sue tigure appariscono più rilevate che dipinte. 
Le sue composizioni però sono troppo complicate; le pose esa- 
gerate. 

Dopo breve dimora a Faenza, fatto ritorno e Roma, vi dipinse 
molte storie a fresco nella Scala Santa, in s. Giovanni in Laterano, 
in s. Maria Maggiore, lavorando con insigni pittori. Si trovano suoi 
lavori a Folino, a Ravenna, a Bagnacavallo ed altrove. In Todi, nella 
fronte interna del maggior tempio, si vede dipinto il Giudizio uni- 
versale, opera assai copiosa, che dimostra molta pratica nel dipingere. 

Il Municipio e private persone di Faenza posseggono di lui 
preziosi lavori: la famiglia del fu conte Giacamo Zauli-Naldi, pos- 
siede: la strage di Sennacherib, nn Crocifisso, una Flagellazione, 
un presunto ritratto di Galeotto Mantredi, la caduta di 8. Paolo 
da cavallo, con alquante figure. 

Nella Pinacoteca comunale evvi la Piscina miracolosa, che si 
ritiene il miglior lavoro del Ienzoni. Di lui si ammirano molti 
affreschi nella Cattedrale. 

Ebbe cariche civili ed onoreficenze: il card. Colonna lo decoro 
della croce cavalleresca allo speron d’oro circa il 1640; il card. 
Ciaietani nel 1607 lo aveva nominato fra i suoi famigliari. Nel 1634 
il 25 di aprile fu nominato dal civico Consiglio vicario e castel- 
lano di Granarolo. Morì il dì 11 aprile 1645, in età di S3 anni. 

GIAN BATTISTA MOLESI. — È fra i pittori non volgari di 
Faenza; fu seolaro del Fenzoni e dipinse sugli sportelli delle due 
finestrine, che s'aprono nel coro d’inverno della cattedrale, i busti 
degli apostoli Pietro e Paolo (16258). Nella parrocchia rurale di s. 
Maria in Quartolo vha pure un dipinto di lui, firmato dall’autore, 
che è quasi nna copia del s. (Girolamo del Correggio. Un altro di- 
pinto del Molesi (1654) era nella chiesa di s. Lorenzo, ed ora tro- 
Vasi nella canonica della stessa chiesa (copia del Tiziano). 

Nell’abolita chiesa di s, Chiara era, inoltre, dello stesso autore, 
una Vergine in gloria con l’Angelo custode e s. Bonaventura; altri 
quadri di lui trovansi nella Chiesa di s. Domenico, tra cui Nostra 
Donna del Carmine. Fra sordo-muto. 

FRANCESCO MANINI. — Scultore firentino, fiorito nella 
prima metà del 7600, ebbe la commissione di scolpire nel 1601 Fim- 
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magine marmorea della Madonna da collocarsi sulla nuova torre 
che doveva costruirsi in piazza. Ma non il Manini fece poi il la- 
voro; chè la statua fu scolpita, alcuni anni dopo, in marmo di Car- 
rara da un altro artista faentino, e cioè da 

FRANCESCO SCALA, del quale non si trova memoria se. 
non in una sua istanza letta nella seduta consigliare dell’11 decem- 
bre 1611, che chiedeva giudici del suo lavoro e della sua mercede. 
Ne derivò nua lunga controversia fino a che la statua fu pagata 
250 scadi, e posta in una nicchia elegante sotto la mostra dell’oro- 
logio della nostra torre, con una iscrizione in onore e memoria 
del cardinal Rivarola, legato della Romagna. 

TOMMASO DI GIOVANNI BATTISTA DI DOMENICO MIS- 
SIROLI. — Nato verso il 1636, figlio di un sarto, e detto comn- 
nemente il Villano. Il Missiroli fu incolpato dell’uccisione del pit- 
tore Manzoni, e per breve tempo stette in esilio; riconoscinto. 
innocente dai tribunali, rimpatrio. Non è certo se per il sno ca- 
rattere rozzo, 0 per il sospetto di omicidio fosse chiamato Villano. 
l'u pittore assai decorativo. Dopo aver studiato in Bologna, ritornò 
in patria nel 1668 e si diè a dipingere vivaci figure fantastiche. o 
fatti d'armi remoti, o scene tratte dulle leggende religiose. Dipinse 
lo stemma gentilizio di Antonio Severoli nella loggia del Munici- 
pio (1658); il martirio di s. Cecilia, che dall'omonima chiesa venne 
trasferito nella Pinacoteca; il s. Pietro d’Alcantara nella chiesa 
dell’Osservanza; Nostra Donna e il Battista, già negli oratori della. 
Vergine dell’Angelo e di s. Giovanni Battista; il s. Ignazio da 
Loiola ora nella Pinacoteca di Faenza; ed altre molte opere, dieci 
delle quali gli furono commesse dai frati Domenicani per la loro. 
chiesa. Sono notevoli anche: una copia del martirio di s. Orsola 
del Carracci, nn s. Giovanni della Croce proveniente dalla sacrestia 
della Chiesa del Carmine, ora nella Pinacoteca; una copia della 
fuga in Egitto del Maratta nella chiesa di s. Ippolito, un s. Liborio 
nella chiesa del Suftragio. Dipinse anche immagine di Maria delle 
Grazie nell’arcata a volta della Molinella, oggi perduta. 

Secondo il Lanzi ed il Ferrari, questo artista pecco di disegno 
e di espressione. 

CLAUDIA FELICE e TERESA CATERINA MISSIROLI. — 
Figlie: del precedente, esercitarono l’arte del padre: di Teresa sì sa 
soltanto che possedeva 39 quadri, non pochi, come il ritratto del 
cardinal vescovo, usciti dal pennello del padre. 

Claudia fu pittrice a Bologna. 
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MICHELE MANZONI. — Pittore, morì a 2S anni, il 5 ago- 
ste 1666, colpito da mano omicida. Dipinse il martirio del vescovo 
Eutropio, ora nella Pinacoteca; Cristo alla colonna e il Battista 
nel deserto, nel coro d’inverno della Cattedrale; due piccole tavole 
con episodii della vita di s. Girolamo nella sagrestia dell’Osservanza. 
Un suo s. Antonio abbate, già nella chiesa della Ganga è perduto. 
Tu artista forte ed efticace. 

SAVINO FANTAGUCCI. — Quando il Municipio ricostruì in 
più ampia e bella forma il vecchio edificio di Porta Imolese nel- 
Panno 1675, commise ai pittori Claudio De Bock, francese, e Sa- 
vino Fantagueci VPaffresco nel volto della porta rappresentante la 
Vergine dell'Angelo, ad imitazione dell’aftfreseo preesistente nell’an- 
tica, porta. Questa è la sola notizia che del Fantagucei ci resti. 

GIULIO BUCCI. — Nacque questo pittore il 13 febbraio 1711; 
morì il 25 maggio del 1776. 

Recossi ancora giovanetto a Bologna, ove frequentò la scuola 
di Ercole Lelli, e riuscì paesista di tanto merito che i suoi lavori 
furono ereduti di Salvator Rosa. Fu aseritto all'Accademia Clemen- 
tina, fiorente allora in quella città. 

I suoi lavori sono innumerevoli. Affermava VArgnani che il 
Bucci ebbe due maniere: nella prima è alquanto trasenrato nel di- 
segno, licenzioso nell’esecuzione, in ispecie nel frappeggio delle fo- 
glie, e freddo nel tono generale; nella seconda mostra maggiore ace- 
curatezza nel disegno delle figure, un’intonazione più robusta, calda 
e vaga. Il conte Biancoli, nel suo poemetto sulle maioliche, accenna 
ali dipinti del Bneci: 

« Non tanti 
rolge nel suo pensier, né sulle tele 
oggetti avrira col pennello insigne 
il valente mio Bucci », 

Molti sono i lavori che si ammirano di lui presso private fa- 
miglie e nella Pinacoteca comunale. 

NICOLA PASSERI. — Nato il 17 agosto 1729, studio in Bo- 
logna sotto la disciplina del pittore Ereole Graziani, mantenutovi 
dalla famiglia Spada, sua protettrice, Restano di lui i segnenti di- 
pinti: un s. Giovanni Nepomnuceno uvella Cattedrale, lavoro giova. 
nile; due copie a disegne ino matita del s. Francesco di Guido 
lReni, e del s. Filippo Benizzi del Francesehini (la prima nella 
chiesa dei Cappuccini, la seconda in quella dei Servi): il martirio 
«dii s. Sisto, e un s, Sigismondo per la chiesa dello stesso nome: ì 
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ritratti del canonico Giuseppe Viarani e della contessa Margherita 
Ferniani, per la cui famiglia dipingeva altri quattro quadri; un 
quadro per la Collegiata di Bagnacavallo. 

Insegnò anche pittura a giovani suoi concittadini, tra i quali 


Fot. Montanari - Faenza. 


UNO DEI DUE STIPI IN MAIOLICA DELLA FABBRICA FERNIANI 


(Museo Ferniani). 


un Giovanni Strocchi e i fratelli Luigi e Domenico Benini, già ri- 
cordati come pittori di maioliche. 

Il Passeri era anche scultore, come attestano alcuni gentili 
gruppi di figure della fabbrica di maioliche Ferniani, e come atte- 
stavano ne’ tempi andati le quattro stagioni in terra cotta, nel 
giardino Pallantieri. 
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Nè disdegnòo l’arte dell’incidere, chè nel trattato « Delle acque di 
N. Cristoforo » del celebre medico G. B. Borsieri, è nna veduta della 
collina, opera di lui. Ebbe fama anche come disegnatore e restau- 
‘atore di quadri, così che Guglielmo Hamilton, ministro plenipo- 
tenziario inglese presso la corte di Napoli, archeologo dotto, lo 
chiamò a sè per delicati lavori su vasi ed oggetti etruschi, dei 
quali decitrava ed illustrava i più osenri emblemi e simboli. 

Tornò a Faenza dopo quindici anni, portando seco due quadri, 
dei quali uno dovette essere quello della Vergine col Bambino e 
col Battista, nella chiesa dei Cappuccini, colorito nel 1764; e vi ebbe 
dalla compagnia di s. Giovanni Decollato la commissione del qua- 
Avo « la decollazione del Battista », cui appose il suo nome, e che 
oggi esiste nella residenza della Congregazione di Carità. 

Tornato a Napoli, vi fu maestro di Raffaello Morghen e diede 
alle stampe due sue opere sulla pittura e scultura. In casa Ma- 
gnani erano un s. Pellegrino e un s. Nepomuceno, opere sue, e nella 
\Galleria degli Uftizî di Firenze trovasi il suo autoritratto. IDician- 
nove sono le sue copie di celebri quadri, di Raffaello, del Caracci, 
dello Schidone, del Tiziano, del Parmigianino, del Correggio, del 
Van-Dyck ecc. 

Fu accademico Clementino di Bologna, e dell’Accademia Ve- 
neta di pittura, scultura e architettura. 

Morì di apoplessia il 2 aprile 1759, lasciando una figliuola che 
fu valentissima ritrattista. 

GIOVANNI GOTTARDI. — Nato il 27 dicembre 1733, diè 
come priino saggio un quadretto della Vergine del Buon Consiglio 
in dono agli Agostiniani di Faenza, che lo fecero andare ospite 
nel loro convento a Roma, per aprirgli la via dell’arte, certo a lui 
chiusa per l’umile condizione del padre, che era muratore. Di Ini 
è una s. Monica nella chiesa di s. Agostino di Roma: ma giustizia 
vuole che aggiungiamo qui subito come al Gottardi si siano attri- 
Duiti fin'ora certi quadri segnati bensì dal suo nome, ma che sono 
invece del pennello di Cristoforo Unterberger, accademico di s. Luca, 
compiacente amico del Gottardi, ed esecutore delle commissioni 
avute da quest’ultimo. Così si attribuiscono al nostro pittore i se- 
guenti in Faenza: la Vergine e i santi Giacomo e Giovanni di 
Dio (1766) nella chiesa dell’ Ospedale Infermi (ma il Valgimigli 
assegna anche questo quadro all’ Unterberger); il Redentore che 
stringe fulmini, e i ss. Domenico e Francesco nella chiesa del Suftra- 
gio: la visitazione di s. Elisabetta e di s. Domenico nella chiesa 
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dei Domenicani (anche quest’ultimo è dal Valgimigli creduto del- 
l Unterberger); s. Perpetua martire, nella chiesa a lei sacrata, ora 
soppressa (ma il quadro esiste anche oggidì nello stabilimento dei 
Bagni dei conti Pasolini Dall’ Onda); il s. Giacomo nella villa 
Rasponi presso Ravenna; quattro quadretti presso la famiglia 
Boschi. Nella chiesa del Suffragio è poi un s. Antonio da Padova 
che riprende il fiero Ezzelino da Romano, la quale pittura, nono- 
stante la tirma Gottardi, non è di lui, e neanche dell’ Unterberger, 
non consentendolo la tecnica. 

GIAN BATTISTA CAMPIDORI, architetto, disegno il nuovo 
portico incominciato nel 1759, sulla piazza, dal lato della torre 
dell’ orologio, e l’ oratorio della Confraternita di s. Pietro in Vin- 
coli o di s. Maria delle Grazie, oratorio che fu aperto nel 1768 
e adornato di pitture dal ravennate Andrea Barbiani e dal lughese 
Andrea Dal Buono. . 

GIOACCHINO TOMBA, architetto, vuolsi fosse l’autore del 
disegno della rinnovata chiesa dei ss. Ippolito e Lorenzo, la cui 
riedificazione fu condotta a termine il 7 maggio 1775. Doveva es- 
sere rifatta anche, su disegno di lui, la pescheria nel 1787, ma la 
cosa non ebbe seguito, e solo nel 1792 si ampliò quella preesi- 
stente. 

Attorno a questi artisti maggiori, se ne raggruppano altri mi- 
nori che qui ricorderemo fugacemente, ma che hanno ancl’essi una 
tal quale importanza, dappoichè palesano i segni d’un certo rinno- 
vamento dell’arte. Tali sono un Nicola Calboli pittore di decora- 
zioni, che viveva nel 1719; Giuseppe Boschi, detto il Carloncino, 
architetto di mediocre fama, che fece il disegno per la riedifica- 
zione e l’ampliamento del Seminario nel 1783, e fu maestro del 
grande Giuseppe Pistocchi, di cui a suo luogo diremo; Clemente 
Caldesi (1768-1831), pittore di prospettive; i pittori di frutta, fiori, 
animali, Domenico Rivalta, squisito artista che morì nel 1832, e 
Giovanni Ugolini; infine i pittori Pasquale Tomba, Pistocchi ecc. 
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CAPITOLO IV. 
L' Ottocento. 
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S 1. Rinnovamento classico, 


Le fonti della elassicità abbandonate per un intero periodo di 
folleggiamenti e d’esnberanza di curve, furono riavvieinate alla fine 
del sec. XVIII, come avviene di un'anima che avendo abusato di 
sentimenti artificiosi e superficiali, tenti di spogliarsene ritornando 
alla sincerità della vita ed alla sua espressione più limpida e schietta. 

Gli autori di svolazzi, di ciocche di fiori e di putti dal viso 
pienotto, dovettero lasciare il campo ad un'arte che sentiva il Di- 
sogno della semplicità e della purezza. E queste furono cercate nel- 
limperitura arte classica. A cio valse molto il felice sceprimento 
di Ercolano e di Pompei, che coi loro tesori davano prevotente im- 
pulso ad un avviamento neo-elassico e ad un rapido tramuntamento 
nelle arti pure e decorative. La Rivoluzione, del resto, aveva fatto 
la parte sua, spazzando via nella sna marcia trionfale, le esube- 
ranze, i convenzionalismi e le futilità. Questa onda rinnovatrice 
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aveva scosso il destino di un popolo e l’espressione di esso era 
Conipresa in una grande parola: nella Zibertà, La serietà della linea 
e la sobrietà delle concezioni si confacevano ai tempi cambiati, ri- 
vivevano delle grandezze Cesaree, nelle imprese gloriose del grande 
Imperatore, cui piacque dare impronta personale a tutta la vita che 
a lui si svolgeva d’intorno. Ma appunto per questo l’arte, che do- 
veva essere la sintesi di tutta un’ apoteosi, in nome della ugua- 
glianza proclamata dalla rivoluzione francese, cessò ben presto di 
esprimere il concetti della libertà e della collettività, s' imperniò 
nell’esaltamento delle gesta di Napoleone, e tinì per essere l’espres- 
sione della sua vita e del suo pensiero. 

Gli elementi fecondatori giunsero dunque dalla Grecia e da 
toma, mischiati in parte alle forme provenienti dalla terra dei Fa- 
raoni; giunsero qui a riformare il concetto decorativo e stabilirne 
un nuovo indirizzo, che doveva rappresentare qualche cosa di più 
grave e di più severo. Si sostituì al vecchio barocco l’ ordine do- 
rico, e si esagerò fino a giungere all’altro più pesante greco-pe- 
staneo, il meno adatto alla conformazione delle nostre fabbriche; 
ma la Francia dell’ impero Napoleonico, volendo esser greca, doveva 
influire anche sull’ Italia, perchè facesse altrettanto. Corsero allora 
i colonnati sulle chiese e sui palazzi, si videro le decorazioni &uer- 
resche applicate sui frontoni di tutti gli edificî, anche di quelli 
dedicati alla pace e al riposo; e si mossero tutte le deità del- 
l’ Olimpo a coronare di ornamento i palagi, i saloni, gli oggetti 
d’arte, tra la profusione degli scudi, delle corazze, degli elmi, delle 
taretre. L’« empire » doveva risuonare trionfante, e nell’ architet- 
tura come nel quadro, nella statua come nell’oggetto più modesto, 
ispirarsi al classicismo di Atene e di Roma, e tornare a noi nella 
sua integrità severa ed aristocratica. Gli scultori ufticiali ettigiavano 
i nuovi semidei ed eroi ignudi, in pose fredde e convenzionali; 
Paolina Borghese, emula delle greche etere, si faceva ritrarre ignuda; 
artista principe di quella età, il Canova, scolpiva 1 imperatore 
ponendo la testa dagli occhi d’aquila su di un nudo corpo di eroe, 
e facendo stringer dalla destra di lui un’ alata vittoria, dalla sinistra 
Vasta. 

Le nuove aspirazioni dell’arte, che eredevansi atte a ridestare 
il buon senso estetico, specialmente rispetto all’architettura, la con- 
dussero invece, come avviene spesso quando non ci si può liberare 
dalla pedanteria e dalla servilità, alla riproduzione di quello che 
si era già fatto, con Vapplicare sistemi e decorazioni a cose che 
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non avevano affatto i caratteri correlativi ad essi, e perciò col dare 
alle opere d’arte un’impronta non eonsentanea al loro scopo ed al 
loro ufticio. Così gli ordini architettonici, coi timpani e colle cariatidi, 
servirono per le abitazioni dei privati, trasformando interamente 
ogni carattere relativo all’uso del fabbricato, od all’oggetto. Per tal 
modo, questo rinnovato classicismo non rimase di fondo che una 
superficiale e fredda imitazione, senza che lo spirito dell’arte antie: 
venisse veramente ad informare i nuovi concetti dell’ arte stessa; e 
l'entusiasmo, che spesso è cattivo consigliere di temperanza e di 
ricerca ponderata, non ricondusse l’arte alla sua antica venustà ed 
eleganza, ma si giunse ad un manierismo singolare, fondato sul 
convenzionalismo, non rispondente all’ indole della vita sullo scorcio 
del sec. XVIII e sul principio del XIX. 

Questo intendere treddamente e convenzionalmente le nuove 
espressioni dell’arte, non trovò terreno adatto nella nostra città. In 
Faenza, è vero, si seguirono le correnti che passavano, imponendosi 
ad uomini e cose; ma si fu ben fermi nel dare una interpretazione 
giusta ed una espressione sincera a tutto ciò che doveva parlare 
gentilmente agli occhi ed al cuore. Qui, come forse in nessuna altra 
città della mecia Italia, Vondata ebbe buone ripercussioni; qui lo 
stile « empire » germogliò e crebbe così bene, che visitando i diversi 
palazzi, le innumerevoli case e le varie chiese, si può affermare 
che dell’ Emilia Faenza divenne il sacrario dello stile neo-classico. 

L’ architettura classica fu trattata con sicurezza magistrale ; 
l’ insieme dell’ opera d’arte ebbe l’ aspetto pieno di grazia dignitosa 
ed equilibrata; le parti corrisposero giustamente e leggiadramente 
al tutto, tanto che Pidea essenziale che si svolgeva, anche oltre 
l’ architettura, sembrava comune in ogni campo della decorazione. 

Lasciando stare molti artisti faentini che ci riserbiamo illu- 
strare nelle loro opere d’arte, basterà per ora nominare quelli che 
formarono il gruppo degli eccellenti, i quali produssero larga messe 
di opere veramente pregevoli e belle, e di alcuni dei quali daremo 
più innanzi particolari cenni biografici. 

Essi sono: (riuseppe Pistoechi, lietro Tomba, Raffaele Campi- 
dori, Giuseppe Morri, autore del nostro Monte di Pietà, architetti, 
insieme con Giovan Battista e Francesco Ballanti Graziani, plasti- 
catori, con Raimondo Trentanove, scultore, con Pietro Piani, pittore 
paesista e di fiori, con Domenico Galamini, Antonio Liverani, Pa- 
squale Saviotti, pittori di ogni genere: e tra gli altri notevolissimo 
lo scenografo e paesista Romolo Liverani, che sapeva fermar sulle 


sue tele deliziose i più mirabili effetti di luce, sia che ritraesse 
l’impetuoso dardeggiare del sole, sia che rievocasse la trasparenza 
delle notti lunari sui dolci paesaggi pieni di misteriose reminiscenze 
poetiche. 

L’indole di quest’ opera non ci permette di illustrare degna- 
mente questo periodo spiccatamente gentile ed aristocratico del- 
l« empire » taentino; ma l’importanza delle opere rimaste ed il 
senso gentile della loro espressione, invoglieranno certamente un 
qualche studioso a trattarne diffusamente, ed a mostrarne con chia- 
rezza i pregi davvero non comuni. 


$ 2. — Il rinnovamento moderno. 


Questo neo-classicismo, fondato sui postulati accademici, per 
il quale, ritraendo il nudo, si doveva abbellirlo e perfezionarlo se- 
condo le forme classiche, e in cui tennero il campo il genio del 
Canova nella scultura, e nella pittura il Camuccini a Roma, il 
Benvenuti a Firenze, il Bossi e PAppiani a Milano, il Matteini a 
Venezia, il Palagi a Bologna, non poteva durare a lungo; ed i gio- 
vani dovevano ben presto ribellarsi ai precetti di quei maestri, che 
non avrebbero mai consentito un puro e semplice disegno dal vero. 

Il faentino Minardi (del quale daremo più innanzi i cenni 
biografici) fu il primo ad opporsi ad un cotale accademismo clas- 
sico ed alla ricercatezza per cui si disegnavano i pannaggiamenti, 
le vesti e perfino le corazze medievali in modo da far risaltare 
sempre la classica linea del nudo. Risorse così il culto del vero in 
un movimento rigeneratore; una balda schiera di giovani seguì il 
nuovo maestro verso nuovi ideali; e le pose accademiche e le ma- 
nierate movenze e il gioco dei muscoli troppo sforzato cedettero a 
composizioni e disegni, nei quali rifulse una verità sobria e un 
lampo che volle essere di umana passione. E s’aprì la via ad un 
nuovo romanticismo. 

Da Faenza recavansi allora in Firenze, culla dell’arte, Giovanni 
Collina e Federico Argnani, a seguire il movimento veristico ini- 
ziato dal Bartolini, e continuato dal Duprè con arte pura, sincera 
e viva; l’Argnani, rimanendo attaccato forse troppo all’ arte ancora 
un po’ accademica del Mussini, portò seco le grazie e le forme 
gencilmente pure di un verismo derivante da un’osservazione at- 
tenta; e d’altro canto, Giovanni Collina, tornando in Faenza nel 
1842, sì mostrò spigliatamente austero con la sua statua d’Achille; 
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e recò le ardite novità di un indirizzo artistico che imitava fedel- 
mente la natura. Senonchè le condizioni del così detto ambiente, le 
tradizioni severe dei suoi antenati, il gusto del tempo che si impo- 
neva ad ogni sentimento personale, non consentirono al Collina di 
dedicarsi interamente a quell’arte di cui gli studî fiorentini avevano 
accesa in lui la visione; e perciò dovette dedicarsi piuttosto all’ arte 
ecclesiastica, modellando sacre immagini per chiese e conventi. Dal 
suo studio non uscirono scolari, e Parte sua fu continuata dai due 
tigli. 

Adunque, mentre ancora fiorivano nella prima metà del sec. XIX 
le energie nate sotto il dominio imperiale e sviluppatesi nella ari- 
stocratica gentilezza dello stile pompeiano, sorgevano rigogliose 
anche le nuove schiere mosse dal rinnovamento oltre-appenninico, 
più specialmente rappresentate da Ignazio Bosi, ingegnere, dai 
pittori Gaspare Mattioli, Carlo Spadini, Romualdo Timoncini, Fi- 
lippo Bandini, Michele Chiarini, Adriano Baldini, Savino Lega e 
Achille Farina. 

Nella gentile Firenze convenivano già quei vivaci spiriti che 
furono il Banti, il Signorini, il Costa, il Cabianca, il Borrani ed 
altri; ed era questo il momento di una sregolatezza artistica che 
aveva la sua ragione di essere in quel periodo di transizione fra i 
ricordi di una vita ormai tramontata e le aspirazioni verso una 
vita nuova. Così dal quadro storico tradizionale, quale )’ Entrata 
di Carlo VIII in Firenze, del Bezzuoli, o la Cacciata del Duca 
d’Atene, di Stefano Ussi, si passò alla trattazione del soggetto sto- 
rico contemporaneo, in cui cominciano a vivere le raffigurazioni 
patriottiche, e tremono gli episodî eroici, e si esaltano i martiri 
della libertà. 

Questo nuovo intendimento, di far cosa che apparisse viva in- 
vece che vissuta, segnava ora il trionfo della nuova arte dei « Mac- 
chiaioli »; i quali, pieni di giovanile baldanza, si slanciavano verso 
nuovi orizzonti, e disertando l’accademia di belle arti, e non ascol- 
tando gli ammonimenti dei maestri, che a loro sembravano pedan- 
teschi, si inspiravano soltanto all’ aperta campagna, al sole, alla 
scuola del nudo, e traevano dal vero impressioni subitanee, saltando 
a piè pari le faticose e minuziose ricerche della forma. Loro prin- 
cipî d’ arte furono « colore, valore e rapporto »; loro espressione i 
chiaroscuri violenti, senza contorni e senza precisione di particolari. 

Tra i faentini che allora studiavano in Firenze, Antonio Berti 
si abbandono tutto a quest'onda rinnovatrice, accogliendo nell'anima 
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ribelle ad ogni imposizione dogmatica il fascino dei nuovi ideali di 
verità artistica, e trequentando anch’egli l’ ormai celebre caffè Mi- 
chelangelo, divenuto, oltrechè l’ofticina dell’impressionismo francese, 
un cenacolo di coscienze liberali. 

A. Faenza l’arte procedeva lenta ed anemica, manifestando vi- 
talità più che altro nell’incisione, ormai di moda. Ne’ palazzi 
prineipeschi, nelle case borghesi, nell’ umile abitazione dell’ope- 
raio l’ incisione era l’ornamento più gradito, perchè rappresentava 
l’opera d’arte senza averne le esigenze di costo, e perchè, facile 
a trasportarsi, era considerata un buon mezzo di cultura artistica. 
Così, come il gusto della povera gente era soddisfatto dal quadretto 
a buon mercato, quello dei ricchi si compiaceva dell’efticace ripro- 
duzione dei quadri celebri; ed il clero divulgava facilmente e vo- 
lentieri le immagini dei santi in mezzo al popolo, e gli artisti si 
giovavano dell'incisione come di mezzo rapido e sicuro per lo studio 
del disegno. 

A Faenza la schiera degl’ incisori costituì quasi un periodo 
d’arte; la scuola comunale di disegno e d’incisione, che aveva sua 
sede nell’ex-convento dei PP. Serviti, era diretta, ora, da Giuseppe 
Marri (scolaro, poi successore di Giuseppe Zauli), il quale si perfe- 
zionò nell’arte sotto la disciplina del Longhi di Monza, e del quale 
diremo più diffusamente. Il nostro maestro, eccellente nel disegno 
e provetto nell’ incidere, che aveva studiato insieme col celebre 
Tommaso Minardi, conduceva gli allievi suoi a studiare con amore 
le opere classiche del rinascimento. Del suo tempo erano Filippo 
Bandini, Antonio Valli, Giuseppe Tomba, Luigi Martelli, tutti in- 
cisori; e dalla sua scuola uscì una schiera numerosa, rappresentata 
specialmente da Achille Calzi. Questi, morto così giovane, fa ripen- 
sare alle meravigliose stampe di Alberto Diirer, ed alle immagini, 
eccellenti per disegno, di Mare’ Antonio Raimondi. C'erano poi Gio- 
vanni Mazzotti, detto Zigot, Luigi Margotti, Luigi Errani, Federico 
Argnani, Francesco Maccolini, scolaro anche del Rosaspina, Fran- 
cesco Petroncini, Pasquale Bellenghi e Angelo Marabini. 

La produzione si estese in ogni campo dell’arte figurativa e 
fu assai importante per la finezza del tocco e la fedeltà della ri- 
produzione; e quantunque in molte opere il « conoscitore » sia for- 
zato a ravvisare le maniere dei grandi maestri di quel tempo, tut- 
tavia le più belle stampe uscite dai nostri faentini possono bene 
considerarsi esatte e vive rappresentazioni o di quadri, o di statue, 
o di persone. Tali la Disputa del Sacramento, il s. Filippo in gloria 
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e la Madonna di Foligno (incompleta), del Marri; la Madonna della 
Seggiola, del Petroncini; il Giudizio di Paride, o l’Origine dei Vespri 
Siciliani, o il ritratto del pittore Beccafumi, del Calzi: la Visione 
dei Re Magi, o s. Giovanni che predica al deserto, dell’Argnani ; il 
Presepio, del Margotti; la Visione di Dante con Paolo e Francesca, 
del Marabini; il ritratto di Antonio Tamburini, del Maccolini, ecc. 
Così come la magistrale incisione in legno aveva rispecchiato Videa- 
lismo del Quattrocento, più tardi, nel secolo XIX, le grandi lastre 
di rame e di acciaio riprodussero egregiamente tutte le classiche 
forme dell'arte, preannunziando, quasi, con altri metodi, la rapidità 
delle fotoincisioni di questo principio del sec. XX. 

Allontanatosi da Faenza Giuseppe Marri, la scuola dell’ inci- 
sione si estinse; il bulino fu messo da parte, per sostituirvi il 
pennello e il colore. La scuola comunale di disegno e d’incisione 
fu trasformata in scuola di disegno e pittura: successe al Marri 
provvisoriamente Filippo Bandini, poi ne assunse la direzione 
e l’insegnamento il giovane Achille Farina, artista nel senso 
più sincero della parola, energico propugnatore delle più geniali 
iniziative, e fermo in ogni proposito suo. Ed il Farina iniziò e guido i 
giovani scolari, che più spiccatamente mostravano inclinazioni buone, 
nell’arte del colore, ottenendone risultati singolari. Nel ventennio 
della sua direzione, egli incoraggiò molte latenti energie che, svilup- 
patesi altrove, si affermarono su salde basi nel movimento veristieo 
nuovo: il Piancastelli di Castel Bolognese, Antonio Berti, Luigi Be- 
nini, Enrico Baldini, Raffaello Marabini, uscirono dalla sua scuola. 

Spettava però ad Antonio Berti (del quale pure daremo notizie 
biografiche più innanzi) continuare la tradizionale arte del disegno 
e tarla fiorire in questo periodo di rinnovamenti e di tentativi. 
Quando nel 1857 torno da Firenze, portò seco la fiamma viva così 
dell’arte moderna, come dell’idealità della patria; tornò colla tebbre 
giovanile dello studio, con l’ ansia delle ricerche geniali, col propo- 
sito d’ infondere nella sua città il calore del sentimento artistico, 
e divenne anch’egli, dopo Achille Farina, il direttore e l’inse- 
gnante della scuola di disegno; e non è facile dire le sue cure e 
la sua solerte attività nel guidare paternamente e sinceramente gli 
scolari sul difficile cammino: Francesco Rava, il Marcucci, Dome- 
nico Randi, Tommaso Dal Pozzo, Achille Calzi, Domenico Bacca- 
rini, Domenico Rambelli, senza contare gli altri che si dedicarono 
con successo lle arti decorative o all’ arte applicata, quali Antonio 
Mazzotti, Francesco Mattencei, Federico Castellani. 
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$ 3. Il rifiorimento dell’arte ceramica. 


Dal principio del secolo XIX in poi la tecnica e i colori delle 
maioliche lucenti di riflessi, corrispondono ancora alle esigenze della 


Fot. Montanari - Faenza. 


TRIONFO DI NETTUNO - MAIOLICA DELLA FABBRICA FERNIANI 


(Musco Ferniani). 


vita e alle raftinatezze del gusto. Dalla fabbrica Ferniani escono 
tuttavia i sontuosi servizî da tavola ad ornati gentili di giallo 
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oro, a rose. od a mazzetti di tiori varii, dai colori a riverbero, o 
le figurine eleganti dalla vernice lattea uso Capodimonte, modellate 
da mano maestra, o le collezioni varie dei vasi da farmacia, di puro 
stile impero, ed arieggianti le forme e le decorazioni settecentesche. 
Se non che, la ceramica a poco a poco declina e abbandona le 
gentili forme dell’arte per divenire quasi esclusivamente produzione 
commerciale. Darecchie fabbriche esistevano anche allora; vicino 
all’orto del sig. Romeo Tassinari c’era anche quella di Pietro Prati, 
che poi divenne proprietà della famiglia Bucci circa il 1825; e i 
Bucci ne possedevano anche un’altra in via Naviglio, presso Porta 
Pia, e nel 1845 si facevano proprietari anche di quella di un tal 
Missiroli, di fronte all'Ospedale, nella casa che chiamavasi Omnibus. 
Anche un Agostino Cavina fino dal 1530 aveva una fabbrica nei 
pressi delle mura, fra le porte Imolese e Montanara, ceduta poi 
nel 1855 a Lodovico Drei di Cotignola, che la tenne fino al /75; e 
nel Borgo d’Urbecco un Giacomo Serantoni, detto /anzetta, lavorava 
parimenti in maiolica nella suna fabbrica, dove G. Battista Ballanti 
produsse terrecotte invetriate così belle, da essere per lungo tempo 
eredute opere dei Della Robbia. Tali sono un s. Francesco d’As- 
sisi, ora nel convento della Verna in Casentino, un s. Sebastiano, 
ecc. Nel 1840, poi, un G. Battista Camangi acquistò la fabbrica 
del Borgo, e nel 749 comprò l'altra dei Bucci e la condusse fino 
al 1870, cedendola quindi alla società Francesco Ancarani e C. 
Ma in tutte queste fabbriche la sezione artistica era pur troppo 
trascurata: non più gli eleganti vasi dalle forme slanciate, non più 
le « credenze » di lusso, ma stovigiie ordinarie, attinenti agli usi 
domestici più comuni, Solo la fabbrica Ferniani continuava le tra- 
dizioni dell’arte schiettamente faentina: Giovanni Pani fin verso 
il 1835 vi esplicò le sue doti di decoratore a riverbero: Giacomo 
Lanzoni vi fu modellatore formista, con i suoi gruppetti a rilievo, 
e valente pittore, con i suoi ornamenti pure a riverbero; Orsalino 
Casadio imitava le maioliche giapponesi; Andrea Saviotti, scultore, 
formava i candelieri, e le sue tazze, e le sue acquasantiere, Era 
dunque logico sperore che, per merito soprattutto della nobile fa- 
miglia Ferniani, non si spegnesse la gloriosa fiamma dell’arte dei 
boccalari e dei maiolicari; e gli amministratori della fabbrica nulla 
risparmiarono di fatica e d’opera, per l’inecremento di essa; e sono 
da ricordare, dopo il Pani su detto, G. B. Camangi, Angelo Maz- 
zotti, Lorenzo Timoncini, e finalmente Angelo Ferniani fino al 1893. 
A questa fabbrica erano riserbati i trionfi in memorande gare in- 
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ternazionali. Il primo cimento di essa fu nel 1873, alla Esposizione 
di Vienna, dove furono inviati molti vasi e molti piatti, tra i 
quali uno, di m. 1.15 di diametro, rappresentante una seena della 
storia romana (M. Curio che rifiuta i doni dei Sanniti), eseguita a 
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(Museo Ferniani). 


due sole tinte da Giuseppe Calzi. Ma soprattutto la grande esposi- 
zione di Parigi del 1878 diè nuova vita alla veechia tabbrica, nella 
quale Savino Lega, Antonio Berti, Giuseppe Calzi, Adriano Bal- 
dini, pittori, e Giovanni Collina, scultore, ed Achille Contavalli, 
formatore e tecnico, ebbero incarico dal conte Annibale di prepa- 
rare oggetti veramente degni della gloriosa tradizione nostra. Im- 
maginarsi il febbrile lavoro nel vecchio caseggiato di porta Imo- 
lese! Anfore artisticamente ornate, e vasi alti più di un metro, con 
decorazioni raftiguranti /e nozze di Bacco e Arianna o il trionfo di 
Bacco, od altre scene mitologiche ; piatti colossali, con figurazioni 


della storia romana e della mitologia; piastrelle grandiose e imita- 
zioni delle grottesche del Rinascimento, e quadretti di genere ese- 
guiti ad impasto, ed altre imitazioni dello stile antico e moderno, 
ecc. ecc.: questa fu la produzione artistica di quel momento di at- 
tività e d’ardore speciale. Ma soprattutto il compimento di un gran 
sogno rinnovo in Faenza Pantica gloria: si vollero eseguire, cioè, 
anche da noi pezzi enormi di terre smaltate, che dovevano nella 
forma, nella tecnica e nella misura competere perfino con le fa- 
mose opere d’arte dei Della Robbia. 

IL’audace tentativo riuscì: Giovanni Collina, il prediletto al- 
lievo del Bartolini, modellava; Achille Contavalli faceva le forme 
e i calchi e Giuseppe Calzi dava lo smalto ed il colore. Mai in 
nessuna fabbrica europea s’ era visto tino allora un simile risul- 
tato, ed in Faenza rivivevano le forme classiche del Rinascimento 
e gli smalti impareggiabili dei maiolicari fiorentini. UScirono così 
dalle fornaci nostre una Sacra Famiglia, in cornice circolare del 
diametro di m. 1,40, un s. Vincenzo, ed altri medaglioni rappre- 
sentanti Pio IX, Vittorio Emanuele II, la regina Margherita, la 
regina Vittoria d’ Inghilterra; ed è degno di speciale menzione un 
bassorilievo, di m. 2,05 di lunghezza per m. 1.95 di larghezza, rap- 
presentante Giovanna d’Arco, la torte vergine d’Orléans combat- 
tente pei gigli d’oro di Francia. Cotali esecuzioni condotte con 
arte levgiadra ed ardita, innamorarono critici e tecnici ed antiquari: 
il rinnovamento delle terre cotte robbiane era ormai un fatto com- 
piuto. 

Oltre a tutto ciò la fabbrica Ferniani si distinse molto nella Mo- 
stra romagnola che ebbe luogo nel 1875 a Faenza, nella quale espose 
nuovi ed arditi prodotti: un grande bassorilievo raffigurante il primo 
dramma umano, « Caino si levò contro Abele suo fratello, c Vuccize », 
composizione violenta e tragica che contrastava alla soavità e alla 
mistica dolcezza di terre cotte minori, rappresentanti una sacra fa- 
miglia ed una Annunciazione; un immenso stipite per una grande 
porta, tutto a rilievo, istoriato di leoni simbolici e di putri ridenti 
trai rabeschi degli ornati del 7500. Non invano, adunque, erano state 
molti anni prima nel giornale francese Le Nifele seritte le parole: 
« Le comte Ferniani a essayé de reprendre à Faenza meme la fab- 
hrication de ces anciennes matoliques que tout le monde admire. Voilà 
donc la fatence d'art en pleine voice de renaissance ». 

Morta la prima moglie del conte Annibale, contessa Marta Chi- 
selli, che era stata gran parte della fabbrica, quest’ ultima decadde 
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un poco, finchè il 23 ottobre del 1893 moriva anch’egli, lasciando 
usufruttuaria la sua seconda moglie, Egeria Schepens; ed allora, con 
atto del 12 decembre 1894, l’ultimo ministro del conte Annibale, 
Angelo Ferniani, assumeva dalla stessa signora Schepens i locali 
della vecchia fabbrica di Porta Imolese, e gli attrezzi e i modelli 
e gli stampi, per continuare, sotto il nome della ditta antica, la 
lavorazione delle maioliche faentine. 

‘ostruita una nuova fornacetta di dimensioni minori delle an- 
tiche, giacchè le altre erano già state demolite, fabbricò adunque, 
ancora per sei anni, le tradizionali ceramiche, con la cooperazione 
di Giuseppe Calzi, di Giacomo Gentilini, e di Achille Suardi; ma 
il 1° novembre 1900 disdisse l’affitto, lasciando in piena regola 
tutto quanto gli era stato atfidato con quell’atto notarile, il quale 
aveva raccolto | ultimo respiro di un’ arte che sembrava imperitura. 

Ma d’un’altra fabbrica faentina, che per un certo tempo visse 
e operò parallelamente a quella dei Ferniani, dobbiamo ora far men- 
zione. 

Fino dal 1868 Achille Farina, valente pittore, avea incomin- 
ciato ì suoi tentativi nel campo delia ceramica, propunendosi di 
scostarsi dalla vecchia scuola faentina, per dare all’ arte un’impronta 
nuova, più moderna e vitale; e servendosi d’ una fornacetta attigua 
alla sua abitazione, e sopportando pazientemente le amare delusioni 
delle prime prove, riuscì finalmente, col forte carattere atfinato da 
eccellente educazione artistica e rafforzato da solida cultura, a sor- 
montare ogni ostacolo. Vi fu chi lo comprese. Il milanese Federico 
Mylìus, munifico ed intelligente conoscitore e cultore di cose d’arte, 
incoraggiò il nostro artista e tentò un accordo colla vecchia ditta 
Ferniani, per la formazione di una società che avrebbe dovuto 
avere il Farina come suo direttore; ma nulla fu in sostanza con- 
cluso. Se non che, poco di poi un nuovo tentativo giungeva a buon 
tine: chè si trovarono d’accordo col Mylius parecchi munifici cit- 
tadini, tra i quali i conti Giuseppe Pasolini-Zanelli, Tommaso Gessi, 
Nino Tampieri, Francesco Zauli-Naldi, il cav. Gaetano Carboni, il 
signor Paolo Acquaviva, e fu fondata così la ditta « A. Farina e C. », 
la quale si presentò ancl’essa nel 1873 all’ Esposizione di Vienna, 
ottenendovi la maggiore delle onorificenze. 

Le forme più svariate per colore, per smalto, per riflessi me- 
tallici uscirono dalla nuova fabbrica, nella quale lavorarono artisti 
faentini e non faentini, come il Malpieri, il Preatoni, il Morelli, 
scultori, il forte decoratore bolognese Luigi Banzi; il Pieri, abile 
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imitatore dei lustri metallici eugubini; il Forti, provetto formatore ; 
e insieme con questi i giovani Francesco Rava, Domenico Marcucci, 
Tommaso Dal Pozzo, Giovanni Gulmanelli, Romeo Savini, Pietro Da- 
miani, Ercole Fabbri, pittori, e Giacomo Gentilini, formatore, tutti 
di Faenza. Ma ai buoni risultati artistici non corrisposero quelli 
finanziarî; nè valse aggiungere una sezione di ceramiche commer- 
ciali a quella delle ceramiche d’arte; che la società, dinanzi ai 
crescenti disavanzi annuali dovette sciogliersi, ed il Farina allora 
ritorno alla semplicità e modestia della sna fornacetta primitiva. 
non fiaccato dalla mala sorte, e intento a prepararsi pertinacemente 
ad esporre i suoi prodotti nella Mostra mondiale di Parigi. Ma la 
salute di lui aveva avuto dalle lunghe fatiche e dalle vicende bur- 
rascose della sua vita, colpi irreparabili: sicchè verso la tine del. 
l’anno 1879 egli moriva, lasciando al figlio, avv. Lodovico, il retag- 
gio della sua nobile arte. E il figlio, conscio del grave impegno 
assunto, condusse l’arte paterna ad essere ammirata nelle Esposi- 
zioni di Torino del 1880 e di Milano del 1881; e cou i guadagni 
ricavati soprattutto dalle vendite e dalle commissioni ottenute in 
cotali mostre, rilevò tutto il materiale della disciolta società e am- 
plioò la lavorazione per modo che potè ottenere un grande trionto 
anche nell’ Esposizione di Torino del 1884. Nella quale fu ammi- 
ratissimo un colossale vaso, alto quattro metri, con decorazioni al- 
legoriche del mito di Bacco e Arianna, in cui i gruppetti di figure, 
di animali, di fiori, dipinti da Giovanni Gulmanelli, armonizzavano 
felicemente colle Baccanti e coi satiretti del piedestallo, assai bene 
eseguiti in bassorilievo dallo scultore Malpieri. Degni di speciale 
lode furono i piatti a grottesche rilevate dal fondo biev, e quelli 
a graffito, ed i vasi schiacciati, ed i servizi da caftè, e il caminetto 
a rilievo, tutto decorato con fiori e frutta, con fregi raffaelleschi, e 
cariatidi snelle e graziose, e teste d’ ariete. 

Le terre cotte di bianchetto, già eseguite dal vecchio Farina 
«colla matita sanguigna, arieggianti i bei disegni dei grandi maestri 
del Rinascimento, costituirono quasi una caratteristica della pro- 
duzione faentina di quel periodo. Quante teste espressive, quanti 
ritratti somiglianti! Eppure, questi trionfi, questa fama creata in 
Italia e all’estero, non bastavano a condurre di pari passo il sue- 
cesso artistico con quello economico. E la rinnovata fabbrica subì 
la sorte dell’altra, e si chiuse nel 1887. Rimanevano, dunque, ta 
vecchia fabbrica Ferniani e le altre due Trerè e Camangi, che 
producevano quasi esclusivamente il genere commerciale. 
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Nel 18s8 fu instituita una cooperativa fra i pentolai ed i ce- 
‘amisti, con a capo il Camangi stesso; ancl’essa, dopo un periodo 
di lavoro durato diciotto mesi, ebbe a sciogliersi. La tradizionale 
industria faentina, fonte di tanta 
gloria, era finita: si viveva di 
ricordi, e forse di qualche nuova 
aspirazione, 

Giungiamo così al 1900. La 
storia delle maioliche in questo 
anno registra un altro fatto che, 
oltre a dimostrare l’animo nobile 
di un giovine patrizio faentino, 
sta a segnare l’inizio di un nuovo 
periodo, che ha avuto la sua più 
bella espressione nei risultati 
della Esposizione internazionale 
di Milano del 1906, ed in quella 
della Mostra Torricelliana, testè 
chiusasi, di Faenza. 

Il conte cav. Carlo Cavina 
accoglie sotto la sua protezione le 
insistenti proposte delle cento ta- 
miglie di maiolicarî, rimasti senza 


Fot. Montanari « Fisenza, lavoro, e prende in aftitto dai tre 
GIUSEPPE PISTOCCHI - ARCHITETTO diversi proprietari le tre fabbri- 
(1744-1814). che, riunendole in una sola azien- 


da, sotto un’unica amministrazio- 
ne. Si riprende coi mezzi necessarî una larga lavorazione del genere 
industriale, e si continua, con la direzione di Tommaso Dal Lozzo, 
a produrre oggetti d’arte, e piastrelle per rivestimenti murali e 
decorativi; viene assunto come direttore tecnico il provetto foggia- 
tore Cesare Contavalli, faentino, e come direttore della nuova se- 
zione, Ettore Fiumani, milanese; e si rivedono i bei vasi schiacciati 
ed i grandi piatti istoriati, le opere di grande mole dagli smalti 
impareggiabili, e si cominciano ad apprezzare i primi ornamenti 
in piastrelle, o dipinte od a bassorilievo. 

Nei primi del 1906 muore il pittore Tommaso Dal Pozzo, 
quando appunto si stava preparando il materiale per la mostra di 
Milano. Viene assunto allora come direttore artistico il prof. Achille 
Calzi, il quale si pretigge di preparare, per la raccolta internazio- 
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nale milanese, prodotti che valgano a dare una giusta idea della 
risorta maiolica faentina, sia rispetto all’evoluzione dell’arte. sia 
rispetto ai perfezionamenti della tecnica. 

In tale Esposizione apparve il più imponente blocco di maio- 
lica che si fosse mai visto; un motivo, cioè, di rampa di scala, mo- 
-dellato dai fratelli Rigola di Milano, il quale con i suoi gruppi di 
figure colossali, dai colori ben intonati e dalla lucentezza di spec- 
«chio, dimostrò come nella piccola città romagnola fosse ancora 
possibile la realizzazione di un sogno grandioso. L’audace opera 
ebbe il meritato successo, perchè le Fabbriche Riunite Faentine ot- 
tennero il Gran Premio dalla giuria internazionale, e medaglie 
«d’oro e d’argento si ebbero i tre direttori delle diverse sezioni della 
fabbrica stessa. Nè minore soddisfazione fu ottenuta nella recente 
Esposizione Torricelliana di Faenza, in cui la ditta ha voluto non 
solo confermare, ma allargare e perfezionare gli intendimenti arti- 
stici proprî. Quivi, infatti, hanno ottenuto l’ universale plauso: una 
grande fontana, formata da un solo blocco, rappresentante una 
donna giacente fra le alghe ed i muschi; una sala da pranzo con 
un caminetto elegantissimo d’un sol pezzo, cui è sovrapposto un 
« paanello » decorativo raffigurante un castello medievale; un ga- 
binetto da bagno, tutto rivestito in piastrelle; ed infine una riusci- 
tissima raccolta di riproduzioni progressive della maiolica faentina, 
dal secolo XIV al XVI. 

Nell’ Esposizione Torricelliana hanno recentemente riscossa l’am- 
mirazione dei visitatori anche i prodotti di un’altra fabbrica locale: 
quella dei fratelli Venturino e Virginio Minardi. Dopo avere ap- 
preso in Faenza i primì rudimenti dell’ arte, furono essi, per non 
pochi anni, a Firenze, a lavorare o per conto proprio, o nelle diverse 
fabbriche fiorentine; e tornarono poi, nel 1899, nella loro città na- 
tiva, col fermo proposito di impiantarvi una piccola fabbrica. Difatti 
costruirono una modesta fornace nei locali dell’ex cereria sulle mura 
attigue all’ Ospedale per gli Infermi; e tra speranze e sconforti 
riuscirono a costituire una piccola società di azionisti, che in breve 
purò si disciolse. Se non che, Venturino Minardi, con l’ affettuosa 
compartecipazione della gentildonna d’intelletto e di cuore che 
gli fu moglie devota fino all’ ultimo istante della vita di lui (im- 
maturamente rapito nel 1907), potè instituire nel 1904 la fabbrica 
odierna, della quale divenne ed è tuttora direttore generale intel- 
liyente ed operoso il fratello Virginio. E sebbene in progresso di 
tempo la lavorazione fosse ristretta a pochi operai, tuttavia gli 
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esemplari che uscirono dalle fornaci Minardi sì distinsero sempre 
per il fine gusto «di esecuzione, e specialmente per la eleganza delle 
grottesche, divenute ormai la caratteristica di questa fabbrica, per 
‘opera sopra tutto del fratello maggiore. 

La ricomparsa di questa ditta, nella Mostra Torricelliana, in 
veste sontuosa, segna una gradevole sorpresa per la molteplicità 
delle tendenze moderne e per le imitazioni di ogni epoca, di ogni 
stile e di ogni regione. 


$ 4. — Le arti minmori.. 


Prima di chiudere la nostra rapida rassegna delle vicende ar- 
tistiche faentine, e prima di dare particolari notizie biografiche dei 
nostri maggiori artisti, reputiamo utili alcuni cenni dello sviluppo 
delle arti minori nel secolo XIX, le quali possono ridursi a queste 
quattro principali: V ebanisteria, il ferro battuto, la carrozzeria e 
l’ industria tessile. 

L’ebanisteria, che nella nostra città ha nobili tradizioni, come 
ne fa fede l’accenno da noi fatto, a suo tempo, al sorgere ed after- 
marsi dell’arte dei falegnami, rifiorì, adunque, per opera di valorosi 
artefici. Giuseppe Casalini da semplice intagliatore seppe innalzarsì 
fino ad impiantare una fabbrica di mobili in casa Gallignani, nel 
corso Baccarini, raccogliendo una società che si trasformò poi nella 
fioreutissima Cooperativa Casalini; e i figli di lui Enrico, Antonio 
e Lorenzo si fecero molto apprezzare in Italia ed in Francia. Altri 
abili ebanisti furono Pasquale Sangiorgi, Giovanni Mingozzi (la cui 
fabbrica fu assai nota per i lavori d’ intarsio e d’ intaglio), Federico 
Galleati, Angelo e Luigi Scardovi, Pasquale Galvani, Antonio Bac- 
carini. Solidità di costruzione, varietà di stili, felice imitazione di 
motivi classici, sono qualità degnamente apprezzate dell’ebanisteria 
faentina, nella quale molto si distinsero valenti intarsiatori. Angelo 
Mingozzi, figlio del predetto Giovanni, ed allievo della scuola d’ in- 
tarsio fiorentina, esordì nel 1844 con un prezioso tavolino, lungo 
m. 1,50, largo cm. 84, intrecciato a madreperla, a fogliami, a figure, 
a fregi di foggia diversa, tanto che Francesco Tonietti, segretario 
dell’Accademia di Belle Arti di Bologna, si compiacque molto che 
l'aenza possedesse « sì distinto maestro intarsiatore da potere appa- 
gare il gusto dei facoltosi, e gareggiare coi più valenti delle città prin- 
cipali ». 

L’ arte dell’ intarsio fu tradizionale anche nella famiglia Ar- 
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gnani, in cui il valente Eugenio, fratello del prof. Federigo, se- 
guendo le orme paterne, eseguì piccoli capolavori ammiratissimi, 
nella sna bottega sotto l’ antico porticato dei Severoli. Ma chi su 
tutti rifulse in quest’arte fu il cav. G. B. Gatti, natò nel 1816, e 
che dall’ umile mestiere del falegname, studiando alacremente in 
l'irenze ed in Roma, salì fino a divenire artista così perfetto da 
ottenere le maggiori onorificenze nelle grandi esposizioni di Parigi, 
Dublino, Londra. Seppe intagliare e disporre pietre preziose, lapis, 
lazzoli, avorî, ed eseguire ritratti ed oggetti d’arte a graftito così 
graziosamente, che ne divenne ben presto famoso: e tra i suoi 
lavori primeggiano uno scrigno alla Raffaello, un cofano alla Mi- 
chelangelo, e porta ritratti, e porta albums, e stipi, e quella croce 
che ammirasi nella sala del museo, la quale raccoglie il gabinetto 
di mineralogia da lui generosamente lasciato in eredità alla città 
natale. 

L’arte del ferro battuto progredì nel secolo testè trascorso per 
opera di artefici industriosi e tenaci, quali il Farneti, che lavoro 
molti anni all’estero, e i fratelli Zaniboni, e Giuseppe, detto Smilz, 
che andò famoso per il pregio e la solidità delle sue serrature; e ten- 
gono alto l’onore e il decoro di quest’arte le odierne fabbriche di 
Serafino Pasi e l'rancesco Matteucci, Di questi il primo ha esposto 
nella recente Mostra Torricelliana lampadarî bellissimi, e cancellate, 
e perfino ritratti a sbalzo, dimostrando di saper dominare l’ingrata 
e dura materia del ferro, formandola artisticamente a suo modo; 
ed il Matteneci ha ottenuto il plauso unanime presentando nella 
Stessa mostra un meraviglioso e rieco balcone a fogliami e steli, 
colossale lavoro in cui alla solidità dell’insieme si accoppia la sin- 
volare leggiadria delle parti. 

Della carrozzeria diremo soltanto che tu esercitata da non pochi 
artefici, assai noti per la facoltà loro di saper disciplinare il ferro 
ed il legno insieme, in foggie e modelli che riprendevano la tradi- 
zionale eleganza delle carrozze e dei calessi di lusso della nostra 
Emilia. Notiamo fra i nostri carrozzieri più provetti: i Casalini, che 
dopo il 1842 si trasferirono in Roma, chiamati a lavorare per la 
corte pontificia; e Francesco Querzola, il Marri, e il Valli a il Rocchi, 
ed Antonio e Gaetano Bazzoni, maestri di tappezzeria, e Andrea 
Sangiorgi, fabbricante di fanali da carrozza. 

Infine l’arte tessile moderna risalirebbe, al dire del conte Giu- 
seppe Pasolini Zanelli (Gite in Romagna, Firenze, 1880), al 1818, 
nel quale anno certa Caterina de fazzoletti, fabbricava e vendeva 
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appunto fazzoletti di canapa o lino. Poi incominciò Pindustria dei 
rigatini, e, sostituitosi il cotone alla canapa, tale industria si allargò 
in modo da procacciare di che vivere a gran parte della popolazione 
urbana e campaguola. E se oggidì può dirsi che cotale arte sia de- 
caduta, soprattutto in virtù delle macchine che Vhanno addirittura 
trasformata, pure non può negarsi che vi fu un tempo in cui i 
tessuti faentini furono ricercati per una tal quale vaghezza di co- 
lore, e solidità di filatura. 


S 5. Artisti faentini del sec. AIN. 


Diamo, finalmente, i cenni biografici de’ principali tra gli ar- 
tisti faentini (pittori, scultori, architetti, incisori, ceramisti) del 
sec. NIX. 

GIUSEPPE PISTOCCHI. — Da Antonio, stuccatore e lavo- 
ratore in fini marmi, nasceva Giuseppe il 12 gennaio 1744. 

Protetto dal vescovo Antonio Cantoni, fu da lui mandato a 
studiare a Ravenna, e poi condotto dal Cantoni stesso a Roma, 
dove si perfezionò sotto la disciplina di valorosi architetti; meglio 
di questi pero giovarono al giovine artista i meravigliosi edificî 
dell’urbe, presi a studiare con ingegno e con amore, maestri silen- 
ziosi ed eloquenti al suo animo raccolto. 

A Pesaro il Pistocchi restaurò il palazzo apostolico e fece tra- 
sportare la statna colossale di Urbano VIII dalla piazza grande a 
quella di s. Ubaldo, per la quale ditticile operazione venne nomi- 
nato architetto e ingegnere di tutti i lavori di Romagna. 

Tornato in patria, restauro lantico ponte sul Lamone, minac- 
ciante rovina, opponendosi alla demolizione della torre sovrappo- 
stavi; nel 1775 fu architetto della chiesa di s. Matteo, ora sop- 
pressa; ed altri molti lavori egli fece, quali il palazzo Gessi, il pa- 
lazzo del conte Francesco Conti, la magnifica villa di quest’ultimo, 
ecc, lestaurò, inoltre, la crollante fortezza di s. Leo, nella Marca, 
e la cupola della metropolitana di Ravenna, tra mille opposizioni 
di invidiosi e difficoltà di esecuzione. Nel 1791 il municipio gli 
aftidò la costruzione del nuovo macello presso le mura della città, 
mentre egli faceva il disegno dei palazzi Bandini e Milzetti, 
e della propria abitazione sul Corso di Porta Imolese, di fronte 
al fianco del palazzo comunale. In Pesaro costruì la chiesa di 
sì Maria degli Angeli, in Sinigallia il palazzo Grossi, in Coti- 
gnola la chiesa del pio Suffragio: e per un solo voto contrario la 
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repubblica veneta non gli affidò la costruzione di quel teatro in 
Venezia, che si intitolò della Fenice, essendo a lui preferito, perchè 
veneziano, l’architetto Gian Antonio Selva. Ma l’opera principale 
del Pistocchi si è certamente il teatro comunale di Faenza, ele- 
gantissimo edificio che fu compiuto ed inaugurato nel 1788, e del 
quale diremo a suo luogo. Scoppiata la rivoluzione francese, il Di- 
stocchi accolse nella nobile anima (come si è detto nella parte prima), 
gli ideali di libertà e di eguaglianza venuti d’oltremonte. Caduta 
la Romagna sotto la dominazione trancese, fu ispettore generale 
delle caserme del dipartimento del Rubicone, e ingegnere idraulico 
del Canal Naviglio di Faenza; poi, chiamato a Milano, tu architetto 
ingegnere di tutti i quartieri militari, ed e Mantova ispettore ar- 
chitetto dei reali palazzi; nell’ Ateneo di Pavia fu professore di ar- 
chitettura. 

Aftaticato ed ammalato, torno a Faenza, a chiudervi la vita il 
20 agosto 1814, carico di onori, tra i quali quello d’essere cavaliere 
dello speron d’oro e conte palatino. Portata la sua spoglia nel duomo 
presso il Battistero, quivi un modesto monumento ed un’iscrizione 
ricordano il benemerito cittadino e lartista. 

G. BATTISTA BALLA NTI-GRAZIANI, nato il 3 gennaio 176, 
fu figlinolo di quel Giuseppe Ballanti, detto Graziani, che la nostra 
città annovera fra i primi suoi incisori in rame e legno, e di eni 
rimane unica lVincisione della piazza di Faenza nel see. XVIII, con- 
servata nella Pinacoteca Comunale (cfr. p. 249). Senltore oltre che 
incisore, (riuseppe fece la statua in stucco di s. Pietro d’Aleantara, 
nella chiesa di s. Girolamo, e insieme col figlio, quella di s. Vincenzo 
in s. Domenico, e dei Santi Cappuccini nella chiesa di detto ordine, in 
Faenza; lavori tutti lodati per ispirito e vita. Compiuti gli studì di 
grammatica e d’aritmetica, Giambattista si diede al disegno sotto 
la guida di Giuseppe Boschi, detto Carlonceino, e presso Tommaso 
Minardi: poi per lesempio paterno attratto all’ arte della plastica 
e della statuaria, fece presto progressi, così da divenire franco ed 
esperto maneggiatore della stecca. Non minore di lui fu il fratello 
Francesco: e il Malagola, a pag. 198 delle sue Memorie sulle Maio- 
liche di Faenza, ricorda P uno e Paltro Ballanti fra gli artisti che 
nella fabbrica de’ conti Ferniani ebbero meritata lode, il primo come 
valente seultore di figure, il secondo per la grazia degli ornati. Di 
Giambattista sono bassorilievi, statnette e gruppi eseguiti nella 
fabbrica dal 1796 al 1799; di Francesco sono altri lavori compiuti 
nel 1706. 
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Nella statuaria Giambattista seguì tre maniere, o meglio tre 
specie di stile. AI baroeco appartengono una Madonna del Rosario, 
un’ Addolorata, un Niccolò di Bari; allo stile e al fare di Felice 
Giani, da lui riverito quale maestro, il s. Giuseppe, fatto nel- 
l’anno 1822, la Vergine del Rosario in s. Domenico, il sepolero dei 
conti Cavina in s. Girolamo; a uno stile suo proprio ereatosi dopo 
una visita a Roma nel 1825, ov’ ebbe a guida sapiente il Minardi, 
appartengono il s. Carlo Borromeo, il s. Antonio Abate in me- 
ditazione, il s. Andrea Avellino, ed altre opere che dimostrano la 
fecondità del suo, pensiero, e l’ instancabile operosità sua. Citiamo 
il grande bassorilievo in terra cotta, già posto sopra una porta di 
Imola, ed ora nell’interno del palazzo vescovile, rappresentante la 
Madonna con il Bambino, s. Cassiano e s. Pier Crisologo, con bel- 
lissimmo contorno «di fronde e frutta, a imitazione dei Della Robbia; 
la statua della Carità, nell’ angolo dell’ospedale di Forlî ; le 14 statue 
decorative in calcina, nella chiesa del collegio Emiliani di Fognano; 
una Concezione, un’Addolorata piena d’espressione, i ss. G. Bat- 
tista, Luigi (ronzaga, Francesco d’Assisi, Antonio, ecc.; una Pietà 
in calcina, nella nuova chiesa delle terziarie francescane; le statue 
in grandezza naturale di Gesù morto e di Gesù Nazareno, eseguite 
per l’amico suo P. Ilaro Ubaldini gesuita. E in queste opere ebbe 
compagno ed aiutatore il fratello Francesco, morto nel 1847, di cui 
un figlio, di nome Giuseppe, fu scolaro del celebre Bartolini nell’ac- 
cademia fiorentina di Belle Arti, e morì nel fiore degli anni e delle 
speranze. Giambattista morì il 22 luglio del 1836, stimato anche per 
la bontà dell’ animo. Ebbe sepoltura nella chiesa di s. Girolamo e un 
monumento in gesso, opera di GIOVANNI COLLINA-GRAZIANI, 
nel 1876, ad onorarne la memoria. La fabbrica di statue in plastica 
e di ornati di Giambattista rimase, e si accrebbe di rinomanza 
mereè l’opera del detto Collina-Graziani e de’ figliuoli suoi Giu- 
seppe e Raffaele, i quali per molti lavori ebbero premi e lodi me- 
ritate. 

PIETRO DI GIAMBATTISTA PIANI, nato il 13 febbraio 
del 1770, ebbe maestro Giambattista  Ballanti-Graziani. La fama 
gli venne dalla valentia del suo pennello, nel dipingere paesaggi, 
frutti e tiori pieni di verità. Fu pittore sulle maioliche, e a somi- 
glianza del Commerio uso di preterenza il color verde in chiaro- 
scuro a riverbero: « molto applaudito in quest’arte », (scrive il 
Malagola) non solo nel suo paese, ma nelle varie città e nella ca- 
pitale della Baviera, dove l’esercito con amore e con largo com- 
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penso. Ci rimangono di lui alcune maioliche dipinte a paesaggio 
nel museo della fabbrica Ferniani, e due quadretti a tempra nella 
Pinacoteca comunale, pieni di vivace naturalezza. Il pittore An- 
tonio Liverani volle mostrare la sua gratitudine al maestro, che 
fece di lui un buon artirta, con un epigrafe in 8. Girolamo che ne 
celebra le benemerenze. Il Piani, tornato dalla Baviera in Italia e 
presso la sua famiglia in Bologna, morì il 18 ottobre 15841. ]l figlio 
suo Domenico, matematico insigne, fu segretario perpetuo all’ Uni- 
versità di Bologna. 

PIETRO TOMBA, nato il 26 aprile 1774, dopo i prlmi studi 
di disegno e di scienze nella sua città, passò a Bologna alla scuola 
di Augusto Venturoli di Medicina, insigne matematico che ebbe per 
il giovane e valente scolaro affetto paterno. Persuaso che fondamento 
e inspirazione dell’arte dell’architettura è lo studio di grandiosi 
monumenti classici, il Tomba ricerco gli esempi e gli ammaestra- 
menti di Vitruvio, dell’ Alberti, poi del Palladio, dello Scamozzi 
e del Vignola, e le opere letterarie del Milizia, efticaci a ricondurre 
l’arte delle esagerazioni del barocco alla pura linea. 

Questi lunghi studî lo consolarono del non potere per ragioni 
domestiche recarsi nella grande Roma, della quale intese nello spi- 
rito le vetuste bellezze. Sono opera sua le chiese di s. Vitale e di 
s. Sigismondo, i palazzi Rossi (Giuseppe), Guidi (oggidì Minardi), 
Bubani (Pasi-Piani) in Faenza; di lui è il disegno della prospettiva 
del Fontanone e della fronte graziosissima, non compiuta, della casa 
sul Corso Imolese, già della famiglia Passanti. Degni di lode il 
imagnitico collegio Emiliani, la chiesa arcipretale e del Crocetisso 
in Fognano, dei Cappuccini in Casola Valsenio, e i progetti del 
ponte sul Lamone, con unita barriera di Porta Ponte, del Cimitero 
Comunale, che invidie particolari fecero sparire. Eletto nel 1820 
maestro nella scuola di architettura in Faenza, vi insegno un me- 
todo tutto suo, per lo studio della prospettiva, e vi ebbe scolari 
che riuscirono valenti pittori, scenografi ed architetti, quali Ro- 
molo Liverani, Rinaldo Vannini, Girolamo Conti, Cesare Tassinari, 
[Ienazio Bosi, il conte Filippo Bandini, Morì il 10 giugno 1846. 

ALESSANDRO TOMBA, suo figlio, nato il 19 maggio 1825, fece 
con il padre i primi studî di disegno lineare e di figura, che proseguì 
cono onore a Milano ed a Firenze, sotto la guida del Dupre. 
Modello e scolpì Medea, Bice e Rosate, Dafni e Cloe, ecc., e di- 
segno due grandi monumenti equestri di Napoleone III e Vittorio 
Emanuele IT, per il concorso aperto in Toscana, ottenendo un se- 


condo premio. Nel 1855 fece per il municipio di Faenza il modello 
della statua del Torricelli, regalato nel 1875 dalla famiglia sua al 
museo di Storia Naturale di Firenze; e scolpita la statua, maggiore 
di un terzo del modello, ottenne alla Esposizione fiorentina del 1861 
la medaglia d’argento, insieme con le lodi meritate per la bontà del 
lavoro, al quale però manca l’ultima mano; questo monumento è 
nella piazza s. Francesco, in Faenza, e fu inaugurato il 16 otto- 
bre del 1864. Ma Alessandro Tomba non ebbe la ventura di assi- 
stere a tale inaugurazione; morte immatura, infatti, lo colse in Fi- 
renze, dove aveva residenza e « studio », nella notte 15-16 aprile 
dello stesso anno. Ebbe sepoltura nel ridente cimitero di s. Miniato. 

TOMMASO MINARDI, nacque il 4 decembre 1787 da Cario e da 
Rosa Stanghellini; fanciullo di 7 anni, diede a conoscere la natu- 
rale inclinazione, disegnando con la matita in un muro un cavallo 
di profilo; onde, anche per consiglio avvednto di don Andrea Stroc- 
chi, fratello di Dionigi e intelligente d’arte, fu mandato alla senola 
di disegno di Giuseppe Zauli, ove fu meraviglioso per zelo e inge- 
gno. Ottenuto un sussidio annuo dall’ Istituto di s. Gregorio, mercè le 
premure dei fratelli Stroechi, a 16 anni mosse per Roma, inspiratrice 
e maestra. Nel 1810 circa, il Minardi andò a Bologna al concorso, da 
lui conseguito, della pensione imperiale, come si legge ne « Profili 
biografici » editi in Palermo nel 1868 dal Pitré, dai quali sappiamo 
che esaminatore dei disegni inviati al concorso, durante il regno 
italico, fu l’ incisore Longhi, che fra tutti prescelse il diseguo del 
Minardi; e al giovine di 25 anni, ritornato poi a Roma, fece ese- 
guire il disegno del Giudizio Finale del Michelangelo, per poterlo 
incidere. E mentre dava mano al difticile lavoro, cominciato nel 1812, 
e che gli prese dieci anni di vita e di sapiente fatica, il Minardi 
faceva quadretti per signori italiani ed esteri, vagheggiando nella 
mente un ideale d’arte che gli parve estrinsecarsi nel fare gran- 
dioso dei Caracci, e illuminarsi di splendida luce nelle opere di Mi- 
chelangelo, da lui appassionatamente studiato. Trascinato dal suo en- 
tusiasmo a difetti di stile, prese poi a rinnovellarsi nelle forme e lince 
più severe del Vinci e di Raffaello. Nell’anno 1818 dipinse nella 
villa del principe Massimo, suo ammiratore; e nell’ Accademia fio- 
rente, allora, del palazzo di Venezia, fece la conoscenza ed ebbe la 
stima del Canova, che gli propose l’ ufficio di direttore dell’ Acca- 
demia e di professore di pittura in Perugia, ove ando il 16 gen- 
naio 1819. Quivi rivelò l’ingegno e la fantasia con novità d’ inten- 
dimenti, insegnando P amore e il culto all'arte del 7400 e del 7500, 
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e trattando soggetti biblici e storici. Ma gli ammiratori suoi di 
Roma ottennero dal papa che egli fosse richiamato nell’eterna città 
come professore nell’accademia di s. Luca, nel 1821; e costì ebbe 
a sostenere le ire degli avversarî suoi, fautori dello stile nuovissimo, 
fra i quali il Camuccini, accusatore suo al cardinale Camarlengo; 
ma di tutti egli trionfò. Insegnò nell’ accademia di s. Luca fino al 
1858; poi si ritrasse dalla cattedra, persuaso che le accademie non 
creano l’arte; ma egli seppe compiere opere egregie, ad edueare 
scolari come il Consoni, il Mariani, il Capalti, divenuti professori, 
il Fracassini, il Marianicci, il Coghetti, il Fontana fra gli italiani; 
il Clavee, lo Spolter, il De Santis fra gli stranieri, i quali con l’ Ower- 
bek lo aiutarono a combattere la vecchia e a fondare la nuova scnola. 

Lodano l’opera sua il Pitré ne’ suoi « Profili » e il Cantù 
nella sua « Storia degli italiani ». Rinunziata la scuola, eseguì un 
quadro a olio per la chiesa del camposanto di Roma (la Madonna, 
8. Lorenzo e le anime del Purgatorio), ed una composizione a tempra 
nel salone del palazzo papale a Monte Cavallo, oggi Quirinale 
(Propagazione della religione cristiana), ricca di colossali figure, che 
gli costò sei anni di lavoro. Impossibile annoverare tutte le opere 
del Minardi: il solo famoso A/dum, posseduto dall’ accademia di 
8. Luca, contiene 400 Sacre Famiglie, gioielli di grazia e di sem- 
plicità. Illustrò la Bibbia, l’ Alighieri, Virgilio, la Distida di Barletta, 
mirabilmente, forse con il solo difetto di scarsità di colore, che 
però non nuoce alla vaghezza e all’ eleganza dello stile. Ebbe ca- 
riche ed onori; fu direttore della Galleria de' quadri e della fabbrica 
di mosaici in Roma, professore per 40 anni, presidente dell’ acca- 
demia di s. Luca, capo delle commissioni per le esposizioni arti- 
stiche di Londra, Dublino, Parigi, socio onorario ed ordinario delle 
principali accademie d’Italia e d’ Europa. Principi e monarchi si 
tennero onorati di avere un disegno di lui. Fu anche scrittore, 
come attestano alcune opere pubblicate dopo la sua morte, per cura 
di Ernesto Ovidi, e un suo manoscritto dal titolo « Trattato sulle 
proporzioni del corpo umano ». Fu uomo di profondo sapere, filo- 
sofo ed artista, cui non sfuggì mai la conoscenza dell’arte, quale 
sorse e Drillò nei suoi tempi migliori. Ai pregi dell’ intelletto unì 
quelli del cuore. Morì il 12 gennaio del 1871; gli allievi suoi gli 
eressero un magnifico monumento l’anno 1875, nel cimitero di s. Lo- 
renzo, ed il municipio di Faenza, acquistatone nel 1876 il modello 
fatto dal Fontana, lo pose nella sala maggiore, che da lui ha nome, 
della Pinacoteca comunale. 
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PASQUALE SAVIOTTI, nato il 17 luglio 1792 da Costantino 
ed Anna Ballanti, studiò disegno e incisione nella scuola di Giuseppe 
Zauli, aperta allora nel liceo dipartimentale del Rubicone. Eletto 
maestro dopo ia morte dello Zauli, raccolse le pitture che le vicende 
politiche avevano disperse, per ordine del municipio ; ed ebbe scolari 
Adriano Baldini, Michele Chiarini, Carlo Spadini. Pittore di qualche 
merito, dipinse ad olio le figure di Mosè e di Davide, a fresco nel 
palazzo Mazzolani e nella villa Abbondanzi, a chiaroscuro nel bat- 
tistero della Cattedrale, a tempra nel palazzo Matteucci di Forlì, ed 
il sipario del nostro teatro comunale, rappresentante il trionfo di 
A pollo coi maggiori poeti antichi e moderni; un s. Giuseppe a tempra 
è proprietà dei fratelli Zaccaria. Incisore abile, meritò la lode che il 
Minardi scrisse in una lettera del 1824, con la quale raccomandava di 
fare incidere da lui un suo disegno della Vergine del Lume. Tratto la 
stecca abilmente del pari, e ne fa prova un lavoro bellissimo (lo Spar- 
golo dell’AddAolorata) che si conserva nel museo della fabbrica di 
maioliche Ferniani. Per amore d’arte e desiderio di fortuna passò a 
Roma nel 1829, e nel 1830 a Firenze, ove si fece suddito toscano e 
si creò una famiglia. Compì quivi molte opere, e ridette vita agli 
affreschi a graffito. Fra i suoi principali lavori citiamo i gratfiti nelle 
fucciate dei palazzi Bonainti in via Calzaioli, e Spinelli in via Ghibel- 
lina; la sala terrena del palazzo Orlandi in piazza de’ Buoi, di stile 
raffaellesco; il quartiere nobile del palazzo Corsini su ’1 Prato, del 
palazzo già Murat, e del palazzo Gironi; i salotti terreni nel palazzo 
Masetti, i ristauri delle antiche pitture della chiesa di s. Egidio nell’o- 
ospedale di S. M. Nuova ecc. Una miniatura del Saviotti, rappresen- 
tante il palazzo Pitti, adornò un album donato dal granduca di Toscana 
al re di Sassonia. Colpito di colera, morì il 18 agosto del 1855. 

GIUSEPPE MARRI, nato 1 11 giugno del 1788 da Nicola Marri, 
umile falegname, e da Teresa Minardi, crebbe gentile di sembiante 
e di modi, e pronto di ingegno e di volontà così che, pur seguendo 
il mestiere del padre, prese a frequentare la scuola di disegno di 
Giuseppe Zauli, aperta nel liceo, ove furono maestri di sapere e 
di fama Dionigi Strocchi, Bernardino Sacchi, il Fagnoli (cfr. p. 295). 
Finito il breve corso, si dette con amore all’ arte dell’ incisore; e per 
savio consiglio del suo maestro, che seppe indovinare l’inclinazione 
di lui, e per generoso aiuto della Congregazione di carità di Faenza, 
andò a Roma a perfezionarsi nello studio del disegno e dell’ inci- 
sione. Le copie del Laocoonte, della Madonna di Foligno di Ratf- 
faello, di un Sudario, l’incisione della lunetta di s. Onotrio del 
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Vinci, furono le prime chiarissime prove del suo valore, e gli val- 
sero gli elogi del Canova (14 febbraio 1819) e del Landi. Nel 1818 
il Marri si recò a Milano, presso il celebre incisore Longhi, che 
ebbe per lui affetto di padre e di maestro. Quivi compì la lunetta 
a mezzo genere detta il Carro del sole, la Clizia, Rinaldo e Armida, 
Ganimede che nell’ Olimpo mesce a Giove (dipinti dell’ Appiani), 
un s. Giovanni nel deserto, alcuni ritratti inseriti nell'opera dei 
« Sessanta illustri italiani » pubblicata in Milano, e cominciò linci- 
sione della Madonna della perla, di Raffaello, su copia creduta di 
Giulio Romano, esistente a Brera, indovinando, con fine accoryi- 
mento, e rimediando i guasti del tempo. E come il discepolo cer- 
casse e riuscisse di emulare il suo grande maestro, si vede dal 
ritratto di Tominaso Farnese, condotto in rame, su disegno dcl 
Longhi; il quale, a prova di alta stima, dette al Marri a ritoccare 
la sua meravigliosa incisione dello Sposalizio di M. Vergine, di 
Raffaello. (Dice il prof. Argnani del Marri che nessuno, dopo il 
Morghen ed il Masson, ebbe maggiori di lui le finezze e le squisi- 
tezze della incisione). Ma gravemente ammalatosi, dopo la nascita 
di un figlio avuto da Giuseppina Cordini, milanese, di recente da 
lui condotta in moglie, e consigliato per ragioni di salute a mutar 
aria, nell’ autunno del 1830 il Marri accettò di tornare a Faenza, 
a dirigere la scuola di disegno, già retta dallo Zauli e dal Saviotti, 
e che ebbe nome di Scuola di disegno e d’ incisione, e gran favore 
di scolari forestieri e faentini, fra cui Achille Calzi, Luigi Errani, 
Luigi Margotti, riusciti eccellenti disegnatori. Alternava egli la cura 
appassionata della scuola con il lavoro d’ incisione della Madonna 
della Perla, chiamata da lui della sventura, per il dolore della malattia 
e della morte della moglie. Proclamato sommo da G. S. Montanari, 
per il valore di questa incisione, superiore a quelle pur note della 
stessa madonna, dei francesi Vosterman, Le Vieux e Bonmaison, ce- 
lebrato in tutta ltalia, fu invitato da Luigi Bardi, calcografo fio- 
rentino, a dar mano nella pubblicazione intrapresa della « Galleria 
Pitti »: onde incise la Visione di Ezechiello, del Sanzio, la Depo- 
sizione della croce, di Andrea del Sarto, la Disputa sulla Trinità 
(detta dei 5 santi), che valse al Marri il nome d’incisore dei cinque 
santi. Esegul anche ritratti per incarico di una società datasi a 
riprodurre i capolavori della Galleria degli Uffizî di Firenze, fra 
ì quali bellissimi quelli di Ludovico Carracci, del Dolci, del Vasari, 
di Giovanni dalle Bande Nere, splendente nell’ armatura d’ acciaio. 
L'ultima sua incisione di gran pregio, commissione della Camera 
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apostolica di Roma, e con il promesso compenso di 3:00 scudi ro- 
mani (L. 22.120,00), fu quella della Madonna di Foligno, di Raffaello, 
cominciata e non finita per avversa fortuna, e per la morte che lo 
colse. Rattristato per ingiuste cose, nel 1849 accetto l’ invito di 
Forlì, di andare a reggervi con maggiore stipendio la scuola di in- 


Fot. Montanari « Faenza. 


TOMMASO MINARDE - PITTORE 
(1787-1871). 


cisione e disegno; ina solo due anni egli rimase nella città ospitale 
‘a lui divota. Il 7 agosto del 1852 egli morì « recando seco (dice il 
Montanari) una gloria dell’arte e dell’Italia ». 

RAIMONDO TRENTA NO V E, seultore, nato in Faenza il 24 gen- 
naio 1792 da quell’Antonio riminese che fu autore dei bassorilievi e 
delle statue eleganti nel teatro comunale di Faenza, e di bei lavori 
in maiolica, ad otto anni andò a Carrara con il padre, eletto custode 
dell’accademia di quella città, e si diede a disegnare e modellare sotto 
la disciplina del celebre Bartolini; poi, tornato a Faenza nel 1814, 
ed ottenuto nel 1815 un sussidio per tre anni dalla Congregazione 
di Carità, potè andare a Roma, a proseguire gli studî presso il Ca- 
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nova. Opere di lui sono un Amore sedente, una Fenere che scherza 
con Amore, un soggetto mitologico in marmo, nella villa Verità di 
Fusignano, un bassorilievo in scagliola nella sede della Congrega- 
zione di Carità, saggio mandato da Roma allora che era studente. 
Egli cresceva in valore e in fama, quando la morte immaturamente 
lo colse in Roma nel 1852 (Il dizionario biografico universale edito 
dal Passigli a Firenze, nel 1842, confonde i lavori. del padre con 
quelli del figlio). 

ACHILLE FARINA nato il 16 febbraio 1894 da Ignazio e 
Lodovica Errani, avuti in Faenza i primi elementi del disegno, si 
recò a Firenze ad esercitarsi in più larghi studi di pittura, ed a 
copiare quadri di sommi maestri, occupandosi in ispecial modo di 
pittura storica. Opere sue (fra le altre) sono una Giuditta ed un 
Saul conservati nella Pinacoteca comunale, e la Francesca da Rimini 
e Ugolino, soggetti presi dalla Divina Commedia; questi lodati 
lavori gli valsero il diploma cdi professore delle Accademie di Belle 
Arti di Arezzo, Bologna, Firenze, Modena e Siena. Richiamato a 
Faenza, ed eletto maestro di disegno nel ginnasio, ove ebbe scolari 
Antonio Berti, Raffaele Marabini, Luigi Benini ed altri, si fece egli 
appassionato e valentissimo cultore di ceramica giovando grande- 
mente, come disse l’Argnani e come si è detto a suo luogo, allo 
sviluppo di quest’ arte, e riuscendo originale ed elegante nel genere 
di disegno in rosso, di pittura a colori ed a tutto fuoco, di ritratti 
in grandezza naturale. 

Nella Galleria degli Uftizî di Firenze è l’autoritratto di Achille 
Farina, il quale finì l’operosa vita 111 gennaio del 1879. 

GASPARE MATTIOLI nacque il 9 dicembre 1806. Inclinato 
fino dalla fanciullezza alle arti, studiò l’ornato e la figura sotto la 
disciplina di Giuseppe Zauli e di Pasquale Saviotti, nella sua città, 
il disegno e la pittura a Bologna nel 1824; e nel 1825 andò a Fi- 
renze all’Accademia di Belle Arti dove, sotto la direzione del cav. 
Pietro Benveunti, lavorò così indefessamente e con tanto profitto 
da meritare fra tutti l’affetto del suo dotto maestro, e nel settem- 
bre del 1825 il premio del nudo ad olio. Nel 1828 studiò a Vene- 
zia la grande arte del colorire degli antichi pittori, e, superando i 
suoi colleghi migliori, riuscì valentissimo ritrattista. Per la Com- 
missione degli studî dell’accademia fece un quadro assai lodato 
rappresentante Cristo che consegna le chiavi a s. Pietro, posto nella 
chiesa di s. Maria del Rosario; e molti lavori mandò a Faenza, come 
saggi del suo profitto nello studio del colore, fra i quali sono la 
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morte di s. Giuseppe, l’ Assunta, copia del Tiziano, la Fede del 
doge Grimani, pure del Tiziano, il Doge Mocenigo che rende gra- 
zie a Cristo della vittoria riportata su i Turchi, il ratto d’Europa, 
del Veronese, il miracolo di s. Marco, del Tintoretto, 1’ Apocalisse 
di s. Giovanni, del Palma il Giovane. 

Nel 1836, sotto gli auspici del Minardi, il quale lo consolo 
d’ingiustizie patite dal municipio di Faenza, il Mattioli potè andare 
a Roma a studiarvi le opere immortali nella Pinacoteca vaticana, 
sotto la guida di maestri di fama, e dello stesso Minardi, che gli 
lascio un attestato di alta e ampia lode. Dopo il 1836 il Mattioli 
si ridusse nella sua Faenza, e vi compì opere stimate, fra cui le 
due grandi tele negli altari laterali della chiesa del collegio Emi- 
liani di Fognano, rappresentanti la Deposizione dalla Croce e la 
Concezione, con figure di santi e dei fondatori; il quadro di En- 
rico VIII che ripulia la moglie, posseduto dal cardinale Amat; del 
8. Pietro che riceve le chiavi da G. Cristo, con due apostoli, nella 
chiesa arcipretale di Fognano; del s. Alfonso, nel Suffragio di Fo- 
gnano; la morte tragica di Galeotto Mantredi, nella Pinacoteca di 
Faenza (quadro, a dir vero, di ben poco pregio, e nel quale l’ana- 
cronismo dei costumi neanche è compensato dall’espressione e dal 
movimento delle figure); ed alcuni ritratti dei PP. Provinciali Cap- 
puccini e del cardinale Amat. Una grande tela del Diluvio univer- 
sale fu conservata amorosamente dal fratello suo Francesco, nello. 
« studio » ricco di disegni e di dipinti di lui. Morì il 28 agosto 1843, 
a soli 36 anni, di malattia contratta nel recarsi a copiare paesaggi 
nella campagna romana. 

ACHILLE CALZI, nato il 15 giugno 1811 da Giuseppe e Te- 
resa Sansoni, e avuti nella sua Faenza i primi insegnamenti di let- 
tere italiane e latine, mosso da un suo genio particolare andò a 
studiare disegno, miniatura e pittura alla scuola del conte Ales- 
sandro della nobile famiglia Ricciardelli, originaria di Rimini, morto: 
nel 1861, maestro appassionato e disinteressato. Perfezionatosi, sotto 
la disciplina di Giuseppe Marri, nel disegno e nella difficile arte 
dell’ineisione in rame, il Calzi a 26 anni andò a Roma, ove si pose 
a lavorare assiduo, a dar lezioni private, ad ornare il suo spirito di 
cultura a vantaggio della sua arte. Nel 1839 ottenne a pieni voti 
il premio della grande medaglia d’argento nel concorso bandito 
dalla insigne Congregazione de’ Virtuosi del l’antheon, con il sog- 
vetto « Predica di G. Cristo nel deserto » inciso a contorno, a mezza 
macchia. Nel 1843 da Roma passo a Firenze, incaricato d’ incidere 
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soggetti diversi per la ricca edizione della « Galìeria Pitti » fatta 
dal Bardi. Lo richiamarono in Faenza nel 1844 affetti e dolori do- 
mestici, pei quali ritornato a Firenze cominciò a declinare di salute 
e di animo, finchè rassegnato e stanco venne a chiuder la vita 
nella sua città nativa il 24 aprile 1850. Fu sepolto nella cappella 
dell'Addolorata, nella chiesa dei Servi (ss. Filippo e Giacomo), ove 
un bel monumento con il busto in scagliola, disegnato da Romolo 
Liverani ed eseguito da Giovanni Collina-Graziani, sorse in sua 
memoria. 

Il carattere dei lavori del Calzi si esprime con le due parole 
« delicatezza e grazia » che si leggono nel Bollettino dell’ Esposi- 
sizione romagnola di Faenza nel 1875, a proposito dell’ opera sua, 
e della sua immatura fine. Fece lavori a matita e a bulino, di pre- 
gevole fattura; di lui abbiamo ad olio alcune sacre famiglie, Abe- 
lardo ed Eloisa, qualche soggetto di storia italiana; in disegno la 
copia eccellente del quadro del Podesti, rappresentante Torquato 
Ti8sso che legge un canto della Gerusalemme alla presenza d’Eleonora 
d’Este, e un « riposo della sacra famiglia sotto un albero » dato 
da lui morente al fratello Agostino; in incisione il 8. Girolamo Ael 
Correggio, Ninfe di Diana, Sorpresa dai satiri, ’Origine de’ Vespri 
Siciliani del Hayez, il trionfo di Galatea, David e Micol del Pode- 
sti, il giudizio di Paride, s. Maria Maddalena del Sassoferrato nella 
Galleria degli Uffizi a Firenze, e ritratti e vignette, che negli ul- 
timi tempi e migliori, incise in acciaio. Pier Paolo Liverani ce- 
lebro il merito suo in un’ode stampata nel volume delle sue poesie 
latine (Odace, Bononiae, ex officina Sannia, 1847). 

ANGELO MARABINI, figlio di artista incisore in rame, fre- 
.quentò giovinetto la scuola di disegno e di incisione retta dal 
Marri. Appassionato di pittura, avrebbe egli voluto cercare fuori 
-dal suo paese nuova vita d’ingegno in più larghi studîìî, ma non 
lo consentì il padre, bisognoso d’aiuto nella tipografia di cui era 
direttore, il quale penso di legarlo a moglie appena ventenne, 
nel 1839. Continuò modestamente, ma con valore, l'esercizio del- 
l’ incisione, e tornata a rifiorire in Faenza, per opera di Achille 
Farina, la pittura sulla maiolica, si diede con passione a quel ge- 
nere d’arte, e compì lavori degni di altissima lode. Chiamato 
nel 1879 alla direzione della pittura artistica nella fabbrica Ginori 
di porcellane e maioliche, a Doccia presso Sesto Fiorentino, seppe 
mostrare ad italiani e stranieri come le belle tradizioni antiche del. 
VParte ceramica fossero sempre vive e feconde nei discendenti dei 
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padri gloriosi. Dopo tre anni di operosità mirabile, lasciò l’ onore- 
vole utticio, per ritornare alla sna casa e agli amici, ai quali era 
legato dalle memorie giovanili di scuola, e dall’ affetto comune per 
la patria. Lavoro suo degli ultimi tempi fu la riproduzione del- 
l’aftfresco di Raffaello « la Scuola di Atene » (che si ammira nel 
civico museo) sopra una lastra di quasi un metro di lunghezza; 
opera irta di difficoltà tecniche, ch’ egli seppe vincere con forte e 
paziente volere. Morì il 7 giugno 1892. 

ROMOLO LIVERANI, morto il 19 ottobre 1872 in età di 
anni 63, fu, come già accennammo, artista di fantasia e di valore, 
soprattutto nella scenografia. Scolaro dello scenografo milanese Ales- 
sandro Sanquirico, e del faentino Pietro Tomba, da cui apprese 
bene le nozioni dell’ architettura e della prospettiva, lasciò traccia 
dell’opera sua nei maggiori teatri della Romagna, della Marca e 
dell’ Umbria; sicchè nella collezione dello scenograto Ruggi, impor- 
tantissima, fra le opere dei grandi artisti della sua epoca furono 
riprodotte anche varie scene del nostro Romolo. Del quale son 
molto preziosi anche gli a/dums di bozzetti riproducenti non poche 
parti di Faenza scomparsa. 

Andò famoso, poi, specialmente per i suoi quadretti a tempera, 
di maniera romantica, e con fondo di colore prevalentemente tur- 
chino, nei quali sono da notare i contrasti di luce e gli effetti 
lunari, Nel giugno del 1840 dipinse le scene del teatro comunale 
faentino. Cinquanta e più dei volumi dei suoi studî e delle sue 
composizioni scenografiche andarono poi a Londra presso 

TANCREDI LIVERANI, suo tiglio, anch’ egli pittore e sceno- 
grafo, che, nato nel 1837, morì in quella città nel 1895. Fu Tan- 
credi buon decoratore, ammaestrato alla scuola del padre; dei me- 
riti patriottici di lui abbiam detto nella parte prima di questo 
libro (ctr. p. 361). 

Al ricordo di Romolo Liverani va congiunto quello di un mo- 
desto artista faentino, suo scolaro ed imitatore: vogliamo dire di 
GIUSEPPE CALZI, morto a 62 anni il 6 marzo del 1908. Versato in 
più rami della tecnica, conipose quadretti a tempera che talvolta 
furono persino creduti lavori originali del Liverani; eseguì non 
poche opere di scenografia, tra le quali il restauro del vecchio 
scenarìio del teatro comunale, condotto con rispetto coscienzioso 
del maestro; infine fu pittore maiolicaro veramente pregevole, e di 
lui abbiamo fatto menzione a proposito della fabbrica Ferniani, 
triella quale lavoro per ben 30 anni. 
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Con il fratello dì Romolo, ANTONIO LIVERANI (1795-1878), 
collaborò, in molti affreschi di decorazione, che si vedono in varî pa- 
lazzi faentini, il decoratore ADRIANO BALDINI morto a 71 anni il 
15 marzo 1881, al quale mancava veramente la originalità, da che 
cercò quasi sempre d’imitare quel meraviglioso artista che fu Fe- 
lice Giani. Il softitto del teatro comunale faentino fu, poi, eseguito 
.dal Baldini insieme con un altro pittore, di non molto fervida 
fantasia, ma esecutore coscienzioso e tecnico abilissimo: SAVINO 
LEGA, che morì vecchissimo il 12 gennaio 1889, e del quale molti 
lavori, sia in decorazione, sia in maiolica. sono copia fedele di 
grandi opere di grandi maestri. 

GAETANO ED EUGENIO SAVIOTTI furono non isprege- 
voli scultori in marmo, che avevano il loro « studio » in via Ca- 
Vvour, e precisamente nella casa Benedetti; e quivi vennero eseguiti 
i molti busti, e nel 1871, quel monumento ad Achille Douati, che 
si ammira nel cimitero della Osservanza. 

GAETANO VITENÈ di famiglia d’orefici, oriunda della Bor- 
gogna, nacque in Faenza il 10 giugno 1826; fu scolaro dei faentini 
Ballanti Graziani, dei quali abbiam detto più sopra, e buon plasti- 
catore ed autore di molte immagini di santi e madonne, che egli 
dissemino in quasi tutte le chiese della Toscana. Dopo aver parte- 
cipato alla guerra d’indipendenza italiana del 1848-49, esercito 
l’arte sua in Firenze fino al 1859, e quivi divenne molto amico dello 
scultore Pazzi di Ravenna. Fu assai noto per l'abilità sua di improv- 
visare statue decorative per cerimonie funebri. Morì il 4 aprile 1906. 

LODOVICO BELLENGHI (1818-1893), pittore ritrattista di 
graude valore, viaggio a lungo in America ed in Asia, ed eseguì 
ritratti dei più illustri personaggi che ebbe ad incontrare. Tratto 
simil genere di pittura con specialissimi intendimenti, riuscendo a 
raggiungere la somiglianza perfetta e la maggior precisione della 
tecnica, Eseguì tra gli altri i due ritratti di Pietro Benedetti e 
del dottor Sacchi, in ceramica, ottenendo, per mezzo d’una speciale 
tecnica (impasto dei colori con la maiolica), la maggior trasparenza 
delle tinte. Fece pure molte decorazioni in stucco lueido, specie di 
affresco, con vivacità di colori nelle figure e nella trasparenza delle 
luci. Ebbe indole originalissima, piuttosto chiusa e sdegnosa. 

FEDERICO ARGNANT, — II 18 giugno del 1905 si chiuse 
ad 83 anni la lunga e operosa vita di questo artista semplice 
e modesto, che dopo aver frequentato VPAccademia di Belle Arti 
in Firenze, e fatto onorevolmente l’inceisore (e di qualche sua 
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bella opera si è detto di sopra), era stato pol, nel 1861, chia- 
mato ad insegnare il disegno nella Scuola Tecnica della sua 
città natale. Nominato direttore della Pinacoteca comunale, con 
vero intelletto d’ amore raccolse frammenti d’ antiche maioliche, e 


Fot. Montanari - Faenza. 


CAINO ED ABELE - GRANDE QUADRO A BASSORILIEVO IN MAIOLICA 


DELLA FABBRICA FERENIANI. (Museo Ferniani). 


pose anima e cura a ricostruire per mezzo di essi gli esemplari 
tipici per la storia della più gloriosa tra le arti faentine. E con i 
tipi del generoso amico cav. Giuseppe Montanari, nell’ ’S9 potè 
pubblicare l’opera insigne « Ceramiche e Maioliche faentine dalla 
loro origine al principio del sec. AVI », vera rivelazione per gli 
studiosi d’Italia non solo, ma d’ Europa e d’ America: nella quale 
validamente e acutamente dimostrava | antichità della ceramica 
in Faenza, cui spetta il vanto della invenzione della così detta 


vernice stagnifera e della grande e meritata fama acquistatasi in 
tutta Europa, ove le maioliche ebbero comunemente il nome di 
« Faiences ». Seguirono, alenni anni più tardi, due splendidi vo- 
lumi dal titolo « Rinascimento delle Ceramiche maiolicate in Faenza » 
pei tipi del Montanari, e nel 1903 una terza opera « Ceramiche 
arcaiche faentine », in cui confutava egregiamente l’ opinione di 
coloro che contrastavano a Faenza il primato sulle altre fabbriche 
d’Italia. Tutte queste pubblicazioni, magnificamente illustrate da 
tavole cromo-litografiche disegnate e dipinte con felicissimo tocco 
dall’ Argnani stesso, diffusero ovunque il nome e la celebrità arti- 
stica di Faenza. Rievocatore delle antiche glorie e virtù, serisse 
innumerevoli articoli di storia e d’arte, e tra gli opuscoli suoi è 
pregevole li monografia dal titolo « Cenni storici su la zecca, mo- 
nete e medaglie dei Manfredi » (Faenza, Montanari, 1886). U mate- 
riali che egli, con grande fatica e dispendio, aveva raccolti per la 
sua storia delle ceramiche, furono acquistati nel 1900 dal museo 
parigino del Louvre, ove si conservano sotto il nome di « Raccolta 
Argnani ». Se la Pinacoteca comunale, che egli trovo in miserrimo 
stato di abbandono e di oblìo, è ovugi invece oggetto di viva ammi- 
‘azione, si deve in gran parte a lui: egli infatti la ordino, l’acerebbe 
di pregevoli opere, Varriechì di un piecolo museo dove si ammira 
una modesta collezione di m:iioliche faentine e non taentine; e vi 
instituì, pochi anni prima di morire, una sezione d’arte moderna. 
Amo la patria e la libertà, fu cospiratore e soldato (combatte nel 
248 co 71 battaglione nniversitario a Cornuda e al Tagliamento), rica- 
vandone noie e persecuzioni dopo la restaurazione del 1849. Insi- 
gnito di molte onorificenze, ispettore dei monumenti e scavi, mem- 
bro di instituti scientifici ed accademici, rimase costantemente 
fedele alle consuetudini di una vita semplice ed operosa, atta- 
bile e cortese con tutti, e largo d’incoraggiamenti ai giovani stu- 
diosi, 

FRANCESCO RAVA (1860-1902), scolaro intelligente e predi- 
letto di Antonio Berti, esordì come pittore in maiolica nella fab- 
brica di Achille Farina e seguì Pavv, Lodovico, figlio di Achille, 
quando tento di portare in Londra Parte dello smalto; tentativo 
che disgraziatamente non riuscì, 

Buon conoscitore della teenica, il Rava, divenne allora abilis- 
simo decoratore «di softitti, di tele, di pareti, e colla collaborazione 
di DOMENICO MARCUCCI, pure faentino, eseguì bei lavori in 
sale di restaurants, alberghi, teatri, palazzi londinesi. Morì a Londra 
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nel 1905. Di lui abbiamo riprodotto a p. 313 il quadro « Il falò 
degli stemmi papali nella notte . 11-12 febbraio 1849 ». 

TOMMASO DAL POZZO. — Nato il 3 novembre 1862 da Luigi 
e da Caterina Giacometti, crebbe alla scuola di Achille Farina e 
di Antonio Berti, ed iniziò la sua vita artistica come pittore maio- 
licaro, ottenendo premi all’ esposizione di Bologna del 1888, e dal 
Consiglio Accademico di Ravenna. Datosi ben presto alla pittura 
ad olio e alla decorazione, esordì col quadro « alle Balze », da noi 
riprodotto a pag. 281, nel quale, sebbene la tecnica sia ancora un 
po’ incerta, è sicuramente una bella promessa; ma d’allora in poi 
sì diè di preferenza a trattare il paesaggio piuttosto che la figura, 
e fu in questo campo che produsse le cose migliori: restano queste 
per comune consenso le più reali e le più sincere interpretazioni 
del vero, in cui si ammira la squisita fattura e la potenza sugge- 
stiva, che rendono le sue tele or meste e silenziose, ora vivaci e 
gaie. Fu premiato nel 1891 all esposizione triennale di Milano col 
quadro « Ultime foglie », e nel 1892 a Modena col quadro « Pioggia ». 
Altri premi ottenne a Lugo, a Imola, a Ravenna, e si distinse anche 
come architetto e pittore «decoratore, colla cappella del Crocitisso 
nella chiesa dei Cappuccini, con le cappelle mortuarie Graziani € 
Pancrazi nel Cimitero, e cogli affreschi della cappella di s. Pier 
Damiano nella Cattedrale, dove sono ritratti i due episodî salienti 
della vita del santo. 

Fu per brevissimo tempo direttore della Pinacoteca e del Museo 
comunale, succedendo all’ Argnani; la morte inesorabile lo tolse a 
quell’ufticio e alle più liete speranze dell’arte il 21 febbraio del 1905. 

DOMENICO BACCARINI. — Di lui non diremo gli anni 
troncati su 71 fiore, ma la dolcezza e l’ardore dei sogni, la tenacia 
nella lotta tra la fatica dell’ aspro lavoro e i mille ostacoli della 
povertà e dell’ indifferenza degli uomini: tenacia che pareva con- 
trastare con la delicatezza della sua anima ingenua, schiva e rac- 
colta nella sua visione e nel presentimento della immatura fine. 
]l senso profondo e tragico di sè e della vita egli trasfuse nell’opera 
sna varia e molteplice, nelle sue seulture, e più specialmente ne’ suoi 
disegni a bianco e nero, che, studiando e meditando, fece perfetti, 
mirabili per l’espressione, per gli atteggiamenti delle figure, per la 
verità di luce e di contrasti nelle trasparenze lontane. Dalla sua 
Romagna trasse inspirazione ed elemento all’arte propria, renden- 
done il carattere amorosamente ed eflicacemente nei suoi paesaggi, 
nelle scene campestri e famigliari, nei costumi; sempre intento a 
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cogliere nuovi aspetti e nuove forme. A molti suoi giovani amici 
d’ingegno e di cuore egli dette utili inseynamenti, così per l’arte 
della incisione come per quella di plasmare la creta, e sopra tutto 
la fiamma del suo entusiasmo per l’ideale. Fu a Milano ed a Roma 
a lavorare per quell’ ideale; ammalatosi, tornò presto in Faenza, ove 
si spense a soli ventiquattro anni, il 31 gennaio 1907. 

ANTONIO BERTI. — Nato il 20 settembre 1830, passò i 
primi anni della giovinezza tra le dolorose difticoltà economiche «del- 
umile famigliola, e gli studî nel vecchio ginnasio faentino; e pa- 
leso ben presto la sua inclinazione all’arte frequentando la scuola 
di disegno di Giuseppe Marri, ed apprendendo le prime nozioni 
dall’architetto Pietro Tomba e dal pittore Achille Farina. Poi, nel 
1852, se ne andò, pieno l’animo di speranze e di spiriti patriottici 
liberali, a Firenze, tra la schiera dei rivoluzionarî dell’arte e della 
politica. Colà fu compagno. adunque, di quei congiurati contro il 
bigottismo dell’arte ufficiale che si chiamavano comunemente mac- 
chiaioli, e che si davano convegno nel famoso caffè Michelangelo 
in Via Larga (oggi via Cavour); e si trovò con il Banti, il Costa, 
il Fattori, il Signorini, il Borrani, l’Ussi. Quest'ultimo era tornato 
allora dal Marocco, portando seco tesori d’ « impressioni » e di 
di studî; ed il Berti non solo ebbe da lui il permesso di copiare 
non pochi di cotali studî, in cui le teste camuse de’ Marocchini, e 
le scorrerie de’ cavalli e cavalieri, e i cieli accesi dal sole di 
oriente, e i variopinti costumi erano ritratti con vigore e con il 
sentimento dei luoghi; ma anche fu collaboratore dell’ Ussi per il 
quadro famoso « la cacciata del: Duca ‘d’ Atene », del quale ebbe 
incarico di far l’ abbozzo a mezza macchia. Con il Borrani ebbe 
comune in Firenze lo « studio », ma ben presto dovette riprendere 
a lottare contro le avversità della vita. Nel 1855 mortogli il padre 
di colera, e rimastagli la madre ammalata, egli era senza guadagni 
e senza speranze, e dovette perciò adattarsi a dipingere le foto- 
grafie sulla carta albuminata: ed i ritratti, ravvivati dal fresco co- 
lore del giovane artista, gareggiarono per vaghezza d’arte e per ve- 
rità con le miniature. Eppure, sebbene gli venissero pagati 15 lire 
toscane ciascuno, non riuscì in due anni, dopo il suo ritorno da 
Firenze (1857), a mettere insieme più di una trentina di scudi. 
Verso la fine del 759 ebbe incarico dal Comune di Faenza di ese- 
guire il ritratto del primo re d’Italie; e sebbene fossero vani i buoni 
uftici di Massimo d’Azeglio per ottenere al Berti in Torino le neces- 
sarie udienze reali, il nostro artista riuscì ugualmente a compiere 
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l’opera commessagli, che si ammira oggi nella sala « delle rose » nella 
residenza municipale. Quando Achille Farina lasciò il posto d’inse- 
gnante nella scuola di disegno e pittura, Antonio Berti, superando 
contrasti e difticoltà non poche, fu per concorso nominato a succes- 
sore di lui nel 1864; e d’allora in poi più intensa si fece la sua 
operosità, e il suo « studio » in casa Gucci (di fronte a s. Bartolpm- 
meo) cominciò a popolarsi di bozzetti, di tele, di studî, di gruppi 
decorativi, tra i quali notevolissimi i quadri di « natura morta » 
e il meraviglioso leone, che l’artista ritrasse in molte pose nel 1867 
dal serraglio Cocchi, allora di passaggio nella nostra città. Fu que- 
sto il tempo in cui egli eseguì egregiamente la copia del grandioso 
affresco di Girolamo da Treviso, che trovasi nell’abside della Coim- 
menda del Borzo d’Urbecco (la Magione): compito difficilissimo, 
avuto riguardo specialmente alla concavità del dipinto, ed all’essere 
quell’opera d’arte molto deperita a causa dell’ umidità. Incredibile 
a dirsi: per la bella copia da lui eseguita non gli furono dati se 
non trenta scudi, prezzo della tela da lui fatta appositamente tes- 
sere in una fabbrica di Bologna. 

Convertitasi la scuola di disegno e pittura in scuola d’arti e 
mestieri, ne divenne ben presto sagace ed intelligente direttore, e 
seppe con la sua indiscussa valentia, con paziente amorevolezza, 
con pertinacia ammirevole, indirizzare sulla via bella e pur spinosa 
dell’arte molti e molti giovani volenterosi e bravi, per modo che a 
buon diritto può dirsi che egli è il padre spirituale di tutta la 
giovane generazione degli artisti faentini. E la nostra città deve 
essere gràta a lui di aver mantenuto in fiore e fatta progredire 
la scuola professionale, che ha tanta e così feconda azione sulla 
vita moderna. Così passò quaranta anni insegnando e lavorando, 
quasi sempre rinchiuso nella solitudine di quell’ ultimo piano del 
palazzo degli studî, che ei soleva chiamare il suo nido di dbarbagianni; 
e cotale lontananza dagli uomini si confaceva appunto alla sua in- 
dole schiva dall’ immischiarsi nelle cose altrui, piuttosto rude, ma 
sincera e schietta. Nè deve credersi per questo che l’animo suo 
fosse o sia chiuso agli affetti: ebbe ed ha, infatti, amicizie care e 
profonde; ricorda ed ama i suoi allievi ai quali è benevolmente 
largo d’incoraggiamenti e consigli; e si commuove ancora al ricordo 
della partecipazione sua alle cospirazioni patriottiche, cui diè il 
fervore dell’animo schiettamente e costantemente liberale, negli anni 
più belli della sua vita. Egli è, insomma, un vecchio artista, sem- 
plice e pur valoroso, affettuoso e sdegnoso, tenace nei sentimenti 
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e nei propositi, rimasto solo, ultimo della sua stirpe, a rappresen- 
tare un periodo storico che può dirsi conchiuso. Insofferente di le- 
gami, volle rimaner celibe; eppure fu non di rado compagnia cara 
e gradita di lieti ritrovi. L’opera sua è molteplice e sparsa per ogni 
dove, in Faenza e nella Romagna: ritratti, bozzetti, restauri, atftreschi, 
decorazioni murali a chiaroscuro, delle quali notevolissime quella 
dell’atrio del Teatro e il trofeo di bandiere e d’armi nella seconda 
sala del palazzo comunale. Ma sopra tutto vogliamo ricordare con 
molto compiacimento i tre grandi ritratti ad olio di Evangelista 
Torricelli, del Tiziano, e del Cimarosa, che si ammirano in un sa- 
lone della villa Rezzonico Baroni Semitecolo, a Bassano Veneto. 

Di Antonio Berti abbiamo qui voluto dare notizie biografiche, 
venendo meno al nostro proposito di non parlare se non di quegli 
artisti che sono scomparsi, perchè la reverenza e l’affetto di disce- 
poli ci hanno imposta questa eccezione; e sieno le nostre schiette 
parole non pure espressione di grato animo, ma anche augurio di 
lunga e serena vecchiezza all’ amato maestro. 
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CAPITOLO V. 


Le opere d’arte a Faenza. 
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- TOLOSANI CANONICI FAVENTINI, Chronicon, in MITTARELLI, .4d scriptores rerum ita- 
licarum accessiones faventinae, Venezia, MDCCLXXI. — PETRI CANTINELLI, 


Chronicon, in nuova edizione dei RR. 11. SS. di L. A. MURATORI, fase, 14-15, 
Città di Castello, 1902. — GreEGORIO ZUCCOLI, Cronica particolare delle cose fatte 
dalla città di Faenza, dal DCC in circa fino al MCCXNAXVI, a cura di Saverio 
Regoli, Faenza, Conti, 1889. — NER BERNARDINO AZZURRINI, Cronica di Faenza, 
ms. nella biblioteca comunale di Faenza. — PANDOLFO COLLENUCCIO, Compendio 
delle Historie del Regno di Napoli, Venezia, MDXLVIIIL — Giulio CEsaRE Tox- 
DUzzi, Historie di Faenza, Faenza, Zaratagli, MDCLXXV. — GIAN BATTISTA 
BorsiERrI, cinnali della città di Faenza, ms. nella biblioteca comunale faentina, 
— CaRrLo CESARE SCALETTA, ZI fonte pubblico di Faenza, Faenza, Giosettantonio 
Archi, 1719. — TONDINI E ZANNONI, Aatiche ed attuali chiese di Faenza, ms. nella 
biblioteca comunale di Faenza. — BarTtoLOMEO RIGHI, Annali della città di Faenza, 
Faenza, Montanari e Marabini, 1840, — FANTUZZI, Monmenti ravennati, Venezia, 
1803. — STROCCHI CAN. ANDREA, Mem. storiche del Duomo di Faenza e di perso- 
naggi illustri di quel Capitolo, Faenza, Montanari e Marabini, 1838. — GHINASSI 
Francesco, Descrizione della città di Faenza, fatta al principio del giugno 1805, 
ms, nella biblioteca comunale di Faenza. — VaAaLGIMIGLI Gian MARCELLO, Me- 
morie storiche di Faenza, ms. nella biblioteca comunale di Faenza. — Id., La 
torre dell'orologio e il fonte pubblico di Faenza, Faenza, Conti. )873. — ARGNANI 
FEDERICO, Appunti di storia faentina, ms. presso il prof. Antonio Messeri. — 
Id., La Pinacoteca comunale di Faenza descritta ed illustrata, Faenza, Conti, 1881, 
— MONTANARI ANTONIO, (Guida storica di Faenza, Faenza, Marabini, 1882. — 
PASOLINI ZANELLI CONTE GIUSEPPE, /0 teatro di Faenza dal 1788 al 1888, 
Faenza, Conti, 1888, — ZACCARIA CAN. ERCOLE, Il fonte monumentale di Faenza, 


Faenza, Novelli, 1*97. — lId., Guida storico artistica del duomo monumentale di 
Faenza, Faenza, Novelli, 1898, — MEbRI ANTONIO, Studio storico sul duomo di 
Faenza, Faenza, Novelli, 1895, — GRAUSs GIOVANNI, Z/ duomo di Faenza, mem. 


pubbl. nel periodico Der Airchen Sehmuck, 1891, — Rag. GAETANO BALLARDINI: 
Inventario critico e bibliografico dei codici e delle pergamene dell'archivio del Comun. 
di Faenza, Faenza, G. Montanari, MDCCCCV. — Mebri ANfoNIOo, Sulla topo- 
grafia antica di Faenza, estratto dal vol. IIT dei Docce. e Studi della IR. Deputaze 
di St. patria per la Romagna, Bologna, Azzoguidi, 1908. 


$ 1. Cenni storici su la topografia di Faenza. - L'edilizia faentina. - 


Le chiese soppresse. 


Prima di parlare delle singole opere d’arte architettonica della 
nostra città, ci sembra opportuno dare alcuni rapidi cenni su la 
topografia antica di essa, i quali ci forniranno occasione a ricordare 
antichi monumenti, e mura, e chiese, ed edificî oramai scomparsi. 

Quando Silio Italico, nel libro VIII delle Puniche, ricordava 
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Faenza (cfr. p. 10), essa adagiavasi anche più ridente, benchè più 
modesta, in mezzo al parco de’ suoi meravigliosi pini, dei quali l’opaca 
e spessa chioma, erta su tutta la valle del Lamone, proteggeva la 
piccola città, e quasi simboleggiava la fortezza del nostro popolo, 
sempre sdegnoso e ribelle. Era allora Faenza di dimensioni assai 
più ristrette di quelle attuali. Nel sottosuolo, per gli scavi eseguiti 
a fine di costruire la fognatura nel 1862, a circa metri 2,50 dal 
livello odierno della strada, si rinvennero, come già si disse a pa- 
gina 371, avanzi di costruzioni romane, che dovevano delimitare i 
punti principali della cinta attorno a Faenza. Tali avanzi, che at- 
testarono la costruzione solidissima di antiche porte «della città, 
constituiscono una forma poligonale, che per il suo orientamento 
corrisponde topograficamente al modo delle antiche cinte romane. 
Si poterono in quegli scavi stabilire tre sbocchi, cui dovevano 
condurre le principali strade della città: uno di fronte alla casa 
Spadini sul corso di porta Imolese; l’altro all’angolo del palazzo già 
Strozzi; ed il terzo alla fine della via Giulio Castellani, sulla piaz- 
zetta di s. Lucia. 

Null’altro ci è dato stabilire di più preciso, anche per un corso 
non breve di secoli, finchè verso il 1000 o poco dopo si hanno ele- 
menti tali da poterci formare un’idea piuttosto chiara della cinta 
murata della città. Già a pag. 60 accennammo all’errore o per lo 
meno all’esagerazione del Collenuccio, del Tonduzzi e di altri sto- 
rici, i quali affermano che Faenza, al tempo dell’assedio di Fede- 
rico II (1240-41), era una città di 40000 abitanti e con un circuito 
di cinque miglia, nel quale il Tonduzzi include anche i borghi; ma 
di questi ultimi, che con la loro superficie avrebbero dovuto rag- 
giungere la Cerchia, non si trova cenno alcuno in atti autentici. 
Sicuramente la città aveva, invece, limiti assai più ristretti degli 
attuali: la porta Montanara aprivasi tra il portone della conserva 
del palazzo Ghirlandi e il fianco della casa del dott. G. B. Bucci, 
alla fine di via Giulio Castellani (e negli scavi su ricordati si tro- 
varono quivi appunto massi parallelepipedi di sasso calcareo, di 
fattura romana, sovrapposti senza cemento, e giudicati i fondamenti 
di detta porta); per una linea di mura parallela alla via Orfano- 
trofi (Cavour), ma più interna, giungevasi poi alla porta Imolese, po- 
sta di contro alla casa Violani (numero civico 66), nel qual punto 
furono riscontrati i soliti massi parallelepipedi (e lo spedale Casa- 
dio, dove è oggi il palazzo della Congregazione di carità con la 
sottostante loggia, fu eretto nel 1426, fuor di porta Imolese); indi 
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la cinta si svolgeva parallela al corso Baccarini fino all’ex palazzo 
Strozzi, come si rileva da un atto del 1180, e dall’ex palazzo Strozzi 
piegava lungo la via Campidori fino a porta Ravegnana, o del Conte, 
situata presso l’ex convento di s. Chiara; la porta del Ponte, in- 
fine, detta avanti il 1000 porta Flaminia, si apriva presso l’attuale 
piazza Giangrandi, allo sbocco della strada romana che metteva al 
ponte sul Lamone; e questo (ruinato nel sett. 1521) ad un solo arco, 
posto press’a poco al disotto delle mura stabiliva la comunicazione tra 
la porta del Ponte e la Candiana del borgo d’Urbecco; indi le mura 
seguivano le vie s. Bernardo, Baroncina, Guasto e Bondiolo. 

Rimanevano fuori delle mura, nei diversi sobborghi, molte chiese, 
inonasteri ed ospedali. Dalla porta Imolese accedevasi alla chiesa di 
s. Maria de burgo portae Imolensis, ad uno spedale e monastero delle 
suore di s. Bernardo, alla chiesa dis. Vitale, posta probubilmente sul 
angolo dell’odierno vicolo omonimo, alle chiese di s. Andrea in vineis 
(oggi s. Domenico), di s. Antonio della Ganga, al convento e chiesa 
di s. Maglorio, consacrata nel 1270. Nel borgo di ’orta del Conte, 
o Ravegnana, sorgevano il convento c la chiesa di s. Chiara, vicino 
ai quali fu eretto pure un ospedale, detto di Madonna Bianca; più 
in là era la chiesa di s. Maria del Conte, detta poscia di s. Emiliano, 
e l’altra di s. Clemente, che sorgeva quasi di fronte all’odierna ca- 
serma di s. Chiara; poi verano la chiesa ed il convento di s. Ippo- 
lito, nel luogo attuale, come deducesi dalla cripta rinvenuta, parec- 
chi anni fa, sotto la chiesa odierna; e tinalmente vicino a questa 
era un altro luogo di preghiera, chiamato di s. Benedetto. 

Nei pressi di Porta del Conte (tra questa e la porta Montanara), 
in via Baroncina (famiglia Baroncini), ergevasi, parimente fuor delle 
mura, la chiesa di s. Maria in Broilo (broîlo-orto), che rimase tale 
fino al sec. XVIII; èe nello svolto tra le vie Baroncina e Guasto, 
eravi nel 1376 la chiesa di s. Gervasio, ceduta poi in quell’anno 
stesso alle suore Santuccie, che abitavano lì presso, vicino al così 
detto Fenaccio (relitto del fiume), località estendentesi dall’attuale 
chiesa del Carmine al vecchio macello. Anche il Carmine (già 
s. Maria Maddalena), con annesso ospedale, era fuori di città, come 
da un atto del 29 maggio 1475. Subito fuori della porta Monta- 
nitra, poi, si elevava (ed è anche oggi nel suo luogo primitivo) 
la chiesa di s. Lorenzo, vicino alla quale un ospitale accoglieva i 
pellegrini che venivano dalla Toscana; e più a destra era la chiesa 
primaziale di s. Maria for:s portam, chiamata comunemente anche 
vecchia. 


Alle sudilette quattro porte, che, secondo le più sicure conclu- 
sioni, dovevano essere le sole di Faenza nel sec. XII, sembra se ne 
aggiungessero poi altre sussidiarie, e cioè: la porta del re (porta 
regis), vicino alla rocca di Federico Il (cfr. p. 61), da lui costruita 
presso la chiesa del Carmine, oggi s. Agostino, allo scupo di dare 
facile accesso alla rocca stessa (tal porta era già chiusa e murata 
nel 1410, come rilevasi dagli Statuti recchi); e la cosiddetta poster/a 
degli Asaloni, ricordata sotto l’anno 1224 dal Tolosano (cap. CLXNXXV). 
della quale si ha ragione di credere indicassero le fondamenta quei 
massi rinvenuti nel 1865-66, quando si costruì la eloaca di via 
8. Maria dell’Angelo, allo sbocco di questa strada sulla via Cavour. 
Nel 1224, per opera del potestà Uberto da Ozine, ebbe luogo un 
primo ampliamento della cinta nelle adiacenze dell’attuale via Ca- 
Vour; e nonostante quello che si è detto a p. 51, siamo ora in grado, 
per le diligenti ricerche di Antonio Medri (il cui bel lavoro su la 
Topografia antica di Faenza è uscito in luce durante la stampa di que- 
sto nostro libro), di affermare che tale ampliamento spostò le mura 
allargando la città a monte, dallo sbocco di via s. Maria dell’A n- 
gelo con l'attuale via Cavour (là dove credesi fosse la detta poster/a 
degli Asaloni) fino ai pressi di via Monaldina, là dove si aperse, in 
direzione dell’antica, una nuova posterla, che prese il nome di por- 
tello di Maghinardo (forse perchè di quasi esclusivo uso dal celebre 
capitano del popolo) vicino al molino chiamato tuttora del portello. 
Furono così incluse entro la cinta parte della via Cavour, la via Or- 
fanotrofi, fin verso le mura di porta Montanara, e parte della via 
Fiera (la via Monaldina resto fuori); e su questa nuova linea mu 
rata, precisamente a metà di via Fiera, venne aperta nel sec, XIV 
uvaltra porta, detta Nuova 0 del Leone, che dovea dare accesso al 
convento ed alla chiesa di s. Maria foris portan, ed alla nuova 
rocca costruita nel borgo di porta Imolese (cfr. p. 115). 

Astorgio I Mantredi (1377-1405) intraprese poi la ricostruzione 
della mura, pur lasciando intatto l antico recinto, e Astorgio II 
continuò nel sec. XV l’opera dell’avo suo (cfr. p. 162); ma il nuovo 
ampliamento delle mura, che costituì la cinta attuale, includendovi 
ì sobborghi, pare debba attribuirsi a Carlo II (1468-1477), o almeno 
da lui fu compiuto, secondo le argomentazioni del diligentissimo 
Valgimigli (N, 240), le quali il Medri forse ha considerate meno 
importanti di quel che a noi realmente sembrano. È così le porte 
Imolese, Montanara e Ravegnana furono spostate, e ricostruite nel 
luogo dove attualmente si trovano. Quanto a porta Ponte, nessun 


serio argomento vi è per dimostrare che essa fu, come inclina a 
credere il Medri (p. 46), spostata dalla piazza Giangrandi al luogo 
attuale tra la fine del sec. XIII e la prima metà del XIV, quando 
cioè fu costruito il nuovo ponte a tre archi e con due torri sul 
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Lamone (ruinato dalla piena del 1842, etr. pp. 53 e 332). La tra- 
dizione che l’arco della torre (di detto ponte) verso Faenza servisse 
anche da porta della città non è sufficiente prova, ci sembra, di 
detto spostamento; e può essa tradizione risalire soltanto a tempi 


a noi più vicini, e cioè all’epoca di Carlo II, il quale tra il 1470 
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e il 774, compiendo l’allargamento delle mura, incluse in esso (come 
ci pare dimostri il Valgimigli, X,:240) le case della parrocchia di 
s. Ippolito e la via Fossacani. 

Furono, insomma, compresi nella nuova cinta tutti i caseggiati che 
costituivano gran parte dell’abitato, fuori della città, e fu pure cinto 
di mura il borgo maggiore, detto d’Urbecco (forse 1’ urds vetus), 
tanto da formarne una piccola città, che ebbe le sue porte in nu- 
mero di quattro: quella che metteva al ponte, ossia a Faenza, detta, 
in alcuni atti del sec. XIV, Casaretta; quella verso Forlì, oggi detta 
delle Chiavi, che ebbe i diversi nomi del Drago e d’Urbecco (Az- 
zurrini), delle Vigne (Tosetti), Gavacina, dell’ Hospitale; quella detta 
Candiana, verso valle, forse non lontano dall’arco che tuttora si 
vede, e che nel sec. XIII metteva alla città per mezzo dell’antico 
ponte romano ad una sola arcata; infine la porta Torretta (così 
chiamata da una torretta che ruino nel 1640), verso monte, la quale 
fu detta anche Capriola, Cerviotta, Collombara e Calcarinazza (per- 
chè serviva, scrive l’Azzurrini, « per îl vignale di 8. Martino, dove 
era un luogo appartato per spremer uva »). 

Il fatto più importante che si riferisca alla ricostruzione e 
fortificazione delle mura di Faenza, è certamente la fabbrica della 
Rocca, che risale al 1371, come dimostra l’asserzione del card. An- 
glico, nella sua Descrizione di Faenza (1371), in Monumenti raven- 
nati del Fantuzzi (Venezia, 1803, V. 15): « item in dicta civitate 
faventina haedificatur de praesenti quoddam castrum seu Rhocca, quae 
vocatur castrum Albanum et nondum custoditur, quia non ponitur in 
fortalitio » (cfr. p. 115); e cotale rocca, che divenne poi, secondo 
il Tonduzzi (p. 10), « una delle più inespugnabili machine di quei 
tempi », ergevasi pres9a poco sul terreno occupato dall’ odierno 
Ospedale per gl’intermi, stendendosi verso il Fontanone. Il suo 
tipo non si scostava da quello generalmente usato nelle fortitica- 
zioni italiane in genere, e romagnole in ispecie; a differenza però 
delle altre, invece di avere torrioni circolari ai vertici della pianta 
quadrangolare, possedeva quattro torri a somiglianza del maschio, 
che elevavasi a metà di un de’ lati, nella posizione dominante (ve- 
dine la riproduzione a }. 107). 

Questo bel fortilizio ricongiungevasi al circuito delle mura, 
rafforzando la parte più esposta della città, ed era circondato da 
un fossato largo, comunicante con l’altro fossato che era attorno 
alle mura cittadine; al maschio accedevasi per mezzo del solito 
ponte levatoio, e un altro ponte attraversava il fossato sul lato 
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opposto, prospiciente l’ex-foro boario. Le torrette angolari dove- 
vano essere a due piani, di cui un casamatto ed il piano superiore 
coperto; e doveva esservi anche il ridotto interno, comunicante 
per mezzo dei rivellini laterali col maschio colossale a tre piani; 
infine dovevano esservi le belle scale a chiocciola, di pietra, ed i 
pozzi ferrati, e gli androni sotterranei, che, secondo la leggenda, 
avrebbero dovuto essere comunicanti col palazzo del popolo, o Man- 
fredi. 

Più tardi nuove imprese e nuovi intendimenti cambiarono 
l'aspetto della cinta cittadina. Il conte Scipione Zanelli (1722-92) 
costruì, come sappiamo, il Canal Naviglio (1781-84), e dopo la vi- 
sita di Pio VI a Faenza, chiese a quest’ultimo, ed ottenne, di 
aprire sulle mura uno sbocco prospiciente la sua grande costru- 
zione; onde fu aperta la nuova porta della città, detta Pia, con- 
dotta a termine solo dopo il 1791, là dove erano gli avanzi di un 
torrioncello (ctr. pag. 271). 

La porta Imolese subì notevoli cambiamenti: una nuova  fac- 
ciata esteriore di essa fu, nell’aprile del 1678, adattata sulla vecchia. 
costruzione; nel ?79 fu dipinta a fresco la calotta della cupoletta 
interna; nel 1689 fu ripristinata nei merli e completata coi muric- 
ciuoli laterali sulla strada; finalmente nel 1777 fu aumentata l’al- 
tezza del vano della porta. 

La porta Ravegnana si conservò decrepita fino al 1869, nel 
quale anno tu abbattuta per far luogo alla nuova elegante barriera, 
opera dell’ ing. Luigi Biffi, che fu terminata nel 1872, e che con- 
duceva alla stazione ferroviaria di quel tempo. 

Infine un nuovo sbocco fu aperto dalla parte della vecchia 
Ganga, sventrando l’antico sobborgo omonimo, per dar luogo al- 
l’ampio ed elegante viale di accesso alla nuova stazione della fer- 
rovia, per il quale scomparvero quasi tutta l’antica via del Filatoio 
e quella della Ganga, sostituendovisi l’ attuale corso Baccarini; e 
nel 1895 fu costruita quivi una modesta barriera, atterrata poi 
nel 1906 per l’abolizione della cinta daziaria. Tranne questi ultimi 
cambiamenti, la interna struttura della città di poco è variata fino 
dai tempi più remoti, e il tracciato delle vie principali odierne ri- 
sponde in gran parte a quello delle antiche strade dell’ epoca ro- 
mana. 

Gli avanzi rinvenuti negli scavi fatti in periodi diversi ci 
danno modo di congetturare sommariamente quali fossero in tale 
epoca le arterie principali. Il lastricato di queste risale ai primi 
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secoli dell’ era volgare, e trovasi, come a Rimini, a circa due me- 
tri di profondità. Una strada, forse la maggiore (come si disse nel 
primo capitolo di questa seconda parte), sembra dividesse la città 
diagonalmente; e sull’ attuale corso Mazzini, dalla casa Spadini per 
tutto il tratto tino all’imbocco di via del Teatro, fu ritrovato 
(quando nel 1867 si costruì la cloaca) un piano stradale di blocchi 
‘caratteristici di sasso, disposti all’uso romano; onde resta stabilito 
che quel tratto di strada corrisponde all’antica via Emilia. Questa 
dovea dirigersi poi verso l’antica porta Flaminia o del ponte, la 
quale si apriva, come si è detto di sopra, non nel luogo attuale, 
ma più a sinistra, verso la piazza (Giangrandi; e perciò Pantica via 
Emilia dovea divergere verso l’ odierna piazzetta del vescovado: e 
infatti, durante i detti lavori di scavo, furono messi in luce i ru- 
deri di un ponte murato a segmento di circolo, posto in linea tra- 
versale sul quadrivio di fronte all’ attuale albergo della Corona, 
‘coll’asse rivolto verso il Seminario. 

Circa il sec. XI, poi, parrebbe fosse incominciato il raddrizza- 
mento della via Emilia dalla piazza all’ attuale porta del Ponte; 
certo sì è che un atto del 10 dicembre 1237 ci assicura che in 
quell’anno la via Emilia era raddrizzata, e seguiva almeno per buon 
tratto il tracciato presente; ma ciò non ci autorizza ad affermare 
che già nel sec. XIIL la porta del Ponte sorgesse non più in piazza 
Giangrandi, sì bene là dove oggi è. A noi sembra più probabile, 
ripetiamo, che la porta del Ponte si trasferisse nell’ arco della prima 
torre del nuovo ponte sul Lamone soltanto più tardi; onde ritenianio 
inesatto il Tonduzzi quando racconta come « sia stata la nuova porta 
aperta, e il nuovo e più magnifico ponte costrutto, e ancora sè sia 
drizzata la via Emilia per la città, che forse prima più angusta ct 
obliqua per quella scorreva ». 

La via Domizia attuale (o corso di porta Montanara), tino al 
vicolo Contradino, segue oggi lo stesso corso che nell’epoca romana, 
come si desume dal selciato scopertosi nel 1870; poi dovea piegare 
verso la via s. Lucia, per giungere all’ antica porta Montanara. 
Anche l’odierno corso Garibaldi, o di porta Ravegnana, per un certo 
tratto corrisponde alla strada romana, essendosi trovati i soliti 
massi di fronte al Monte di Pietà; e poichè nessuna indicazione 
dettero gli scavi del 1876-77 per la cloaca in via Naviglio, e d’ al- 
tronde è certo, per gli Statuti recchi Adel 1410, che le quattro strade 
prineipali muovevano dalla piazza e mettevano tutte direttamente 
alle porte corrispondenti, così è da eredere che la strada dal Monte 
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di Pietà divergesse lentamente a sinistra, per incontrare la porta. 
Ravegnana o del Conte. Di altre due strade dell’ epoca romana 
hanno poi dato indicazione gli scavi del 1865-66, e cioè di una che 
dalla via del Teatro giungeva all’ estremità della via di s. Maria 
dell’ Angelo (nel sottosuolo della quale si rinvennero, oltre all’ an- 
tico selciato, gli avanzi di un marciapiede rilevato, e le tubazioni 
romane per l’acqua), e di una seconda lungo la via Giulio Castel-. 
lani, che dalla via Severoli metteva all’antica porta Montanara. 

Dell’edilizia faentina antica non possiam dare se non fugge- 
vole cenno, giacchè mancano i dati precisi per stabilirne almeno 
la parte caratteristica. Certo, per comune consenso di tutti gli sto- 
rici e per qualche dato di fatto, si può affermare che le case di 
Fienza erano comunemente provviste di portici di legno e mura- 
tura insieme, e che quelle dei cittadini principali erano fornite 
anche di torri, come attesta un atto del primo maggio 1258, il 
quale parla di una torre sulla casa Accarisi, che sorgeva proba- 
bilmente a metà circa dell’attuale portico dei Nobili, di fronte al 
Duomo. Ed altre torri sorgevano presso le porte della città. Le 
due strade trasversali che dividevano, come oggi, la città in quat- 
tro quartieri, furono ampliate ed abbellite da Carlo II Mantredi 
negli anni 1472-73 (ctr. p. 170-71); il quale fece demolire i 
portici dalla piazza fino a porta Ponte, a mano sinistra; tino- 
a porta Ravegnana a mano destra e poi anche a mano sini- 
stra; fino allo spedale Casadio, in porta Imolese, a mano sini- 
stra; e fino a porta Montanara a mano destra. E certo in co- 
tale circostanza tu allargata anche l’odierna piazza del Duomo dalla 
parte dove fu poi fabbricato il portico de’ Nobili (ricostruito sui 
primi del sec. XVII, su disegno di G. B. Aleotti, detto l’ Argenta), 
attestando un atto del 5 giugno 1472 che Carlo Manfredi fece 
distruggere i portici e i banchi di alcune botteghe « sitas in ca- 
pella sancti Stephani, in platea communis, in angulo viae, quae vadit 
ad portam Imolensem, et versus portam Ravignanam ». Qualche strada 
rimase, poi, fino ai tempi molto vicini a noi, ingombra dei vecchi 
porticati bassi ed angusti, dai sostegni di legno o di cotto, e dai 
selciati fangosi e sporchi; tra essi porticati sono da notarsi quello 
addossato alla casa del dott. G. B. Bucci, nella piazza di s. Lucia; 
l’altro di fronte alla chiesa dissacrata di s. Severo, atterrato nel 
dicembre del 1782; quello di via Giuseppe Sarti e gli altri di via. 
Grano e dei Severoli, nella via omonima, che furono demoliti nel 
1866 (vedili riprodotti a pag. 123). 
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Ricostruita così la topografia antica della città, crediamo op- 
portuno ed utile dare qualche cenno delle chiese soppresse o riu- 
nite con altre. In ciò seguiamo, a maggior intelligenza dei lettori, 
la divisione della città negli antichi quattro rioni, corrispondenti 
alle quattro porte. 

Nel RIONE ROSSO (tra porta Ravegnana e porti Imolese) 
esistevano, adunque, le seguenti chiese: s. Biagio, all’angolo del 
corso Garibaldi, laddove è oggi il palazzo Zacchia (sede della sot- 
toprefettura e ufficî governativi), che aveva già titolo di s. Maria 
Guidonis, esistente fin dal 1291; s. Stefano, nell’angolo fra via 
Mazzini e il vicolo che ancor oggi chiamasi di s. Stefano (era ot- 
tagonale, con gran cupola, e la parte superiore è ora sede di 
un circolo di divertimento); la chiesa e il convento dei frati 
scalzi della Madonna del Carmine, che avevano sede dietro al- 
Podierna chiesa del Suffragio, sulla via già degli Angeli, oggi 
XX settembre (la detta chiesa del Suffragio fu data nel 1616 
ai PP. Teresiani, e nel 1679 fu rimodernata dalla munificenza del 
conte Annibale Carlo Ferniani, e si chiamo allora di s. Filippo 
Neri); la chiesa e l’ospedale dello Spirito Santo, all’angolo degli 
odierni corsi Baccarini e Mazzini, che esistevano ancora nel 1630; 
8. Vitale, sull’angolo del vicolo omonimo; s. Domenico, già s. An- 
drea n vincis, che la leggenda dice assegnata al santo nel 1218, 
ma non è certo che l’attuale sorga dove era l’antica (nel 1567 il 
pontetice Pio V stabilì in questo convento la residenza dell’inqui- 
sitore generale per la Romagna, e da una pianta del 1645 risulta 
che il prato davanti alla chiesa era un cimitero, e l’orto dei frati 
si stendeva su tutta l’odierna proprietà Rossi); la chiesa delle Gra- 
zie, sull’angolo del vicolo Posta, prospiciente il fianco destro di s. 
Domenico, tramutata più tardi in stallaggio dei postiglioni che ta- 
eevano il viaggio della Toscana e di Roma; il convento di s. Ce- 
cilia, o delle suore Domenicane, dette anche della Madonna del 
Fuoco, vicino a s. Domenico (la chiesa fu costruita nel 1568); il 
convento di s. Maglorio (già fuori della cinta, nel borgo della Ganga) 
all’angolo della via Campidori col viale della stazione (la chiesa 
fu consacrata l’8 settembre 1270, e in pergamene che conservavansi 
nell’archivio di quel monastero era detto che nel 1294 e nel 1360 
ll convento aveva acquistato nuovi possedimenti accresciuti più 
tardi da quelli lasciati da suor Benedetta da Ferrara (Cassandra 
Pavoni, efr. p. 228); s. Antonio della Ganga, alla fine della demo- 
lita via Filatoio ertra mura, esistente fin dal 1271, atterrata nel 
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1895; la chiesa e il convento di s. Chiara, eretti nel 1387 per con- 
cessione di Angelo vescovo, nel luogo dove ora si trova la caserma 
omonima (precedentemente si trovava in un luogo denominato l'i. 
sola di s. Martino, prima della canvnizzazione di s. Chiara intito- 
lato a s. Damiano); l'ospedale di Madonna Bianca (eretto per dis- 
posizione testamentaria da Gerardo di Bonaldo, il 5 maggio 1267) 
verso l’attuale porta fia, dalla parte di s. Chiara; s. Clemente, di 
fronte all’attuale caserma di s. Chiara, rimasta fino al secolo XVIII 
(sembra che prima fosse intitolata a s. Maria del Conte, e che esi- 
stesse già fin dall'VIII secolo sopra un terreno chiamato Montere: 
dolo, o Montis Ridoli, o Monte Retole); s. Giovanni Evangelista, sul 
vicolo omonimo, distrutta, molto dopo la sua sconsacrazione, da un 
incendio nel 1907 (precedentemente era un Romitorio detto di fra’ 
Benticherio, e divenuto parrocchia ebbe sotto la sua giurisdizione la 
chiesa di s. Maria Maddalena, in un luogo donato da Galeotto Man- 
fredi, detto il giardino di Madonna; fu ampliata poi dai PP. Car- 
melitani scalzi, che abitarono nel monastero annesso tino circa al 
1674); s. Emiliano, in via Naviglio. di fronte alla via che conduce 
all’Istituto Righi, di cui si ha memoria fin dal 1365; s. Abramo, al- 
l’angolo destro di via XX settembre col corso Baccarini, di cui si 
ha memoria fin dal 1160, e che, soppressa, fu sostituita dall’altra 
all’angolo opposto, di cui si vede ancora la costruzione; la chiesetta 
e l’ospedale «lì s. Michele, nei locali ove lavorò l’ebanisteria Casa- 
lini fino al 1886. 

Nel RIONE VERDE (tra porta Imolese e porta Montanara) 
esistevano le seguenti chiese: s. Paterniano, che stava nell’area dove 
ora si trova il Teatro Comunale; s. Maria Ugo, al lato sud del palazzo 
Gessi, prospiciente il vicolo ora chiuso; s. Eutropio, sul corso Maz- 
zini, nell’area occupata ora dalla casa dei fratelli Matteucci ; l’Ospe- 
dale di Dio, detto anche di s. Maria della Misericordia, nell’area 
occupata oggi dal loggiato della Congregazione di Carità (se ne pose 
la prima pietra nel 1426, quando porta Imolese era all’altezza della 
casa già Spadini (all’angolo di via Cavour, addossata alla prima 
colonna del loggiato, stette fino verso la fine al 1874 la fonte così 
detta dell’ospedale, che venne trasportata poi al principio del fab- 
bricato, sempre in via Cavour, finchè venne messa definitivamente 
nel luogo attuale); il convento delle monache Convertite, colla chiesa 
sacrata a s. Pao!o, dove si trova ora l’Orfanotrofio femmine; s. Per- 
petua in via Cà Pirota, nell’area dello stabilimento dei bagni Pasolini 
Dall’Onda; di faccia al medesimo, il convento di s, Umiltà colla 
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fronte in via Monaldina; s. Sebastiano, situata sull’angolo destro 
di una strada che, a quanto pare, si apriva attraverso l’Orfanotrofio 
femmine, mettendo in comunicazione via Monaldina con via Cavour 
nel tratto fra via s. Maria dell’Angelo ed il corso Mazzini (sacrata 
prima a s. Maria dell’ordine di s. Basilio, risale al 1450); il mona- 
stero di s. Caterina, ove è il convento omonimo, in via Cavour (da 
non confondersi colla chiesa dello stesso nome, che esisteva fin dal 
1263 nei confina di porta Montanara, annessa ad un ritiro di suore 
Domenicane); s. Severo, nell’angolo di via Fiera con via Cavour 
(costruita nel 1625, dopo la distruzione dì una chiesa omonima che 
sì elevava in luogo insalubre vicino al campanile di s. Maria fo- 
| rîs-portam, aveva di fronte il solito tempietto sostenuto da quattro 
colonne con sotto la croce, detta di s. Maria, che ora trovasi ad- 
dossata alla chiesa soppressa); s. Giacomo della Penna (dicesi ori- 
ginariamente si chiamasse della Pena, perchè quivi erano condotti 
ì condannati prima dell’estremo supplizio) nella piazzetta attigua a 
s. Antonio di Padova, in via Giulio Castellani, di cni si ba notizia 
fin dal 1221; il convento dei Monaci Celestini, fondato circa il 1342, 
pure in via Giulio Castellani; s. Nicolò, dove ora si trova la casa 
del C.te Ricciardelli, all’angolo del vicolo Giulio Cesare Scaletta 
colla via Giulio Castellani; alla fine di questa via, verso porta 
Montanara, di fronte alla casa che ta. angolo colla via Domizia, 
ora di proprietà del dott. (. B. Bucci, anticamente provvista di 
portico, il convento delle monache di s. Lucia; s. Ilario, con cura 
d’anime, a metà del vicolo Montini; la chiesa e Ospedale di s. An- 
tonio Abate, di fronte all’ attuale parrocchia di s. Lorenzo (all’an- 
golo del vicolo orto s. Agnese, che conduceva alla chiesa omonima, 
situata a destra di esso vicolo). 

Nel RIONE GIALLO (fra porta Montanara e porta Ponte), senza 
contare l’odierna chiesa di s. Lorenzo che, prima dell’allargamento 
della cinta, nel secolo XIII e in parte del XIV, si trovava fuori della 
città e aveva un portico, e un ricovero che serviva di ricetto ai pelle- 
grini, esistevano le seguenti chiese: celletta della Madonna del Pozzo, 
in via Minardi (voltazza di s. Lorenzo), che prendeva nome da un 
pozzo situato in mezzo alli strada; il monastero dei frati Gesuati 
di s. Maria Maddalena, nel convento annesso alla chiesa del Carmine; 
il monastero delle suore Santuccie, non molto lungi dal Carmine 
(a queste fu ceduta la chiesa di s. Gervasio, con atto notarile 10 feb- 
braio 1376, posta all’estremità della via Guasto. vicino alle mura); 
il convento degli Agostiniani, attiguo all’odierna chiesa di s. Ago- 
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stino, che anticamente chiamavasi (1137) di s. Giovanni di Sclavo 
(forse dallPantiea famiglia faentina degli Scalvi), consacrata nel 903 
div Romano, vescovo di Faenza; 8. Michele, sul crocevia formato 
dalle vie Torricelli e Manfredi, nell’angolo dirimpetto alle case 
dette dei Mantredi, ora proprietà Marcucci (ha bellissimi ornati 
in cotto); s. Matteo, a metà dell’odierno vicolo Pier Maria Ca- 
vina; la chiesa e il convento qdclla B. V. Annunziata, dei quali 
si gettò la prima pietra il 4 agosto 1313 (quando nel 1318 si in- 
corporo in detta chiesa la parrocchia di s. Maria in Corte, la chiesa 
tu intitolata ai ss. Filippo e Giacomo; i pp. Serviti rimasero nel 
convento annesso fino al 1707); la chiesetta dell’Incoronata, di cui 
si ha notizia fino al sec. XVII, in via Torricelli, attigua al con- 
vento dei Serviti, ora sede delle scuole elementari maschili; s. Maria 
in Broilo, posta a metà civca di via Baroncina (se ne ha memoria 
dal XII sec. e fu soppressa nel XVIII); la chiesetta della Compagnia 
della buona morte, a metà circa del vicolo Pescheria (esistente fin 
dal sec. XII); s. Simone e Giuda, parrocchia, esistente nel sec. XIII 
dove è oggi la Pescheria, che fu unita alla chiesa s. Terenzio. Non 
si sa ove avessero Sede la Compagnia di 8. Maria della Misericordia 
e la Società di 8. Maria ab Angelo. 

Nel RIONE NERO (tra porta Ponte e porta Ravegnana) esiste- 
vano invece le seguenti chiese: chiesa deli’ Assunta, eretta nel 1736 
in via Anconitano, nella casa ora di proprietà Pritelli; il monastero 
dei frati Umiliati, annesso alla chiesa di s. Bernardo (fu soppresso 
dir Pio V nel 1570); s. Benedetto sulle mura, poco distante dalla 
chiesa di s. Ippolito, di cui si ha notizia fin dal 1206; il mo- 
nastero dei pp. Benedettini, vicino a s. Ippolito (ceduto, poi, ai 
Camaldolesi, fu annesso al loro convento di s. Ippolito; di questo 
ultimo si ha notizia fin dal 1146, e si sa che fu soppresso dal go- 
verno repubblicano nel 1798); all’angolo di via s. Ippolito con via 
Croce era appunto la famosa croce, detta già di Costantino, la quale 
prima del 1630 fu di là tolta e messa in mezzo al quadrivio, di 
fronte al palazzo Giangrandi, sotto al solito tempietto. In suo luogo 
rimase la celletta, che fu poi detta di s. Ippolito. Vuole la tradi- 
zione che detto monumento, consistente in una colonna di marmo, 
tosse innalzato in onore di Costantino imperatore, presso l’antica 
porta Flaminia (poi del Ponte); ma le vicende di esso sono oggetto 
di controversia ed a ciò è stato accennato nella parte storica (p. 13-14); 
ad ogni modo, nel novembre 1782 furono atterrati e il tempietto e 
gli avanzi dell’antica colonna, alla quale nel 5 dicembre dello stesso 
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anno fu sostituita una nuova, a ridosso della casa Giangrandi (ora 
Giacometti). La croce di s. Ippolito dette il nome all’antico mulino, 
che ora più non esiste, situato sotto le mura di s. Ippolito, e chia- 
mato negli ultimi tempi mulino vecchio. Ed ora tornando in via 
Croce, e precisamente all’angolo colla piazza s. Francesco, troviamo 
ancora il fabbricato dell’ ex chiesa di s. Croce, attiguo alla quale 
esisteva fin dal 1248 il convento dei pp. Minori Francescani, col- 
l’antica chiesa di cui si ha menzione nel testamento di frate Paolo, 
cavaliere gaudente, fatto nel 1271, e che nel 1399 fu intitolata a 
s. Francesco: tale convento, chiamato dei frati di porta Ravegnana, 
dapprima angusto, fu ridotto nell’ attuale struttura nel 1617. Sulla 
stessa piazza di s. Francesco, all'angolo verso la porta, era una cel- 
letta che aveva di fronte, sulla via Mazzini, il mulino della Rave- 
gnana. La chiesa del Crocefisso, con ospedale annesso per gli orfa- 
nelli, era situata nel corso Aurelio Safti, rimpetto al fianco sinistro 
della chiesa dei Servi; fu per molto tempo sede della Dogana; ora 
è stata trasformata in civile abitazione. Di s. Giovanni Rotondo, si 
ha memoria dal 1213 al 1422; fu edificato nell’ area occupata dal- 
l’ antico battistero della cattedrale, dove è ora il Seminario. Vicino 
alla Cattedrale, e precisamente sull’ area occupata ora dal Caffe 
Nuovo e dalle case di proprietà Zanotti, sorgeva la chiesa di s. Te- 
renzio. 


$ 2. Architettura: i palazzi del Comune (o del Potestà) e del Popolo 
(o de Manfredi), è porticati e le loggie, la torre dell’orologio. - 
Altri palazzi pubblici e privati. 


Il PALAZZO DEL POTESTÀ. — Nella notte d’ignoranza succe- 
duta allo splendore della civiltà latina, in quel periodo in cui ogni 
fondamento politico ed amministrativo era informato alle espres- 
sioni della forza e del valore, trovansi i germi della grandezza fu- 
tura. Del come vivessero ed agissero i nostri antenati negli oscuri 
secoli del Medio Evo, la storia dell’arte ci dice parcamente, per- 
chè troppo assorbita da quella dei costumi, e: perchè i palagi e le 
opere andarono quasi distrutti; perciò i pochi avanzi, di un’ impor- 
tanza eccezionale, sono veri documenti che rispecchiano quella fosca 
epoca di battaglie e di eroismi, di prepotenze e di giostre, di caccie 
e di giullari. 

A cotali tempi si riconnette il nostro Palazzo del Potestà che 
a Faenza fu la sede del Comune nella sna forma monarchica (con 
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a capo, cioè, il potestà) da noi veduta per la prima volta nel 1155 
(cfr. p. 36), e che perciò divenne anche il Inogo dove si rendeva 
. giustizia. Grande, austero, turrito, dalle merlature ricorrentisi lungo 
la cimasa, dagli androni d’accesso freddi ed oscuri, invecchiato 
dal tempo, accolse e fece risuonare sulla piazza maggiore le sen- 
tenze del magistrato. 

Dagli avanzi rinvenuti e dai restauri che ora si stanno com:- 
piendo, si deduce che il palazzo doveva essere immenso. La rigida 
semplicità di quella costruzione ci attesta che altra decorazione 
architettonica esso non aveva se non l’incorniciatura in cotto degli 
arconi, i capitelli singolari delle due colonne dell’ androne, e la 
sagoma elegante delle belle pentafore. La grande sala del palazzo, 
lunga m. 50 e larga 10, occupava ed occupa quasi interamente il 
primo piano del lato quadrangolare prospiciente la piazza, mentre 
al pianterreno erano forse le prigioni, ed a destra della grande corte 
(e si vedono ancora) le piccole stanze destinate a contenere le mute 
dei cani. 

L’ altro lato del quadrilatero, quello che dà sul corso Aurelio 
Saffi, era costituito dalla fabbrica ad uso abitazione per il potestà, 
di cui è stata rimessa in luce una finestra; il lato- posteriore, poi, 
quasi parallelo a quello di fronte, giungeva alla vecchia Pescheria, 
donde col quarto braccio si veniva a chiudere l’ isola del fabbricato, 
comprendendo nel suo corpo il luogo e ’ oratorio della antichissima 
Compagnia della morte. 

Il primo documento che dimostri la speciale importanza del 
nostro salone rispetto alla sua antichità, in confronto dei palazzi 
consimili dell’ Italia, risale al secolo XII; di fatti, da un atto esi- 
stente nella nostra Biblioteca Comunale risulta che lì si rogava fin 
dal 6 ottobre 1174. Il 13 aprile del 1256 venne rogato un nuovo 
atto « în palatio novo Comunis Faventie », cosa che lascierebbe sup- 
porre che prima di allora la giustizia e gli atti del Consiglio ve- 
nissero eseguiti in altro luogo, é precisamente in casa privata, 
secondo certi documenti del 6 e del 12 aprile 1256; ma per ciò che 
si è detto precedentemente, sì è sicuri che il palazzo del Potestà, 
detto anche del Comune, esisteva da quasi un secolo, e che il « pa- 
latio novo » rieordato nel 1256, non sarà stato altro se non la 
stessa fabbrica, messa a nuovo dopo un grande restauro. Il Consiglio 
tenevasi infatti in « palatio communis » fin dal 1204, come dicono le 
carte di allora. | 

La giustizia era amministrata dal podestà e dai suoi ufticiali 


— 483 — 


nel grande salone, per mezzo di testimonianze giurate (congiura- 
tori); e le condanne, inflitte in nome dei simboli del Leone, del 
Bove, dell’Agnello e della Croce, venivano poi proclamate dal ban- 
ditore, uscente dalla bella porta archiacuta sul balcone, nelle espres- 
sioni dell’ammenda a prezzo di assoluzione, e della composizione, o 
denaro dell’uomo, mentre ai placiti assisteva nella grande sala l’in- 
tera popolazione. 

Sembra che il palazzo fosse in origine provvisto di due torri; 
certo una bella torre quadrangolare grandeggiava sulla facciata 
della piazza. Doveva essere molto alta, e da quanto si vede nello 
schizzo prospettico della pianta di Faenza di Virgilio Rondinini, 
era formata di cinque piani, ognuno dei quali provvisto di belle 
trifore. Coronata di merli, essa si alzava ancora in più piccola tor- 
retta, che ne costituiva il finimento ed era forse la celletta campa- 
naria. Questo si riscontra esistere ancora nel 1763, dal prospetto 
della piazza di Faenza di Giuseppe Pistocchi. 

In due rogiti, uno del 6 dicembre 1459, ed un altro del 1495, 
è ricordata anche la torre dell’orologio, la quale doveva essere si- 
tuata verso Pattuale campanile della piazza, piuttosto che sul cen- 
tro del fabbricato, come si deduce dalle parole « sud porticu pallatii 
Comunis, in angulo turris horologij ». Probabilmente su ’1 luogo di 
tale torre dell’orologio sorse nel sec. XVII la torre attuale. 

Prima di lasciare questo argomento, che ricorda tempi ed in- 
stituzioni ormai tramontati, conviene accennare alle ampie finestre 
veramente caratteristiche, che davano luce ed aria all’acstero sa- 
lone. Le belle pentafore, che hanno rarissimi esempi di consorelle 
nell’architettura medioevale, rappresentano senza dubbio la nota 
elegante della grandiosa costruzione. Le colonnine bianche binate, 
esili, sormontate dal capitello campanulo, sembrano riunirsi in 
isforzo supremo per sopportare la mole pesante del grande arco di 
tutto sesto che si sviluppa sopra di loro. Eppure quanta armo- 
nia e quanta semplice eleganza in quell’insieme di forza e di gran- 
diosità! 

Altre due finestre congeneri si vedono nel primo salone del pa- 
lazzo del Popolo, o Manfredi (attuale Municipio); sono queste una arbi- 
traria ricostruzione dell’ing. Ubaldini, fatta col materiale rinvenuto 
nel palazzo del [Lotestà, quando si eresse il loggiato a levante della 
piazza maggiore, addossato all’antico salone di cui sopra si è detto; 
e ciò prima ancora che fosse opportunamente sorta l’idea di ridare 
a Faenza il monumento più degno della sua grandezza medioevale. 
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Tali due finestre, adunque, sono un vero e proprio anacronismo 
nel Palazzo Manfredi, ed appartengono, invece, come si è detto, a 
quello del Comune, o del Potestà, che trovasi proprio sul lato o0p- 
posto della piazza. 

IL PALAZZO DEL POPOLO o DE’ MANFREDI. — Quando 
il capitano del popolo Francesco Mantredi nel 1313 passò ad abi- 
tare nel palazzo del Popolo, che d’allora fu detto de’ Manfredi (ed 
oggi è residenza municipale), era già quello un ampio fabbricato, 
atto a contenere il Consiglio del popolo, la piccola corte del novello 
signore, le stanze degli armigeri, le prigioni, ecc. È logico che 
d’allora in poi sempre più si pensasse a render sontuoso e degno 
della residenza del principe questo palazzo, che doveva essere 
testimone non solo delle glorie e delle sventure della signoria 
manfrediana, ma anche degli orrori del diretto dominio eccle- 
siastico. 

E dalla Toscana convennero, al tempo dei Manfredi, egregi 
artisti ad abbellirne con vaghe decorazioni e pitture le vaste sale; 
e le bifore in pietra serena con squisita gentilezza d’arte si susse- 
guivano lungo la loggia addossata al palazzo, la quale doveva es- 
sere un vero splendore d’oro e di pitture. 

Il Valgimigli (X1, p. 111) crede che circa il 1470 fosse edi- 
ficata da Carlo II Manfredi la loggia superiore del palazzo, fino 
circa al voltone della Molinella, ed all’archivio notarile; Joggia il 
cui soppalco rendeva bella mostra di sè anche per pregevoli aftre- 
schi sulle pareti, che ritraevano imprese guerresche de’ Manfredi, 
e che, secondo antiche scritture, erano da attribuirsi al pennello del 
faentino Andrea Utili (efr. p. 384). Cotali pitture dovevano essere 
incorniciate dalle splendenti decorazioni d’oro, le quali si rincor- 
revano probabilmente anche nei soffitti degl’ intercollunnî; del che 
è testimonianza la inserizione con la quale Carlo II Mantredi volle 
mandata ai posteri la memoria dei suoi restauri meravigliosi, che 
trovasi oggi murata verisimilmente nel suo luogo primitivo, donde 
venne tolta nel 1859, e dove fu rimessa molto più tardi: « Quam 
cerniz auro nitentem — plurimo porticum Karolus — secundus Man- 
fredus ad — patriae ornamentum construrit » (Questo portico che 
tu vedi, risplendente di moltissimo oro, Carlo II Manfredi costrusse, 
ad ornamento’ della patria). Che il sottostante portico fino al vol- 
tone esistesse già, lo dimostra un rogito del 29 maggio 1461; che 
la loggia superiore fosse edificata circa il 1470, lo induce a cre- 
dere altro rogito del 18 agosto 1469 (Arch. not., Kogiti di Alberto 
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Piccinini); che infine portico e loggia arrivassero fino al voltone, 
lo attesta il rogito 29 gennaio 1477 (ibid.). 

La bella costruzione, adunque, dagli ordini di esili colonne di 
marmo d’Istria e di pietra serena, orgogliosa del suo aureo loggiato 
e parlante delle belle gesta dei Signori, doveva essere, al tempo 
manfrediano, la perla più preziosa che ingemmasse la nostra città. 
Purtroppo null’altro ne rimane oggi, se non una elegantissima bifora, 
gentile testimonianza dello squisito senso d’arte in quei tempi 
tumultuosi. 

Il superbo palagio, coronato di merli guelfi, si estendeva lungo 
i due lati, della piazza e dell’attuale corso Mazzini, e voltando poi 
nella strada del Teatro, rientrava a formare un angolo retto, consti- 
tuendo così nel suo interno un grande cortile, oggi divenuto pub- 
blica piazza, col nome di Molinella. A completare il quadrilatero 
stavano vecchie case addossate presso il maggiore edificio; e nel 
luogo dove oggi è il teatro, e che forma in parte il quarto lato del 
quadrilatero, era la soppressa chiesa di s. Paterniano. 

Là dove oggi ha stanza, nella Molinella, il Comizio Agrario 
(di fronte al teatro) erano le prigioni (forni, fogna ecc.), e al pian- 
terreno erano i fondachi od altre stanze a volta, che accoglievano 
forse le squadre d’armigeri, addetti al servizio del Signore; ne’ locali 
dell’ attuale Archivio Notarile, poi, si veggono anche oggidì reliquie 
di archi e pilastri, le quali attesterebbero l’ esisteuza (oltrechè d’ un 
porticato esterno addossato alla facciata) di un porticato interno 
sorreggente la facciata stessa, e per il quale entravasi forse nel 
cortile. 

Potrebbe anche darsi che la scala, ben differente dall’ attuale, sì 
aprisse nel cortile medesimo, e mettesse al primo salone, che anche 
oggi si vede (1." sala comunale), e che è rimasto forse come primie- 
ramente fu costrutto fino al 1726, anno in cui venne ripristinato; 
dal salone, poi, si accedeva alle varie altre sale ed agli apparta- 
menti particolari del principe. Ma le continue modificazioni e sovrap- 
posizioni che, attraverso i varî secoli, purtroppo il palagio subì, 
non solo, sì anche la scarsità delle notizie, e l’indole di questo 
libro, che vuole attenersi soltanto a notizie generali, non ci per- 
mettono di precisare la struttura del palazzo Manfrediano e l’uso 
delle diverse stanze. 

Certo si è che, addossato alla facciata esterna sulla piazza era, 
adunque, il portico a due ordini, il quale nel 1508, per volontà del 
provveditore veneto Luigi Capello (cfr. p. 230), fu prolungato di 
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altre tre arcate, tanto da giungere poco al di là dell’ Archivio 
Notarile. Dalle trattative, poi, avvenute nel 1597 col cardinale 
Bandini, legato della provincia, sorse la deliberazione di compire 
il portico fino in fondo alla piazza; 
ma soltanto nel 1614 il lavoro fu 
condotto a tine, sì come attesta la 
marmorea inscrizione che anche og- 
gidì vedesi murata sulla loggie 
superiore, nello spazio del sesto 
intercolunnio. 

Nella parete, invece, prospi- 
cente l’attuale corso Mazzini, erano 
conservate ancora, nel 1630, le mer- 
lature, e si estendevano fino a metà 
della lunghezza, mentre il resto del 
braccio era più basso, e coperto dal 
solito tetto a grondaia. Due bifore 
al primo piano formavano l’ orna- 
mento di questo fianco del palazzo, 
seguite ai lati da una serie di fine- 
stre quadrangolari. 1 fondachi del 
piano terreno erano forniti, lungo 
tutto questo lato, da una stretta 
tettoia di tegoli, spiovente secondo 
uso comune a molte costruzioni 
di quel tempo. 

Da questo palazzo, che rac- 
chiude tutta una storia nel segreto 
delle sue mura, si sono dileguati 
Fot. Montanari - Faenza. 3 gli antichi spiriti e le figure austere, 


SAN GIROLAMO che per amor di gloria e di ven- 
STATUA IN LEGNO DI bonateLLO «detta lottarono, vinsero e caddero; 
SEC. XV - (Pinacoteca Comunale). e rivivono soltanto nelle carte in- 


giallite degli archivî, mentre agli 

indifferenti, come in abito contraffatto, il palagio parla oggi un lin- 

guaggio di tempi a noi vicini. E le antiche leggende e le vecchie 

tradizioni vagano misteriosamente in quei saloni rimessi a nuovo, 

cercanduvi le testimonianze vive delle loro origini ed i luoghi ove 
Dacquero e si diffusero. 

Tutto ha concorso poi a trasformare la sua vita e ad alterarne 
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il disegno; e quelle porte per cuì passarono i principi e i corti- 
giani, e le dame dalle vesti sfarzose, sono sparite; e quelle finestre, 
amiche gentili delle sognatrici nel plenilunio estivo, o portavoci 
dei tumulti sanguinosi della piazza, sono scomparse e trafugate; 
quei softitti a cassettoni, dalle pesanti travature dipinte, istoriate 
e dorate, più non esistono. Tutto è stato manomesso, e troppo dit: 
ficile, se non impossibile, sarebbe ridare a questo edificio l’ aspetto 
della sua prima bellezza e della sua venustà. 

Divenuto residenza dei governatori pontitici, subì quei rifaci- 
mentì che tuttora si vedono; e l’appartamento municipale del 
magistrato venne rimesso a nuovo con molto decoro e molto starzo. 

Verso la fine del luglio del 1728, dopo che i lavori murali del 
nuovo appartamento furono compiuti, vennero intrapresi i lavori 
di decorazione che rimasero poi esempio singolare d’arte barocca. 
Furono essi eseguiti nelle tre sale attigue all’ attuale aula del Con- 
siglio, e nella susseguente galleria, dal pennello di Vittorio Maria 
Bigari e di Vittorio Orlandi, da Bologna, nello spazio di poco più 
che quattro mesi. Il lavoro fu compiuto ai primi di dicembre di 
quell’anno, e pagato la bella somma di 630 scudi. 

I due artisti, vivaci e fecondi, misero tutte le audacie della 
loro fantasia nella pregevole opera: volano per l’aria i puttini pat: 
futelli, le ninfe aggraziate si adagiano leggere sulle nubi sfu- 
manti, e le figure poderose delle deità maschili stanno dignitosa- 
mente severe nei loro atteggiamenti. 

L’ardita prospettiva si ammira nelle sagome e nelle mensole 
contorte, o nelle nicchie ribassate, su cui posano, con sorprendenti 
effetti di luce, gli attributi dell’ araldica faentina, e delle deità che 
incarnano il soggetto sviluppato nel softitto. Le fantasiose e magni- 
fiche decorazioni a chiaroscuro hanno, poi, il loro migliore modello, 
direi quasi di una perfetta evidenza, uella elegante galleria dalle 
pareti istoriate, con soggetti tolti dalle antiche gesta romane. Co- 
tali severe composizioni, dipinte da un pennello magistrale, sono 
testimoni del gusto squisito e della sapienza dei due artisti bolognesi. 

Dall’aula consigliare, ove si può notare un magnifico chiaro: 
scuro del prof. Antonio Berti, cioè un trofeo d’armi e di bandiere, 
si passa nella prima sala, detta « del Sole ». Nel grande sottitto un 
po’ male andato, sta seduta sulle nuvole bianche la maschia figura 
del Tempo, che guarda lo svolgersi del ciclo solare. Il sole, effuso in 
in una luce d’oro, passa sul carro tirato dai focosi cavalli, mentre 
i putti aleggiano intorno sulla via tracciata dello Zodiaco. 
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La seconda sala, dopo quella del sole, ebbe il nome tradizio- 
nale di « sala delle stelle ». In essa l’aurora che guarda il rischia- 
rarsi della volta cosparsa di astri, porta sul suo carro, tirato dai 
cervi, le aure del mattino, ed i putti in festa recano il primo canto 
del giorno e gli altri simboli delle ore antelucane. 

La terza sala è più monotona per la intonazione delle sue tap- 
pezzerie, sebbene dagli ampli vasi d’oro, dipinti negli angoli del 
softitto, discendano abbondanti festoni di fiori e di rose, epperò essa 
è detta « sala delle rose ». Nel centro del softitto è un grande 
chiaroscuro di forma circolare, cui serve da cornice un parapetto 
a graudi linee architettoniche, animato da ornamenti barocchi, 
I putti recano ovunque rose e fiori, e intanto quattro maestose 
tivure agli angoli integrano la decorazione: l’ Encielopedia, una ti- 
gura di donna con un gran Jibro aperto e dappresso un vitello, un 
Giove o Marte con le folgori nella destra, e un’altra figura di donna 
col sole nella destra e rose nella sinistra. 

Dalla « sala delle rose » si accede alla galleria, dove le deco- 
razioni sono un inno alla gloria guerresca e alle gesta dell’antica 
Roma: bandiere, aquile, corazze, scudi, elmi, e guerrieri su cui 
scende il premio della vittoria: e tutte le figure, dipînte a colori 
nel soffitto, od in chiaro scuro su le pareti, siano esse finte statue, 
‘0 busti, o bassorilievi, si staccano dal fondo dei quadri diversi, in 
virtù di una tecnica vigorosa, Tra gli altri episodî che si ammi- 
rano sulle istoriate pareti meritano speciale menzione quelli di 
Muzio Scevola e di Orazio Coclite. 

I restauri, le sovrapposizioni, le trasformazioni cui furono sog- 
gette nei varî periodi le rimanenti sale del palazzo, hanno fatto sì 
che null’altro vi sia di notevole, se ne togliamo pochi esempi di 
decorazione stile empire. 

Ad integrare la pianta quadrangolare, che forma l’odierna isola 
del palazzo, circoscritta tra la Piazza e le vie Mazzini, Pistocchi e 
Severoli, furono intraprese nel 1780 le demolizioni delle casupole 
e di una loggetta, su di un lato del cortile interno (Molinella), per 
incominciare poi la costruzione del 

TEATRO COMUNALE. — Già fino dal 1674 l’Accademia fa- 
entina de’ Remoti, fondata l’anno innanzi (ed i cui soci si dedica- 
vano, oltre che agli studî, agli esercizî cavallereschi, alla musica ed 
alla recitazione), aveva ottenuto dal Comune l’antico salone del pa- 
lazzo del Potestà ad uso di teatro, del quale i palchetti si costrus- 
sero solamente nel 1714; ma sebbene detto teatro si aprisse spesso 


— ds — 


nel carnevale e in altre stagioni, e talvolta anche con splendidi 
spettacoli di opere in musica (tra cui }’ Avaro e le Gelosie rillane 
di Giuseppe Sarti), pure sempre maggiore si fece la necessità di un 
più ampio e convenevole luogo per gli spettacoli pubblici; onde gli 
Accademici Remoti richiesero al Consiglio municipale di occupare 
alcune pubbliche pertinenze annesse al vecchio teatro, che quivi vo- 
levano rifabbricare, giovandosi di materiali della torre del potestà 
già demolita. Ma comprendendo ben presto che mal si poteva in quel 
luogo innalzare un edificio di moderna eleganza, chiesero ed ottennero 
dal patrio municipio di erigere un nuovo teatro, demolendo le sud- 
dette casupole presso la Molinella. La costruzione, non senza difti- 
coltà amministrative ed economiche, tra laboriose trattative e prov- 
vedimenti finanziarî sostenuti dall’ Accademia stessa, fu incominciata 
nel 1784 su disegno e sotto la direzione dell’architetto Giuseppe 
Pistocchi (cfr. pp. 449-50), e proseguita fino al suo compimento, 
tanto che il 12 maggio del 1788 il teatro fu solennemente inaugu- 
rato, colla rappresentazione del ('uio Ostilio, del maestro napoletano 
Nicola (Giordani, detto 11 Giordanello. 

Di bella ed elegante struttura, il Teatro Comunale di Faenza 
è adunque a quattro ordini di palchi, con una galleria ad uso di 
loggione; ed è decorato di bassorilievi in terracotta dorata, fascianti 
il parapetto dei palchi di 2.° ordine, e rappresentanti alternativa- 
mente un fatto storico ed uno mitologico. Così tra i fatti storici 
ricordiamo il ratto delle Sabine, il combattimento fra Orazi e Cu- 
riazi, Muzio Scevola, Orazio Coclite, Didone abbandonata da Enea, 
ete.; e, tra i mitologici, Andromeda esposta al furore del mostro 
marino, Endimione inseguito dalle Ninfe, il ratto d'Europa, la fu- 
cina di Vulcano, etc. 

Cotali rilievi furono tutti eseguiti da Antonio Trentanove, rimi- 
nese, il quale modello anche le statue che adornano il quarto ordine, 
e che figurano gli Dei dell’ antico Olimpo, disegnati con garbo e 
naturalezza di movenze. Il secondo e il terzo ordine dei palchi è 
costituito da un elegante colonnato di ordine corinzio, dai capitelli 
riccamente dorati, poggiante su un parapetto ben proporzionato, il 
quale a sua volta è sostenuto da una serie di coloune doriche che 
dividono i palchi del primo ordine, e che poggiano sull’ alto basa- 
mento della platea. Tutte queste colonne (opera del Cantori di 
Genova) sono di lucente scagliola imitante il marmo, come di sca- 
gliola è il suddetto basamento. 

Il soffitto, a forma di ferro di cavallo, era primitivamente soste- 
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nuto da piccole volte a sesto acuto, protese verso il centro, le quali 
poggiavano sul pieduecio delle colonne di quarto ordine, allineate 
su elegantissima trabeazione; e fu dipinto dal bolognese Seratino 
Barrocci, che lo eseguì insieme col fiorentino Giuseppe Vagliani. 

Nel 1853 la deplorevole distruzione delle opere d’arte della 
bocca d’ opera ridusse quest’ ultima ad un misero arco senza orna- 
mento alcuno, e tolse alla sala la primitiva forma, foggiando la 
volta attuale, onde anche le belle pitture del Barrocci andaron per- 
dute; ma nel 1869 si diè mano a un nuovo restauro, e l'ingegner 
Achille Ubaldini riuscì a costruire la bocca d’opera sul modello 
antico. La quale, così come ora si vede, ha nel centro dell’ arco, 
sotto l’ orologio, il Leone faentino che guarda tranquillamente due 
putti; e questi si protendono a reggere l’ emblema degli Accade. 
mici remoti « il sole all’ apogeo »; due eleganti festoni di alloro 
si staccano dal centro e vanno ad essere sostenuti da due aquile 
poste al sommo dei palchi di proscenio del second’ ordine; ai due 
lati del gruppo centrale due grandi figure alate danno fiato alle 
trombe della fama. Il tutto è opera dello scultore Giovanni Collina 
Graziani, il quale sì valse, per l’ ispirazione e per il disegno, dei rot- 
tami delle statue primitive, rinvenuti nei magazzini del Comune. In 
detto restauro del 1869 la volta fu dipinta dagli artisti faentini 
Savino Lega ed Adriano Baldini, che vi effigiarono il carro del sole 
attorniato dalle ore danzanti, togliendone l’ inspirazione dal dipinto 
famoso di Guido Reni. 

E fra questa festa di leggiadre aeree figure scende graziosa. 
mente il ricco lampadario in metallo dorato, pregevole ovpera del 
Pandiani di Milano. 

La sala, vaga di luce e di armoniche forme, è compiuta da 
un sipario che raccoglie in composti e dignitosi atteggiamenti,. 
attorno al tempio del Parnaso, i grandi poeti della Grecia, di Roma, 
e del nostro Rinascimento. È opera del pittore Pasquale Saviotti,. 
ma nel 1843 fu restaurata da Adriano Baldini, e nel 1888 da Giu- 
seppe Calzi. Il secondo sipario, che figura un tempio architettonico. 
e che serve da « comodino », fu dipinto da Romolo Liverani. 

Dalle corsie dei palchi per comode scale si scende nell’atrio. 
rinnovato nello stato attuale da due restauri, uno dell’ ing. Achille 
Ubaldini e l’altro dall’ ing. Giuseppe Tramontani. A quest’ ultimo, 
poi, va resa lode speciale per la costruzione delle due corsie la- 
terali, che conducono ai posti d’ orchestra e da cui per molte porte 
di sicurezza può sfollare il pubblico, in caso di pericolo. A lui dob- 
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biamo pure la bella sala del Caffè, che prima non esisteva; il qual 
lavoro ha poi reso possibile l’ ampliamento dell’ atrio stesso, già 
troppo angusto. E nelle pareti di quest’atrio si ammirano pitture 
pregevoli del prof. Antonio Berti: fra queste notiamo due gruppi 
a chiaroscuro coi busti del Pistocchi, e del Sarti, musicista. 

Colla costruzione del teatro si venne così a formare il terzo 
«corpo della grande isola dei fabbricati annessi alla residenza Comu- 
nale, e nel 1786 fu costruito il quarto braccio, che chiude la piaz- 
zetta della Molinella e che contiene la galleria, la quale serve da 
sala da ballo della « Riunione Cittadina », ed è elegantemente deco- 
rata, sebbene abbia non poco sofferto dalle ingiurie del tempo. 
Nello spazio fra una finestra e l’altra vi sono nicchie che accolgono 
delle figure in gesso, opera del Trentanove, simili nella fattura e 
nel gesto a quelle del teatro comunale; mentre le pitture del sof- 
fitto, e che si sviluppano in bella terrazza d’ordine composito, sono 
del pittore Serafino Barrocci coadiuvato dal Giani. Rappresentano 
esse il Trionfo di Tito; e tra festoni ed emblemi della musica e 
del genio, che scendono lungo le pareti, sorgono dei tripodi su cui 
ardono fiamine, le quali formano gruppo cogli emblemi delle arti e 
della scienza. 

LE LOGGIE DELLA PIAZZA. — Diamo ora qualche cenno 
storico sui loggiati e sui portici, che integrano l’attuale struttura 
architettonica della nostra piazza maggiore. Già fino dal 1569 il 
Consiglio generale di Faenza, presieduto da monsignor Monteva- 
lenti, preside di Romagna, aveva decretata la continuazione del 
‘portico e della loggia del Palazzo pubblico, che, già incominciati 
da Carlo II Manfredi, giungevano soltanto al voltone della Moli- 
nell::; ma il lavoro non fu intrapreso prima del 1612 e fu finito, 
«come dicemmo, nel 1614. Senonchè portico e loggia non giunsero 
fino a noi; quelli attuali risalgono soltanto al 1859, nel quale anno 
l’ing. Ignazio Bosi, per decreto del Comune, demolito il vecchio 
loggiato pericolante, costruì il nuovo a due ordini. L’intercolunnio 
inferiore, ad arco, aggirasi fra l’ordine toscano e quello dorico, 
mentre la loggia superiore risulta di un colonnato d’ordine compo- 
sito, e sui capitelli di ciascuna colonna poggia direttamente Parchi- 
trave ornato da un elegante cornicione a piecole mensole; una 
balaustra a colonnette panciute serve da parapetto alla loggia 
stessa. 

Il loggiato del lato opposto della piazza, ossia addossato all’ex 
palazzo del Potestà, è Vultimo dopo altri due preesistenti. Il primo 
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venne deinolito, perchè diroccato e pericolante per i danni patiti; 
ed il 81 ottobre 1759 si cominciarono i lavori del nuovo portico. 
dalle fondamenta, assegnandone la costruzione ai capi muratori A n- 
gelo e (riovanni Pasolini, sul disegno di G. B. Campidori (cfr. pa- 
gina 431), e coi contributi dei proprietarii delle botteghe sottostanti. 
Ma neppur questo doveva giungere fino a noi; ed il giorno dello 
Statuto del 1875, veniva inaugurato quello attuale, disegnato ed 
eseguito dall’ing. Achille Ubaldini. È costituito esso pure dalla 
sovrapposizione di due ordini architettonici, simili, ma non uguali 
a quelli del palazzo del Popolo o Manfredi, che sono dirimpetto. 
L’architetto volle conciliare le sagome di vari ordini architettonici, 
ottenendone un insieme abbastanza armonico, formato di tre parti, 0 
corpi, distinti fra loro da due archi sorretti da pilastri armonicamente 
sposati alle colonne. Questo motivo architettonico è giustificato dalla. 
necessità di un accesso ai due vicoli Beccheria e Pescheria. L’in- 
tercolunnio inferiore, ad arco, arieggia lo stile toscano, e la log- 
gia superiore è costituita da un colonnato di granito dai capitelli 
d’ordine composito. Come nella loggia dirimpetto (del palazzo del 
Popolo o Manfredi) l’intercolunnio non è ad arco; senonchè qui 
l’architrave non poggia direttamente sul capitello, ma su una spe- 
cie di pulvino, o sopra-capitello; la trabeazione è ornata da una 
cornice a mensola, e una balaustra a colonnette, pure di granito, 
serve da parapetto. 

Così la piazza, interamente trasformata dal suo primitivo 
aspetto, veniva ad essere abbellita ed incorniciata da due opere 
d’arte che la rendono una delle più graziose ed eleganti della no- 
stra Romagna. 

L’altro loggiato, quello di fronte al Duomo, detto Loggia dei 
Signori, fu costruito sul principio del sec. XVII, in luogo del pree- 
sistente, composto di rozzo e logoro legname; e precisamente quando 
il novello vescovo di Faenza, Francesco di s. Giorgio, consigliò 
tale sostituzione, che fu approvata nel Consiglio del 4 novem. 
bre 1603. Nel qual anno, adunque, vennero intrapresi i lavori di 
demolizione; ma quanto alla costruzione nuova, cui dovevano con- 
correre i proprietarii delle case e botteghe annesse (e questi ultimi,. 
per controversie insorte, furono causa di ritardi e di ditticoltà), non 
se ne ha notizia se non da rogiti dell’agosto 1604 (notaio Montini, 
Arch. Notarile), allorchè essa fu affidata ai fratelli Tommaso e Sa- 
lomone Mattioli, muratori faentini. Ando sempre a rilento, però, il 
compiersi di questo nuovo ornamento della città, tanto che un ro- 
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.gito del 7 luglio 1609 ci assicura che detto loggiato, detto anche 
allora dei nobili, non era per anco finito. Questo portico è formato 
da un intercolunnio ad arco di ordine toscano, e le colonne sono 
di pietra arenaria. 

La loggia detta della Pagnotta, che è bell’ornamento del pa- 
lazzo Zauli-Naldi, fu eretta nel 1629, come lo attesta la seguente 
«epigrafe che si legge sull’angolo verso la piazza: 


ASTORGIUS NALDIUS ET J. BATTISTA 
GERMANI FRATRES PEDITUM ET EQUITUM 
PRAEFECTI PALATIUM CAPITIS FORI 
ORNAMENTUM UNA CUM PORTICU 
MARMOREIS SUFFULTA COLUMNIS 
NON TAM PROPRIAE COMMODITATI 
QUAM COMITUM BALASSI ET THOMAE 
EX FRAT. NEPOTUM POSTERORUMQ. 
OMNIUM UTILITATI A FUNDAMENTIS 
CONSTRUENDUM CURAVUNT. 
MDCXXIX 

Tale loggia della Pagnotta è un portico costituito da un in- 
tercolunnio ad arco, con capitelli di ordine dorico; mancano però 
nelle colonne le scanalature doriche ed altri piccoli ornamenti; 
ma ciò nulla toglie alla giusta proporzione e solidità dell’ insieme. 
La TORRE DELIL’OROLOGIO. — Passando ora alla deseri- 
zione d’ un altro ornamento della piazza, e cioè della Torre del- 
l’orologio, diremo anzi tutto che fino dall’ 11 ottobre 1601 il consi- 
glio comunale decretava di esporre sulla piazza un’immagine marmorea 
di Maria Vergine, e che tale idea ebbe seguito in altra delibera- 
zione consigliare dell’ 11 marzo 1604, per la quale veniva stabilito 
di erigere una torre sull’angolo della piazza dirimpetto al corso di 
porta Imolese, per collocarvi, come in conveniente sede, la detta 
immagine della Vergine. L’ assegnazione del necessario danaro fu 
indi raftermata nel 1605 e 1606, ma soltanto sul principio di que- 
st’ ultimo anno furono intrapresi i lavori di costruzione, i quali 
erano condotti quasi a termine a’ primi di novembre 1607. Ill ero- 
nista Parini ne attribuisce il disegno al padre Domeuico Paganelli, 
ma nessun documento conforta tale opinione; e il Valgimigli inclina 
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a credere piuttosto che l’ architetto della torre fosse G. B. Aleotti 
detto l’ Argenta, a ciò stimolato da una qualche affinità di carattere 
tra lo stile dell’ Argenta e la linea architettonica della torre. La 
quale sorse probabilmente nello stesso luogo ove innalzavasi la 
vecchia torre, di cui gittò la prima pietra Francesco Manfredì, 
primo signore di Faenza, il 12 maggio 1328, e di cui si ha ricordo 
in un rogito di Girolamo Montini, in data 2 novembre 1485 (Arch. 
not. di Faenza). Tale vecchia torre fu demolita nel 1534. 

Tornando a quella attuale, diremo che nel 1677 il Municipio 
affidava al muratore faentino Giovanni Mattioli il lavoro di una 
nuova cupoletta di essa, da sostituirsi alla prima, che era tutta 
coperta in bronzo, e da farsi in forma più acconcia e vaga, secondo 
la deliberazione consigliare del 20 settembre 1675. Cotale rifaci- 
mento consistette, a cominciare di dove corre la ringhiera, in una 
giunta d’un altro ordine di forma ottagonale con una finestra ad 
arco per ogni lato, sulla qnale, al disopra di un modesto cornicione, 
si apre un’altra finestra di forma ellittica: il tutto ricoperto da una 
cupoletta snella ed elegante, rivestita di piombo per opera di Anto- 
nio Rampi. Nel suo complesso la torre, adunque, consta di cinque 
ordini sovrapposti al basamento a dugne: nel primo ordine, sul lato 
che guarda la piazza, è la nicchia dove fu collocato il simulacro 
marmoreo della Madonna, il quale, sebbene da un rogito del 26 ot- 
tobre 1601 risulti essere stato commesso allo scalpellino e scultore 
di Faenza Francesco Mancini, pure è opera, invece, d’un altro faen- 
tino, e cioè di Francesco Scala. Ciò chiaro risulta dai verbali delle 
sedute consigliari degli 11 e 21 dicembre 1611, i quali ci fanno 
sapere che molte controversie sorsero fra i committenti e l’ artista 
intorno alla retribuzione di quest’ ultimo, la quale fu finalmente 
concordata nella somma di scudi 250. Il gruppo, rappresentante la 
Madonna seduta col Bainbino in grembo, è abbastanza pregevole, e 
la bellissima ringhiera che ne rinserra la nicchia (opera di Camillo 
Rondoni, il quale la eseguì per 259 lire) è un elegante esemplare 
dell’arte del ferro i quei tempi, dacchè si sviluppa in belle volute, 
ed in motivi ornamentali di vaga fattura. Sotto la statua un’ ar- 
tistica lastra di marmo, opera del ravennate Lorenzo Corsi, porta 
scolpita un’iscrizione del 1615, con la quale si tramanda ai posteri 
la memoria dei beneficî fatti alla città dal cardinal legato Domenico 
Rivarola, soprattutto per la estirpazione dei banditi. 

Nel secondo ordine è la cabina. dell’orologio, di cui le ore sono 
suonate dalle campane poste all’ultimo piano, sotto la cupola; il terzo 
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e il quarto hanno su ciascun lato una grande finestra con balcone 
a balaustra; ed il quinto è quell’aggiunta che di sopra abbiamo de- 
scritta. Nel terzo è posta la campana maggiore, fusa nel 1677, ed 
un’altra campana diffonde, dal quarto, il suono del mattutino agli 
operai che si recano al lavoro. 

Nel 1836 il magistrato comunale affidò al capo-mastro muratore 
Domenico Galli alcuni necessariî restauri, soprattutto della cupola, e 
in tale occasione, ricoprendosi quella di nuovo piombo, ed essendosi 
tolto a ripulire la palla di ferro che la sovrasta, si rinvennero in 
quest’ultima due pergamene, chiuse in una cassetta di piombo, a 
memoria del compimento della torrs nel 1607, e del rifacimento 
della cupola nel 1677. A tali pergamene ne fu aggiunta un’altra, com- 
memorante il nuovo restauro del 1836. 

Nel 1904 furono cambiate le mensole alla ringhiera per mag. 
giore solidità, e per la stessa ragione vennero sostituite alle balau- 
stre di pietra, dei finestroni, le balaustre attuali in cemento, per 
modo che il lavoro ebbe termine nel gennaio 1905. Nel maggio dello 
stesso anno fu poì posto in cima alla torre il parafulmine, e si 
fecero altri lavori di restauro alla palla, entro alla quale, alle 
pergamene degli anni 1607, 1677 e 1836, ne fu aggiunta un’altra, 
composta dall’archivista comunale rag. Ballardini, e disegnata dal 
pittore Achille Calzi. 

IL MONTE DI PIETÀ. — L’attuale palazzo del Monte di Pietà 
è una trasformazione dell’antico fabbricato il quale, fino dal 1507 
sembra accogliesse questa benefica istituzione, fondata in Faenza per 
merito speciale di Astorgio III Manfredi (cfr. p. 210). Due testa- 
menti, uno del 13 febbraio e l’altro del 1° giugno 1492, accertano che 
tale istituto aveva la sua residenza nell’Ospedale della Casa di Dio, 
ossia nei fabbricati dell’odierna Congregazione di Carità; di là fu tra- 
sferito nel 1499 nelle abitazioni della famiglia Bonaccorsi, dove ora 
è il palazzo Naldi, per rimanervi soltanto 6 anni, come ne accerta 
un rogito del 23 ottobre 1499. Il fabbricato attuale, opera di ca- 
rattere forte e di stile architettonico semplice e massiccio, è lavoro 
dell’ing. Giuseppe Morri, che lo ridusse in questa forma nell’anno 1829, 
mentre la sua conformazione interna fu modificata nel 1866, secondo 
il progetto dell’ing. Ubaldini, 

IL PALAZZO DELLA SOTTOPREFETTURA E DEGLI UF- 
FICI GOVERNATIVI, già palazzo Laderchi, poi Zacchia, sorse 
nell’area occupata dall’antica chiesa di s. Biagio, per volontà del 
conte Lodovico Laderechi, che ne affido la costruzione all'architetto 
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bolognese Francesco Tadolini. Le due facciate che non hanno, a dir 
vero, pregi di stile, sono i lati esterni del palazzo; il quale nel suo 
interno racchiude decorazioni veramente degne di nota. 

Lo stile impero trionfa; e le pareti e i soffitti delle salette 
rettangolari, o dei salottini ovali, e della grande galleria, sono 
adorne di fregi, cammei, merletti, bassorilievi elegantissimi. Nella 
galleria Vl immaginoso Felice Giani espresse in molte composizioni 
tutta la storia di Amore e Psiche: sono pitture che occupano i di- 
versi riquadri del grande softitto, eseguite con impetnosità di tocco, 
e con profonda espressione; gli stucchi delle pareti, graziose com- 
posizioni simboliche, sono opera magistrale di Antonio Trentanove, 
mentre i ciufti di fiori ed i festoni di frutta, legati da nastri mul- 
ticolori, sono pazienti lavori dell’Ugolini. 

In altre sale, alcune decorazioni piuttosto farraginose arieggiano 
1 motivi architettonici del Bigari e dell’Orlandi nel palazzo comu- 
nale, già del popolo. 

CASE DE’ MANFREDI (Via Evangelista Torricelli, n. 26-28, 
cfr. p. 75). — Un’antica e diffusa tradizione ha sempre indicato con 
questo nome i due palazzi, dal cui rifacimento moderno ancora traspare 
in qualche punto l’ antico stile trecentesco, all’angolo nord formato 
dalle vie Torricelli e Manfredi, ora di proprietà Marcucci: ma do- 
cumenti attestano che detti palazzi appartennero alla famiglia di 
quel Ragnoli, che fu tesoriere di Galeotto Mantredi (cfr. p. 196). 
Anticamente l’edificio era un corpo solo, che fu poi diviso per acco. 
gliervi, oltre la famiglia Ragnoli, quella dei Mengolini, come attestano 
gli stemmi inquartati con i segni araldici delle due famiglie, che si 
vedono tuttora. Uno stemma con cimiero, in pietra serena, che è al 
sommo di una seconda porta, aperta in quel tempo, attesta che 1’ edi- 
ticio fu in seguito abitazione di un terzo proprietario, della famiglia 
Biasoli. Queste case, testimoni della gloria faentina, serbano quasi 
intatti i fregi ed i cornicioni in terra cotta, che sono carattere par- 
ticolare dell’arte di quel tempo, e che si delineano in forma ele- 
gantissima di ornati, staccandosi a foggia di mensoline, quasi lavoro 
a cesello di abile artefice. Non altro degno di nota nella facciata, 
dove vediamo le finestre e le porte a sesto, murate, le linee sem- 
plici degli archetti, e la bella austerità, ignota ormai alle case 
moderne. Vuolsi, invece, che le vere case de’ Manfredi fossero in 
quel vasto fabbricato che sorge all’ angolo dirimpetto (est), formato 
anch’ esso dalle vie Mantredi e Torricelli: e vi si possono ammi- 
rare quasi tutto l’arco e lo stipite destro d’ una porta a sesto acuto, 
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murata, sul lato di via Manfredi; una porta intera, a sesto acuto, 
tuttora aperta, sul lato di via Torricelli; le sagome murate di 
antiche belle finestre archiacute, ornate di tregi in cotto; ed infine 
un frammento di cornicione che correva sotto le finestre, sorrette 
da archetti elegantissimi. 

PALAZZO CAVINA (Via Giulio Castellani, n. 22). — È 
opera architettonica di Raffaele Campidori, senza particolari note- 
voli all’ocehio dell’artista, se ne togli la ringhiera in ferro bat- 
tuto, sulla porta, elegante per il suo motivo ornamentale, che ri- 
sente di un tempo anteriore alla sua esecuzione. 

PALAZZO GINNASI (Via Domizia, n. 27). — È iguoto Var- 
chitetto di questo edifizio, la cui fronte, di pregevole fattura, si 
disse, senza conforto di prove sicure, sia stata costruita sul mo- 
dello Aei migliori e più notevoli palazzi di Roma. Lo stile, però, 
tradisce il cadere del secolo XVII; bandità la linea retta, le sa- 
gome e gli ornamenti hanno forme agili e capricciose, insieme ad 
una tale severa grandezza, e ad un tal senso di buon gusto e di pro- 
porzione, che farebbe pensare aA un periodo non di decadenza. È a 
tre piani. L'appartamento nobile è composto d’una fuga di sale, di 
un salone, di un oratorio, e dei soliti salottini ovali, decorati con 
facile vena dalla mano maestra dei pittori già a noi noti: |’ orna- 
tista Gaetano Bertolani da Mantova (morto nonagenario nel 1854 
in Faenza, dove aveva vissuto lunghissimi anni); Felice Giani, figu- 
rista; Romolo Liverani, paesista; Antonio Trentanove, scultore; i 
quali intrecciano le eleganze artistiche dell’empire a un gusto partico- 
lare d’arte nostrana, e si sbizzariscone nel.rappresentare scene cam- 
pestri al lume di luna, e nel colorire e ravvivare figure e fatti mitici. 

PALAZZO MAGNAGUTI già MILZETTI (Via Giulio Cesare 
Tonducci, n. 5). — In questo grandioso edificio del Pistocchi vi è uno 
sfoggio di signorilità ed un gusto di architettura severa e grave, che 
mal si addice alla via secondaria ed angusta ove lo fece costruire il 
conte Milzetti, curandosi, più che della posizione, di creare a sè una 
dimora di lusso e di ricchezza. Dalla porta ampia e dall’ampio sca- 
lone si accede all’appartamento nobile, e al gran salone quadrato, 
ridotto poi a forma ottagonale, dal motivo architettonico ben ideato, 
che sì sviluppa ai quattro angoli del quadrato originario, formando 
altrettanti intercolunni maestosi, che ricordano il grande stile ro- 
mano; fra le colonne si ergono grandiosi candelabri ricchi d’oro, 
di fogliami, di volute; la volta, altissima, è decorata da una pit- 
tura rappresentante Apollo che corre veloce sul carro del Sole. Una 
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fuga di sale, di salotti di varie forme e grandezze, graziosi e ric- 
chi, mette in una galleria dalle pareti troppo cariche di specchi e 
di pitture: e sovraccarichi di bassorilievi sono i pilastri; di fogliame 
e di nastri le porte; di cornici striate d’ oro e decorate di fregi le 
specchiere, fino quasi a stancare le sguardo per la pesantezza 
e la profusione dello stile. Artisti furono: Antonio Trentanove, il 
Giani, il Bertolani, i fratelli Graziani-Ballanti ed altri di minor 
fama. 

PALAZZO QUARANTINI (Via Cavour, n. 11)) — La parte 
superiore di questa facciata, sola rispettata dal tempo e dagli uo- 
mini, si dimostra come opera del secolo XVI. Sotto il tetto spor- 
gente, ai lati del grande finestrone centrale, che si apre ad uso 
terrazza, corre un fregio ornamentale a chiaro scuro, su fondo scuro, 
recando leggende e motti, che è uno degli affreschi più antichi di 
Faenza. Ricostruita la linea primitiva di questo palazzo, che fino a 
tempo non lontano apparteneva ai conti Mengolini-Salii, vi troviamo 
la solita austera sobrietà: la porta ampia centrale, sormontata da 
una ringhiera, le finestre a forma quadrangolare ad arco ribassato, 
e le caratteristiche bugnature, ornamento degli angoli del palazzo, 
fino all’altezza del primo piano. 

PALAZZO PASOLINI-ZANELLI (Corso Mazzini, n. 52). — Co- 
struzione di grande mole, opera dell’ architetto Campidori, offre 
nella facciata i soliti particolari di stile del suo autore. Dall’ampio 
scalone, la cui volta è sorretta da una colonna di ordina toscano, sì 
accede, al primo piano, ad un grandioso salone d’ingresso, le cui 
pareti sono ornate da quadri di decorazione murale, racchiusi da 
sagome settecentesche; e di lì sale e camere, decorate dai so- 
liti nostri artisti, si susseguono in doppia fila: luna sul fronte 
principale del palazzo, l’ altra sul fianco laterale. Quest’ ultima, dopo 
una prima saletta rossa, che racchinde pregevoli oggetti d’arte, ha 
un magnifico salone giallo, dal softitto decorato di motivi architet- 
tonici, nel quale si ammirano un grande camino di scagliola, sor- 
montato da una maestosa specchiera a muro, di stile cinquecentesco, 
e specchi minori, di stile empire, adornamento delle tre restanti 
pareti. Nell’appartamento che dà sul corso Mazzini sono nelle volte 
buoni dipinti a ‘tempera di Gaspare Mattioli, rappresentanti episodî 
della storia di Nicelò be? -Lapi, ed ornamenti di Antonio Liverani. 

In questo palazzo dimoròo papa Pio VI nell’andata e nel ritorno 
da Vienna, nel marzo e maggio 1782 (cfr. p. 271), e nella notte del 
23 febbraio 1797 Napoleone Bonaparte (ctr. p. 279). 


PALAZZO GESSI (Corso Mazzini, n. 54). — La facciata è di 
solida e ricca architettura, e secondo la popolare tradizione fu eretto 
per dar pane ai poveri e per garantirsi dal terremoto. 

Pure in questo edificio il Pistocchi rivela come la sua fantasia 
fervida e feconda gli permettesse di essere così originale e così 
vario di stile, quale non furono altri artisti valenti del suo tempo, 
da allontanarsi spesso e volentieri dalla sua propria maniera. Gli 
appartamenti interni hanno le note decorazioni di stile empire, di- 
pinte o modellate dagli artisti che noi ben conosciamo. 

Altro esempio di questa versatilità elegante d’ingegno il celebre 
nostro architetto ci dà nella PALAZZINA di proprietà ZACCARIA, 
al n. 71, sullo stesso corso Mazzini ove è situato il palazzo Gessi; 
la cui facciata, semplice nella linea, riesce di elegantissime propor- 
zioni. Le finestre con i piccoli fregi sovrastanti, costituiti da cam- 
mei di gesso, il fregio classico a corridietro sotto la piccola spor- 
genza del cornicione, ornato anch’esso di agile greca, dànno il senso 
di un equilibro di parti felice e raro. 

PALAZZO FERNIANI (Via Naviglio, n. 14). — È formato da 
due corpi: l’ uno, architettura del secolo XVII, non ha particolari 
degni di nota, all’infuori della bella porta sormontata da una ri- 
ghiera in ferro battuto finamente lavorata, recante gli stemmi del- 
l’antica famiglia, per la quale si accede all’interno del palazzo e 
nell’ampio giardino; l’ altro corpo del palazzo, di costruzione del 
secolo XVIII, arieggia carattere e gusto più moderni, 

PALAZZO CATTANI (Via Severoli, n. 33). - Costruito su di- 
segno dell’architetto Costantino Galli, è di linee semplici ed è or- 
nato al sommo delle tinestre da bassorilievi che rappresentano le 
stavioni, ben modellati da Giovanni Collina-Graziani. 

PALAZZO BUBANI già DPASI (Corso Mazzini, n. 89), PA- 
LAZZO PASSANTI ora dell OSPEDALE (Corso Mazzini, n. 116), 
PALAZZO MINARDI già GUIDI (Corso Mazzini, n. 47). — Souo 
opera tutti di Pietro Tomba, il quale conservò genialmente il carat- 
tere classico sulle facciate eleganti, negli intercolunni simulati, 
imitando le linee grandiose dei templi romani, con senso di propor- 
zione e giusto equilibrio di parti, e con fregi di architettura serbati 
anche là dove manca la sobrietà dell’ornamentazione, Primeggia per 
grazia ed eleganza il palazzino abitato dal prof. Alberico Testi, il 
quale ha tutti i pregi di quello stile. 

In questi palazzi le diverse decorazioni degli appartamenti sono 
di quello stile empire, che, mantenuto per più di mezzo secolo 
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dagli artisti faentini nel suo carattere, per la profusione e per la 
stanchezza dell’uso, e per il lento traviare e mutare del gusto, ve- 
diamo qui oramai lontano della grazia leggera e viva con cui apparve 
nel suo primo fiorire. 

PALAZZO ROSSI già SPADA (Corso Mazzini, n. 97). — Grande 
costruzione dell’ architetto Pistocchi, ha di notevole il bello scalone 
che si sviluppa in piccolo spazio con armonia e proporzione di linee 
circolari e rette, così da otftrire l'aspetto di grandiosità e di como- 
dità insieme, 

La corte, ampia ed ariosa, è fiancheggiata, come negli eleganti 
edificî del classico impero, da un fabbricato con prospetto architet- 
tonico di loggie e statue, e decorazioni ornamentali in basso rilievo. 

PALAZZO GUCCI-BOSCHI (Via Domizia, n. 8-10). — La 
facciata è opera dell’ing. Achille Ubaldini, e i basso rilievi che 
l’adornano, rappresentanti nelle lunette sopra le finestre del secondo 
piano le prime città d’Italia, e nei due rettangoli laterali due epi- 
sodî delle battaglie di Solferino e del Volturno, sono opera di Gio- 
vanni Collina-Graziani. Le pittnre e decorazioni dell’appartamento 
principale si debbono al pennello di Adriano Baldini, e nella volta 
della sala un quadro a tempera rappresenta la pace conchiusa nel 
1370 fra due fratelli Gucci. 

PALAZZO PASOLINI DALL’ ONDA (Via Severoli, n. 31). 
— La facciata, nella quale in piccole nicchie sopra le finestre sono 
i busti dei più illustri faentini, modellati da Giovanni Collina-Gra- 
ziani, è opera dell’ ing. Achille Ubaldini; il portico del cortile con 
la loggia superiore è di Giuseppe Pistocchi, e contiene due lapidi 
commemorative, avanzi dell’arco trionfale eretto già fuor di porta 
Imolese in. onore di Napoleone I (cfr. p. 279-80). Le decorazioni 
e pitture dell’ appartamento, rappresentanti alcune gesta di Enea, 
sono del Giani e del Bertolani, e nel 1S81 furono ritoccate da 
Adriano Baldini. 

PALAZZO STROZZI (Corso Baccarini, n. 17-17°). — Fu fatto 
costruire dal conte Filippo Strozzi, e l’antica facciata di esso, di 
stile barocco, ma grandioso, era opera dell’ing. Antonio Zannoni, 
che volle accordare la facciata stessa coll’ interno dell’edificio. Negli 
anni 1905-1907, per raddrizzare il corso Baccarini in rettifilo col 
viale della Stazione ferroviaria, fu tagliata via una parte del palazzo, 
e la nuova facciata di stile moderno, e il nuovo fianco sulla via 
Campidori, furono rifatti secondo il disegno dell'ing. Giuseppe 
Tramontani. 


— MII — 


Nella volta della sala un medaglione a tempera di Adriano 
Baldini rappresenta il Carro dell’ aurora; sulle pareti sono alcune 
grandi tele attribuite ai Carracci e al nostro Missiroli; nella volta 
della Galleria è un dipinto di Adriano Baldini, rappresentante un 
ballo di fanciulli. 

CONGREGAZIONE DI CARITÀ (Corso Mazzini, n. 74). — 
Il restauro del 1868-69 non ha alterato interamente il suo carattere 
di costruzione cinquecentesca. Le colonne di marmo, che sorrey. 
gono l’elegante portico, sostituirono le preesistenti più esili. Sovra 
esse poggiano gli archi a sagoma ribassata, che reggono il piano su- 
periore, attuale sede dell’ Asilo Infantile. L’ing. Achille Ubaldini, 
che curò questo restauro, mentre seppe con intelligenza serbare lo 
stile antico nella linea, non fu altrettanto felice nell’accordare le 
parti ornamentali fra di loro. Nei pennacchi, sovra le colonne, si 
distaccano, racchiusi in un’elegante sagoma, gli stemmi gentilizi, in 
terra cotta, di coloro che dal secolo XVI al secolo XIX sovvennero 
in varie forme, con la loro pietà, la benefica istituzione. 

MACELLO VECCHIO. — Ad impedire le frodi di cui era ca- 
gione la privativa dei macelli, rispetto al prezzo e alla qualità 
delle carni, fino dal 23 aprile del 1788 il Municipio aveva stabi- 
lito la costruzione di un pubblico macello, al quale tutti doves- 
sero concorrere: il disegno e la scelta del luogo furono commessi 
all’architetto Pistocchi, la fabbrica al muratore Andrea Casanova 
di Lugano. A. lavoro compiuto, nel 1794, la cifra convenuta di 
scudi 4500 salì a scudi 6279,23. A titolo di curiosità riferiremo 
che questo edificio rispondeva nella sua linea maestosa al gusto del 
suo autore, e che aveva nel suo interno una scada pensile a tre 
rampanti su un arco solo, intesa con leggiadra e robusta arditezza. 

Allorchè fn aperto, nel 1895, il nuovo macello, l’ antico passò 
in vendita ai Salesiani, che lo trasformarono, per uso proprio, in 
lavanderia. 

FONTANONE. — Nel 1816, per dar lavoro e pane a molti ope- 
rai, fu aperto dal campo vaccino, ora adibito a passeggio, al gioco del 
pallone, un viale fiancheggiato da alberi (ctr. p. 305); il quale nel 1824 
venne suddiviso a uso dei pedoni e delle carrozze. In fondo, su di- 
segno di Tietro Tomba, fu eretto un elegante prospetto architetto- 
nico con due fontane, mercè l’aiuto di deuaro cittadino, come ci 
viene appreso dall’ epigrafe al sommo di esso: QUOD - AEDIFICII - 
PECUNIA - COLLATA - A - SOLO - EXCITAVIT - SOCIETAS - CIVIUM - 
ID - PATRIAK - PROLIXA - VOLUNTATE - DONO - DEDIT. 
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CIMITERO. — Intorno al 1817 la Comunità faentina trasferì 
il luogo d’inumazione, che dal 1811 era stato fuori porta Ravenna, 
nella località detta di s. Rocco, fuori porta Montanara, presso il 
convento dei minori Osservanti, acquistato pel nuovo camposauto. 
Nel 1858 il Municipio penso di dare imponente e ricco aspetto alla 
casa dei morti, affidando la cura dei lavori all’architetto Costantino 
Galli; il quale non potè compiere la facciata della chiesa per il 
cadere del governo pontificio. Nel 1860 furono poste le fondamenta 
del chiostro al fianco superiore della chiesa, dall’ ing. Romolo Conti. 
L’ opera, sospesa per la seconda volta, fu ripresa, dopo un terzo 
concorso, dall’ ing. comunale Achille Ubaldini, nel 1877, e compiuta 
finalmente nel 1879. 

Il Cimitero si compone di due grandi parti, l’una formata da 
un rettangolo e da un piccolo quadrato, con loggie a forma di chio- 
stro, a sinistra della chiesa; l’ altra, a destra, costruita per le cre- 
scenti necessità, formata da due quadrati uguali; le due parti si 
congiungono alla chiesa per mezzo del porticato semicircolare di 
ordine dorico, come la facciata della chiesa stessa. Lo stile archi- 
tettonico dei due chiostri al tianco destro della chiesa, i soli degni 
di nota, è semplice e serio, ed arieggia il gusto fiorentino del se- 
colo XV. Sostengono le volte ad arco di circolo, con proporzione 
giusta ed armonica, colonne ottagonali, con capitelli di pietra a 
forma piramidale rovesciata. 

Eleganti decorazioni in cotto ornano gli archi; e bassorilievi 
di varia forma in terra invetriata, ad uso dei Della Robbia, sì ve- 
dono nei pennacchi interrompere l’uniformità del colore austero, 
dovuti all’ arte ed al gusto dello scultore faentino Giovanni Col- 
lina, degno imitatore di nobili artisti maiolicari fiorentini. 


$ 3. Architettura: le Chiese. 

Prima del secolo XVII nelle chiese di Faenza prevaleva lo 
stile romanico, gotico e del Rinascimento; ed in esse trovavano ri- 
cetto ricche e pregevoli opere d’arte, specialmente tavole e tele 
dipinte dai nostri migliori artisti. Poi nel 600 e nel 700 la smania 
triste del demolire e del rifare secondo i criterî del nuovo gusto 
baroeco, o neo-classico, trasformò le linee severe dei nostri templi, 
dando ad essi la linea monotona di uno stile quasi uniforme: e 
dalle chiese e dai conventi esularono molti capolavori, rifugiandosi 
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dapprima nelle case private, e poi migrando, purtroppo, in gran 
parte all’estero. 

Pochissimi sono, adunque, gli esemplari di architettura primi- 
tiva, e comincieremo dal notare i più antichi ed anehe più insigni. 

S. MARIA DELLA MAGIONE, nel Borgo d’Urbecco, è detta 
anche della Commenda, perchè 1’ annesso ospizio, il quale serviva 
dapprima di ricoverc ai pellegrini che andavano e venivano di 
Gerusalemme, era abitazione dei Commendatori e Cavalieri dell’or- 
dine Gerosolimitano. Tra questi ultimi fu l'illustre frate Sabba da 
Castiglione, del quale dicemmo a pp. 248-249. Risale questa chie- 
setta al secolo NI circa, ed è perciò una delle più antiche di 
Faenza: ha la facciata che termina in alto coi due spioventi del 
tetto, ed è divisa dalle due lesene, le quali alla sommità sono or- 
nate dei soliti scodellotti in ceramica, graffiti, e ora assai malan- 
dati. Il fianco sinistro, che dà sulla via Emilia, era provvisto di 
portici ad archi acuti. Il campanile, di forma quadrangolare, è basso 
e con la copertura a quattro spioventi. L’interno della chiesa è€ 
ad una sola navata, e termina in un abside semicircolare, sul quale 
© il celebre affresco di Girolamo da Treviso (di cui diremo a suo 
luogo), e che è diviso dal resto per mezzo d’ un grande arcone 
poggiante su due pilastri laterali. Sembra che in origine anche le 
pareti della chiesa fossero dipinte, come attesta un simulacro da f- 
fresco, scoperto non molti anni fa, che si osserva ancora sulla pa- 
rete sinistra, appena entrati, e che è lavoro di poco pregio, ese- 
guito forse da un ritardatario trecentista. Sulla stessa parete è il 
sepolero di frà Sabba, formato da ana tavola di ardesia, su eni è 
incisa la seguente inscrizione, a sè stesso dettata dal celebre cava- 
liere gerosolimitano, e che qui vogliamo riprodurre quale testimo- 
nianza di rara virtà e di purissimo stile: 
D. O. M. - PUTREDINI ET CORRUPTIONI - RESURRECTURIS UTINAM 
IN MELIUS - SABBAS MEDIOLAN. - EX GENT, - CASTIL. FR, ET MIL, 
HIER. SOLITARIUS - ET PARVO CONTENTUS - VIXI - PARVO CONTENTUS 
ET SOLITARIUS HIC - IACEO ANGUSTE - QUALIS FUERIM NEC - EGO 
SCIVI NEC TU - QUAERAS QUISQUIS - ES SI PIUS ES DEPRECARE - 
DEUM PRO ME - HOSPES SOSPES ABI - VALE ET VIVE MEMOR - LETI - 
VIVENS MORITURO - MIIII POSUI - MORTALIUM VITA - ORTUS LABOR - 
ET MORS - OBIIT AN, DOM. SAL, - MDXXXXXIIII - DIE XVI MEN. MART, 

Il sepolcro è compiuto da un grande affresco che sì eleva sino 
al soffitto e che scende lungo i lati della lapide per una larghezza 
di un metro circa. 
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In alto è il gruppo della sacra famiglia: s. Giuseppe presenta il 
frate, che in atto di pietà si protende ginocchioni ad ascoltare le 
parole divine. Il ritratto è meraviglioso, ed eseguito magistralmente, 
quantunque gli ultimi restauri Vabbiano in parte deturpato; ai lati 
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MADONNA COL BAMBINO DI G. B. UTILI (SEC. XVI). 


(presso il sig. Alfonso Castellani). 


scendono come due lesene le pitture, in cui sono effigiate le figure 
simboliche della Pietà e del Silenzio, con tutti gli emblemi a loro 
allusivi. Cotale affresco, che in origine doveva essere esempio raro 
di squisita fattura, fu dipinto da Francesco Minzocchi, detto è! vec- 
chio di 8. Bernardo (1500-1564), forlivese. Annesso alla chiesa esiste 
ancora il fabbricato che accoglieva tutti i devoti dell’ordine. È ad 
uso di piccolo convento che in origine, per la sua struttura di 
forma quadrangolare, attorno è cui in doppio ordine di colonnato 
aprivansi le celle dei cavalieri gerosolimitani, doveva essere nna 
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costruzione molto graziosa. Il cortile, provvisto di cisterna, ha un 
lato che è ornato, al disopra degli archi, con una leggenda eseguita 
ad uso di fregio in terra cotta, e dettata dallo stesso frà Sabba: 

VETUSTATE COLLAPSAM RESTITUIT F. SABBAS CAST. MED. M, HIER. 
SEDENTE CLEMENTE VII PONT. MAX. OPTQ. ANNO DOMINI MDXXV. 

Nei pennacchi degli archi sono anche due stemmi in terra cotta, 
recanti le imprese araldiche dell’ordine gerosolimitano. 

S. BARTOLOMMEO (cfr. p. 37). — È questa chiesetta una 
delle più antiche di Faenza, e risale al IX secolo: la tradizione anzi 
vuole che fosse stata fondata circa P 850 da un Tommaso, figlio di 
un Giovanni Console, della famiglia Domizia. Fu in antico una delle 
quattro chiese primaziali, soppresse poi col regno italico nel 1805. 
Nel 1829 fu acquistata dall’ arciconfraternita di s. Antonio abate, 
e riaperta sotto questo titolo. Fu più volte restaurata e rifatta; 
oggi presentano caratteri di antichità soltanto il grazioso abside, 
di forma circolare con ornamenti semplici in cotto all’esterno della 
sommità, e il leggiadro e semplice campanile quadrangolare, che 
sull’antica forma romanica innesta la grazia delle prime linee tre- 
centesche. E difatti sembra che abside e campanile (il quale con- 
serva ancora le impronte ove erano posti i caratteristici scodellotti 
maiolicati, lungo le lesene delle facciate), quali oggi si conservano, 
risalgano al secolo XIV. 

Presso questa chiesa, nel luogo detto il poggio di 8. Bartolommeo, 
dicesi fosse il palazzo regio abitato dalla famiglia consolare. 

IL DUOMO DI FAENZA (efr. p. 203 e Tav. X) rispecchia la 
bella arte classica dei secoli XV e XVI, e in ordine di tempo è la 
terza cattedrale della città. 

La prima tu, come dicemmo a p.-18, la chiesa di s. Maria 
foriz-portam, che dopo il 743 passò ai monaci benedettini, mentre 
costruivasi la seconda cattedrale eutro il recinto delle mura. Di 
quest’ ultima chiesa scomparsa diamo qui un qualche cenno, rica- 
vato dalle memorie del tempo. Nell’ Arch. cap. fra i manoscritti 
« Memorie storiche della cattedrale », p. II, esiste una pianta della 
seconda cattedrale tfaentina con annessa canonica, che dev'essere 
una copia di altra esistente nel libro « Jura antiqua » sotto gli 
anni 1270 e 1368. La chiesa, di stile basilicale romano, era divisa 
in tre navi, sostenute da otto pilastri isolati e da quattro di testa; 
le tre porte corrispondenti alle tre navate mettevano ad un porti- 
cato esterno, sorretto da sei colonne e da due pilastri d’angolo. In 
fondo alla navata centrale si apriva il presbiterio, il quale aveva ai 
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lati due cappelle minori, secondo il carattere delle chiese primitive: 
di verso il Mille. In genere le pareti di cotali chiese, e le cappelle 
ed il presbiterio erano dipinti a fresco, con episodî della storia 
sacra, ritratti di santi, dottori, martiri. La facciata, volta a levante, 
ossia verso l’attuale Vescovado, era assai semplice: un cornicione, 
forse in cotto grezzo, correva sotto gli spioventi del tetto; un’ am- 
pia finestra, semicircolare, si apriva in corrispondenza della navata 
centrale, e due più piccole, di forma allungata e ad arco di tutto 
sesto, illuminavano le navate laterali. Discosto dalla chiesa ergevasi 
il campanile, il quale sembra facesse parte del fabbricato della ca- 
nonica, posta in comunicazione con la sagrestia, dietro la cappella 
della navata sinistra, mediante un passaggio su arco, come quello 
che congiunge oggi il Duomo col Seminario. Detto campanile, di 
forma quadrangolare, e col coperto a quattro spioventi, aveva le 
finestre circolari in corrispondenza dei piani, e quattro trifore nel 
piano superiore, in corrispondenza della celletta -campanara. 

La canonica sembra fosse ad un solo piano; se non che, dalla 
su detta pianta rilevasi che essa aveva tre grandi bracci laterali, 
ad uso di abitazione, i quali formavano, con un muro a. fianco della 
chiesa, un ampio cortile circondato da un portico, sorretto a sua 
volta da una trentina di pilastri. 

Tali, adunque, furono la seconda cattedrale e la canonica, fino 
alla costruzione della terza ed ultima cattedrale, incominciata nel 
1474; e subirono tutte le peripezie, accennate dallo Strocchi, negli 
incendî famosi del 1045, 1132 e 1161 (cfr. pp. 25, 31, 36); sì che 
non è possibile accertare quale fosse la loro originaria struttura, 
da che la pianta cui abbiamo sopra accennato si riferisce certo ad 
epoca assai posteriore. Ad ogni modo un rogito del 9 giugno 1433, 
nel quale è detto « cum ecclesia cathedralis de Faventia egeat magna 
reparatione adco ut minetur ruinam », attesta che la chiesa a quel 
tempo era molto male andata. Per questo incominciarono le prime 
deliberazioni e i primi provvedimenti per erigere la cattedrale at- 
tuale: il Capitolo vende un appezzamento di terra, e una bolla pa- 
pale 6 maggio 1471 lo autorizza a convertire a beneticio della nuova 
fabbrica un legato di Marta Manfredi, destinato all’erezione di una 
cappella; un’altra bolla del 12 febbraio 1473 permette al vescovo 
di Faenza di erogare in pro della nuova costruzione « omnia leyata 
hactenus facta ad pias causas, quae non sint de cetero exccutioni de 
mandata ». 

Era vescovo il famigerato Federico Manfredi, del quale l’unico 
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merito fu appunto il tenace proposito di iniziare e condurre inuanzi 
con intendimento d’arte il nuovo grandioso tempio. Del quale, in- 
titolato a s. Pietro, egli pose la prima pietra solennemente il 
26 maggio 1474, ad ore 19, recandovisi in pomposa processione, 
cui parteciparono e clero e cittadini. 

La fabbrica, a vantaggio della quale furono devoluti certi le- 
gati destinati ad altro, e nuove e abbondanti elemosine, procedette 
per vero assai alacremente, sì che, al dire del cronista Ubertelli, 
nello spazio di tre anni furono compiuti « la croce, la cuppola, 
quattro cappelle grandi e quattro piccole, dove tuttavia nelle volte 
si vedono le sue armi dei Manfredi ». In un frammento di rogito 
«di ser Alberto Piccinini (Arch. not.) è inoltre ricordato il vescovo 
Manfredi per un legato riguardante una cappella della cattedrale; 
ma in quel fatale anno 1477 avvennero i gravi fatti narrati nella 
prima parte di questo libro, e espulsione del vescovo Federico e del 
signore sno fratello Carlo II (cfr. pp. 172-177), onde la costruzione 
fu interrotta per qualche mese; Galeotto Manfredi poi la riprese 
nel 1478, ed un rogito del 27 luglio 1491 ci attesta che il mura- 
tore mastro Gregorio, mercè la generosità del canonico Severoli, 
potè incominciare la fabbrica del coro. Eppure i lavori andarono 
ancora molto in lungo, se il 5 aprile del 1507 (già era la città 
passata sotto il dominio dei Veneti) il patrio Consiglio decretava 
la sovvenzione di « libre 300 bonenorum » all'anno, per tre anni, 
a beneficio della fabbrica del duomo. Nè basta; il 19 ‘aprile 1515 
il Consiglio aggiungeva ai già eletti deputati alla costruzione del 
‘tempio gli autorevoli cittadini Giovanni Antonio Morri e Giovan 
Battista Laderchi, concedendo nuove sovvenzioni mediante un pre- 
stito contratto co ’1 Monte di Pietà; il 24 febbraio 1516 il Consi- 
glio stesso rinunziava, sempre pro fabbrica, a certi crediti; e alcune 
note di pagamento del 31 luglio del medesimo anno, ed onorarî a 
favore di Francesco Guasco, in data 30 marzo 1522, ed un mandato 
degli anziani per lire 54, in data 27 febbraio 1535, dimostrano il 
lento progredire della grandiosa opera. Lunga sarebbe la nota di 
queste testimonianze: fatto è che la consacrazione solenne della 
chiesa avvenne il 15 ottobre 1581, per opera del vescovo Annibale 
Grassi, e soltanto il 2 settembre 1764 la bella chiesa veniva ag- 
gregata alla basilica vaticana. 

Ed ora passiamo a trattare dell’opera d’arte, e del suo autore. 
Basilio Magni, nel suo 2.° volume della Storia dell’arte italiana, dice 
«di Giuliano da Maiano: « la sua opera principale è il Duomo di 
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Faenza »; il che è confermato da un documento che il Valgimigli 
scoprì nell’ Archivio notarile, e nel quale, sotto la data 18 mag- 
gio 1481, è detto che i canonici unanimemente deliberarono « quod 
magister Iulianus de Florentia, qui fuit et est hedificator et magister 
dicti hedifitii, sit et remaneat magister dictae fabricae et hedifitii, etc. ». 
Il Valgimigli, per vero dire, arguì da queste parole che il disegno 
del tempio potesse attribuirsi a Baccio Pintelli, fiorentino, ai cui 
servigi era un tal Giuliano del Caprino, capomastro; dove invece 
chiaramente risulta doversi riferire tal disegno non solo alla scuola 
tiorentina, ma decisamente a Giuliano da Maiano, il quale in altri 
rogiti di Pier Giorgio di Antonio, notaio di Recanati, vien deno- 
minato ora « magister Julianus Nardi de Florentia », ed ora sem- 
plicemente « magister Julianus de Florentia ». 

L’asserziore del Magni, del resto, è fondata anche su le aftinità 
di stile tra questa e le altre opere di Giuliano da Maiano; il che 
era stato riconosciuto anche prima dal Ricci (St. dell’ Archit. in It. 
IIl, p. 152), il quale appunto al detto Giuliano aveva attribuito il 
disegno del nostro Duomo. Anche il Grauss conchiude la sua me- 
inmoria su la cattedrale di Faenza confermando tal opinione; di più 
l’ interpretazione da noi data al su accennato rogito, è convalidata 
dal fatto che proprio in quel tempo Giuliano da Maiano, trovan- 
dosi a dirigere lavori suoi a Recanati e a Loreto, poteva senza 
difticoltà recarsi a Faenza a sorvegliare la fabbrica e consigliarne 
i sovraintendenti, tra cui un tal Mariotto, che forse si dava arie 
da architetto, onde nello stesso rogito si dice: « et quod dictus 
mag. Mariottus, sì voler laborare circha dictam ecclesiam, debeat labo- 
rare sub Juliano et usque quod ipse mag. Julianus duxrerit labo- 
rando ect. ». Infine, non sembrerà strano che Federico Mantredi si 
rivolgesse ad un architetto già famoso in tutta Italia, quando si 
pensi alla grande importanza che a quel tempo avea l’arte del- 
l’edificare anche nelle città minori. 

Sono dunque errate le opinioni dell’ Ughelli, del Tonduzzi e 
dello Strocchi, che attribuiscono il disegno del nostro maggior tempio 
al Bramante, e quelle di altri che lo dissero del Brunellesco o di 
Baccio Pintelli, o del veneziano Paolo Lombardo. Il bel monu- 
mento ha così spiccate analogìe con l'arte toscana di quel tempo, 
che non ammette discussioni su la sua origine. Esso si erige imponente 
sul lato est della piazza, e su un piano elevato cui si accede 
per una bella gradinata quadrangolare, che fu ricostruita nel 1886, 
La gradinata precedente, quale vedesi riprodotta nelle vecchie 
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‘stampe, e che fu demolita nel 1811 per rendere più largo 1’ accesso 
di via Ravegnana, era di pianta sagomata, e presentava, oltre che 
due smussature agli angoli laterali, un gran corpo centrale più 
sporgente, e che si protendeva verso il mezzo della piazza. 

La facciata, incompiuta, è in muro grezzo, e doveva essere 
rivestita di marmi e forse anche di sculture; tale idea fu abban- 
donata per vagioni economiche quando il rivestimento era già ini- 
ziato, e condotto a circa due metri di altezza, tal quale ancora si 
vede. Tre porte dànno accesso al tempio, delle quali P una mag- 
giore centrale e due piccole laterali, corrispondenti alle tre rispet- 
tive navate; nel corpo di mezzo della facciata sì aprono tre finestre, 
una circolare in alto, e due longitudinali ai lati e al di sopra della 
porta centrale, sviluppantisi in forma rettangolare che termina ad 
arco di circolo; a ciascuna delle navate minori dà luce, dalla facciata, 
una finestra circolare, mentre a ciascuno dei due corpi addossati 
uno a destra e l’altro a sinistra dell’edificio, e contenenti le cap- 
pelle laterali, la luce scende dalla facciata per una finestra parimente 
longitudinale. Un frontone triangolare, con occhio nel centro, compie 
bellamente la parte superiore della facciata stessa. 

L’interno, snello, ampio ed elegante, ha le tre navate secondo 
la regola costante dello stile romano, ciò è la navata centrale è 
«doppia delle due laterali; ed ha pure la divisione delle volte propria 
-di quel periodo, ciò è due compartimenti delle volte nelle navate 
laterali corrispondono ad uno della navata di mezzo. I sostegni 
della volta della navata centrale sono i pilastri, in forma 
di croce dello stile romano, dei quali la parte anteriore si leva in 
alto per ricevere il cornicione della navata stessa; fra un pilastro 
e l’altro si avvicendano le colonne, le quali insieme con i pilastri 
hanno il fine comune di sostenere le arcate e le volte delle navate 
laterali. I capitelli, sì dei pilastri che delle colonue, dì stile com- 
posito, sono del più puro Rinascimento: sopri: un echino adorno 
-dell’ovolo, appaiano ai quattru angoli eleganti volute, con una 
foglia d’acanto, la quale, cadendo in basso, si ripiesa su ?l 
collarino, che è abbellito da scanalature, riempite in basso con un 
bastoncino rotondo. Il peduccio dell’arco non posa direttamente 
su ?l capitello, sì bene sur un alto pulvino sovrapposto al capitello 
medesimo. Le cappelle laterali sono illuminate da finestre longitu- 
dinali, che rifacimenti posteriori variarono di poi nella forma, secondo 
il diverso gusto dei tempi; a ciasciina cappella poi è sovrapposto un 
‘occhio, da cui scende la luce nelle navate laterali; e la navata 
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centrale è pure illuminata da occhi, che si aprono lungo i fianchi 
dell’ edifizio al disopra del cornicione, uno per ciascun arco, onde 
un occhio della navata di mezzo corrisponde a due occhi minori 
delle navate laterali. 

Dalle tre navate longitudinali sporge fuori una navata trasver- 
sale, che accenna chiaramente alla forma di croce latina; e le fronti 
di questa navata trasversale finiscono in due cappelle, così come 
la centrale finisce in una cappella grandiosa, © presbiterio, con 
abside polivonale, illuminata da finestroni longitudinali, ai cui lati 
sviluppansi altre due cappelle a simiglianza di molte chiese clas- 
siche. Le cappelle laterali delle navate minori sono sedici, otto per 
ciascun lato, le quali sommate alle due perimetrali dell’ asse tra- 
sversale, e alle due fiancheggianti l’altar maggiore, ascendono in 
tutto a venti. Delle pitture e sculture notevoli che fregiano tali 
cappelle sarà parlato a suo luogo, ossia nei paragrati da noi parti- 
colarmente dedicati alla pittura ed alla scultura. 

Le dimensioni del tempio sono ragguardevoli, ove si pensi a 
quelle delle altre chiese di Romagna: la lunghezza totale, compreso 
lo spessore de’ muri, è di metri 80 e 50 cent., mentre la larghezza 
è di metri 25 e 64 cent.; la navata centrale è alta metri 21, le lute- 
rili sono alte metri 12 e 60 cent., e le cappelle minori metri 8 e 
60 cent. 

La cupola, che poggia su quattro pilastri più solidi e grandiosi 
degli altri, e che si eleva nel mezzo della crociera, sale ad un’ altezza 
di metri 26. 

Il Grauss trova nell’ architettura del nostro Duomo quasi tutti 
i caratteri dell’ arte romana, c reca a sostegno del suo parere molti 
esempi di chiese anteriori; ma ben considerando questa magnifica 
costruzione, la fantasia corre veloce piuttosto alle chiese fiorentine, 
dove la gentilezza del Rinascimento si esprime dalle linee semplici 
ad armonicamente fuse. Del resto la scuola fiorentina si rivela in 
mon pochi particolari, come per esempio nelle modanature classiche 
della trabeazione, e nei capitelli de’ pilastri e delle colonne, in cui 
si ritorna all’ antico stile romano, riammesso integro dagli architetti 
fiorentini del Rinascimento. 

La cattedrale doveva essere integrata da un campanile; e di- 
fatti il Consiglio il 25 luglio 1515 deliberava la demolizione del 
vecchio campanile, torse di quello della precedente cattedrale, mi- 
nacciante rovina; un’ altra deliberazione poi del 13 giugno 1526 
stabiliva la costruzione della nuova torre da campane, secondo il 
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disegno dell’architetto faentino maestro Antonio Liberi, e venivano 
anche nominati i consucti soprastanti alla fabbrica nelle persone 
di Giulio .Pasi e del maestro Antonio Talombetta. Sembra però che 
la cosa non avesse seguito, se il 24 maggio del 1533 si affidava 
il disegno e la costruzione del campanile ad Antonio di Mazzone, 
come dicemmo a pp. 397-398; ma dicemmo anche che la fabbrica 
fu interrotta, e che di essa tra il fianco del Duomo e il Monte di 
Pietà rimasero le vestigia fino alla fine del secolo XVII. Il 10 gen- 
naio 1584, poi, il Capitolo chiedeva al Comune un sussidio per la 
« fabbrica da campane », ottenendo cento seudi d’oro; e in seguito 
si rinnuovano e si correggono disegni, si fanno altri progetti, ma la 
torre rimane, come sappiamo, una costruzione appena incominciata. 

Più tardi, anzi, si pensa di collocare provvisoriamente sul 
muro esterno della cattedrale, al disopra della crociera trasversale, 
un muro di aggiunta, con tre vani per contenere le campane, il 
quale rimane poi sempre adibito a tale ufficio, come oggi si vede. 
Non sappiamo poi a qual campanile, discosto dal restante del)’ e- 
dificio, voglia alludere il Grauss nella sua descrizione del duomo, 
perchè null’ altro esiste tranne quel meschino muro provvisorio di 
cui abbiamo detto. Dalla cattedrale, per una galleria che attra- 
versa la via del Seminario, e per un portico che fu incominciato 
a costruire per iniziativa del vescovo Monterenzi nel 1619, e che 
fu compiuto nel 1671 dal vescovo Rossetti, si passa, senza bisogno 
di uscire all’aperto, al Seminario ed al palazzo vescovile. Il Semi- 
nario, poi, che fu inaugurato nel 1577 dal vescovo Annibale Grassi, 
è un vasto edificio che non ha pregî architettonici degni di nota, 
e che merita menzione soltanto perchè in esso albergarono e inse- 
gnarono personaggi autorevoli, il cui nome è legato alle scienze, 
alle lettere ed alle arti. Al riferire dell’ abate Andrea Zannoni 
sembra che nel secolo XVIII vi fiorisse un’ accademia, i cui soci 
erano detti gli animosi. 

Ed eccocì ora a trattare delle altre principali chiese della 
nostra città, che noi considereremo, come si è fatto per il duomo, 
sopra tutto dal lato architettonico, percliè della maggiori opere 
d’arte in scultura ed in pittura che le decorano, sarà da noi parlato 
nei paragrafi ad esse particolarmente assegnati. E incomineiamo da 

S. MARIA AD NIVES, detta anche S. MARIA VECCHIA. — 
Sembra sia stata costruita nell’ ottavo secolo, e fu, come sappiamo, 
la chiesa primaziale per molto tempo, fino a quando, cioè, venne 
privilegiata la nuova cattedrale posta nel centro della città, là 


dove ora sorge il nostro duomo. Ma della primitiva chiesa di 
S. Maria ad nives non rimangono che le tradizioni e i ricordi, 
tanto i rifacimenti e restauri posteriori l’ hanno trasformata. Proba- 
bilmente essa aveva la consueta forma basilicale-romana, e conte- 
neva notevoli opere d’arte, come si può congetturare dagli avanzi 
di scultura ivi rinvenuti, dei quali demmo un esemplare riprodu- 
cendo a p. 23 i frammenti di un ambone. Qualche studioso pensò 
che della chiesa si potrebbe forse ricostruire la forma originaria e 
il primitivo orientamento, per mezzo di scavi che, secondo gli as- 
saggi fatti, darebbero sicuramente dei risultati sorprendenti. Di an- 
tico veramente, che attesti la venustà di questa chiesa, non resta 
se non il campanile (vedilo riprodotto insieme con parte dell’esterno 
della chiesa a p. 19): è un esempio raro di costruzione poligonale 
del IX secolo, che si alza maestoso verso il cielo, annerito dai 
lunghi secoli di vita, offrendo per la sua singolarità materia di 
studio a coloro che tentano stabilirne la origine. È di forma otta- 
gonale, mentre il muro interno si sviluppa per una pianta circo- 
lare, e nel vano che è fra muro esterno ed interno una rampa a 
volta conduce fino alla sommità. Costruito tutto con materiale 
romano fin dove comincia la cuspide, subì qualche trasforma- 
zione, che non variò sostanzialmente la sna struttura, se ne togli 
le bifore che si aprivano sulle otto faccie, o le trifore che davano 
aria, luce e leggerezza alla celletta campanara. Al di sotto di que- 
sta v'è una cappella, ove dicesi pregasse s. Pier Damiano; la quale 
è ornata di piccole volte, sostenute da rozze colonne di marmo, e 
di affreschi ora male andati, anzi quasi del tutto perduti, dei se- 
coli NIL e NIII, La cuspide, che sostituì il tetto a grondaia, tu 
ricostruita nell’anno 1828. 

Ritornando alla chiesa, converrà ora accennare alla sua forma 
presente, la quale risale al 1655, e fu fatta costruire dall’abate del 
monastero dei Benedettini Cistercensi, Marsiglio De Amicis, faeu- 
tino, che vi aveva pure fatto innalzare dall’ingegner Bartolomeo 
Sauli di Faenza una grande cupola: ma questa ruinò il 29 gen- 
naio 1782, e in luogo di essa fu costruita l’anno dopo una volta a 
vela. La facciata tu condotta a termine nel 1725. La pianta è a 
eroce latina, e contiene nove altari, dei quali il maggiore, tutto di 
preziosi marmi, è uno dei più belli e magnifici di Faenza, e fu fatto 
costruire da Claudia Scotti in Rondinini, la quale morì nel 1678. 
Devne di nota sono due colonne di breccia africana, poste interna- 
mente, ai lati della porta, e sormontate da bellissimi capitelli in 
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marmo, ornati di foglie e di caulicoli, come di prezioso ricamo. Pro- 
vengono forse dalla vicina Ravenna, perche risalgono al VI e al 
VII secolo, e sono di fattura romano-bizantina. Quando fu fabbri- 
cata la cattedrale nuova (seconda) nel centro della città, s. Maria 
ad nives fu ceduta nel 744 ai Benedettini, che le imposero il nome 
di s. Maria dell’Angelo (efr. p. 18); poi nell’aprile 1168 il vescovo 
Ramberto la diè ai monaci di Fonte Avellana, che la tennero fino 
al 1469, nel quale anno venne eletta in Commenda. Il primo com- 
mendatore fu il cardinale di s. Pietro in Vincoli, ed il commen- 
datario fu il vescovo Federico Manfredi. Dopo la cacciata di que- 
st’ultimo, Galeotto l’assegnò ai canonici regolari di Porto di Ravenna, 
i quali dopo la tragica fine del signore di Faenza (1488) abban- 
donarono il monastero; nel 1519 ne presero possesso i Benedettini 
Cistercensi. 

CHIESA DELL’OSSERVANZA già DI S. GIROLAMO. — 
Se ne ha memoria fino dal 1200, e sembra fosse tin d’allora annessa 
ad un convento di monaci Cluniacensi, co ’l nome di s. Perpetua; 
poi Guid’Antonio Manfredi ottenne che venisse concessa ai france- 
scani, a patto che s’intitolasse a 8. Girolamo, e i francescani ne 
presero possesso il 26 luglio 1444, e vi si stabilirono definitiva- 
mente. La chiesa è stata rifabbricata più volte, e in particolare da 
Federico Manfredi vescovo; la cappella maggiore fu edificata nel 
1515 dalla munifica volontà di Andrea Pasi, a ricordo del quale 
sì osserva nel coro, sotto la cupola, lo stemma gentilizio di sua 
famiglia. Così come oggi si vede, la chiesa arieggia lo stile clas- 
sico, ed è il risultato di un ultimo restauro fatto sotto la direzione 
dell’ architetto Pietro Tomba: è ad una sola navata, e nel fianco 
sinistro di essa sì aprono delle arcate, chie danno accesso a tre al- 
tari laterali. Al fianco destro una piccola porta conduce ad un 
primo chiostro di comune struttura, dal quale si passa ad un sée- 
condo chiostro cou porticato, sorretto da colonne poligonali, adorno 
di pitture a buon fresco sulle pareti. Rappresentano esse varii epi- 
sodi della vita di s. Francesco, dei quali il Santo dinanzi al ve- 
scovo d’ Assisi, e il Santo nella chiesa di s. Damiano, sono opera 
del faentino Marco Marchetti; gli altri due episodî in cui Fran- 
cesco dà l'abito religioso a’ suoi primi discepoli, e in cui vestito 
da umile manovale coopera al restanro della chiesa di s. Damiano, 
sono del faentino Giulio Tondueci. In sentenza, poi, del pittore 
Marco Botis, il fresco rappresentante un pranzo del cardinale ostiense 
cui partecipa s. Francesco, e l’altro del miracolo del Putto co ?l 
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pomo in mano, sono lavoro del Bagnara. Tornando alla chiesa, 
diremo che essa è decorata: di due quadri del faentino Missiroli, 
s. Francesco e s. Pietro d’Alcantara, e da quattro statue in gesso 
(s. Francesco, 8. Pietro d’Alcantara, s. Bernardino da Siena, 8. 
Bernardino da Feltre), opera di G. B. Ballanti Graziani. Nella ca p- 
pella della Immacolata il quadro della Vergine credesi della scnola 
del Murillo, e le decorazioni sono opera di Antonio e Romolo Li- 
verani. Della facciata, ricostruita nel 1854 su disegno di Costan- 
tino Galli, si è detto parlando del Cimitero (cfr. p. 503). 

S. IPPOLITO. — Gli scavi recentemente eseguiti, per inizia. 
tiva dell’ing. Antonio Zannoni, rimisero in luce la cripta di questa 
antica basilica, che risale forse al sec. IX o X, e che, coll’annesso con- 
vento, apparteneva ai padri Benedettini, cui il vescovo Ildebrando 
concedeva nel 1022 anche la parrocchia di s. Antonino del Borgo. L’ 8 
aprile 1146 il vescovo Ramberto la cedeva ai imonaci Camaldolesi. 
Questa cripta, posta sotto il piano attuale dell’ altar maggiore, è 
l’unico monumento singolare d’ archeologia cristiana in Faenza, e 
perciò interessantissima. Dei tre vaui di cui si compone, il primo 
è una semplice stanza che forse serviva di vestibolo o di sacristia. 
Il secondo vano, che è il principale, ha forma rettangolare, ed è 
sostenuto da pilastrini a mezza colonna, sporgenti dal vivo delle 
pareti e aventi capitello bisantino, e da due colonne poste sull’ asse 
centrale, le quali corrispondono con archi sulle lesene adilossate al 
muro, formando così quattre piccole volte a crociera; un’abside 
semicircolare costituisce il presbiterio, su un piano rialzato cui si 
accede salendo due scalini: e dal muro perimetrale dell’ abside 
sporgono lesene ed archetti convergenti sur una terza colonna, an- 
ch’ essa sull’ asse centrale, posta proprio nel mezzo del presbiterio 
stesso. Le tre colonne di mezzo, che dividono la chiesetta in due 
navate, sono attualmente grosse, tozze, scanalate, e risultano di 
pezzi messi rozzamente insieme; tutto induce a credere che esse 
siano state sostituite ad altre colonne più esili e più eleganti per 
meglio sorreggere la volta, forse quando si costruì al di sopra la 
nuova chiesa attuale; e chi fece la sostituzione si servì di mate- 
riali di stile classico, i quali stonano co?’ resto della cripta. Il 
terzo vano, simile al secondo, ma più stretto, è pur di forma ret 
tangolare, con abside semicircolare, e con le tre colonne sull’asse 
ceutrale, le quali dividono lo spazio in due navate: queste colonne 
sono certamente le primitive, con interessantissimo e ben conser- 
vato capitello bisantino. 11 fianco destro di questo terzo vano è 
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attualmente ricoperto da una grossa muraglia innalzata forse per 
sorreggere la volta al tempo della costruzione della nuova «biesa 
al di sopra. 

Tale, nel suo insieme, questo gentile esemplare di chiesa pri- 
mitiva, vetusto testimone della semplice e rozza fede dei nostri 
padri: ed è da augurare che gli scavi, anche di recente continnati, 
e i lavori di restauro lo restituiscano alla primitiva ingenua bel- 
lezza. 

IL attuale chiesa superiore, che si prese a fabbricare il 3 aprile 
1771 sotto la direzione del faentino Gioaechino Tomba, ritenuto da 
alcuni autore del disegno, laddove altri l’ attribuiscono ad un ar- 
tista romano, è di ricco stile corinzio, e di forma rettangolare. In 
fondo si alza Vl altar maggiore provvisto di coro; ai lati entro ar- 
cate sostenute da pilastri scanalati sporgenti dal muro, si allineano 
gli altari in numero di tre per parte; e gli altari di mezze, conte- 
nuti entro arcate maggiori, simulano felicemente un braceio tra- 
sversale ad uso di croce greca, Archi, trabeazioni, fregi, softitto, 
sono decorati di stucchi bianchi, opera di Antonio Trentanove, e 
danno a questa chiesa, senza dubbio la più rieca di Faenza, un’ im- 
pronta di sontuosa eleganza. 

Fiancheggiano l’altar maggiore due grandi tele del Missiroli, 
il Martirio di s. Ippolito e di s. Lorenzo, che su rievocazioni clas- 
siche fanno pesare lo stile gonfio e tutti i difetti del Seicento; 
del Missiroli è pure La fuga in Egitto, copia di un quadro di Carlo 
Maratta nel duomo di Siena, nell’ altare laterale di mezzo, a sinistra. 
Nell’ altare laterale di mezzo a destra, invece, è La morte di a. Ro- 
mualdo, del Tempesti di Milano, in cui la gloria d’ angeli è d’ altra 
mano posteriore. Notevoli, poi, sono nel primo altare laterale a 
destra un s. Michele di Marcantonio Rocchetti, e nella sagristia il 
Martirio di s. Lucia del Fenzoni. 

S. FRANCESCO. — Di questa chiesa, cominciata, nello stesso 
luogo ove sorgeva l'antica, nella prima metà del sec. XVIII e com- 
pinta nel 1752, fu architetto G. B. Campidori, il quale raccolse in 
ordine composito elementi diversi di stile. È di forma rettangolare, 
ha sei cappelle, tre per parte, e Pultima di ciascuna parte simula, con 
un’arcata maggiore, uguale a quella del presbiterio, la croce latina; 
Paltar maggiore occupa il centro del presbiterio, di forma circolare. 
Dalla prima cappella a destra si accede ad una chiesina dedicata 
alla B. V. della Concezione, la quale si staeca dal corpo maggiore, 
anteriore circa di mezzo secolo, e fu restaurata integralmente nel 
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1904 per volere del custode p. Luigi Gattari, il quale affidò a Tommaso 
Dal Pozzo il ritocco degli affreschi settecenteschi, e a G. B. Baldi 
il lavoro delle decorazioni in chiaro-scuro ed oro. Il quadro dell’altar 
maggiore (nel coro, rappresentante s. Francesco e le stimmate) del 
Fancelli di Forlì, il s. Antonio di Giovanni Del Bono, lughese, e 
il s. Bonaventura del forlivese Marchetti, sono degni di nota. 

S. MARIA DELL'ANGELO già dei Gesuiti, detta anche $S. Ma- 
ria Nuova. — Ne fu posta li prima pietra dai gesuiti nel 1621 
(21 aprile), che usufruirono della cospicua eredità loro lasciata da 
Alessandro Pasi; e il lavoro proseguì ininterrottamente per 29 
anni, per modo che il 1° gennaio 1650 il tempio, sebbene non 
tinito, potè essere solennemente aperto al pubblico. Continuata la 
fabbrica tra difficoltà economiche ed artistiche, insieme con la co- 
struzione dell’unito collegio, luna e l’altro poterono dirsi compiuti 
nel 1670. La chiesa è di vaste proporzioni e di stile corinzio, sn 
disegno dell’architetto romano Girolamo Rainaldi, e s’innalza sul- 
l’area ocenpata prima dalla chiesa di s. Cassiano e da sei casupole 
attigue; intitolata prima al nome di Gesù, ebbe poi, quando passo 
ai monaci Cistercensi nel 1778, il nome di s. Maria dell’ Angelo 
(ctr. p. 18), o volgarmente di s. Maria Nuova. Degno di nota è 
l’altar maggiore, ricco di splendidi marmi, costruito per legato 
della nobil donna Clandia Scotti ved. Rondinini (1678); nè è da 
dimenticare che il quadro di s. Ignazio di Loiola, già posto sul 
detto altare, opera del faentino Missiroli, trovasi oggi nella pina- 
coteca comunale. L’annesso collegio, che attualmente è sede delle 
scuole secondarie, fu restaurato sul principio del secolo XIX. 

CHIESA DEL SUFFRAGIO. — Cominciata il 3 aprile 1677 
e compiuta nell’ottobre 1679, questa chiesa sorse per opera della 
Congregazione del suffragio delle anime purganti, e con ricchi doni 
e pii legati. Adorna un tempo di decorazioni barocche, è ridotta 
al modesto stato presente mercè un restauro del 1856. È notevole 
la facciata con i suoi due ordini sovrapposti, dorico e composito. 
Del Missiroli è il quadro di s. Liborio; a G. B. Armennini sì at- 
tribuisce il quadro di s. Tommaso. 

SS. MICHELE ed AGOSTINO. — L’8 aprile del 1719 fn posta 
dal priore dell’annesso convento degli Agostiniani (di cui si ha me- 
moria fino dal sec. XIII), Carlo Grisetti, la prima pietra di questa 
chiesa, creduta opera dell’architetto Raffaele Campidori, e certo con- 
dotta a termine nel 1722 dal capomastro Antonio Boschi. Era prima 
intitolata a s. Giovanni; poi, nel 1848, per decreto del vescovo Fo- 


- 


— DIO — 


licaldi, fu dedicata ai ss. Michele ed Agostino. È da notare la fac- 
ciata, la cui parte superiore pesa troppo, col suo grande frontone 
architettonico settecentesco, sull’esile ed elegante portico, a tre ar- 
chi. Il quadro del coro fu dal Valgimigli creduto di Sebastiano 
Scaletti, da altri di Antonio di Mazzone; forse hanno ragione que- 
sti ultimi, dacchè il quadro, di pregio piuttosto discusso, e più volte 
ritoccato e restaurato, è opera d’arte faentina del sec. XVI. La co- 
struzione della chiesa odierna si deve al fatto che il nuovo campa- 
nile, eseguito dal faentino Antonio Bertoni nel breve tempo dal 
luglio 1711 al settembre 1712, stonava per la sua architettura con 
la vecchia chiesa. 

Di quest’ultima resta soltanto una cappella, oggi trasformata in 
un camerone, cui sì accede per il presbiterio della chiesa nuova, e 
dove si osservano ancora antichi affreschi in parte sciupati, sul 
gusto della scuola fiorentina del sec. XVI, che rappresentano i mi- 
racoli del faentino B. Antonio Savoli. 

CIIIESA DE’ SERVI (ss. Filippo e Giacomo). — Sorge l’at- 
tuale chiesa nello stesso luogo dell’antica, di cui il vescovo Ugolino 
pose la prima pietra nel 1313, e che fu condotta a compimento a 
spese di Francesco Manfredi il Vecchio, nel 1343. La prima pie- 
tra della nnova costruzione fu posta 1 11 agosto 1726; la fabbrica 
fu diretta dal muratore Bertoni su disegno che prima doveva essere 
dell’imolese Domenico Trifogii, e che poi fu invece del Camaldolese 
Giuseppe Soratini, al quale il priore Filippo Querzola volle dare 
la preferenza. Altri vorrebbero che l’architetto fosse Nicola Boschi, 
detto Carloncino. La chiesa, sebbene non giunta a vero compimento, 
fu solennemente consacrata il 14 giugno 1835. L’architettura, di 
ordine composito, non offre pregi singolari di stile, nè di ornamenti; 
hi tre cappelle laterali per ogni parte, delle quali quella dì mezzo 
più grande, e il presbisterio con l’altar maggiore e col solito coro 
di forma circeokire: non manca però qualche quadro di valore: 
‘un’apparizione di Cristo trattata con maestria secondo la maniera 
del Franceschini, bolognese, nel primo altare di sinistra: il s. Fi- 
lippo Benizzi di Carlo Cicognani nel secondo altare; una Vergine 
con santi e col ritratto del beato Giacomo Bertoni del nostro 
G. B. Bertucci seniore, di gusto bronzinesco, nel terzo altare. 

Un piccolo gioiello d’arte, che non deve sfuggire all’attento os- 
Servatore, è il ciborio in pietra serena murato nel pilastro di destra 
dell’altar maggiore: graziosissimo bassorilievo della scuola fiorentina 
della fine del sec. XV. 
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Rovinato, il 13 luglio 1723, il primitivo campanile che era 
aderente al muro del coro, il nuovo, a sinistra della chiesa, su di- 
segno di Pietro Borboni del Lago di Como, fu cominciato nel 1758 
e compiuto nel ’75. La cupola terminale di esso, di elegante forma 
settecentesca, fu da Andrea Marcucci, ravennute, ricoperta di lastre di 
piombo a guisa di squame di pesce, il che aggiunge all’insieme un 
aspetto di ricchezza che ben si addice alla struttura della bella 
torre. I lavori di costruzione furono diretti dal faentino Gioacchino 
Tomba. 

S. RERNARDO. — Questa chiesa, che già appartenne col con- 
vento annesso ai frati Umiliati, soppressi nel 1570 da Pio V, è di 
ordine dorico, e merita speciale menzione per la facciata di pietra 
viva, che spicca forte di colore per il tempo fra i caseggiati vicini, 
a per il portale in pietra arenaria, opera del nostro Pietro Barilotti. 

Ma l’ingiuria del tempo hu molto potuto sulla qualità friabile 
della pietra; sicchè appena qualche traccia rimane delle finissime 
decorazioni in bassorilievo composte di bei griti e di gruppetti ele- 
ganti, di fogliame e di simboli della passione di. Cristo. Vogliono 
alcuni che l’autore del disegno di questa chiesa fosse il Bramante, 
ma è da notare che l’ arcidiacono Antonio Gabriele Severoli la fece 
restaurare e decorare nella forma presente nel 1783. 

In un recente restauro dell’interno, poi, il softitto fu decorato 
dal pittore Tommaso Dal Pozzo, e fa data forma circolare al grande 
finestrone, prima longitudinale, che è nella facciata sopra la porta. 
Nell’interno, vicino alla porta d’ingresso, una bella pila per l’acqua 
santa, con il bacino e con la colonnetta elegante in marmo antico, 
reca la nobile impronta dell’arte del Rinascimento: porta la data 
del 1523. 

S. MICHELE (soppressa). — Qnesta chiesa, già riservata al 
giuspatronato della famiglia Ragnoli, abitatrice delle case di fronte 
(cfr. p. 497), ci offre oggi un modesto simulacro, cogli agili fregi 
in cotto, dell’eleganza e della grazia che essa doveva avere nel bel 
sec. XVI, Sull’ angolo di sinistra, come in molte chiese della To- 
scana, era appesa una targa di pietra arenaria recante lo stemma 
della famiglia Ragnoli, e dai bei nastri scolpiti parimenti in pietra 
e scendenti lungo i fianchi dell’ edificio. Al di sopra della porta 
era una meravigliosa tavola in terracotta invetriata, raffigurante 
a bassorilievo s. Michele, bello di forme e lucente di vivi smalti 
nella corazza e nel manto, magistralmente modellato da Luca Della 
Robbia: questo gentile capolavoro dell’arte toscana, al pari di molti 
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altri oggetti d’arte, migrò pur troppo all’ estero nel 1855, per 
triste speculazione di persone cui non premeva nè il decoro, nè la 
ricchezza artistica della nostra città. Nei bei tempi questa chiesa ace- 
coglieva una meravigliosa tavola dipinta dal nostro G. B. Bertneci 
seniore, la quale, oltre a rappresentare un fatto della vita del protet- 
tore, recava i ritratti di vari membri della famiglia Ragnoli, in ginoc- 
chio e preganti, i quali ne erano i donatori. Anche questo insigne 
lavoro, che serviva di ancona all’ altar maggiore, più non esiste, 
e non si sa se emigrasse in Francia o in Germania, come tante 
opere di uguale importanza. La chiesa, la cui liuea è sempre aristo- 
craticamente gentile, ora è ridotta a carbonaia : ironico destino delle 
cose ! 

SS. MAGLORIO ed ANTONIO abate. — In origine (prima 
del 1270) fu questa chiesa un romitorio di monaci Camaldolesi, 
detto Cella, fondato da un fra Lorenzo faentino, e poco di poi, a 
quanto pare, fu ricetto delle monache Camaldolesi che si dissero 
appunto prima della Cella, poi di s. Maglorio. Il monastero fu più 
volte restaurato nel secolo XVIII, e la chiesa restaurata anch’ essa 
nella prima metà del secolo XVII, fu ridotta nella forma archi- 
tettonica moderna (stile composito) nel 1810. Dalla rivoluzione 
francese in poi, le monache vi rimasero apparentemente secolariz- 
zate; indi passarono ad altro convento; e quando nel 1895 fu 
sventrato il sobborgo della Ganga (ctr. p. 475), e la chiesetta di 
S. Antonio fu atterrata, la parrocchia ebbe sua sede nella chiesa 
di s. Maglorio. 

La porta d’ entrata mette ad un primo cortile dal quale per 
un portico sorretto da colonne e da pilastri (in un capitello si vede 
tuttora lo stemma Zanli) si accede alla chiesa, la quale ha due al- 
tari per lato, e un altar maggiore di marmi preziosi, costruito prima 
del 1750 a spese delie imonache sorelle Missiroli. Nella volta di esso 
ammiransi affreschi del ‘7500; e le belle decorazioni a grottesche 
delle pareti laterali, come pur quelle degli altri altari inferiori, 
furono eseguite nell’ anno dell’ ultimo restauro (1858) dai fratelli 
Antonio e Romolo Liverani. L’ancona dell’ altar maggiore era un 
tempo costituita da un quadro rappresentante s. Maglorio, pregiata 
opera di Francesco Mancini, che esulò poi nel convento omonimo; 
oggi vi è, invece, un s. Antonio Abate, opera di Filippo Comerio 
da Milano. Notevoli le pitture delle cantorie, opera del faentino 
Tondueci: ma quelle di sinistra esularono in Pinacoteca, e furono 
sostituite da una copia fattane da Giuseppe Calzi; quelle di destra 
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sono autentiche, tranne la figura di mezzo, il beato (nido, che è 
una copia dell’originale (parimente esulato in Pinacoteca) fatta 


Fot. Montanari - Faenza. 


LA MADONNA COL SANTI LORENZO, BENEDETTO, IPPOLITO E ROMUAI DO 


DI G. B. BERTUCCI SENIORE (SEC. XvI) - (Pinacoteca Comunale). 


dallo stesso Calzi. In mezzo alla chiesa è la lapide con epitaftio 
che ricopre le ossa della bella monaca Cassandra Pavoni, amante 
di Galeotto Manfredi (cfr. p. 228). 
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S. UMILTÀ. — Vi si celebrano le funzioni religiose del Rico- 
vero di Mendicità, che occupa oggi il convento delle monache di 
Ss. Umiltaà, le quali vi ebbero stanza fino dal 1502; nel qual tempo 
antica chiesa fu costruita. Venne essa poi rifabbricata, su disegno 
di Ratfaele Campidori, ed è di ordine composito; cominciata il 
7 agosto 1741, fu consacrata il 21 marzo 1744. 

Le eleganti e ben disposte decorazioni in stucco dorato, di 
stile barocco, sono del fuentino (. B. Boschi; e il grande e nuovo 
coro che unisce le due parti del convento, separate dal vicolo per 
cui si va al canale del portello, tu fatto costruire nel 1858, sopra 
disegno dell’ing. Romolo Conti, dall’ abbadessa Veronica Cavina. 
Troncossi di Faenza, morta il 28 febbraio 1880. 

CHIESETTA DELL’ASSUNTA (via Auconitano). — Una pie- 
cola e gentile opera d’arte doveva essere l’ oratorio privato del- 
l Assunta, cui si accedeva dalla via Anconitano, per una scala 
esterna a due rampe convergenti. È nel palazzo già Bartoli, poi 
Rinaldini, oggi Pritelli; ed il suo edificatore don Bartolomeo Bar- 
toli nel 1746 la volle adornare con la sontuosità del tempo, tra- 
sfusa nelle agili decorazioni in bassorilievo ed in’ maiolica, e con 
gli affreschi usciti dal pennello vivace di Vittorio Maria Bigari. 
Di tali decorazioni, che furono sciupate dal tempo e dall’ impe- 
rizia di chi volle restaurarla, ben poco oggi rimane. 

S. DOMENICO. — Sorto sull’area stessa dove era fabbricato 
l’antico s. Andrea in vineis, fu questo tempio fatto editicare dai 
PP. Domenicani nel 1759. È opinione di taluno che la disposi- 
zione dell’ altar maggiore e del coro sia fatta ad arte per congiun- 
gere simulatamente la nuova chiesa ceozli avanzi della primitiva. 
Certo il muro perimetrale del presbiterio è lo stesso dell’ antico 
tempio ; e vi sì aprivano finestre di stile gotico, trasformate poi 
nelle odierne rettangolari per larinonia del vecchio col nuovo 
stile. Chè anzi, il colonnato semicircolare che si erge fra l’altar mag- 
giore ed il coro, null’ altro sarebbe se non un geniale artificio per 
raggiungere cotale armonia. Costruita su disegno dell’ architetto 
bolognese Francesco Tadolini, fu consacrata il 28 ottobre 1763 : la 
pianta è rettangolare e contiene quattro altari per lato; i due al- 
tari che precedono laltar maggiore, più grandi degli altri, simulano 
felicemente un braccio trasversale ad uso di eroce latina, e merce 
lo sforzo di belle colonne di ordine composito si erge la bella eon- 
pola, che grandeggia luminosa sul corpo centrale dell’edificio, 

Ornamenti in rilievo e belle statue che si protendono «dalle 


nicchie e dai piedestalli dànno riechezza all’interno ; e cioè ai lati 
degli altari di s. Domenico e della B. V. del Rosario, e nelle pa- 
reti della chiesa. Tutte sono opera di Antonio Martinetti, di Lu- 
gano, e vi si ammira la sincerità dell’espressione. La facciata della 
chiesa raccoglie in bella armonia l’ordine dorico ed ionico, ed è 
adorna con statue di santi e. con una: lunetta a bassorilievo in 
terracotta, colorata più tardi ad uso maiolica Della Robbia, al di- 
sopra della porta, raffigurante il martirio di s. Audrea. È questa 
un’ opera ben disegnata e ben eseguita dallo stesso Martinetti. 
Dentro la chiesa meritano speciale attenzione gli stalli del coro, 
prezioso lavoro di scultura in legno, ideato dal celebre architetto 
P. Domenico Paganelli; e nel medesimo coro ammirasi una grande 
cornice che racchiude l’eftigie di Pio V, superbo lavoro di intaglio 
e di doratura del secolo XVII. Inoltre, nella prima cappella di si- 
nistra è un quadro raffigurante il Crocifisso con varî santi dell’ or- 
dine domenicano, opera del forlivese Zampa. 

Il campanile, dello stesso stile della chiesa, sebbene un po? 
goffo nelle proporzioni, offre, specialmente nella parte superiore, 
una ben composta struttura, sì nell’ ordine della cella campanara, 
come nelle guglie terminali. Ne fu posta la prima pietra il 10 di- 
cembre 1762. 

L’ annesso convento, che accolse fino al 1797 i religiosi, i quali 
poi vi rientrarono dal I819 al 1866, è ora quasi del tutto adibito 
a caserma di cavalleria, salvo una parte del fabbricato, abitazione 
del frate domenicwsno che ha lufticio di parroco della chiesa. 
Null’ altro di notevole vi si conserva, tranne il bel davanzale della 
cisterna, eseguito su disegno del padre Paganelli. 

S. ANTONIO da PADOVA. — Fu costruita, su disegno del- 
l’ architetto Carlo Cesare Scaletti, dai muratori faentini Lorenzo 
Baschieri e Stefano Sangiorgi, sotto la direzione di Gio. Paolo 
Tretogli. Incominciata il 13 ottobre 1701, fu finita nel 1709. L’an- 
cona dell’altar maggiore è in legno dorato con intagli, lavoro poco 
pregevole del 7500; e all’ altare di s. Francesco vi è una tavola 
di G. B. Bertucci, iuniore, con la Vergine in trono, a destra s. 
Antonio, a sinistra s. Irancesco. 

CHIESA DEI CAPPUCCINI. — Dal colle di Persolino, ove 
il convento aveva la sua sede prima del 1571, i Cappuccini Si 
trasferirono poi detinitivamente nella residenza odierna; la chiesa, 
bassa e- modestia, è di semplice struttura e senza fregi architetto- 
nici; ha una sola navata laterale a sinistra, secondo l’uso france- 


scano, nella quale si allineano gli altari. L’ ancona dell’ altar mag- 
giore è una gran tela in cui è una copia dell’insigne quadro di 
Guido Reni, rappresentante la Vergine in trono con s. Francesco 
e s. Cristina, che da questa chiesa passò nel 1866 nella Pinaco- 
teca Comunale. Tale copia è opera del pittore faentino Francesco 
Foschini, e fu restaurata nel 1880 da Savino Lega. In un altare 
laterale è un altro quadro, di assai maggiore importanza, rappre- 
sentante s. Felice da Cantalice, opera di Alessandro Tiarini, bolo- 
gnese. La cappella della Concezione fu decorata dal cav. Achille 
Farina, ed ha la statua in plastica della Vergine, pregiato lavoro 
di Giovanni Collina Graziani. Lungo la parete di destra sono nelle 
loro nicchie alcune statue di santi e beati dell’ordine, opera di 
Giuseppe Ballanti Graziani: quella di s. Francesco è del su nomi- 
nato Giovanni, che la esegui nel ISSI. 

L’arcata di mezzo della navata laterale dà accesso ad una 
nuova cappella, aperta nel 1900. Alta e slanciata di forme, pro- 
tendendosi oltre il fianco della chiesa, forma tale cappella quasi 
un corpo a sé, ed è dedicata al Crocitisso, la cui immagine scol- 
pita in legno, che ivi si conserva, è opera di non spregevole 
fattura. Il disegno arclitettonico della cappella è di Tommaso 
Dal Pozzo, che ne fu anche il decoratore. È in puro stile del 
Cinquecento; nell’ampia volta a cupola circolare egli ideo un 
partito architettonico ; nel mezzo delle arcate campeggiano figure 
allegoriche, nei pennacchi ritrasse a fresco miracoli del Crocifisso. 
Le quattro statue in terra cotta, che sono nelle nicchie dagli an- 
goli, sono opera di Giuseppe Rossetti di Brisighella, sordomuto ; 
altare e l’ancona in marmo, sono lavoro ben condotto dal faen- 
tino Antonio Corradini, su disegno pure del Dal Pozzo. 


S 4. Pittura - Dipinti esulati da Faenza, o dispersi - Pinacoteca co- 
munale e cenni storici su di essa - La scuola faentina e roma- 
gnola ; le altre scuole italiche - Di altre opere pittoriche che si 


ammirano nella città. 


Già abbiamo accernato all’esodo da Faenza di non poche prege- 
voli opere d’arte in pittura e scultura. dal secolo XVII in poi, le 
quali, se si fossero conservate in buon numero nella nostra città, 
o almeno nella nostra regione, avrebbero costituito una testimonianza 
più larga e più efticace di ciò che fu la veramente graude arte 
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romagnola. Fortuna volle, però, che se non pochi quadri andarono 
dispersi, altri usciti dalle chiese, dalle confraternite, dalle corpo- 
razioni, trovarono asilo presso cittadini privati; così Giuseppe 
Marri giunse a possedere una quindicina di preziose opere, e la 
famiglia Zambrini ne raecolse una trentina almeno, e un cotal fa- 
coltoso cittadino soprannominato Bardiret ne mise insieme circa 
sessanta. Altri cimelî, isolatamente dispersi, furono venduti: il mar- 
chese Filippo Hercolani di Bologna, per mezzo del bibliotecario di 
Faenza, D. Andrea Zannoni, raccolse molte opere dei migliori ar- 
tisti faentini sui primi del secolo XIX, nella sua rinomata galleria; 
ma disgraziatamente la maggior parte di cutal raccolta fu venduta 
a Parigi, sicchè non ne restano che pochi avanzi sparsi qua e là. 
Alla dispersione, poi, contribuì il poco conto in che si teneva sul 
principio del secolo passato la produzione artistica del 7400 e del ‘500 
dagli amatori dello stile neo-classico dell’impero: lo dimostri il 
fatto che la parte centrale dell’ancona di G. B. Bertucci seniore, 
che si conserva nella Pinacoteca comunale, fu adoperata ad uso di 
porta, poichè vi si veggono ancora le traccie evidenti della ser- 
ratura. 

Dove tanti e tanti capolavori siano andati a tinire pur troppo 
non si sa; solamente ci è nota la sorte di alcune tavole più im- 
portanti. Due tavole di G. B. Bertueci seniore, ed una di Giovanni 
da Riolo, trovansi nel British museum di Londra; la prima, che è 
pur d’interesse storico cittadino, rappresenta la B. V. degli Angeli 
in gloria, che sfolgora di luce al di sopra della chiesa di s. Maria 
foris portam, a doveva appartenere certamente a cotal chiesa; la 
seconda raftigura Vineredulità di s. Tommaso, e fu, forse, l’ancona 
dell’altar maggiore della parrocchia ora soppressa; il terzo è il fa- 
moso quadro della maniera del Mantegna, riproducente a mezzo 
busto la fisonomia di Lionello d’Este. Un altro capolavoro del sud- 
detto Bertucci, che per molti anni portò il nome glorioso del Pin- 
turiecchio, e rappresentante il Presepio, trovasi ora esposto nel 
Museo di Berlino; e serviva d’ancona ad un altare nella chiesa 
delle monache di s. Caterina, eseguito per cura della famiglia Men- 
golini. Venuta la soppressione «dei beni ecelesiastici e delle corpora- 
zioni religiose col nuovo regno italico, furono venduti chiesa, con- 
vento e tutto ciò che vi si conteneva ad un Cammillo Bertoni, il 
quale a sua volta cedette il quadro, che era la parte principale dì 
un grande trittico, al detto Museo di Berlino, per la miserevole 
somma di lire 3500. Al di sopra di cotal quadro centrale la linea 
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dell’ ancona compievasi in una forma circolare constituendo una 
lunetta di belle dimensioni, su cui il pittore dipinse l’incoro- 
nazione della Vergine, composizione imitante, forse, le concezioni 
pittoriche dei grandi artisti fiorentini: il Cristo e la Vergine sono 
in alto in una gloria di angeli, di serafini e di luce; mentre ai 
lati due schiere di santi e beati, in numero di trentaquattro e in 
vari atteggiamenti, guardano, doleemente ammirando. Questa lunetta 
in cui è la grandiosità di una visione dantesca, venne in possesso 
della famiglia Guidi, che per lunghi anni la conservo nel suo mu- 
seo ricco di belli e svariati oggetti: gli eredi Guidi la vendettero 
poi, con poco decoro di sè e della città, al signor Sangiorgi di 
Roma. Le due pale laterali di questa insigne opera passarono fortu- 
natamente al nostro municipio, il quale volle conservarle nella 
Pinacoteca Comunale; rappresentano s. Giovanni Battista a s. Ma- 
ria Maddalena. 

Altri lavori di uno dei nostri maggiori artisti sono dispersi in 
Toscana e altrove; a Siena il dott. Ugolino Beccarini Crescenzi 
possiede una bella tavola di forma circolare, rappresentante la Ma- 
donna col Bambino; a Firenze il prof. Emilio Costantini conserva 
gelosamente un quadretto anch’esso con la Madonna e il Bambino ; 
all’Accademia di Belle Arti di Ravenna è una tavola in cui vedesi 
la Madonna incoronata da due serafini, la quale tiene il putto sulle 
ginocchia, adorato a mani giunte da un grazioso 8. Giovannino: le 
quali opere, che andarono fino a tre o quattro anni fa sotto il ti- 
tolo di scuola Toscana, v di maniera del Verrocchio e del Pollaiolo, 
sono state invece riconosciute, mercè coscienziosi raffronti dei cri- 
tici, della mano del nostro maestro faentino G. B. Utili. Nella 
Pinacoteca di Brera, infine, si conserva gelo-amente un’opera pre- 
ziosa di altro nostro concittadino; e per dire del suo valore basti 
ricordare che prima che vi si scoprisse la firma, questo dipinto era 
attribuito a Bartolommeo della Porta. Fu portato via dalla chiesa di 
8. Bartolommeo nell’ aprile del 1811. Entro una nicchia la Vergine, 
seduta nel mezzo, sorregge il Bambino sdraiato sulle ginocchia; ai 
lati, in due gruppi, stanno quattro santi. In alto vi è un gruppo di 
angeli. È tirmata: 1527 - SIGISMVNDVS FVSCVS FAVENTINV&S FACIEBAT. 

Fra tanto sperpero di opere, qualche isolato esemplare o fram- 
mento ebbe miglior fortuna, rimanendo in Faenza, ove era stato 
creato ed eseguito, ad attestare le glorie dell’arte nostra; e queste 
reliquie preziose si conservano in gran parte nella Pinacoteca Co- 
munale, di eni crediamo opportuno dar qui, prima di tutto, qualehe 
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cenno storico. L'idea di riunire in .una sola raccolta, esposta alla 
ammirazione del pubblico, quanto di più pregevole ci rimanga del- 
l’arte nostrana o anche forestiera, sorse in Faenza proprio sui primi 
del secolo XIX; e le memorie di un Francesco Ghinassi, sotto 
l’anno 1505, ci fanno sapere che al Liceo dipartimentole « Za Co- 
mune ti sta ora unendo una scelta biblioteca, e vi ha annessa una 
galleria di antichi e buoni quadri ». 

L'iniziativa di ciò venne da Giuseppe Zauli, il valente inci- 
sore e professore di disegno, il quale con vero intelletto d’amore 
procacciò al municipio acquisto di parecchie tavole d’artisti faen- 
tini, rintracciate nelle fraterie, nelle corporazioni e nelle chiese, 
che non isdegnavano cedere quelle opere, intente come erano a 
nuove costruzioni e decorazioni, secondo i criterî di un nuovo 
stile. 

Sopmvvenne poi la soppressione delle corporazioni religiose, e 
dalle chiese e dai conventi, che si chiudevano, altre opere uscirono 
per andare ad accrescere la raccolta dello Zauli, perchè i commis- 
sarî demaniali incaricati dal governo di far incetta di quadri e 
d’ altri oggetti artistici per arriecchirne la capitale dell’ impero, esclu- 
sero quelle opere quattrocentesche che oggi formano il principal 
nucleo della nostra Pinacoteca. Fu un raggio di fortuna che, in 
mezzo a tanta rapina, protesse in qualche modo il nostro patrimo- 
nio artistico; e ciò avvenne perchè mecenati, artisti e critici erano 
allora invaghiti piuttosto dell’arte classica del 7500, e tutti com. 
presi delle teorie del Vasari, del Wipkelmann, del Mengs, del Vi- 
sconti, così che poco sì curavano dei pittori primitivi che furono 
i capiscuola in ogni regione. 

Constituito in tal modo il primo gruppo di quadri nella Piua- 
coteca, nel 1866 la collezione ebbe incremento mercè l’ucquisto di 
nuove opere di scultura e di oggetti archeologici, onde si costituì 
anche un nucleo di futuro museo. In fondo, però, avevasi una con- 
fusione «l’oggetti e di quadri senza scelta od ordinamento; ma 
quando la sede della Pinacoteca fu trasferita nel palazzo degli 
studî, dove attualmente trovasi, e il prof. Federico Argnani 
ne tu nominato conservatore, allora, per opera di quest’ultimo, il 
riordinamento incomincio, nel tempo stesso che si facevano nuovi 
cospicui acquisti. Egli riunì nella Pinacoteca non poche opere 
sparse nei diversi istituti pii; e poi, col fondo annuo stanziato dal 
municipio, potè comprare altri pregevolissimi oggetti, che senza di 
lui sarebbero andati irremissibilmente perduti. Così fu gran fortuna 


che non prendessero il volo, ima si collocassero, invece. come in 
asilo sicuro, nel Museo e nella Pinacoteca, due insigni opere di 
Donatello (8. Giovannino e s, Girolamo), e terre cotte classiche, e 
sculture pregevoli, e mobili del Rinascimento, e una collezione di 
incisioni, e una piccola raccolta di esemplari di maioliche d’ ogni 
età, e marmi, e bronzi. La nuova sede, adunque, che se non molto 
adatta per l’ampiezza, certo si addice al suo ufficio per la bella 
austerità, e per le dimensioni non comuni delle sale maggiori, si 
compone di nove così detti « ambienti ». Prima di tutto si entra 
in una lunga galleria ad uso di vestibolo, che accoglie le primitive 
opere di scultura e pittura, ed esemplari pregevoli di epigratia 
classica bizantina e medioevale, riferentisi in gran parte alla sto- 
ria di Faenza, ed anfore ed altri oggetti e musaici dell’epoca ro- 
mana, rinvenuti negli scavi; poi, in una saletta austera che, conte- 
nendo pochi e rari capolavori dei primi maestri del Rinascimento 
fixentino, romagnolo e toscano, può quasi assurgere all’ importanza 
d’una piccola tribuna; e da questa si accede nel grande salone, in- 
titolato a Tommaso Minardi, in cui sono raccolte le pitture di 
maggior mole, faentine, romagnole, italiane e straniere dei sec. XVI 
e XVII. Una terza sala contiene le opere più pregevoli della pit- 
tura faentina del 7500, e da questa si passa in altre minori, nella 
prima delle quali è la racsolta di mineralogia, pietre «dure e pre- 
ziose, marmi antichi, lavori in intarsio, lasciati in eredità al Co- 
mune dal cav. G. B. Gatti; nella seconda sono esemplari dell’ arte 
maiolicaria faentina; nella terza (detta dei Manfredi) cimelî e pre- 
ziosissimi mobili del ’400 e del ?’500, monete e sigilli, autografi dei 
Mantredi e di Evangelista Torricelli, una raccolta di documenti, 
edizioni preziose e face-simili degli strumenti fisici dal Torricelli in- 
ventati e costruiti, e fibnle e ampolle lacvimatorie, rinvenute negli 
scavi; nella quarta, infine, veggonsi bandiere, armi, ritratti, docu- 
menti in originale od in copia autentica, ed altri cimeli del patrio 
risorgimento. In altra sala, poi, separata dal corpo principale del 
Museo e della Pinacoteca, e posta precisamente dirimpetto alla porta 
principale d’ingresso, nell’altra ala del palazzo, sono raccolte le 
opere d’arte moderna in pittura e scultura, in maggior piurte d'ar- 
tisti faentini del sec. NIN. 

’assiamo ora a dar notizia delle principali opere pittoriche 
che nella Pinacoteca si contengono, distribuendo la materia più 
per antori e per scuole che non per sale. 

Un polittico attribuito a PACE DA FAENZA vedesi nel ve- 
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stibolo: in esso è raffigurata la Vergine con varî santi, e nelle 
forme triangolari delle cuspidi della cornice vi sono scenette, a pic 
cole figure, della passione di Cristo. 

Di OTTAVIANO DA FAENZA è lì presso esposto un gran 
Cristo in croce; e sì l’uno che l’altro lavoro, nella forma rigida e 
piuttosto rozza, risentono della primitiva scuola toscana. 

Di BITTINO, invece, abbiamo nello stesso vestibolo due piccole 
tavole. In una sono due santi a mezza figura; e l’altra è divisa in due 
parti: nella superiore delle quali è la Vergine a capo chino che bacia 
il divin fanciullo; e nella inferiore cinque santi, condotti con perfe- 
zione di disegno e di tocco, tanto da sembrar quasi miniature, rievocano 
un misto di ricordi tra il bizantino e la maniera del Cimabue. Nella vi- 
cina saletta, detta del Donatello, che dicemmo aver quasi l’importanza 
d’una piecola tribuna, ammiransi un s. Sebastiano e un s. Giovanni 
Battista attribuiti a GIOVANNI DA ORIOLO. Certo se non proprio 
usciti dal pennello di quest’ultimo, sono essi due forti lavori del 
7400: e le due belle figure in piedi, quasi al vero, sono disegnate 
con fare sicuro, alla maniera del Mantegna, mentre nello sfondo 
il leggiadro paesaggio risente del gusto ferrarese di quel tempo. 
Nella medesima sala sono due tavole di ANDREA UTILI: la prima 
rappresenta la B. Vergine col bambino, egregiamente disegnato 
nelle forme pienotte, e con s. Giovannino e con s. Antonio da Pa- 
dova; e il bimbo benedite leggiadramente, mentre la Madonna ha 
l'occhio intento su le pagine di un libro, ed i santi ammirano la 
scena compunti; nell’altra tavola è una Pietà, in cui la mezza fi- 
gura del Cristo si leva dal sepolero, mentre il capo coronato di 
spine, ed il volto atteggiato a severo e pensoso dolore piega a de- 
stra, e due angeli nello sfondo, ammirevoli per il profilo dolcissimo, 
reggono i simboli della passione. Andrea Utili si rivela in questi 
due quadri artista singolare, perfetto nel disegno, un po’ rigido e 
sintetico nella forma, ma robusto, evidente e sincero, pur nella 
semplicità della sua concezione e composizione; nel volto della 
madonna, nella fronte ampia, negli occhi inferiormente rigonfi, nel 
naso breve, nella guancia larga, ha caratteri comuni con l’altro 
pittore faentino G. B. Utili; mentre nella fisonomia degli angeli 
risente della soave maniera del Botticelli. 

Lì presso ecco una tela meravigliosa, nella sua grande sem- 
plicità di tecnica, che rappresenta anch’essa una Pietà: vero capo- 
lavoro del glorioso MARCO MELOZZO da Forlì (Tav. III) Sembra 
fosse parte dello stendardo del Monte di pietà: Gesù, in mezzo, apre 
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le braccia con attevgiamento di stanco dolore; «= sinistra è la Ver- 
gine, a destra s. Giovanni Evangelista, e tutti e due alzano sulle 
spalle del Nazzareno un pannolino, a ricoprirne il corpo; tre vigorose 
teste di santi — Girolamo, Bernardino da Feltre e Pietro — sono 
nella parte inferiore del quadro, nello sfondo della quale si disegna 
il profilo d’una città turrita, tra eunpole di chiese e palazzi, che alcuni 
vollero ritenere la veduta generale di Faenza medievale. Le meravi- 
gliose espressioni delle diverse figure, attevgiate di sovrumana me- 
stizia, ed il colorito piatto a campiture che va degradando dalle 
tinte forti al semplice contorno ad inchiostro nei volti, pelle pie- 
ghe e nello sfondo, danno a questo quadro, trattato a tempera, uno 
specialissimo pregio, che tanto più aumenta ove si pensi che senza 
fastigio di colore, e quasi sdegnandone la ricchezza e il sussidio, 
l’artista fece balzar fuori le sue fignre, trasfondendovi tanta inten- 
sità di sentimento e di pensiero. 

Una tavola singolarissima, poi, sempre nella saletta del Dona- 
tello, è quella di LEONARDO SCALETTI, rappresentante, in di- 
mensioni poco più grandi «lella metà del vero, la Vergine eon il 
Bambino, circondata alla base del trono da quattro putti, ed avente 
a destra s. Giovanni Evangelista, ed a sinistra il beato Giacomo F'i- 
lippo Bertoni (Tav. I). Il trono, posto nel centro, d’una architettura 
che si svolge in pure linee del Rinascimento, ed ornato riccamente 
di fregi d’oro, raccoglie e quasi concentra l’attenzione sulla figura 
dolce e dignitosa insieme della mistica Madonna, sulle cui ginocchia 
il divino fanciullo in una posa leggiadra protéende le manine ed i 
piccoli piedi, con uno scorcio di sicuro disegno. Dei quattro putti su 
ricordati, due sono ai fianchi della Madonna, uno per lato, e suonano 
uno un istrumento a corda a guisa di violino, l’altro un istru- 
mento a fiato a guisa di piffero, in atto di chi ascolta sè stesso; 
gli altri due sono dinanzi al trono, volgendo il tergo a chi guarda, 
e in atto di salire il primo gradino del trono medesimo, con mo- 
venza elegantissima, che al di sotto della leggera tunica tradisce 
la vita e la flessuosa morbidezza del loro piccolo corpo. Il s. Gio- 
vanni Evangelista, inginocchiato alla destra, è in atteggiamento di 
scrivere un motto sur un volume che tien fermo sul ginocchio si- 
nìstro, mentre il destro posa a terra; e nel sno insieme dignitoso 
e gentile ci rende l’immagine d’un bel giovine signore del ’400; il 
beato Filippo Bertoni, inginocchiato alla sinistra, rispecchia in sè 
fedelmente, e forse con un po’ d’arguto umorismo, i caratteri del 
macerante ascetismo, per cui gli scrittori « Zo confessano per un an- 
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gelo di purità, che fu sempre vergine e tale morì », attestando essi 
inoltre « che fu tanta e tale la parcità del suo cibo, e la macerazione 
del suo corpo con i cilici, Hagelli, discipline ed asprezze singolari, 
che era divenuto come uno scheletro, 0 corpo morto, non arendo altro 
che la pelle sull’ossa, macchiata di scabbia ». 

Nello sfondo la fantasia dell’artista si sbriglia graziosamente 
in diversi particolari, come linee lontane di sicura prospettiva, pic- 
cole costruzioni architettoniche, alberelli, e vie tortuose, e figurine 
d’uomini a piedi od a cavallo, interessantissime anche dal lato 
storico, per la riproduzione dei costumi del tempo; il tutto con 
elegante e fucile vena, e quasi con brio che fa ripensare alle cu- 
riose decorazioni dei quadri di Vittore Carpaccio. Tali caratteri- 
stiche, e soprattutto il motivo dei due putti che muovono verso il 
trono volgendo il tergo a chi guarda, riavvicinano questa tavola 
con un’altra del British Museum Ai Londra, e che ora vuolsi at- 
tribunire parimenti al pennello del nostro Scaletti. Della tavola da 
noi ora descritta abbiamo accennata l'origine e la storia a p. 383, 
quando si sono dati i cenni biografici dell’autore. 

Nella sala dei Manfredi, poi, è esposto un ritrattino di Astor- 
gio III, l’infelice figlio giovinetto di Galeotto Manfredi, dipinto 
dallo stesso Scaletti, a tempera (vedilo riprodotto a pag. 153), sur 
una tela che dovea essere uno stendardo del Monte di Pietà, poi- 
chè vi è dipinto ancora, mia deturpato da posteriori restauri, un 
beato Bernardino da Feltre. Di tutta la tela non si conserva in- 
tatta se non la testina del piecolo Astorgio, e le mani giunte di 
lui: parti serupolosamente corrette nel disegno, e nelle quali pal- 
pita ancora la vita. 

Riserbandoci di parlare più tardi dei quadri che sono nel sa- 
lone centrale, che s’intitola dal Minardi, passiamo ora all’altra sa- 
letta che si apre al lato opposto, e che dicemmo racchiudere altri 
pregevolissimi dipinti di artisti faentini o romagnoli del ’400 e del 
principio de! ‘500. E incominciamo dalle opere di MARCO PALMEZ- 
ZANI da Forlì. Di lui è quivi una gran tavola, rappresentante in 
grandezza quasi al naturale la Madonna col Bambino in grembo, 
e ai lati s. Andrea e s. Michele; al di sopra, in una lunetta di- 
stinta, è un Padre Eterno in gloria di serafini (Tav. VII). La composi- 
zione è forte, grandiosa e signorile, sebbene un po’ troppo minuta nei 
particolari; il trono marmoreo, pesante nel disegno, e quasi barocco 
nell’ornamentazione, tradisce l’affannosa ricerca di originalità; le 
figure sono tutte disegnate con vigore: la Madonna ed il Bambino 
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sono in atteggiamento tranquillo, mentre s. Andrea, a sinistra, legge 
un libro che tiene aperto sur una mano, ed a destra s. Michele, 
tutto chiuso nella lucente armatura, ma con la bionda testa di 
adolescente scoperta, con gesto elegante regge una lunga spada 
appoggiata alla spalla destra. Notevoli i varî particolari dello sfondo 
e la finitezza e la maestria nel trattare i toni e i riflessi diversi 
del metallo. La corona di putti su cui posa lo sguardo il Padre 
Eterno, si svolge graziosamente come una nuvoletta bianca, e le 
faccine pienotte e pur infantilmente ingenue rivelano un carattere 
speciale del pittore. 

Presso questo quadro, alla sinistra, in due tavole del medesimo 
autore, campeggiano due belle figure di fattura più evoluta, più 
iInmaturamente pensate, e più maestrevolmente condotte: un Angelo 
Custode che regge a mano il piccolo Tobia, e un s. Agostino. Pare 
che queste due tavole, insieme con due frammenti di figura, che 
sono lì presso, dovessero far parte di una grande ancona, 

Una terza tavola raccoglie la nostra attenzione per la compo- 
sizione gagliarda, per la ricchezza del colore, per l’espressione in- 
tensa dei volti. Alcuni non affermano che quest'opera insigne sia 
del Palmezzani; noi riscontriamo certo in essa una maturità più 
compiuta di tecnica e di pensiero che non nelle altre opere del 
forlivese; una modellatura più sapiente e raffinata. In questo epi- 
sodio della Passione colpisce il contrasto delle fisonomie: ì due 
Gindei fissano con espressione, l’uno di ironia erudele, l’altro di 
curiosità soddisfatta, il Cristo, figura quasi di adolescente, man- 
sneta e dignitosa, che incede trascinato da un giovinastro volga»e, 
reggendo faticosamente la eroce; e lo sforzo è visibile nella musco- 
latura della mano bianca e sottile, che costringe il pesante legno. 

Su altra parete della stessa sala fa mostra di sè un bel trittico 
di G. B. UTILI (Tav. VI), che fino al 1891 servì d’ancona nella de- 
molita chiesa parrocchiale di Pergola, e che fu restituito nella sua 
veste esteriore primitiva, mediante il rifacimento della ricca cornice, 
conforme lantico disegno di cui restavano pochi frammenti, nel 
giugno del 1908. Il dipinto era mal ridotto, annerito dal fumo, in 
parte perfino corroso e bruciacchiato dalle candele; deturpavano, 
poi, in malo modo la preziosa tavola sfacciati ritoechi che tenta- 
vano di mascherare certe parti mancanti. Ora esso fu prudente- 
mente ripulito con lavaggi che non ebbero alcuna azione sulla tec- 
nica del lavoro. Questa preziosa opera si svolge su una superficie 
di 3 metri di lunghezza per 1,50 di altezza, ed è divisa dalla sud- 
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detta cornice in tre scompartimenti. Con essa l’ Utili ci si mani- 
festa un singolare artista che fa ripensare alla maniera di Lorenzo 
di Credi e del Pollaiolo, col suo fare robusto e compendioso, franco 
e sintetico. Prevale il colorito rossastro, che è uno dei caratteri spe- 
ciali del nostro pittore, come si vede ancora nella tavola conservata 
nella Pinacoteca Vaticana, testè riordinata; la Madonna dai capelli 
biondi, seduta sur un trono marmorco, piega in atto di umile modestia 
il capo verso il divin fanciullo che Ella tiene leggermente sulle gi- 
nocchia; il Bambino, paffutello, mentre colla destra benedice, tien 
prigioniero nella sinistra un uccellino, simbolo dell’innocenza dell’a- 
nima, sciolta dai lacci del corpo ; ai lati del trono due angeli fanno 
corona alla coppia divina, o recan fiori in atteggiamento gentile, e 
i fiori sbocciano dal suolo mandando alla Vergine | omaggio dei 
loro colori e dei loro profumi. Questo nella parte centrale del trit- 
tico : alla destra, poi, stanno s. Domenico e s. Andrea, ed alla Si- 
nistra s. Giovanni Evangelista e s. Tommaso d’Aquino. Le quattro 
fixure di cotali santi hanno l’espressione di pio raccoglimento, e 
nelle attitudini diverse rivelano i moti interni dell’animo. Tale 
la bella opera d’arte, che ha degno riscontro in altra tavola del 
medesimo autore, nella chiesa di s. Francesco in s. Casciano in 
val di Pesa (la madonna fra s. Francesco e la Maddalena). 
Un’altra pala d’altare dello stesso autore rappresenta, nella 
medesima sala, il Bambino che, avvolto in velo bianco e in drappo 
rosso, sta abbracciando al collo la B. V., che amorosamente pensie- 
rosa l’accosta alla guancia. La Madonna è seduta sul trono, il quale 
sì scuopre dietro un ampio tendaggio d’oro, che forma tutto lo 
Rfondo del quadro, e che è rialzato e sostenuto da due angioletti 
graziosi. A destra del gruppo centrale veggonsi le belle e vigorose 
figure di s. Giovanni Battista e di un vescovo, a sinistra quelle 
di s. Giovanni Evangelista e di s. Girolamo; in ginocchio, sul 
davanti del trono, pregano reverenti dne camaldolesi, candidi nei 
capelli e nelle barbe fluenti. In questo dipinto v’ è evidente con- 
trasto tra il gruppo della Madonna e del Bambino, che si direb- 
bero di intonazione ancora trecentesca, e le altre figure, nelle 
quali è già maturo lo spirito d’ osservazione, e la flessuosità della 
forma si tradisce attraverso i bei partiti di pieghe adoperati dal- 
l’autore. Così, a nostro parere, il quadro rappresenta un’ epoca di 
transizione nella nostra arte faentina. Notevole dello stesso autore 
l’altra tavola, trattata in modo franco, sebbene un po’ trascurato, 
in cui la B. V. ha sulle ginocchia il Bambino vivacemente proteso 
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nell’ atto di consegnare ad un francescano il pastorale vescovile; 
dal lato destro un altro trate è in simmetria con il primo. 

Un altro quadretto (vedilo riprodotto a p. 503), piccola tavola 
di buona fattura, posseduta dal sig. Alfonso Castellani di Faeaza, 
ci offre i medesimi caratteri nella Madonna e nel Putto: ai lati 
del trono due angioletti alati, pensosamente vigili, ammirano il 
divino Fanciullo, che nella destra ha il solito grazioso uccellino. 

Pure dell’Utili è, nella saletta del Donatello, al cCisopra del 
grande camino quattroceutesco, una lunetta di forma e di composi- 
zione grandiosa. È unAnnunciazione: a destra un’intercoluunio 
in prospettiva, sotto il quale la Madonna, seduta sur uno stallo di 
legno finamente ornato, sfoglia un breviario; dal cielo scende un 
‘aggio di luce in mezzo al quale sporgono due mani. lanciando la 
colomba verso la Vergine. In mezzo, dinanzi alla Madonna, un an- 
gelo inginocchiato le offre un ramo di candidi gigli, mentre dietro 
di lui sono altri due angeli in piedi. Questo lavoro è forse da at- 
tribuirsi alla prima maniera del nostro autore. 

Di SIGISMONDO FOSCHI è nel vestibolo della Linacoteca 
Somunale una Vergine in trono, col Bambino in grembo, in 
mezzo ai ss. Paolo e Sebastiano e alle sante Apollonia e Caterina, 
che inginocchiate a piè del trono le fanno corona; e nello stile del 
disegno, uella composizione, nel colorito scorgesi il fare della senola 
faentinia misto alla scuoliv toscana, con prevalenza di quello di frà 
Bartolommeo Dalla Porta. Peccato che la pittura sia stata mano- 
messa. Di altre opere del Foschi s'è detto a pp. 398-399. 

Di G. B. BERTUCCI seniore, che è sicuramente uno dei più 
grandi artisti faentini, abbiamo nella Pinacoteca varie opere, di 
cui una soprattutto merita speciale attenzione. È unv’ancona dal 
tare, eseguita pei monaci camaldolesi di s. Ippolito, e composta 
di quattro tavole, di cui tre formano una specie di trittico, ed una 
quarti, più piccola, sovrasta quella del mezzo (vedila riprodotta 
a p. 521). In quest’ultima la B. V. è dritta in piedi, con in braccio 
il bambino benedicente un piccolo s. Giovanni, che si rivolge verso 
di lui colle manine giunte in atto di adorazione; dal lato opposto 
è un angioletto in piedi, intento a trar dolci suoni da un liuto. 
Lo sfondo del quadro è costituito da un’arcata con bella trabeazione, 
sulla quale due angioletti, più piccoli, sorreggono la corona sul capo 
della Madonna; ai lati della quale altri due angeli rialzano cia- 
scuno un lembo della sopravveste. La tavola di sinistra ha le figure 
di s. Benedetto e di s. Lorenzo, e quella di destra le tigure di 


RR e 


8. Ippolito e di s. Romualdo; intine la piccola tavola che in alto 
corona il trittico ci mostra lEterno Padre a mezza figura, che quasi 
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sì stacca vivacemente da un fondo giallo luminoso, ed ha ai lati 
due teste di serafini, circondate da sei ali ciascuna. 

In tutta questa grandiosa opera l'artista ha spiegate le sue 
più eccelse virtù, congiungendo il puro e solenne idealismo reli- 
gioso con un sobrio e delicato verismo, pieno di grazia, il quale 
si diffonde anche nelle forme accessorie. Il pio raccoglimento reli- 
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gioso della Vergine, le movenze gentili del Bambino e degli An- 
geli, le belle espressioni dei quattro santi, la delicatezza del tocco, 
congiunta a ricchezza e vigoria di toni, fanno di quest’opera un 
vero e proprio capolavoro, che risente l’azione delle varie scuole 
veneta, raffaellesca, umbra soprattutto. L’euritmia della composi- 
zione centrale, non agitata nei movimenti, ma nobile e dignitosa, 
forsanche un po’ fredda, richiama alla mente la maniera del Pe- 
rugino ; i puttini ricordano il grande Raffaello : la elegante figura 
del s. Ippolito ha il sapore del Pinturicchio: e certo si è che il 
Bertucci profondamente studiò, e fuse nell’anima sua }e diverse 
forme artistiche dei grandi maestri, vestendole di una nuova origi- 
nalità. Appartiene questo lavoro al periodo più compiuto dell’ope- 
rosità del nostro, e reca la firma e la data del 1506. 

Vengono poi dello stesso due tavole con le figure. di s. Gio- 
vanni Battista e di s. Maria Maddalena; facevano esse parte del- 
l’ancona nella chiesa delle monache di s. Caterina, di cui abbiamo 
parlato di sopra, quando s’è accennato alle opere che esularono da 
Faenza. Queste tavole e le altri parti che componevano la grande 
pala d’altare, pnr troppo emigrata, passarono tanto nel Museo di 
Berlino, quauto nella nostra Pinacoteca, per opera gloriosa del Pin- 
turicchio, col quale il nostro Bertucci ha di comune la cura del 
cercare sempre il bello nel vero, e nel bello l’eletto, unendo 
la perfezione della tecnica alla più pura elevatezza di espressione. 
Spira in queste due figure la pietà contemplativa dei santi, e cam- 
peggiano esse sur uno sfondo digradante d’ingenuo paesaggio. Altri 
dipinti del Bertucci si conservano nella stessa sala. Una tavola 
rettangolare raffigura la Vergine assisa in trono col Bambino in 
piedi sulle ginocchia, in atto di benedire-i ss. Bernardino da Siena, 
Giovanni Battista, Celestino papa, e Antonio da Padova. Il qua- 
dro porta la seritta: « cura et impensa 8. iacobi cittadini - 1511.» La 
Madonna, colla testa troppo reclinata, lascia vedere il collo troppo 
lungo, e il manto che la ricuopre fu barbaramente manomesso, e 
malamente restaurato. Il tono del colore è robusto e ben deciso; e 
di tutto il quadro, che ha le caratteristiche della scuola veneta, 
sono specialmente pregevoli le figure dei quattro santi. Il Presepio 
con s. Giovanni, s. (rirolamo e s. Bernardino, è un’altra tavola 
preziosa, sebbene il colorito sia un po’ cupo. Il quadro ha il con- 
sueto carattere di dolcezza e di grazia, ed il paesaggio ha le tra- 
sparenze tranquille, punteggiate dagli esili alberelli finamente ese- 
guiti. Di minor valore è VPEpifania, rappresentata in una tavola di 
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grandi dimensioni, in cui sono, a parer nostro, i primi segni d’una 
altra maniera del pittore, piuttosto decadente, che ha forse subìto 
l’influsso della scnola toscana. Al Bertucci si attribuiscono poi an- 
che un altro dipinto, che rappresenta l’Invocazione, con s. Pietro 
e s. Giacomo apostoli (che ha minori pregi di esecuzione), ed an- 
che un piccolo quadro con una sacra famiglia, che nell’ atteggia- 
mento dei volti e nella movenza delle membra hanno il fare del 
nostro, e sono probabilmente da ritenersi della prima maniera 
di lui. 

Come dicemmo a suo luogo, l’arte della pittura fu tradizionale 
nella famiglia Bertucci, ed il figlinolo di Giambattista sentore, di 
nome GIACOMO (chiamato dal Vasari JACOPONE DA FAENZA, 
cfr. p. 401), dipinse tra gli altri due grandi quadri che si ammirano 
nel salone Minardi, ed ai quali già accennammo: una Deposizione 
dalla eroce, che però è incompiuta, e un s. Giovanni Battista, che 
al cospetto dei ss. Pier Celestino, Matteo, Giovanni Evangelista, e 
Benedetto addita al monaco committente del quadro, che inginoc- 
chiato gli sta davanti, la Vergine incoronata dalla Trinità in gloria 
d’angeli. Qui basterà aggiungere, a compimento dei cenni già dati 
a p. 401, che a parer nostro il secondo quadro ha un certo sapore 
botticelliano, e che tutte e due le opere sono degne di nota, non 
ostante qualche difetto tra cui l’intonazione scialba del colore, per 
la correttezza del disegno, la larghezza della composizione, la bel- 
lezza della prospettiva, e per la franca esecuzione. 

Di Giambattista Bertucci junziore, nipote del nostro Iacopone, 
che, pur essendo pittore di assai minor pregio, ha qualche virtù 
d’invenzione e di colorito, parimente accennammo alle opere che 
sono nella Pinacoteca (cfr. p. 406). Delle quali la più notevole è la 
Natività della Vergine (salone Minardi), in cui sono difetti evi- 
denti di prospettiva aerea, e figure intere sovrapposte le une alle 
altre. senza che il chiaroscuro ne distingua bene i piani e ne de- 
termini bene il rilievo. - 

Insieme con Jacopone da Faenza dipinse a fresco le cupole di 
s. Vitale in Ravenna, come dicemmo a pag. 401, un altro pittore 
faentino, GIULIO TONDUCCI, detto il FIGURINO DA FAENZA 
(efr. p. 403); del quale si possono ammirare nella nostra Pinacoteca 
due tavole: nella prima Noè con la famiglia s’avvia all’arca; e nella 
seconda Mosè sul Sinai riceve le tavole della legge, dinanzi al po- 
polo ebreo; ed in ambedue sono scarsi pregi di disegno, d’inven- 
zione e di colorito. 


Di MARCO MARCHETTI, il celebrato autore di grottesche, 
(ctr. p. 404-405), sono nella Pinacoteca un Presepio (uel quale vera- 
mente nou si dimostra pari alla fama fattagli dal Vasari), e una 
Maddalena che lava i piedi u Gesù. 

Altri pittori faentini del sec. XVI, che nella Pinacoteca pa- 
recchie opere degnamente rappresentano, sono: NICCOLÒ PAGA- 
NELLI (cfr. p. 407) di cui vedesi la Circoncisione di Gesù su sfondo 
architettonico, la Decollazione di s. Giovanni Battista, e la Presen- 
tazione del Bambino al Tempio, opere che ce lo attestano seguace 
del Barroccio, sebbene in lui sieno non pochi segni di decadenza; 
ANTONIO DI MAZZONE (efr. p. 397), del quale è una tavola 
rappresentante la Madonna col Bambino in grembo, che benedice 
8. Domenico inginocchiato da un lato, dall’altro gli apostoli lietro 
e Paolo, e nel piano gli evangelisti Luca e Marco, opera di sim 
metrica composizione, ma di disegno piuttosto scorretto; GIOVA N- 
BATTISTA ARMENNINI (efr. p. 408), di cui la Nostra Donna 
assunta in cielo risente della decadenza della scuola romana, seb- 
bene per testimonianza dell’ autore questa sia upa delle sue prime 
pitture « Studior. Ioh. Bapt. Armenini primitie »; FILIPPO CA R- 
RADORI (efr. p. 407-408), la cui Madouna in trono benedicente 
8. Francesco, col Bimbo in grembo, e s. Giovanni nella parte in- 
feriore, ci fin in sentenza dell’Argnani, giudicare questo artista 
quasi un imitatore meccanico dei nostri Bertucci; MARCO AN- 
TONIO ROCCHETTI (etr. p. 409-410), che ha nella Pinacoteca 
una tavola rappresentante la Madonna fra angeli nella parte supe- 
riore, e nella inferiore s. Francesco d’Assisi, un vescovo e due ri- 
tratti, opera non ispregievole per disegno e dolcezza delle linee di 
contorno. 

Altri pittori romagnoli, che hanno loro lavori nella Linaco- 
teca, sono: INNOCENZO DA IMOLA, del quale ammirasi nel 
Vestibolo una Beata Vergine col Bambino e con s. Giovavni; e 
BARTOLOMEO RAMENGIII da Bagnacavallo (1484-1542), del 
quale è nel salone Minardi lo Sposalizio di s. Caterina. Di minuscole 
proporzioni, il soggetto è rappresentato su piccola tavola, della quale 
în verità poche sono le parti ancora intatte, perchè fu manomessa 
senza scrupoli; ma il viso della piccola Madonna, un po’ rosseg- 
giante, è per fortuna rimasto nella sua delicata autenticità, e vi 
si ammira il sicuro fare e l’ espressione gentile e sincera del valo- 
roso pittore romagnolo. La testa del s. Giuseppe offre a dir vero. 
minore elevatezza di pensiero, laddove il Bambino con bella mo- 
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Venza è tutto lieto di metter l’ anello in dito a s. Caterina, che se. 
be sta dimessa nell’accettare il dono divino. 

Dei pittori faentini del sec. XVII supera di gran lunga tutti 
gli altri FERRAÙ FENZONI, uno dei più grandi e vasti ingegni 
d’ artista che la Roinagna abbia posseduto (efr. pp. 425-26). Spirito 
colto e fecondo, egli rispecchia i pregi e i difetti dell’età sua: la 
grandiosità tumultuosa, cioè, delle concezioni, e lo sforzo e l’ampollo- 
sità della forma. I quadri che di lui si ammirano nella Pinacoteca 
attestano il suo studio dell’anatomia e della prospettiva, il vigore del 
disegno e la ricerca degli eftetti di colore, che tradisce lo studio e 
limitazione della scuola bolognese e di quella di Giulio Romano. Nella 
Piscina miracolosa (salone Minardi) appare coloritore forte e singolare, 
maestro di chiaroscuro, sicché le molte figure le quali nel quadro s'in- 
trecciano, piene di movimento e di vita, sembrano staccarsi quasi dal 
fondo, Il Cristo dalla bella testa quasi muliebre, che s'avanza fino alla 
vasca, mentre una tigura di vecchio, seminuda, si china a raccogliere 
i panni per liberzrgli il passo, non la certo quella nobiltà austera e 
dolce che si addice al Redentore; sul primo piano del quadro 
molte figure si agitano in gesti di meraviglia, o di implorazione, 0 
di viva speranza, o sono assorte in contemplazione estatica; la 
pisrte migliore della gran tavola, poi, su cui l'occhio dell’osserva- 
tore riposa come in cio che di più composto e classicamente eurit- 
mico vi sia nell'opera, è la schiera dei personaggi al di dietro di 
Cristo, dinanzi ad un bel tempio di nobile architettura, che compie 
la parte superiore, 

Del Fenzoni, oltre al descritto quadro, sono nel salone Minardi 
una Deposizione dalla Croce ed una Andata di Gesù al Calvario, 
in mezza figura; e nel Vestibolo un transito della B. V. con Gesù 
in gloria d’angeli: quadri certamente di minor importanza, ma ucei 
quali è tuttavia da ammirare il disegno sapiente, il colore robusto, 
la bella invenzione. 

Nel Martirio di s. Orsola TOMMASO MISSIROLI (etr. p. 427) 
copio il celebre quadro di Lodovico Carracci, e per questo, costretto 
in altra tecnica che non fosse la sua propria, si manifesto manie: 
rato e tiacco. Non così appare nell’ altra sna tela, il s. Ignazio di 
Loiola col Divin fimeiullo nelle braccia dinanzi alla Vergine, che 
gli tende le mani per riceverlo: della quale opera la parte migliore 
è senza dubbio il Bambino, disegnato con bello scorcio, e colorito 
con verità di tinte, sebbene ricordi troppo } altro Bambino di Guido 
Reni, che trovasi con s. Giuseppe in una piccola tavola di cui di- 
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remo in seguito. Più sincero e spontaneo è il Missiroli nel Martirio 
di s. Cecilia, quadro troppo decorativo, in cui la piena padronanza 
della tecnica assorbe, forse, ogni altra virtù di espressione e di 
sentimenti. Il s. Giovanni della Croce, fiacco e manierato, sebbene 
notevole per l’ espressione, sembra quasi di altra mano che non la 
sua; ed a lui viene parimente attribuito un ritratto che trovasi 
appeso sd una parete del lungo Vestibolo. Di altre opere di questo 
autore, sparse qua e là nelle chiese, abbiamo dato rapidissimi cenni 
altrove. 

Una tela, nel salone Minardi, dipinta con intendimenti di scuola 
naturalista (di quella scuola, cioè, che ebbe a maestro sullo scorcio 
«del sec. XVI Michelangelo da Caravaggio) è la Decollazione di 
8. Eutropio di MICHELE MANZONI (efr. p. 428), nella quale la 
ricerca della verità è forse a scapito della euritmia della composi- 
zione. Il corpo decapitato del santo è trasportato da una giovane 
figura di uomo vista da tergo; un altro giovine a destra, vicino alla 
testa mozzata del martire, raccoglie le ricche vesti del vescovo, e 
si mostra esterrefatto e dolente della morte di lui; nel secondo 
piano del quadro passano gli aguzzini, tipi volgari che quasi osten- 
tano la loro indifferenza per il raccapricciante avvenimento; la scena 
ha forte tonalità di chiaro-scuro, e la luce batte violenta in molte 
parti di essa. 

Un altro pittore che si distinse a quel tempo, cioè NICOLA 
PASSERI, ha nel salone della nostra Pinacoteca un Battesimo di 
Gesù con corteggio d’ angeli e bella gloria di putti; e di un fecondo, 
instancabile paesista, GIULIO BUCCI, che nei suoi sfondi boscosi 
lievemente digradanti, nelle sue casette, nei suoi pascoli, nei suoi 
lembi di cielo ha un solenne e fresco motivo pastorale, si ammirano 
quattro quadretti, di cui tre piccolissimi; in essi si annunzia il 
fare sbrigliato, franco, quasi licenzioso della sua prima maniera, 
laddove nella seconda, manifestantesi in molte altre opere sparse 
qua e là, egli mostra maggiore accuratezza di disegno, uno spe- 
ciale studio nelle figure, e un’intonazione assai più robusta e sin- 
cera. Molti dei lavori del Bucci furono scambiati con quelli di Sal- 
vator Rosa. 

Detto così dei pittori faentini e romagnoli, diamo ora un cenno 
di altre scuole italiane o straniere, delle quali fortuna volle che la 
nostra Pinacoteca possedesse pregevoli esamplari. 

Della senola veneta citiamo, prima di tutto, un quadro (che 
sta nel salone Minardi) di GIROLAMO DA TREVISO ‘1508-1544) 
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nel quale la Madonna, dal visino gentile e dalle fattezze minute, si 
volge ad un santo vescovo inginocchiato a sinistra, cui guarda an- 
che il bambino Gesù, che è in piedi vicino alla Vergine. A destra, 
pure in ginocchio, sta un altro vescovo colle mani giunte. L’opera è 
molto pregevole per la ricchezza e sontuosità degli arredamenti, ed 
anche per la bella intonazione dei colori; la luce si concentra sul 
gruppo centrale, lasciando scorgere i visi rosseggianti del Bambino 
e della Madonna, e mette in chiaro i ricchi paludamenti. Su que- 
sta tavola è una lunetta con un Padre Eterno tra angeli in gloria, 
attribuita allo stesso autore. 

Di scuola veneziana sono inoltre nella nostra Pinacoteca due 
tavole notevoli; l’ una di piccole dimensioni (nella saletta del Do- 
natello), con la B. V. che regge il divino Fanciullo diritto su un 
parapetto marmoreo che le sta dinanzi, e nella quale l’atteggia- 
mento del Bambino, dalla testina espressiva e ben disegnata, è 
assai disinvolto ; )’ altra (nel salone Minardi) raftigurante in mezza 
fivura un uomo visto di tre quarti, circa cinquantenne, dalla 
barba bionda e dagli occhi chiari che guardano con intelligente 
bontà; è vestito con panni di un bel colore scuro verdognolo 
caldo, e foggiati secondo il costume della seconda metà del XVI 
secolo ; la destra è ripiegata verso il petto, mentre la sinistra sor- 
regge un canestro eon fiori e frutta; e il bel viso, disegnato e mo- 
dellato col tocco sicuro del pennello veneziano, che sa la grande arte, 
palesa in tutta la sua virtù l’opera di un insigne maestro. L’into- 
nazione generale della pittura è calda ed intensa, e le soavi tra- 
sparenze di luce, che si concentrano sulla parte superiore del viso, 
avvolgono il personaggio quasi in un raggio dorato di sole ; le stesse 
tonalità, anche più quiete, si diffondono sulle mani, che ricordano. 
anche il fare toscano di frà Bartolomeo Dalla Porta, insieme con la 
spontaneità e la forza dell’ arte veneta. 

Di un grande maestro veneziano del secolo XVIII, forse di G,, 
B. TIEPOLO, la nostra Pinacoteca conserva (nel salone Minardi) 
un vigoroso lavoro, nel quale sembra che l’artista abbia voluto con 
pennellata veloce raccogliere su’1 motivo biblico della Giuditta gli 
splendori e le luci della scuola veneta. La mezza figura dell’eroina, 
dalla forte testa quasi sorridente e fiera della suna vittoria, spicca 
dallo sfondo che a sinistra dilegua in una luminosità di cielo tra- 
sparente, e a destra è occupato da un drappo di una bruna tinta 
calda, che ripara la donna come sotto un padiglione. Ella par colta 
nel momento quando, ritornata in Betulia, mostra al popolo la testa 
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«li Oloferne, spiccata dal busto, che ella tiene su 71 sinistro braccio 
poggiita in un piatto d’oro; con la mano sinistra leggermente 
sorrevge la spada, e con la destra stringe l’ orlo del piatto ; dietro 
di lei due figure brune sembrano intrattenersi fra loro su ?l tragico 
fatto. Il merito sostanziale di questo dipinto si compendia nella 
testa dell’eroina, realisticamente trattata; quella di Oloferne è giu- 
stamente cadaverica, ma senza particolare rilievo. 

Altre notevoli opere di scuola bolognese, ferrarese, toscana, o 
di autori stranieri la nostra Pinacoteca Comunale accoglie e con- 
serva; € delle principali tra esse diamo adunque notizia. E comin- 
cciamo dal maggiore dei quadri della gran sala Minardi, quello cioè 
di GUIDO RENI (1575-1622). In questa grande tela (Tav. XII), di 
‘ottima conservazione, vediamo la Madonna, di bellezza più terrena 
che celeste, cinta la testa di un lino bianco sotto un baldacchino, 
assisa in trono ricco ed ornato, col Divino Fanciullo benedicente, 
che Ella trattiene sulle givocehia; con movimento dignitoso e fiero 
china lo sgnardo su i due santi, s. Francesco e s. Cristina a si- 
nistra, rivolti verso «di lei con mirabile scorcio, con viva e calda 
‘espressione di misticismo e di reverenza. Uno sfondo luminoso di 
cielo, su cui vagano nnvole mosse da un soffio di vento che 
commuove i gracili rami di un alberello, dà luce ed aria alla 
scena. Il s. Francesco, inginocchiato, tradisce sotto la tonaca 
il sapiente disegno della figura, e ne’ moti e nelle linee del viso 
il grande sentimento che riempì quell’anima entusiasta; nel suo 
palndamento regale si erge la figura di s. Cristina, colla destra 
mano al petto, coll’altra reggente il simbolo del martirio, dolce- 
mente rapita; e su tutto questo gagliardo insieme di rappresenta- 
zione, un po’ fastosa, come era nel gusto del tempo e del rinnovato 
sentimento religioso, passano i pregi e i difetti proprî della tavo- 
lozza di Guido Reni; la franchezza e la morbidezza delle pieghe 
delle vesti, i toni varii, pastosi, leggermente verdastri delle carni, 
la teatralità del fare. 

Dice l Algarotti in una sua lettera del 1761, facendo un’ana- 
lisi abbastanza profonda del quadro, che egli lo ritiene opera fra 
la prima e la seconda maniera del Reni, « e di gran forza insieme 
e di grande soarità ». Afferma essere la testa della Madonna 
« piena di maestà e di bellezza, e ricavata dalla Niobe (?) », e quella 
del frate non aver paragoni nel « Wandyk, che non dipinse mai una 
testa di carne più diafana, nè più vera ». 

Questo quadro, fatto eseguire per commissione del frate Inno- 
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cenzo. da Genova, figltio-di Imnocenzo Fieschi, come si legge nel sno 
testamento del 23 settembre 1611, nel quale egli « Zascia et comanda 
che gli infrascritti suoi eredi habbino a apendere in detta ancona 
et ornamento lire otto cento di bolognini-di moneta faentina », e 
di cui pare fosse fatto dono alla chiesa dei Cappuccini nel 1613, 
ornò l’altar maggiore di detta chiesa. Che fosse destinato ni frati 
cappnecini attestano le dne figure laterali: s. Francesco, fondatore 
dell’ordine, e s. Cristina, protettrice della chiesa a cui era ed è sacra. 

Le sorti non liete del primo regno italico trasportarono a Mi- 
lano il quadro prezioso, che il ripristinamento del convento dei 
Cappuecini ricondusse in Faenza, nella sua antica sede, il 25 settem- 
bre 1817. Dispersi i PP. Cappuccini nel 1866, venne a prendere 
stanza onorita nella nostra Pinacoteca Comunale, mentre gli ve- 
niva sostituita nella chiesa una copia di poco valore e fedeltà, 
condotta dal pittore faentino Francesco Foschini, restaurata nel 1880 
da Savino Lega (cfr. p. 524). 

Viene attribuito allo stesso Guido Reni un piccolo quadretto 
con s. Giuseppe ed il s. Bambino, nel quale l’antore rivelasi per 
la trasparenza delle carni e per il panneggiamento. 

ALESSANDRO TIARINI da Bologna (1577-1658), sobrio e di 
an verismo che coglie gli aspetti fuggevoli, e pur ricchi di impor- 
tanza delle cose, ci presenta fra altri quadri nel salone Minardi una 
Madonna seduta in trono col Bambino, a cui 8. Antonio da P:i'dova 
bacia il piede, e che s. Martino, s. Francesco e s. Chiara circondano 
con ammirazione devota della coppia divina. Sebbene non curante 
della esattezza dei particolari d’esecuzione, pure questo pittore 
esprime a larghi tratti, e con effetti di luce nelle figure, il senti- 
mento e l’azione; inoltre sa darci con questo quadro l’ impressione 
di una scena colta d’ improvviso, come da una istantanea fotografici. 

Di DOMENICO ZAMPIERI, detto il Domenichino (Bologna 
1582-Napoli 1641) abbiamo, nella stessa sala, una bella testa dipinta 
con sincerità e spontaneità, illuminata, sulla fronte, da un vivo ri- 
flesso di Iuce; onde la fisonomia spicca e sembra staccarsi con forte 
rilievo dalla cornice, nel contrasto di chiari e di seuri. Il personag- 
gio, in abiti sacerdotali, ha occhio tranquillo, e nessun moto nervoso 
agita il mento sporgente, provvisto di pizzo e di bafti brizzolati. 

Del bolognese BARTOLOMEO CESI (1557-1629), che dipinse 
a fresco il coro di s. Domenico in Bologna, non abbiamo-che una 
poco felice Cena degli Apostoli. 

La Danae del Tiziano è riprodotta (sempre nella stessa sala) 
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in un quadro di CARLO CIGNANI (Bologna 1628-Forlì 1719), e 
resa con fedele imitazione del modello così nelle tinte, come nella 
venustà delle forme. Sarebbe degua dell’ originale, se i toni delle 
candide carni fossero meno freddi, e avessero lo spirito e la vita 
che si ammirano nell’opera del grande pittore di Pieve di Cadore. 

Del ferrarese GIOVANNI DOSSI, detto Dosso Dossi (1479- 
1560) abbiamo nella saletta del Donatello in due piccoli quadri due 
belle teste, certo frammenti di una grande tela. Rappresenta 1 una 
un Giudeo dal viso acceso (coperto il capo di una specie di cap- 
puccio rosso, che par illuminare dei suoi riflessi il forte volto), dai 
vividi occhi, dalla bocca nervosa, da cui sembra uscire espressiva 
la parola; altra una B. V. ravvolta in bianchi lini, con espres- 
sione di serena dolcezza. Ambedue hanno l’intensità e il contrasto 
del colore, la perfezione dei contorni e dell’ espressione, propria del 
gagliardo pittore. 

Queste due teste facevan parte di un quadro grandioso che la 
famiglia Pasi fece eseguire per il primo altare di destra della no- 
stra cattedrale, e che andò miseramente disperso in frammenti e 
perduto, meno per ingiuria di tempo che degli uomini. Le due teste, 
raccolte nella Pinacoteca, le vediamo riprodotte in una copia esi- 
stente nel luogo stesso dove era la grande composizione, ornamento 
e gloria dell’altare. 

Questa copia, di Vincenzo Biancoli di Cotignola, ci dà l’idea 
molto imperfetta e sbiadita di ciò che fosse il soggetto trattato 
dal Dossi: La Disputa nel tempio. Nel quale un gruppo di cin- 
que dottori a sinistra, e di quattro nel primo piano a destra, si 
raccolgono intorno a Gesù Cristo, che sopra un seggio elevato quasi 
non savvede, nel fervore del ragionamento, del sopraggiungere 
della madre; l’architettura del tempio, dove si svolge la scena, è 
bella e ricca. lreziosa e autentica reliquia della grande ancona è 
la cornice, che ci rimane ben conservata in legno dorato e dipinta, 
dalle due colonne elegantissime laterali scanalate, che si elevano 
a sorreggere la trabeazione e il timpano, e sembrano continuare e 
compiere il motivo architettonico trattato nel dipinto. Lo zoccolo 
ha ornati a fondo rosso, e i piedestalli recano dipinti gli stemivi 
Pasi; nel mezzo del basamento una lunga scritta sÌ compie nel 
modo seguente... « 22 Ronorem immaculatae virginis fieri per magistrum 
Dossum pictorem ac familiarem illomi Ferrariae ducis, die quarta 
mati MDXXXVI ». 

La Pinacoteca Comunale conserva inoltre del maestro ferrarese 
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una tavola colla B. V. e il Bambino, figure a mezza grandezza; e 
pure qui troviamo la solita efticacia nell’espressione profonda degli 
occhi e dei volti, e la franchezza e la correttezza nei disegno dei 
panneggiamenti. 

Di ANGELO BRONZINO, nato a Firenze nel 1502 (?), e morto 
nel 1572, è nella nostra Pinacoteca un ritratto di ignoto perso- 
naggio, tipo ealme e forse anche un po’ rozzo, dagli occhi alquanto 
rigonti, dalle sopracciglia rialzate, dalla bocca ornata di baffetti 
giovanili. La testa tondeggiante è ricoperta di brevi capelli neri e 
folti, nella sinistra ha un anello provvisto di cerniera. Il volto 
poco significante è sicuramente reso con molta efticacia, nel tempo 
istesso che con parsimonia di disegno e di forme. Attorno al collo 
risalta per la sua bianchezza una rucke, che dà più rilievo ai rap- 
porti del colore e del chiaro scuro. 

Ed eccoci finalmente ai quadri di autori stranieri, dei quali 
ricorderemo tre grandi: un borgognone, un fiammingo, un olandese. 

Di JACOPO COURTOIS, detto appunto il Borgognone (nato 
a Besancon nel 1621, e morto a Roma nel 1676) abbiamo due tele 
piene di vita, trattate con violenza di concezione e con forza di 
tecnica veramente corrispondente all’ impetuosità del soggetto. 
Sono due scene di battaglie seicentistiche, fastose per la forma 
appariscente dei grandi cavalli, per la quasi teatralità della mi- 
schia, su cui elevasi torbido e .seuro il fumo dell’incendio e della 
distruzione. Peccato che le due tele abbiano non poco softerto. 
Di F. PORBUS, il giovane, nato a Bruges e morto in Parigi nel 
1612, è capolavoro riproducente a mezzo busto il giovane Carlo I 
d’Inghilterra, insignito del distintivo d’onore della giarrettiera. La 
esecuzione è d’una tale delicatezza, precisione e maestrìa da ren- 
dere veramente attoniti; e certo cotali pregi rare volte furono 8su- 
perati dagli altri eccelsi maestri della scuola fiamminga. Il colore 
è vivo e schietto, le stofte, i merletti, i gioielli sono resi con 
stupefacente valentia; ed il volto del re adolescente è ritratto 
con verità meravigliosa, che rispecchia il tipo inglese aristocra- 
ticamente gentile. Ad ANTONIO WANDYK (nato in Anversa 
nel 1599, e morto a Londra nel 1641) è assegnata una tela di sor- 
prendente fattura, nella quale, sebbene in gran parte manomessa e 
rifatta, tali pregi rifulgono, e così caratteristiei del grande olan- 
dese, che VArgnani senz'altro Vattribuì a lui. Una figura di donna 
in piedi, non bella di volto, ma sicuramente espressiva, è certo il 
ritratto di qualche dama del 1600; piena di grazia nell’ampia e 


ricca veste di color rosso carminio e dai morbidi risvolti di seta 
bianca, la dama è resa con profondo senso d’arte. sia nell’insieme 
come nei particolari; tra i quali vogliamo notare le mani finamente 
disegnate, delicatissime e diafane, che escono dalle ampie maniche 
ornate di merletti d’oro. Di questa figura il cattivo gusto di chi 
possedette il quadro volle poi fare una s. Cecilia; e difatti da al- 
tra mano fu poi lo sfondo reso pesante da un cortinaggio a grandi 
pieghe, ed alla destra di chi guarda fu dipinto baroccamente un 
organo. 

Uno sguardo nella sala d’arte moderna, che con molta parsi- 
monia raccoglie varî lavori di artisti taentini dello scorcio del se- 
colo XVIII e del XIX, ci offre il modo di notare soprattutto qual- 
che dipinto di TOMMASO MINARDI: un Napoleone in veste 
romana, trattato ad olio con forza e larghezza; una cena di Emaus, 
nella quale si mostra paziente disegnatore e coloritore sapiente : 
un acquerello raffigurante una delle sue cinquecento composizioni 
della Sacra Famiglia. GASPARE MATTIOLI ha in questa sala 
un ritratto molto somigliante dell’architetto Pietro Tomba; RO- 
MOLO LIVERANI ha varie tele a paesaggio; LUDOVICO BEL- 
LENGHI ha un vivace quadro raffigurante il maestro Tomba fra i suoi 
scolari faentini, il più giovane dei quali Federico Argnani; ACHILLE 
FARINA ha una bella Giuditta, un Saul e un David, tutte pitture 
forti di luce e corrette di forme. Una preziosa opera è poi il di- 
Segno, eseguito a matita, e riproducente un dipinto del prot. Pode- 
sti, in cuì il pittore rappresentò una scena della corte di Alfonso 
d’Este, cioè Torquato Tasso che legge il suo poema; cotale dise- 
gno, eseguito con mirabile accuratezza, è opera dei grande nostro 
artista ACHILLE CALZI, che sapeva trattare la matita al pari del 
bulino, del quale Calzi il Podesti, riconoscente, ci tramandòo leftigie 
in un bellissimo ritratto conservato nella stessa sala. Un ritrattino, 
poi, che sfuggirebbe allo sguardo se non se ne conoscesse l’autore, è 
quello che il pittore STEFANO USSI fece all’amico giovinetto 
Federico Argnani, del quale la testa spicca quasi dalla cornice, 
ricoperta dall’elmo della guardia civica pontificia. 

Notevoli, poi, sono due quadretti nei quali TOMMASO DAL 
POZZO colorisce una scenetta sulla strada: il lattivendolo, e un 
paesaggio montanino; e nel secondo soprattutto la freschezza che 
spira pare riscaldarsi al raggio solare che illumina la scena. Sulla 
stessa parete è esposta l’opera varia e multiforme, espressa special- 
mente in quadretti a bianco e nero, di DOMENTCO BACCARINI; 
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il quale nelle diverse scene colte quasi a volo, nel paesaggio e 
nella vita romagnola, trasfonde il sentimento mesto e l’acuto senso 
della verità. Ma nei pochi quadri ad olio l'inesperienza del pen- 
nello, ansioso di cercare e di trovare l’espressione vera e giusta 
del colore, e di vincere le difficoltà della tecnica, è perdonata dalla 
schiettezza dell’artista nel rendere l’espressione e il carattere delle 
tfisonomie. A ogni modo, e nei meravigliosi disegni, e nei ritratti a 
tempera, si rivela l’anima dolorosa del grande artista cui la morte 
impedì il pieno e glorioso compimento di così superbe promesse. 
Notevoli fra gli altri il ritratto della madre, gli autoritratti, e i 
tragici bozzetti per l’illustrazione delle opere del letterato forlivese 
Antonio Beltramelli. 

Fuori della Pinacoteca, e specialmente nelle chiese ed in 
qualche palazzo, si ammirano opere pittoriche di grande valore; 
ma poichè dei quadri di minore importanza che adornano le dette 
chiese si è pur dato qualche cenno nella descrizione di esse, così 
era non ci resta che parlare di quelle opere che s’impongono come 
vere manifestazioni d’arte tanto dal lato della vigoria rappresentativa, 
come da quello della virtuosità del colore, e che sono ritenute general. 
mente come cose rare e preziose. Diremo innanzi tutto dell’affresco 
di GIROLAMO DA TREVISO, nella Commenda (ctr. p. 504). 

Dal cavaliere di Rodi Sabba da Castiglione, rifuggitosi dal ru- 
more delle armi nella tranquilla pace della Commenda, fu chia- 
mato il pittore Girolamo Pennacchi, detto Girolamo da Treviso 
(nato alla fine del sec. XV, morto nel 1544), ad ornare la chiesetta mo- 
desta di un’opera d’arte veneziana. Riedificata la cappella dell’altar 
maggiore, nel muro circolare che ne forma l’abside s’affaccia alla 
vista, seduta sopra un trono dal largo motivo architettonico d’or- 
dine ionico, la Madonna col fanciullo ignudo, che s’appoggia gra- 
ziosamente alla sinistra di lei, e che ella raccoglie nelle sue 
braccia, mentre a destra un s. Giovannino, pure ignudo, sporge 
un piedino sulla cornice del trono; ai due lati, sul gradino infe- 
riore del trono stesso, s. Maria Maddalena e s. Caterina martire: 
a sinistra, inginocchiato, nel vestito cavalleresco dell’ordine, il 
frate gerosolimitano, che a mani giunte rivolge lo sguardo sereno 
e devoto verso la Vergine, mentre s. Maria Maddalena, alla quale 
la chiesa è sacra, gli posa dolcemente la mano destra sulla spalla, 
quasi a confortarlo nella preghiera. Dietro questo rigoglioso e gran- 
dioso vruppo di figure, si sviluppa lontanamente il paesaggio che 
è una gloria di luce e di trasparenze rosate, sicuro nei rapporti 
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tecnici della prospettiva, e che par animato dall’aria che vi cir- 
cola. L’affreseco termina nella sua parte superiore in una calotta 
sferica, nella quale in vivo splendore di gloria di serafini e di angeli, 
leggiadramente disposti, è VEterno padre; ai lati dell’abside, nei 
pilastri laterali, le figure a chiaroscuro dell’arcangelo Michele e di 
8. Girolamo, sono disgraziatamente quasi del tutto scomparse. La 
forza del pennello veneto domina l’insieme, non dando, a dir vero, 
troppa intensità all’espressione dei volti, sui quali passa una se- 
renità sana e felice. E concludiamo con le parole del cavaliere 
soldato ed artista, il quale nel icordo CIX loda « la mano del 
suo Tarvisi, risoluto et universale nel colorito ». 

Il prof. Antonio Berti, invaghito del prezioso affresco che 
l’Aleardi disse « raccogliere la grande dignità e nobiltà del se- 
colo », e in grave pensiero per il misero stato di conservazione, 
che non poteva che peggiorare nel lungo corso del tempo a cagione 
della umidità e della difficoltà di arieggiare l’abside, anche per la 
sua forma semicircolare, volle dare cura e fatica al lavoro di una 
riproduzione in grandi dimensioni e su grande tela (cfr. p. 467), 
cercando il più possibile la fedeltà nell’interpretare il sentimento 
e la tecnica dell’artista trevisano; tale copia si conserva nella 
sala d’arte moderna della Pinacoteca comunale, preziosa immia- 
gine del capolavoro che ogni giorno più scompare, e che il pa- 
ziente ingegno dell’ artista faentino consacra alla nostra memoria 
riconoscente. 

Ed eccoci al quadro di INNOCENZO DA IMOLA (1494-1550). Il 
Lanzi, nel parlare del pittore imolese, ricorda « il quadro stupendo 
che ne ha il Duomo di Faenza »; ed in verità è opinione generale 
che cotal quadro sia una delle migliori opere del grande scolaro 
dell’ Albertinelli e del Francia (tav. IX). La B. V. col Bambino sulle 
ginocchia siede sur un basamento che sporge da una niechia tra dne 
belle colonne; e mentre il Divin fanciullo si piega con graziosi 
mossa verso un piccolo 8, Giovanni, che genuflesso gli tende la ma- 
nina, la Madonna volgesi con dolce sguardo, forse un po’ di ma- 
niera, alla sua destra, dove sono s. Zaccaria dalla capigliatura e 
dalla barba fiuenti e bianche, e s. Pietro, il quale accenna alla 
divina coppia, quasi per indicarla a chi guarda ; alla sinistra, s. Eli- 
sabetta e s. laolo, poggiantesi sur una grande spada, volgono an- 
ch’essi lo sguardo verso il gruppo centrale; sui gradini del basa- 
mento un leggiadro angioletto dall’ampia veste suona estasiato un 
piccolo strumento a corda; nelPangolo sinistro, in alto, un altro 
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angioletto volante svolge un bianco nastro, su cui sono le parole : 
« Hic est puer magnus coram Domino ». La tavola è autenticata 
dalla firma del pittore, nel motto: « Innocentius Francuccius Imo- 
lensis, IV idus maias MDXXVI ». Siamo dinanzi ad un quadro di 
larga composizione, dal colorito vivo e forte, e nei quale le figure 
sono vigorosamente disegnate, specie nei piedi dei santi, e nel pan- 
neggiamento largo e maestoso e morbido, sotto cui sembrano fre- 
mere e delinearsi le membra. Nell’insieme il quadro è un’espres- 
sione di rigoglioso Cinquecento romagnolo, nel quale s’intravede la 
influenza di diverse scuole, e cioè di quella del grande Raffaello nei 
putti e nell’espressione dei volti, e di quella della scuola veneta, 
specie nel gruppo della Vergine col bambino. 

Altri quadri di artisti faentini di nostra conoscenza, che sono 
fuori della Pinacoteca, meritano di essere notati. Ad esempio, una 
tavola preziosa di ANDREA UTILI conservata nella sacrestìa del 
Duomo, ci ricorda forse con troppa rassomiglianza la Pietà menzio- 
nata a pag. 384; di G. B. BERTUCCI seniore, vi è un ritratto di 
guerriero nel palazzo Magnaguti; di JACOPONE BERTUCCI si 
conserva nel palazzo Conti un quadro raffigurante la B. V. col 
Bambino, s. Anna, s. Gioacchino e s. Giovanni Battista. 

In casa Ferniani è un Gesù che porta la croce, attribuito giu- 
stamente a SIGISMONDO FOSCHI:; pure nel palazzo Magnaguti 
una Sacra Famiglia ed un Cristo con Maria Santissima sono di 
MARCO MARCHETTI ; ed ancora di lui possiamo osservare la 
leggiadra grottesca a fresco nel voltone della Molinella da noi ri- 
prodotta a pag. 411. Gli ornati di tale grottesca, i mascheroni, le 
fiyurine fatte colla più sapiente disinvoltura, e gli stemmi e le 
cartelline arricciate con gusto, ed i fiorami legati sottilmente e 
capricciosamente fra una colonnina ed una girale pazono (a detta 
del Lanzi) opera di un antico, che abbia saputo ritrarre nel suo lavoro 
il gusto classico delle vivaci decorazioni romane. 

MARC’ ANTONIO ROCCHETTI dipinse un’ ancona che ora 
vedesi nell’ altare dedicato alla B. V. della Scala in s. Maria 
Vecchia. Sono tanti piccoli quadri riproducenti i principali fatti. 
della vita di s. Bernardo. Pure di lui troviamo in s. Marco una 
B. V. con gli apostoli, in s. Stefano la visitazione di M. V., e in 
8. Ippolito un s. Michele. 

NICOLO PAGANELLI col suo s. Martino, che trovasi nella 
terza cappella di destra, entrando in Duomo, ci fa pensare come ei 
non si accingesse invano ad elevate concezioni; peccato che il 
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quadro sia male conservato per i molti strati di vernice sovrapposti 
in varî tempi. Un altro suo quadro, la discesa dello Spirito Santo, 
è nella chiesa del Carmine; e nel museo Ferniani è poi del 
medesimo autore conservata una tela in cui è ettigiato nn Cristo 
schernito come re dei giudei. Di TOMMASO MISSIROLI sono due 
tele in s. Maria Vecchia: una Santissima Trinità e un s. Se- 
vero ; nella chiesa del Suffragio è di lui pure una tela con un 
8. Liborio ; in s. Ippolito una Fuga in Egitto, tolta dal quadro 
del cav. Maratta esistente nel Duomo di Siena (come dicemmo a 
pag. 516), e in casa Ferniani l’ Estasi di s. Ignazio. GIULIO TON- 
DUCCI adornò con cinque affreschi, ora assai sciupati, la volta 
della prima cappella a sinistra in Duomo, rappresentanti variî tatti 
della creazione del mondo; di lui in s. Stefano è una tela in cui 
ettigio il martirio del santo protettore, ed in casa Ferniani è una 
bella pittura coll’ adorazione dei Re Magi. 

Nella seconda cappella a sinistra entrando nella Cattedrale, 
ammiransi due quadri di FERRAÙ FENZONI sulla vita di 
s. Carlo Borromeo; come pure è opera sua nella chiesa di s. Ste- 
fano un s. Sebastiano, ed in s. Ippolito un poco pregevole Mar- 
tirio di s. Lucia. 

Prima di chiudere quest’ ultimo cenno sulle opere pittoriche 
sparse in Faenza, eseguite da artisti faentini, diremo di un autore 
finora sconosciuto, del quale non è stato possibile trovare sicure 
notizie. Egli si rivela in un quadro di abbastanza valore, posseduto 
dal canonico Vincenzo Biasoli, e che reca la firma di Giovan Fran- 
cesco Nicolai da Faenza 1612, colla frase Andrea del Sarto fu il mio 
maestro. Se non che, quest’ultima affermazione è inverosimile per 
l’anacronismo, essendo il Del Sarto morto nel 1530; onde è da 
credere che il magistero cui il Niccolai allude sia puramente ideale. 
Altre opere assai preziose, attribuite forse con qualche legywerezza 
a grandi nomi dell’arte italiana, si conservano tuttora nelle colle- 
zioni private faentine, ed ancora nelle chiese. 

In casa del conte Conti, ad esempio, esiste un’opera di molto 
valore, un satiro con piccoli fauni, che ha caratteri Sspiccatissimi 
della scuola del RUBENS, ed una B. V. col Bambino e con s. trio- 
vanni, della scuola di Guido Reni. Nel museo Ferniani la raccolta 
è più copiosa e di molto valore: una bella pala d’altare attri- 
buita al PALMEZZANI, in cui è dipinta una B. V. col Bam- 
bino, s. Giovanni Battista e s. Nicola da Tolentino; varie opere 
di LUCA LONGHI, fra le quali un efticacissimo ritratto di un re- 
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ligioso morto; un s. Francesco d’ Assisi del RENI; una Diana 
cacciatrice, e quattro Dottori della chiesa, del GUERCINO ; uno 
sposalizio di s. Caterina, di DOSSO DOSSI; una Adorazione 
dei Magi, di PALMA IL VECCHIO; varie pitture di CARLO 
CIGNANI e di MARC’ ANTONIO FRANCESCHINI, bolognesi, ed 
altre opere ancora che vanno sotto il nome del Barroccio, del Ca- 
ravaggio etc. 

Nella Cattedrale, finalmente, ritroviamo una tela dipinta con 
molto garbo da GIO. FRANCESCO GESSI, bologuese ed abile sco- 
laro di Guido Reni, rappresentante la B. V. col Bambino, s, Giu- 
seppe, s. Lorenzo e s. Filippo; nella settima cappella di destra 
della stessa chiesa c’è un’ Assunzione di M. V., opera assai prege- 
vole di MARC’ANTONIO FRANCESCHINI; e nell altare di 8. 
Savino meritano speciale osservazione le pitture che abbelliscono 
la cappella, eseguite forse di su i cartoni di Ferraù Fenzoni da 
BENEDETTO MARINI di Urbino, che eseguì anche i quattro 
quadri principali che ornano la volta della Cappella della B. V. 
del Popolo. Dello stesso pittore sono ancora la B. V. con le anime 
del Purgatorio nella chiesa di s. Marco, ed il Ritorno dall’Egitto 
in 8. Maglorio. 


$ 5. La Scultura. - Sculture archeologiche. - Opere scultorie nel Museo: 
le statuette del Della Quercia, il 8. Giovannino e il 8. Girolamo 
del Donatello, le maioliche robbiane, le opere di Antonio detto 
Lombardi ete. - I monumenti funebri del Barilotti ed altre di 
scultura nella Cattedrale. - Il bassorilievo del Di Duccio e èl 
monumento a 8. Savino di Benedetto da Maiano, ete. - Il fonte 


monumentale. - Opere di scultura moderna. 


Era costume nell’alto medioevo di porre sul sacrato delle 
chiese, nei trivî e quadrivî, piccoli monumenti o colonne sormon- 
tate da croci marmoree di forma greca. Se ne conservano, per par- 
lare di luoghi a noi vicini, in Bologna ed in Modena; ma una in- 
teressantissima si ammira anche nel vestibolo della nostra Pinaco- 
teca e Museo. È di marmo greco, e forse ricavata da un qualche 
lastrone di antico sarcotago; da un lato porta nel centro la mano 
del Signore benedicente alla guisa latina, rozzamente scolpita sur un 
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fondo che si delimita in forma circolare; sui quattro bracci reca 
la leggenda (dertera Domini fecit virtutem): 


TERA 


DEX FECIT 


Dall'altro lato, nel disco del centro, si ravvisa l’agnello divino 
col nimbo e con la croce sorretta dalla zampa sinistra anteriore, 
simbolo del Cristo levato dalla croce. Nel braccio in alto e nei 
due bracci orizzontali è la Jeggenda (agnus mactatur, Christus de 
cruce levatur) disposta in qnesta guisa: 


MACTA 


TIVR XPS 
DE CRV 
CE LE 
AGNUS VATVR 

Nel braccio verticale inferiore è scolpita una treccia di sa- 
pore bizantino, che serve d’ornamento. 

Il buono stato di conservazione di questo monumento di ar- 
cheologia cristiana, e le dimensioni non comuni ci fanno pregiare 
questa croce come una delle più rare cose faentine di verso il 
Mille. 

Di un altro notevole monumento archeologico cristiano per- 
vennero a noi soltanto due frammenti, e cioè due parti dell’ambone 
di s. Maria foris portam, ossia del parapetto di quella tribuna © 
specie di pulpito sopra cui si usava cantare l’espistola o il van- 
gelo, o da cui si bandivano le feste religiose. Si conservano essi 
nel vestibolo del nostro Museo (vedili riprodotti a pag. 23), e la 
loro sagoma ne avverte che la forma dell’ambone era circolare, 
cosa rarissima, giacchè in quel periodo dell’ottavo e nono secolo 
queste tribune erano generalmente di forma quadrangolare. Le seul- 
ture ivi raftigurate, e cioè il Bue di s. Luca e il Leone di s. 
Marco, sono di una fattura larga, incisiva e tagliente; e ciò spiega 
il sopravvivere dell’antica tradizione romana fusa con lo stile Di- 
zantino che da Ravenna, ove trionfava, si irradiò anche tra noi. 
Sono scolpiti in marmo d’Istria, e quantunque il loro stile sia un 


po’ rozzo e sommario, pure recano una bella e rara testimonianza 
dell’arte nostrana in quei tempi. 

Nello stesso vestibolo osservansi poi altri frammenti scultorii 
in pietra arenaria di epoca posteriore, ma del pari interessanti, 0l- 
tre che dal lato artistico, da quello storico, dappoichè ricordano 
avvenimenti di imprese faentine, e più specialmente di quelle dei 
Manfredi. Così, per esempio, in un disco circolare sono effigiati in 
basso rilievo tutti gli attributi araldici di Galeotto Manfredi, e cioè 
il gallo, la funicella, i ferri chirurgici, le gocce di sangue (lo ab- 
biamo riprodotto a pag. 101); e in un altro bassorilievo quadran- 
golare è il solito caprone, carico di un sacco pieno di biade, che 
sta fermo sopra ardenti lingue di fuoco. Questo frammento era, se- 
condo la tradizione, murato sulla porta d’entrata del castello di Ce- 
parano. 

E passiamo ora ad opere di scultura più moderne e più arti- 
stiche, che ammiransi nella sala del Donatello della nostra Pina- 
coteca, e cioè le statuette di s. Pietro martire e di s. Bernardino 
da Siena (vedile riprodotte a pp. 388-389). Si presentano esse con 
evidenti e speciali caratteri dell’arte toscana del secolo XV, e certo 
la loro ingenua e pur naturale espressione, la larghezza e solennità 
del panneggiamento, l’intensità del pensiero, congiunta con un mi- 
sticismo soave, rivelano nell’autor: un grande artista, tantochè 
furono cotali due statuette attribuite, e quasi senza tema di errare, 
al celebre IACOPO DELLA QUERCIA, del quale esse rispecchiano 
lo stile e la modellazione franca, sincera, efficace, e gl’intendimenti 
quasi moderni e veristici. 

La sala del DONATELLO prende nome dal grande artista fio- 
rentino, appunto perchè in esso si accoglie uno dei più eccelsi capo- 
lavori di lui. Giorgio Vasari, nella Vita di Donato, scultore fioren- 
tino, lasciò scritto che il sommo artista « nella città di Faenza 
« lavoro in legname un s. Giovanni ed un s. Girolamo, non punto 
« meno stimati che l’altre cose sue ». 

Lo storico aretino cadde qui in una delle sue non rade inesat- 
tezze, dappoichè è bensì vero che esiste in Faenza, ed in questa 
stessa sala, il 8. Girolamo scolpito in legno (ne parliamo qui 
appresso); ma quanto al s. Giovanni, comunemente oggidì detto è! 
san (riovannino, è desso un busto in marmo di Carrara (tav. V). 

Gaetano Milanesi, nel suo Catalogo delle opere del Donatello e 
bibliografia degli autori che ne hanno scritto (Firenze, 1887, p. 17), 
seguì le orme del Vasari; e, cosa insolita in uomo di cosiffatta dot- 
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trina ed oculatezza, ribadi la erronea notizia, scrivendo: « 14542.... 
Busto di s. Giovanni, parimente in legname. Stette nella casa del 
parroco della chiesa del Borgo, detta /a Maison, della stessa città. 
(Faenza); poi fu messo nella libreria pubblica, ed oggi è nel museo 
civico ». L’autenticità del prezioso busto veniva intanto negata, 
se con più audacia o imperizia non vogliam dire, dallo Tschudi 
(Donatello e la critica moderna, Torino, Bocca, 1887, p. 35); ma che 
questa delicatissima opera sia di Donatello a noi sembra più che 
abbastanza provato dalla chiara irrefragabile testimonianza di fra 
Sabba da Castiglione; di quel cavaliere gerosolimitano, cio è, che 
dal 1519 in poi resse la Commenda di santa Maria Maddalena, 
detta la Magione, nel Borgo d’Urbecco, siccome dicemmo nel som- 
mario di storia civile faentina che forma la prima parte del presente 
libro (efr. pp. 248-49). 

E, per vero, fra Sabba, nel CIX di quei suoi /'icordi che sul- 
l’uscita del 1549 egli pubblicò in seconda edizione per le stampe di 
Bartolommeo Bonardo in Bologna (la prima edizione vide la luce 
nel 1546, ma componevasi di soli settantadue Kicordi), descrivendo 
gli oggetti d’arte che ornavano la stanza del suo studio, esce a dire: 
« Ancora io, avvenga che sia un povero cavaliero, adorno il mio 
piccolo studiolo di una testa di 8. Giovanni Battista, di età di anni 
circa quattordici, di tutto tondo, di marmo di Carrara, bellissimo, 
di mano di Donato, la quale invero è tale, che se altra opera di sua 
mano non si trovasse, questa sola et una basterebbe a farlo nel mon- 
do eterno et immortale ». In ambedue i suoi testamenti, poi, fatti 
per rogito di Pietro Pritelli l’undecimo di Gennaio del 1546 il 
primo, e per rogito di Francesco Mantili l’undecimo di decembre 
del 1550 il secondo, il generoso cavaliere gerosolimitano assegnava 
in prò de’ suoi successori e de’ maestri di scuola, con perpetuo 
legato, una non mediocre biblioteca: « cui dibliothece — dicono gli 
atti della sua ultima volontà — dictus dominus testator iure legati 
reliquit omnia cius opera sculpta, picta et comissa, que tempore mor- 
tis sue penes eum esse apparchnnt. Et primo cidem reliquit imaginea, 
sive caput marmoreum sancti Joannis Baptiste, opus quidem ditvinum, 
et, ut idem testator credit (dicere, MANU PROPRIA DONATELLI.... » 
(Cfr. VALGIMIGLI, Frate Sabba da Castiglione, cav. gerosol. e 
precettore della Commenda - Cenni biografici - Faenza, Conti, 1870, 
p. 50). 

Che in queste sue affermazioni fra Sabba non abbia (com'egli 
stesso scrive nel precitato ricordo CIX) « trapassati li segni della 
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verità », non che dalla attestazione sua di quasi contemporaneo e: 
dall’esser egli buon conoscitore d’opere d’arte (« amico e mecenate 
delle belle arti » lo. chiama il Litta), è provato limpidamente altresì 
dallo stile, dalla fattura, dall’idealità divina in meraviglioso modo. 
congiunta co’l senso di un severo realismo, onde nel san Giovan- 
nino si appalesano manifesti i segni dell’arte sublime del maestro: 
fiorentino. 

Tra gli altri che universalmente ne riconoscono, adunque, la 
autenticità, è Paolo Trombetta (Donatello, Roma, Loescher, 1887) : 
il quale, prendendo le mosse da quel che aveva detto il Vasari (che,. 
cioè, Donato lavorò in Faenza dopo avere in Padova tatto « la. 
memoria del Gattamelata », e in Venezia lasciato alla nazione fio- 
rentina in Cono, per la loro cappella de’ frati minori, un s. Giovan. 
Battista di legno), assegna senz’altro il san Giovannino di Faenza 
all’ultimo periodo, gloriosissimo, dell’operosità del maestro. « Dal. 
1444 al 753 — egli serive, pp. 139-140 — lo vediamo intento a 
quell’opera colossale che è la ‘statua equestre del Gattamelata 4 
Padova....... Intanto «da ogni parte gli piovono commissioni : i 
Modenesi nel 1450 lo sollecitano d’una statua a Borso d’ Este ; 
nel 1451 lo troviamo a Ferrara e poco dopo a Venezia, ove scol- 
pisce per la chiesa dei Frari un s. Giovanni in legno. Negli stessi 
anni lascia traccie del suo passaggio a Mantova e a laenza, dove. 
scolpisce il delizioso busto del s. Giovannino, ch'è ancora nel 
museo di quella città ». 

Il piccolo capolavoro sarebbe, dunque, uscito dallo scalpello di. 
Donato già vecchio, quando, ciò è, abbandonata persin l’eco dell’im- 
petuoso e disordinato verismo della sua prima maniera, l'artista 
creava ad un tempo figure che sono animate d’un puro idealismo,. 
ma dalle quali traspira tutto lo slancio dei tempi nuovi. Il barone 
Liphart mise innanzi l’ipotesi che questa ed altre simiglianti scul- 
ture donatellesche, quali il s. Giovanni di casa Martelli e i due 
busti di fanciulli nella chiesa dei Vanchettoni a Firenze, rappre- 
sentino tutti giovani membri della tamiglia Martelli, ed alcuni, anzi,. 
ritraggano la stessa persona in età diverse. E sia pure. 

Ma in essi lVartista mise ben più che il semplice ritratto. Nel 
nostro s. Giovannino lo studio accurato del vero si esprime dal 
contrasto, forse un po’ troppo sensibile, tra il fragile esile torace 
e la testa bene sviluppata (ed è sproporzione, questa, che a punto 
si trova ne’l corpo dei fanciulli) : ma la delicatezza delle carni e 
la tenerezza intantile diffuse nel marmo, la soavità del profilo, la 


‘espressione dolcemente pensosa del volto (la quale sembra racchiu- 
«ere in germe il lampo di fede onde il Preeursore risplenderà poi), 
la intuizione inconscia e tranquilla dei misteri dell’essere e della 
divinità, attestano chiaro che il maestro, giunto alla perfezione 
«dell’arte sua, contempera e fonde, in un tutto omogeneo, il classico 
e il reale, il divino e l'umano, il sentimento ed il senso. 

Il busto ed un’urna antica d’alabastro orientale (mentovata pur 
essa da fra Sabba nel ricordo CIX, e che oggi parimente conservasi 
nel civico museo) stettero lunghi anni nella chiesa della Commenda 
in due apposite nicchie, aperte nelle pareti del presbiterio; poi pas- 
sarono ad adornare l’abitazione del parroco, aggiuntovi al busto un pie- 
destallo di creta, coll’epigrafe : Opus Donatelli flor. - Anno M.CCCC.X AN. 
La quale data sarebbe, dunque, per quel che si è detto di sopra, non 
.solo arbitraria, ma al tutto erronea. Dalla casa del parroco il busto 
passò prima nella biblioteca comunale, e finalmente nel civico Museo. 

Il 8. Girolamo (cfr. p. 487), scolpito in legno in grandezza poco più 
della metà del vero, ha caratteri di analogia col Battista della cap. 
pella di s. Giovanni in Firenze, sebbene parecchi difetti spiccatamente 
«#videuti ci inducano a constatare un minor valore nella nostra opera, 
sia nella parte scultoria eseguita dall’artista, sia per le trasforma- 
zioni subite nei varî secoli. Sebbene lo affermasse il Vasari con le 
parole surriferite a proposito del s. Giovannino, tuttavia si fu per 
lungo tempo incerti se quest’opera realmente fosse uscita dallo seal- 
pello del grande maestro fiorentino. L’er vero grossolani difetti si 
mescolano in essa ai pregi singolari: l’attaccatura dei muscoli nella 
ragione scapolare sinistra è, per esempio, resa con tale ingenuità 
«che per nulla è ammissibile in un artista pur mediocre; come pure 
l’attaceo dell’avambraccio al braccio destro tutto rotondeggiante, 
senza le caratteristiche durezze dei muscoli e delle ossa, specie negli 
individui vecchi e sfiniti dal digiuno, tradisce l’inesperienza del 
principiante; ed altrettanto dieasi della mano sinistra che regge il 
crocetisso, e specialmente nella regione del polso in cui è dimenti- 
cata e trascurata ogni espressione anatomica, insieme con ogni 
«eleganza di forma. D'altro canto abbiamo singolare maestria e inarri- 
vabile studio di verità nel dorso, nel torace, nell’addome, in cui 
le forme plastiche cominciano a mancare del contorno severo e 
della freschezza giovanile, per far luogo ai caratteri più rilassati 
«delle carni adulte. E non accenniamo agli arti inferiori superba- 
mente tratteggiati nelle forme indurite e fiacche della vecchiaia. 
Ma questo accozzo strano di pregi e di difetti trova forse spiega. 


zione nelle peripezie subìte dalla statua, da quando fu commessa 
all'artista dal vescovo Federico Manfredi per la chiesa dei Minori 
Osservanti, che egli innalzò in onore al « dottor massimo s. Giro- 
lamo », fino al suo collocamento nella l’inucoteca Comunale, « Que- 
sta fijura (è il Valgimigli che scrive) nell’anno 1845 essendo alquanto 
intarlata, è stata ristaurata e colorita »; nel qual disgraziato restauro, 
invero, furono commesse molto probabilmente le deturpazioni che 
abbiamo disopra notate, forse mediante sacrileghi stucchi ed aggiunte, 
non esclusa quella del drappo che avvolge pudicamente i lombi. 
Dalla cappella dei Minori Osservanti passo poi nella municipale 
biblioteca, c finalmente più tardi trovo tranquillo asilo nella 
sala del Donatello, nella Pinacoteca Comunale. Sebbene ll teme- 
rario restauratore non si peritasse di trasformare un capolavoro con 
stucchi, cenci e colori, la statua rimarrà sempre una delle più pre- 
ziose opere d’arte, nna delle rarità più invidiate, perchè il grande 
scultore fiorentino mostro in essa ancora una volta che dalle forme 
più umili e disadorne della naturalezza e della realtà possono trarsi 
elementi di pensiero e di espressione che richiamino i cuori più 
umili dei credenti alle sorgenti della fede. 

In una parete poi, di questa stessa sala è murato un bellis- 
simo camino di stile donatellesco (Tav. II), vera gemma del nostro- 
bel Rinascimento, che un tempo ornava una delle sale di palazzo 
Manfredi. Decorazione principesca, questa grandiosa caminiera par 
cesellata nella pietra serena, e nella semplicità ed armonia della 
linea architettonica, e negli adornamenti suoi eleganti, tradisce lo 
scalpello toscano, e forse quello di DESIDERIO DA SETTIGNANO.= 
Certo fu un grande artista quegli che ideò il disegno dell’insieme, e 
che scolpì i due putti alati, volanti e dalle forme pienotte, che sor- 
reggono entro una ghirlanda centrale impresa manfrediana del 
caprone, e scolpì i candelabri laterali a festoni, e ripetè il mo- 
tivo di ornamento che ricorre lungo la modanatura del cornicione. 
Vuolsi che questo camino, come già dicemmo nella prima parte di 
questo libro (cfr. p. 195) ornasse la camera di Francesca Bentivo- 
glio, e che anzi fosse testimone della orribile tragedia di Galeotto 
Manfredi. Tolto dal luogo primitivo, pellegrino per diverse sale del 
palazzo, e poi, ridotto in pezzi, rimase negletto e dimenticato fino 
al 1850 nella legnaia del Comune. Di qui passò ad esser murato 
in quella seconda sala del palazzo comunale che conduce agli uftici 
dell’archivio municipale, donde poi nel 18953 fu rimosso e portato 
nella sede attuale, degnamente ripristinato e ricomposto. 


Nella città delle maioliche furono naturalmente accolti con 
riverente ospitalità bassorilievi e terrecotte robbiane; il celebre 
Luca Della Robbia, ad esempio, aveva modellato e invetriato per 
noi una delle sue più belle Innette, la quale stette per lungo tempo 
sulla porta della soppressa chiesa di s. Michele, e, come dicemmo 
a pag. 519, fu trafugata e, pur troppo, passò di poi all’estero. Delle 
maioliche robbiane che oggidì rimangono nella nostra città, è cosa 
degna ricordare quei bei festoni di fiori e di frutta aggirantisi a 
modo di ghirlanda attorno agli stemmi manfrediani nel nostro duomo, 
ed una graziosa madonnina che adorna, gentil fiore dell’arte toscana, 
la saletta del Donatello nella nostra Pinacoteca. 

La Vergine in mezza figura regge con leggiadro affetto il Par- 
golo divino, ritto innanzi a Lei; lo smalto bianco non v'è affatto, 
e il color delle carni è reso dalla pura e semplice terra cotta ros- 
seggiante, laddove la veste della Madonna è di un bel color bleu 
«carico, ed ha i risvolti delle maniche di un verde intenso, e il resto 
«dell’abito è di un bruno scuro di manganese. La testina e il volto 
«della Vergine hanno espressione di tenera devozione per il pargolo, 
in cui sembra diffusa la luce della divinità. 

E per finire la nostra rassegna rapida delle sculture che si am- 
mirano in questa sala, accenneremo ad un bel bassorilievo di AL- 
FONSO CITTADELLA detto Lombardi (Lucca 1487-Bologna 1536), 
che fu già, come il s, Giovannino del Donatello, in possesso del ca- 
valiere gerosolimitano frà Sabba da Castiglione, il quale nel CIX 
«dei suoi Ricordi scriveva appunto le seguenti parole: « L’ audorno 
(il mio picciolo studiolo) con una figura di un s. Girolamo di terra, 
ma finta di bronzo, quasi di tutto rilievo, et di grandezza d’un cubito, 
di mano di Alfonso da Ferrara (fu creduto ferrarese perchè costì 
fu educato e visse gran tempo), /a quale arditamente può comparire 
tra gli altri suoi lavori più famosi ». Oggidì il bassorilievo non si 
mostra nella sua bella antica veste bronzea, perchè nel secolo 
scorso fu turpemente manomesso con brutta vernice cinerina, ma 
mon sì che essa nascondesse la violenza del tocco, e insieme la 
delicatezza del disegno, proprie del grande maestro. S. Girolamo, 
jn atteggiamento di penitente dinanzi al Crocefisso, si batte il 
petto col sasso, mentre il mansueto leone è assiso ai suoi piedi. 
Questa modesta e preziosa opera d’arte passò nella metà del secolo 
scorso nelle mani del sacerdote Domenico Valenti, che Vacquisto 
in una pubblica asta per una miserevole somma. 

Dello stesso Alfonso Cittadella è nel fondo di prospetto del 


Vestibolo, nella Pinacoteca, un’altra opera scultoria colossale nelle 
dimensioni e pregevole per la nobiltà delle forme: vogliam dire il 
gruppo della B. V. con il Bambino e con s. Giovanni Evangelista 
e s. Giovanni Battista, che il celebre autore scolpì nel 1524, e che 
a cura del municipio fu collocato nell’attuale sede nell’anno 1876 
{Tav. VIII). Ornava un tempo questo bel gruppo laltar maggiore del- 
l’oratorio della confraternita di s. Giovanni Battista, ora distrutto. 

La B. V. sta seduta sopra un piedestallo a forma di dado, ed ha 
in grembo il bambino Gesù in atto di benedire i due santi che stanno 
ai lati. La struttura e il movimento delle figure sono vigorosi e di non 
comune possanza, ma la posa è un poco accademica, e la madonna 
e s. Giovanni Evangelista appariscono forse un po’ larghi e tozzi, 
in confronto della svelta ed ardita figura del Battista. 

Sembra d’altronde che fra i personaggi di quest’opera l’autore 
non abbia saputo stabilire un rapporto vivo ed eloquente di pen- 
siero ed azione, ed a lui sia mancato il segreto del saper armoniz- 
zare tra loro le linee e le espressioni delle diverse figure. Ad ogni 
modo l’opera è imponente, e più doveva essere quando era collocata 
nel suo proprio luogo, e piena cdi riflessi dell’oro onde era decorata. 

Prima di uscire dalla Pinecoteca merita di essere ricordata, per 
il senso di verità che ne traspare, una bella testa virile modellata 
in terra cotta, dai capelli e dalla barba ricciuti, e nella quale la 
plastica segue ed accentua mirabilmente, con la pastosità o con la 
rigidezza, le linee molli o dure del volto. Trovasi nella sala del 
Donatello, ed è opera assai pregevole del sec. XVI, attribuita, al 
BEGARELLI di Modena. 

E merita anche attenzione il monumento funerario dedicato al 
fisico dottore Mengolino Sali, che trovasi murato di fronte al primo 
scalone onde si accede alla Pinacoteca Comunale, Il personaggio, ri- 
gidamente disteso, sta colle braccia riunite sul petto in posa quasi 
ieratica; la lunga veste che dal collo gli scende fino ai piedi, è trat- 
tata rozzamente e con un solo ritmo «di pieghe, senza che al disotto 
di essa sintraveda alcun disegno del corpo. La testa poggia sur un 
piccolo guanciale tenuto alto da un volume di carte, ed i piedi sono 
sostenuti da un altro libro messo come sur un piccolo leggio. 

Il corpo è sdraiato sopra un’ urna di bella sagoma del Rina- 
seimento, la quale poggia sul basamento, in cui tra il cornicione 
superiore e la cornice di sotto è scritta 1’ epigrafe : 

MENGOLINO - SALIO - PSICHICO - SENA - Q - OP - QVI - CUM - MVLTIS 
“ TAM - BONO - PV - LEGEN - QUAM - IN PATRIA - PRVDENTISS - 
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DOCTISS - Q - MEDENDO - PROFVISSET - OBIIT - MCCCCLXXXV - VIII 
- IDVS - OCTO - AETATIS - ANNO VI - ET - LX - NON - EXACTO - VE- 
NERIVS - F. M. D. II. V. P. 

La parte terminale inferiore è costituita da un tondo conte- 
nente una lastra maiolicata collo stemma Mengolini; ma non è 
certo se questa decorazione, ideata e ricostruita con buon gusto 
dal prof. Federico Argnani, sia esatta riproduzione dell’ antico 
disegno, giacchè ci risulta ancora che qualche avanzo era disperso 
nel palazzo dell’antico personaggio, quando il monumento era già 
murato nel chiostro di s. Domenico, di dove fu tolto per essere 
qui trasportato. 

Lo sfondo dell’area da cui sporge l’ urna, è formato ed ornato 
da un bassorilievo in marmo di Carrara : in mezzo sta la B. Ver- 
gine col Bambino, in atteggiamento quasi di sorpresa; ai lati del 
gruppo divino in ginocchio due personaggi colle mani giunte ; 
quello di sinistra, dalla testa a corti capelli, reca ai lati delle 
spalle, sul fondo, due inziali, un M ed un P; Valtro, più giovane, 
coi capelli lunghi a zazzera, è contrassegnato colle lettere V e F. 
Non ci è stato possibile rintracciare notizie precise sui due per- 
sonaggi, sappiamo soltanto che il nipote Venerio fu il donatore 
del monumento, e potrebbe essere rappresentato dalla fivura con- 
trassegnata dalle iniziali V e F. 

La scultura un po’ primitiva, che tradisce un’arte ancora in- 
tantile, ma pur sobria e vera, rammenta il fare toscano del primo 
periodo quattrocentesco. Le figure e gli atteggiamenti sono com- 
passati ed uguali, quantunque la testina sia ben resa ed il Bam- 
bino ben modellato. La parte ornamentale dell’ urna (essa è in 
marmo d’Istria) è eseguita con molto garbo, con squisito gusto 
decorativo e cono molta abilità teemea. IL’ artista fu certo un pre- 
cursore del Barilotto. 

Usciamo ora dalla Pinacoteca, e passiamo ad esaminare breve. 
mente le opere sceultorie del nostro BARILOTTI, il quale fu eecel- 
lente soprattutto nei monumenti funerarii. Le tombe del Quattrocento 
e del Cinquecento raccolgono nell’austera grazia o nell’ornamentazione 
tiorita il pensiero dell’oltretomba e lPintendimento di raccomandare 
con pietoso studio al mistero della fede le anime dei trapassati. 
Così in molti sepolcri l’estinto è efligiato disteso orizzontalmente, 
o assiso sull’urna, mentre angeli, o santi protettori, o la Vergine 
lo vigilano. e s'intrecciano intorno a lui i simboli della passione di 
Cristo, o del giudizio universale, o del Paradiso, o della vita eterna. 
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Tali caratteri riscontransi espressi con eleganza di tecnica e di 
linea nei bei sepoleri lavorati dal nostro. 

La tomba eretta al concittadino vescovo Jacopo Pasi, posta 
oggidì nella cappella mortuaria del chiostro Badia al Cimitero, 
presenta sur un alto basamento, nella cui parte centrale è l’epitaftio, 
un ordine architettonico a tre ripiani, ornato di pilastrini, cande- 
labri, fregi, minuscoli capitelli, nicchie e bassorilievi; una nicchia 
maggiore costituisce la parte centrale, su cui poggia il sarcofago 
che sostiene la statua del vescovo sdraiato sul fianco destro e con 
il capo reclinato sulla mano, quasi in atto di dolce riposo. La lu- 
netta di essa niechia (che vorrebbe essere un intercolunnio) ha per 
decorazione un bassorilievo con la Madonna nel mezzo, e due santi 
in ginocchio ai lati. Nella parte superiore del monumento un Padre 
Eterno benedicente sembra affacciarsi da un fondo incorniciato dai 
soliti pilastrini, sostenenti la trabeazione, la quale termina in un 
timpano o frontone. Ai lati del sarcotago, quasi a vigilare il per- 
sonaggio che riposa, spiccano in due piccole nicchie le statue di 
s. Pietro e s. Paolo. L'artista, che sempre riesce a darci forme di 
ornamentazione belle, sicure ed eleganti, non tu in quest’opera, 
veramente grandiosa nel suo insieme (vedila riprodotta a pag. 183), 
ugualmente efticace nel mo:lellare le figure, che sono un po’ deti- 
cienti nelle proporzioni ed artificiose. Ma lo scultore riesce orna- 
tista impareggiabile, e tratta il marmo vincendo ogni difticoltà ed 
ottenendo con agilità prodigiosa la delicatezza del ricamo. Fu que- 
sto monumento tolto dall’interno della chiesa dei Servi, quando 
essa fu riedificata, e, senza alcun criterio d’arte, collocato sul muro 
laterale esteriore della chiesa, lungo il corso Aurelio Safh, in luogo, 
cioè, dove non poteva affatto figurare, disperdendosi nel campo 
aperto la fine bellezza dei particolari, destinata invece ad un luogo 
chiuso. Oltre i ciò l’opera, così esposta al pubblico ed alle intem- 
perie, sarebbe stata condannata a sicura rovina; e per questo mous. 
Stefano Rossi, delegato apostolico della nostra provincia fin dal 
IS51 (etr. p. 353), pensò di metterla in sede più conveniente e si- 
cura, e propose di accoglierla in una sala del suo palazzo. Difticoltà 
statiche impedirono poi di tradurre in atto cotale disegno, così che 
il monumento dovette rimaner sulla strada, a dispetto degli studiosi 
e degli amatori d’arte, fino al maggio del 1852, nel qual tempo fu 
rimosso di colà; e dopo varie vicende ebbe finalmente, nel 1875, 
sede migliore e più sicura nel cimitero, ma non veramente adatta 
a farne rilevare lì pregi. 
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Un altro lavoro del Barilotti, nella prima cappella laterale a 
destra della Cattedrale, è il monumento funerario in marmo tra- 
vertino che il ginreconsulto G. B. Bosì eresse a sè stesso ancor 
vivente. Sulla ricca urna il Bosi stesso è scolpito disteso e vestito 
di toga, nell’atto di sostenere colla mano sinistra il capo, e colla 
destra un volume; al di sopra, in tre riparti, sono scolpiti a mezza 
figura i santi Giovan Battista, Pietro e Paolo, e il tutto è compreso 
tra due belle colonne d’ordine corinzio, che sostengono le statuette 
dell’ Annunziata e dell’ angelo Grabriele, e termina in un arco en- 
tro cui è un bassorilievo rappresentante Cristo che risorge, e tre 
Angeli che sostengono un cartello. Sopra all’arco èvvi un pellicano, 
simbolo della carità. Trabeazione, sovracapitelli, base dell’urna e 
l’urna stessa sono decorati anche da tondi di marmi policromi. Nel- 
l’insieme l’opera è ricca e complessa. 

Più semplice, più pura nella sua elegante linea quattrocen- 
tesca, è la bellissima tomba dell’arcidiacono Africano Severoli, 
collocata nella stessa Cattedrale, nella cappella di s. Terenzio, a 
cornu epistolae, e fatta eseguire nel 1530. Tra due pilastri ornati 
di elegantissimi candelabri e capitelli corinzî, e sormontati da uni 
trabeazione elegante su cui si erge il frontone, sta il bel sarco- 
fago leggiadramente scolpito: basamento, urna, frontone hanno le 
consuete decorazioni di tondi in marmo policromo, e sul centro 
del frontone sta assisa la statua del titolare del monumento; ai 
lati souo graziosi puttini ben modellati. È questa forse la più ge- 
niale creazione uscita dallo scalpello del nostro artista. 

Nella stessa cattedrale, un meraviglioso hassorilievo. delticatis- 
sima opera attribuita ad AGOSTINO DI DUCCIO (Firenze 1418-Pe- 
rugia 1498; l'abbiamo riprodotto a pag. 379), ammirasi nella cappella 
dedicata al diacono s. Terenzio. Sull’ altare, tutto di marmo, è posta 
PVurna che racchiude le spoglie del santo; e sopra all’urna, che ap: 
parteneva all’antiea chiesa dell’ ospedale di s. Croce (ove prima il 
santo era sepolto) è la bellissima tavola marmorea su cui l'autore 
ha con purezza quattrocentesca istoriato il miracolo che Terenzio 
opero sul cieco Androgeo imolese. È divisa in due scompartimenti 
da tre pilastrini i quali sostengono il cornicione quattrocentesco 
che chiude superiormente i due quadri: il cieco è, nel primo 
ripartimento a sinistra di chi guarda, rappresentato sul letto in 
atto di ascoltare l'angelo, che gli ordina di recarsi a Faenza dal 
santo, se vuole ottenere la guarigione degli occhi; e lì presso, fuor 
della casa, il cieco medesimo è eondotto a mano, ed è in vista 
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della chiesa di s. Croce in Faenza; nel secondo ripartimento si 
osserva nel mezzo s. Terenzio, in atto di toccare colla destra gli 
occhi del cieco; vicino gli sono due famigli delPospedale, uno dei 
quali sorregge il secchio dell’ acqua benedetta, di cui si servì il 
santo per toccare il cieco; altri personaggì assistono al fatto. Me- 
raviglioso lo sfondo architettonico, e l’effetto di prospettiva, e il 
movimento delle figure in tutta l’opera; e interessantissimi i costumi 
ed il berrettone quattrocentesco, e il disegno degli edifizî, prezioso 
documento dell’aspetto di Faenza medievale. 

Sono pure attribuite al Barilotti le due pile dell’acqua santa 
collocate a destra e a sinistra di chi entra dalla porta maggiore: 
due belle colonnine in marmo greco a forma di candelliere, decorate 
di festoni ed ornati, sostengono i due bacini, su quello di destra, 
oltre la data 1536, si leggono le parole: « Lava me ab iniquitate 
mea >». 

Ma il più insigne monumento che adorni l’interno della nostra 
Cattedrale si è certamente il sepolero di s. Savino (Tav. IV), nella 
cappella omonima, scolpito da BENEDETTO DA MATIANO (1442- 
1497). Il gentile capolavoro si deve alla pietà di madonna Giovanna 
Vestri, moglie di Astorgio II Manfredi, la quale nel suo testamento, 
fatto sei mesi dopo la morte del marito (1468), lasciò un legato di 
duecento corbe di grano, affinchè fosse costrutta un’urna, ove si 
raccogliessero le reliquie di s. Savino, le quali in vari periodi erano 
state trasferite da una città all’altra d’Italia. Affermano a tal propo- 
sito Gregorio Magno e Paolo Diacono che le ossa del martire stettero 
conservate, fino al principio del secolo IX, in una basilica a circa 
due miglia dalle mura di Spoleto; nel secolo X furono tolte di là, 
e, secondo l’uso dei tempi, sparse in varie chiese, finchè, verso la 
metà del secolo XV, forse nel 1443, Astorgio II tolse alla catte- 
drale di Fusignano le preziose reliquie del santo, che quivi si ve- 
neravano (alla leggenda di Fusignano abbiamo accennato a p. 13), 
e le trasportò nel maggior tempio di Faenza. 

Un rogito del 1470, che tramanda pure il nome glorioso del- 
l’autore del monumento, ci attesta che il pio voto di Giovanna 
è compiuto, e il patronato della nuova cappella è dai canonici of- 
ferto a Carlo II Mantredi, il quale, per sue ragioni particolari, lo cedè 
di nuovo al Capitolo. 

Nell’nrna, di leggiadra e semplice linea architettonica, la breve 
iscrizione a grandi lettere latine ha ai due lati le statuette di s. 
Pietro e di s. Apollinare, chiuse in leggiadre nicchie, fiancheggiate 
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da pilastrini scanalati con piccoli capitelli corinzî; alla destra e 
alla sinistra dell’urna due figurine, l’arcangelo Gabriele e la Beata 
Vergine, pur nella loro finitezza, mon presentano caratteri, nè 
espressione particolare. Sovrasta un archivolto, ornato con ricco ed 
elegante festone di fiori e di frutta, e Vurna e le statue laterali 
posano sulla cornice o trabeazione, che corre sulla sottoposta anconit 
marmorea di forma rettangolare. In questa il grande artista sfoggiò 
tutta la elegante potenza del suo scalpello: nell’interno un polit- 
tico di sei bassorilievi, due maggiori di cm. 57.59, e quattro mi- 
nori laterali di em. 50x59, è racchiuso da due pilastri laterali 
poggianti su uno zoccoletto orizzontale, delicatamente scolpiti e 
fregiati; nè basta: chè fra i detti pilastri e ciascuno dei lati esterni 
del polittico stanno due pilastrini minori per parte, scanalati, con 
capitello corinzio; e tra l’uno e l’altro di cotali pilastrini snodano 
le loro agili forme due elegantissimi candelabri. I quadretti recano 
episodî della vita del martire. Nel primo vediamo il santo in ado- 
razione della croce, nella solitudine della selva Liba, presso Fusi- 
gnano, mentre a lui scende un angelo messaggero dell’ordine di 
recarsi ad Assisi; nel secondo egli predica dal pergamo della chies: 
al popolo d’Assisi; nel terzo vediamo la distruzione del simulacro 
di Giove, compiuta dal martire in compaguia dei due diaconi Mar- 
cello ed Esuperanzio; nel quarto il martirio del santo, cui per or- 
dine di Venustiano Augustale vengono mozze le mani; nel quinto 
il miracoloso ricuperar della vista, operato dal santo sul nipote della 
matrona Serena, Prisciano; tinalmente l’ultimo quadro rappresenta 
la lapidazione dell’eroico 8. Savino. E in tutti questi quadri la 
bella, euritinica disposizione delle parti, la varietà e il movimento 
nel raggrupparsi delle figure, l’espressione e il sentimento dei volti, 
l’arte di composizione e la sapienza del disegno rivelano i’inspira- 
zione del Donatello e del Della Robbia, e lo studio che, in que. 
st’opera della sua prima gioventù, il grande artista pose nella tii1- 
tezza e nella precisione della forma, e nel trasfondere la luminosa 
visione del suo pensiero. E quanti particolari e di grazia e di bel- 
lezza minuta sfuggono all’occhio dell'osservatore! Difatti quest'opera 
insigne di senltura, che il Vasari prima, e il Bode, e il Miintz, e 
il Magni giudicano meravigliosa, non doveva essere, come oggi la 
vediamo, nella cappella scarsamente illuminata, cui non valse a 
porre rimedio il provvedimento dei canonici di rimuovere l'altare 
sottoposto; ma era destinata alla parete laterale della cappella di 
s. Andrea a cornu epistolae dell’altar maggiore (oggi della B. V. 


— Sil — 


del Popolo), dove il giuoco sapieute delle luci e delle ombre era 
stato calcolato dall’acuto ingegno dell’artista. 

Nel trasporto del monumento alla cappella odierna, già di 
s. Ivo, che si fece nei primi del XVII secolo, è dubbio se la ri- 
composizione dell’opera avvenisse ossequente all’intendimento e al 
disegno primo del grande autore: il qual dubbio fu ed è almeno 
nell'animo di alcuni. 

E per finire la nostra rapida rassegna delle sculture contenute 
nella Cattedrale, aggiungeremo qui che, nel primo pilastro della na- 
vata di destra verso l’altar maggiore, un’opera attira lo sguardo 
del visitatore non tanto per i pregi artistici, quanto per la sua 
singolarità. È un monumento ad Evangelista Masi di Caldarola, 
governatore di Romagna e comandante generale delle milizie pon- 
tificie, morto in Faenza V11 maggio 1664. La Morte (rappresentata 
qui non con un vero e proprio scheletro, ma piuttosto con una 
specie di cadaverica mummia) a guisa di fama alata sostiene con 
ambe le mani un drappo nero, sul quale a lettere d’oro sono de- 
seritte le imprese del generale, il cui busto in bassorilievo è ri- 
tratto in un medaglione che sta al di sopra. Il lavoro è eseguito 
in marmi colorati; il giallo di Siena imita assai bene il colore del 
cadavere; il drappo che con bei partiti di pieghe lascia intravedere 
la figura scheletrica è in nero di Como; il medaglione è in marmo 
bianco, e il drappo che lo rieuopre a guisa di baldacchino è roseo. 

Alcuni attribuirono questo monumento al BERNINI, per la sua 
somiglianza coì cenotatî di Urbano VIII e di Alessandro VII in 
8. Pietro a Roma; certo siamo davanti ad un’opera di un imitatore 
del Bernini, perchè in essa la figura allegorica, nata dall’astrazione 
del pensiero, ha quell’attitudine drammatica e convenzionale propria 
della scultura barocca. 

Le due statue, più grandi del naturale, che sono ai lati del- 
l’altare della B. V. delle Grazie in Duomo, rafticuranti Vura 
8. Pietro, l’altra s. Paolo, sono un bell’ esempio di quell’ arte ele 
sul finire del secolo XVI segno un principio di decenza, atteg: 
giato tuttavia ad una ammirabile grandiosità e ad nuo sguisito 
senso realistico. 

I due apostoli ricordano l’arte di ALESSANDRO VITTORIA, 
e rispeechiano di lui quelle pose un po’ mosse e quell’ accentuarsi 
delle parti anatomiche colle gonfiezze visibili delle vene. Queste 
due statue, furono acquistate dal vescovo cardinale Carlo Rossetti 
nella prima metà del secolo NVIT. 


Uscendo, finalmente, dalla Cattedrale, diremo che da vecchie 
carte risulta come la bella statua di s. Rocco, esistente nella chiesa 
omonima, sia opera di ALFONSO CITTADELLA detto LOMBARDI. 
L’impronta maschia e forte della figura, la linea d’insieme, la posa 
ben decisa e ferma, qualche particolare anatomico, il panneggiato 
sobrio, ricordano senza dubbio il s. Giovanni Evangelista dello seul. 
tore lucchese nel gruppo già ricordato nel vestibolo della Pina- 
cot::a (cfr. pagine 558-59). 

La tinta primitiva della statua fu malamente manomessa e 
sostituita da nuova rivestitura di mestica e colori; senza con- 
tare che quest’ opera d’arte avrà subito pur trop)o varî restauri 
nei molti trasferimenti da un luogo all’altro, nou ultimo que:io 
dalle scuole pubbliche elementari alla chiesa ove oggidì trovasi. 

Passiamo ora a trattare del Fonte Monumentale posto sulla 
piazza maggiore della città, e da noi riprodotto a p. 215. 

Fino dal 1567 il Consiglio Comunale deliberava di provvedere 
la città di salubre acqua per uso pubblico; poi, per diserepanze 
insorte, la cosa fu tratta in lungo fino al 1583, nel quale anno si 
diè l’incarico della ricerca delle acque e della determinazione del 
loro corso al padre Domenico Paganelli, domenicano, celebre archi- 
tetto, il quale, dopo diligenti indagini, ritrovò la sorgente neces- 
saria nella parrocchia di Errano, a circa 3 km. dalla città, in luogo 
detto POrsella, o le Fontane. It 15 giugno di quell’anno incomin- 
ciarono i lavori di conduttura, i quali, interrotti per la partenza 
del cardinal legato Guido Ferreri, vennero ripresi solo nel 1589, 
e poi di nuovo interrotti per ben 24 anni; finalmente nel 1614, ad 
iniziativa del nuovo legato, cardinale Domenico Rivarola, l’opera 
fu continuata e condotta a termine in tre anni, per modo che il 
26 ottobre 1617, alle ore 15 e minuti 30, da una colonna di marmo 
innalzata nella pubblica piazza, spicciò la desiderata acqua, presenti 
l’arcivescovo ed il governatore di Ravenna, il vescovo di Faenza, 
Erminio Valenti, il cardinal Rivarola, legato, gli anziani, e molti 
personaggi di fuori, tra molta festa di popolo, musiche, artiglierie, 
tamburi ete, 

Alla suddetta colonna fu poi sostituito quello che comunemente 
chiamasi il Fonte Monumentale, al quale fu dato principio nel 1619, 
e termine nel 1621, come accenna una delle due epigrafi sovra po- 
stevi, 

Si eredette per lungo tempo (Tonduzzi, C. C. Scaletta, Zue- 
coli, Peroni, Righi) che l’antore di questo storico monumento fosse 
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il medesimo padre Domenico Paganelli, architetto della condotta- 
zione dell’acqua, il quale, come sappiamo (cfr. p. 424) fu eziandio 
artista di non comune valore; e cotale opinione fu ribadita dal 
p. Vincenzo Marchese, nelle sue Memorie di pittori, scultori ed ar- 
chitetti domenicani, ete. (Bologna, 1879). Senonchè il Valgimigli, nella 
sua memoria a stampa sul Fonte Pubblico (Faenza, 1873) ricavo da 
un rogito del notaio Segnoli, segretario comunale, in data 3 lu 
glio 1619, che il disegno architettonico del fonte è del cav. DOMI- 
NICO CASTELLI, detto il Fcontanino, architetto del cardinal le- 
gato; e da altro rogito del 5 novembre 1620, che pure il cancello 
di ferro attorno al fonte era stato disegnato dial Castelli, e fu ese- 
guito dall’imolese Domenico Gamberini. 

Il chiarissimo can. Ercole Zaccaria, col suo opuscolo edito nel 
1897, credette di poter rivendicare al padre Paganelli la paternità 
del disegno, a ciò stimolato soprattutto da una breve iscrizione, in 
parte corrosa dal tempo, che fu ritrovata, nel ristauro eseguito 
nel 1896, ai piedi del basamento posto nel centro del grande 
bacino: Dominicus - ....gan.... - fav - archit - inventor. 11 can. Zac- 
caria integra e ricostruisce tale iscrizione, giustamente, così: « Do- 
minicus Paganellius faventinus architectus inventor ». Ma noi non 
possiamo consentire con lo Zaccaria nella interpretazione di questa 
epigrafe, della quale la parola inventor egli spiega autore, e Vap- 
plica al disegno monumentale del fonte, laddove a noi par chia- 
rissimo che debba essa parola spiegarsi, così come la filologia esige, 
ritroratore, e debba riferirsi all’opera, veramente grandiosa ed ar- 
dua, del rinvenimento e della condottazione dell’acqua; e per que- 
sto è evidente che la breve iscrizione, invece d’esser posta al di 
fuori del monumento (che avrebbe significato riferimento all’opera 
d’arte esteriore), fu messa dentro il grande bacino, appunto perchè 
sì riferisce all’idraulica. Per accordare, poi, cotale sua interpreta- 
zione coi rogiti del Valgimigli, lo Zaccaria riferisce che nell’atto 
stesso del notaio Segnoli si parla di un disegno o modello del Ca- 
stelli; e poichè nello stesso rogito si dice pure dell’ « ornamento di 
detta fontana, conforme nella pianta et per filo segnato in grande 
dall’architetto » (Castelli), così arbitrariamente (secondo noi) imma- 
gina che il Paganelli facesse il disegno in piccolo, e il Castelli ne 
ripetesse il modello in grande per lesecnzione. Lo stesso Zaccaria 
credette che le parole disegno o modello fossero quasi sfuggite al 
Valgimigli, il quale nel suo opuscolo si contenta di allegare il 
contenuto del rogito in complesso; ma un articolo firmato « Aste- 


mio » nel Faro Romagnolo di Ravenna del 27 gennaio 1897, rife- 
rendosi ad una polemica cui la questione aveva dato luogo, prova 
chiaramente come il Valgimigli avesse nel suo opuscolo, preparato 
per una seconda edizione, aggiunta una lunga postilla, nella quale 
si riferiva tutto il suddetto rogito; è dunque fuori di dubbio cle 
il Valgimigli l’aveva avuto interamente sott’ occhio, senza riscon- 
trarvi alcun nuovo elemento di tal forza da cambiare ia sua ferma 
opinione. 

“oloro che vorrebbero rivendicare al Paganelli la paternità 
di questo lavoro d’arte, adducono poi, come argomento sussidicrio, 
analogia fra il disegno di detto fonte e quello della cisterna del 
convento di s. Domenico, che è universalmente ritenuto del Paga- 
nelli. Questa analogia può ad ogni modo far credere che fra i due 
artisti vi fosse qualche seambio d’idee, e qualche intendimento di 
arte comune; nè del resto noi vogliamo escludere ogni partecipi 
zione ideale del Paganelli nell’opera del Castelli. 

Non la monumentale grandiosità è da ricercare nel fonte pub- 
blico di Faenza, ma la graziosa ed elegante proporzione delle parti. 
L’insieme ha forma piramidale e si innalza fino a m. 4,50 di al- 
tezza dal centro di un larghissimo bacino o vasca in marmo di 
Istria, di forma esagonale, posto sur una base di tre gradini, e che 
riceve numerosi zampilli d’acqua ricadenti dalle bocche e dai rostri 
di diversi animali che adornano e compongono il monumento; tre 
grandi leoni di bronzo, rampanti ai tre angoli del basamento di 
forma triangolare, ricevono da alenne conchiglie marine sovrapposte 
l’acqua sovrabbondante, e raffigurano, secondo Ottaviano Bandini e 
Carlo Cesare Scaletta, il popolo faentino che riceve ansiosamente e 
abbondantemente l’acqua dai suoi principi simboleggiati nei diversi 
animali. Nei sei piccoli draghi ai piedi del basamento alluderebbesi 
appunto allo sternna di papa Gregorio NIII (Buoncompagni) sotto 
il eui pontificato si intraprese il lavoro; nei tre grandi draghi su- 
periori sarebbe simboleggiato lo stemma di Paolo V (Borghese), 
sotto il cui pontificato il fonte venne compiuto; e nelle tre aquile, 
infine, poste nelle tre taccie della piramide, al di sopra delle tre 
iscrizioni, accennerebbesi allo stemma del cardinal legato Rivarola. 
Il Valgimigli dissente, e forse non a torto, da queste interpreta 
zioni: prima di tutto egli nota che lo stemma del cardinal Guido 
Ferreri, sotto cui si comincio la condottazione dell’acqua, è un leone 
rampante, e i tre leoni potrebbero perciò alludere a lui; in secondo 
luogo, che lo stemma di casa Buoncompagni porterebbe invece un 
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«drago reciso; e finalmente che nelle iscrizioni non si fa alcuna 
menzione di Gregorio XIII, Il leggiadro edifizio è compiuto supe- 
riormente con un piccolo bacino di forma sferica, dal centro del 
quale spruzza in alto un largo getto d’acqua; e gli ornati in 
bronzo e i mascheroni che emettono l’acqua, in varie parti del mo- 
numento, furono eseguiti dai celebri fonditori Pietro Paolo e Tar- 
quinio (riacometti, e G. B. Vitali di Recanati; i quali, oltre che di- 
mostrare la Joro valentia nella modellazione delle snelle forme 
dei leoni, e rappresentare etflicacemente i diversi caratteri degli 
animali simbolici, come la mostruosa ferocia dei draghi, e lo slancio 
elevante delle aquile, vollero aggiungere alcuni scherzi, quali una 
piecola rana sul mento di un mascherone, e una mosca sul mento 
di un altro. 

Le inscrizioni poste all’epoca della costruzione su questo fonte 
sono le seguenti: 
PAULO V PONT. MAX - FELICISSNIME REGNANTE - POST LATRONES 
PROFLIGATON - PRESNUM INUNDANTEM PADUM - POPULOS IUNTITIA 
PACE ANNONA - NERVATOS - NE El HOC MAGNUM DESIDERETUR - 
ORNAMENTO AQUAR, URBEM ADAUXIT - D. CARD. RIVAROLA - LEGAT. 
SUAE ANNO NONO - AERE PUBLICO, 
GREGORIO XV - PONT. OPT. MAXIMO - BONONIENSI - EX CLARISS. 
LUDOVISIORUM GENTE - MARMOREUM FONTEM - SIGNIS AENEIS EXOR- 
NATUM - SUB FLORENTISSIMO PONT. EIUS INITIO - ABSOLUTUM SS, 
P. 0%. F. DEDICAVIT - 10. DE MUTO PAPAZURRIS - ROMANO U, N. R. 
GUBERNATORE CINIOCXXI, 

Un primo restanro fu eseguito nel 1718, quando insieme col 
‘iv. Taddeo Rondinini e col conte Pietro Laderchi venne eletto 
deputato a tal nopo il capitano Carlo Cesare Scaletta, che in quel. 
occasione pubblico poi nel seguente anno il suo volume sul Fonte 
Pubblico di Faenza. Un secondo restauro fu fatto nel 1841 per ripu- 
lire ì bronzi dalla gromma, formatavisi sopra; e in tale occasione il 
gonfaloniere conte Antonio Gessi volle aggiunta, nell’anno appresso, 
sul lato che guarda la Cattedrale, la seguente inserizione dettata da 
Dionigi Strocchi: 
SALUBERRIMI - IUGIS AQUAE FONTIS - ORNAMENTA AENEA - BONAS 
ANIMANTIUM FORMAS - INJURIAM TEMPORIS ET COELI SORDIDATAN 
- SCABRA AFRUGINE EXESAN - VIRGILIUS COMES CAVINA - MUNICT- 
PALIS MAGINTERI PRINCEPS - EXPOLIRI CURAVIT - ANNO MDCCCXLIL 

Un terzo restauro fu fatto nel 1896, e la commissione a 
cio eletta e composta dall’ ingegnere capo Giuseppe Tramontani 
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e dei professori Federico Argunani e Tommaso Dal Pozzo, attido il 
ripulimeuto dei bronzi a Francesco Matteucci, e le riparazioni dei 
marmi ed il rinnovamento del bacino superiore, fedelmente rifatto, al 
marmista Tommaso Silvani. E poichè l’antica e pesante cancellata, 
su disegno di Domenico Castelli, che circondava il monumento, pre- 
cludeva e impediva la vista del leggiadro fonte, così si deliberò di 
toglierla, restituendo l’opera d’arte all’ammirazione piena ed intera 
del pubblico. 

Qualche saggio di scultura faentina moderna possiamo additare 
agli studiosi nella nostra Pinacoteca. Di GIOVANNI COLLINA, 
continuatore delle gloriose tradizioni dei Ballanti-Graziani, osservasi 
nel Vestibolo un modello in gesso, rappresentante una elegantissima 
figura di Achille ferito al tallone da Paride; e in quest'opera lo sco- 
laro del Bartolini dimostra sottile accorgimento di composizione e 
perfetta padronanza dell’anatomia. L’atteggiamento violento dell’eroe 
è espresso in elegante forma classica, con armonia di linee vera- 
mente ammirevole. 

Nella sala moderna sono da notare un marmo giovanil: di 
ALESSANDRO TOMBA, raffigurante, in una posa convenzionale e 
artificiosa, 1’ Angelo della Pace, e quattro modelli originali in gesso 
di marmi eseguiti dallo stesso autore. Due di tali modelli sono figure 
di donne mollemente sedute, e due sono putti baccanti, morbidi di 
carne e freschi di vita. Questi quattro gessi, pur nell’artificio della 
maniera, hanno virtù di tecnica e preannunziano nello scultore i 
propositi di un tal quale realismo. 

Dello stesso Alessandro Tomba, infine, sorge su la piazza di 
s. Francesco quella statua marmorea di Evangelista Torricelli di 
cui già parlammo a pagina 453. Sur un alto basamento quadlran- 
golare, semplicissimo e corretto, è la figura del grande scienziato, 
seduta, e raccolta in atteggiamento di pensiero e di osservazione, 
col viso rivolto al barometro, che egli tiene appoggiato con la si- 
nistra sul ginocchio sinistro. Nell'insieme la statua è assai manie- 
rata ed accademica, ma per quei tratti veristici che si riscontrano 
in certe parti, e specialmente nelle pieghe dell’ ampia toga, riesce 
ad interessare e a rendersi abbastanza ammirevole. 


$ 6. Arti minori: Le maioliche nel Museo civico. - Le casse di Cassandra 
Pavoni. - Gli stalli del Coro di 8. Domenico. - La campana della 
Rocca. - L’oreficeria. - Gli stucchi decorativi. 


Grande fu il culto che i nostri antenati ebbero anche per 
quelle così dette arti minori, che tendono a nobilitare perfino la 
materia più semplice ed umile, a decoro e dignità della casa.. 
E ben lo sa Faenza, cui pervenne tanta dovizia di gloria e che 
si acquistò tanta nominanza nell'arte delle maioliche, di cui a. 
suo tempo dicemmo. Ma le dispersioni, non sempre casuali, di 
tanti gioielli dell’arte dello smalto, del ferro, del bronzo, del legno, 
del vetro, che l'ingegno faentino e forestiero aveva adunati nella 
nostra città, diminuirono pur troppo di molto il nostro patrimonio. 
artistico ; sì che oggi, nella città delle maioliche, quasi non vale 
la pena di accennare alla troppo modesta collezione di ceramiche 
che si conserva nel nostro Museo, e nella quale le epoche più 
gloriose sono rappresentate appena da piccoli e scarsi frammenti,. 
mentre altre private raccolte furono già vendute all’estero (note- 
vole la raccolta Argnani, che sotto questo nome ammirasi uel museo - 
del Louvre, a Parigi) o stanno per prender congedo da noi. 

Qualche esemplare di maiolica, conservata presso di noi, od 
anche emigrata, è verameote notevole anche dal lato storico : così 
due boccali del quattrocento in cui sono raftigurati, nell’ uno un 
Gallo, nell’altro una l’avona, alludono a Galeotto Manfredi ed alla 
sua bella amante; in altro boccale si ammirano 14 splendidi occhi 
di*%pavone; tutta Vala di un piatto che porta nel centro un ritratto, 
il quale é l'effigie, secondo ) Argnani, di Niccolò Ragnoli, già 
tesoriere dei Manfredi (efr. p. 196), è adorna di penne di pavone 
dai riflessi magnifici; infine, nelle maioliche faentine dell’ epoca . 
Galeottiana l ornamento pavonesco è scelto insistentemente dagli 
artisti qual motivo di decorazione, e ritrovasi frequente nei fram- 
menti che pur si ammirano nel nostro Museo. Potrà forse taluno . 
obbiettare che le penne di pavone erano un comune ornamento 
orientale di quei tempi; ma Pavere gli artisti faentini in special 
modo scelta cotale decorazione non è chiaro indizio che si voleva 
alludere a Cassandra Pavoni ? 

E che fosse in uso, nelle maioliche, la decorazione allusiva, è 
pur dimostrato da un Asforre su altro boccale del tempo di Astor-. 
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gio II, padre di Galeotto. E, sempre tra le poche reliquie che 
conservansi nel Museo, è pur da ricordare un frammento di piatto, 
nel centro del quele una gentile figurina femminile dai capelli 
sciolti, a mezzo busto, è forse il ritratto (così, almeno, suppone 
VP Argnani) di Bianca Riario, figlia di Caterina Sforza, che fu fidan- 
zata all’ ultimo infelice signore di Faenza, Astorgio III Manfredi 
{efr. p. 212). 

Tranne queste poche cose, ripetiamo che la raccolta del no- 
stro Museo è veramente meschina; soltanto in qualche famiglia 
patrizia, (dei Conti, dei Ferniani, dei Magnaguti-Rondinini etc.) 
la cristalliera della sala da pranzo o la parete del salotto sono 
‘ornate di un qualche gioiello dell’ arte maiolicaria faentina ; e 
in casa Magnagnuti, ad esempio, sono conservate due magnifiche 
coppe del secolo XVI, nell’ una delle quali è effigiata Mirra, 
figlia di Ciniro, nell’ altra è istoriata la presentazione di Maria al 
tempio. 

L’arte dell’intaglio, fino dal secolo XV si era affermata in 
più stretto accordo con l’ingentilimento de’ costumi, e con il ri- 
sorgere delle arti e delle lettere ; e gl’intagliatori e gli scultori in 
legno si avvantaggiarono di molto, verso la tine del 7400, in deli 
«catezza di concezioni e di atteggiamenti, e raftinarono i loro di- 
segni in arditezze geniali, affrontando le maggiori diflicoltà per 
modo che la vita comincio a palpitare di sotto il legno, come se 
un alito di bellezza ve l’ avesse trasfusa. Il che troviamo felice- 
mente espresso in quei capolavori quattrocenteschi, raro esempio 
di suntuosa eleganza, che sono le due casse nuziali, secondo la 
tradizione donate da Galeotto Manfredi alla’ bella sua amante Cas- 
sandra, Pavoni, quand’ essa entrò nel convento di s. Maglorio (ctr. 
pag. 185). Si conservano esse nella sala Manfredi del Museo (ve. 
dine riprodotta una a pag. 137), e doveano forse contenere il cor 
redo monacale di Cassandra; e la loro struttura elegantissima, del 
più puro stile classico-toscano della fine del secolo XV, ha la più 
bella decorazione ornamentale in fogliami ed arabeschi, rivolgentisi 
e ricorrentisi in uno squisito bassorilievo «dorato. 

Tutto questo fulgore espandesi sui tre fianchi visibili e sul 
coperchio incorniciato da sagome gentili e da fini dentelli ; e la parte 
inferiore rientra a mo’ d’urna, a poggiarsi sulle quattro zampe un- 
ghiute leonine, che ne formano i piedi. Nei due spigoli verticali 
rimangono segni i quali attestano che dovevano esservi dei riporti 
a rilievo, probabilmente delle targhette con gli stemmi gentilizi 
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dei Pavoni o dei Manfredi; e tutti questi ornamenti risaltano ari- 
stocraticamente su un fondo bleu graffito a piccolissime girali, che 
spiccano d’ oro come di finissima ageminatura. 

I) artista che lavorò cotali meraviglie dovette essere sicura- 
mente uno dei più celebri, anche perchè chiamato da uno de’ più 
colti e intelligenti Signori di Faenza, il quale ordinò di certo le 
due casse senz’ alcuna restrizione di spesa e di lusso; e non è, 
anzi, fuor di proposito 1 opinione che esse siano uscite dalla 
famosa bottega di Benedetto da Maiano. Il quale era appunto in 
Faenza nel 1479, quando cioè ricevette la commissione del monu- 
mento a s. Savino, e si sa che lavorava egregiamente d’intaglio e 
d’ intarsio, onde fino a noi è pervenuta « /a naturalezza dei fao- 
ygliami e la eleganza di mille altri graziosi arabeschi che egli seppe 
creare con la sua fervida fantasia, e che talmente lo fecero com piacere 
de’ zuoi lavori da fargliene prendere grandissimo diletto cd invogliarlo 
ad altri consimili ». È notisi che proprio nel 1480 Cassandra Pa- 
voni entrava nel monastero di s. Maglorio, e che Benedetto da 
Maiano è famoso anche per aver lavorato sicuramente due consi- 
mili ricchissime casse dorate per il re d’ Ungheria Mattia Corvino, 
le quali poi furon guaste dall’ umidità penetrata nell’ imballaggio 
durante la lunga strada; onde indispettito da cotale disgrazia, ab- 
bandonòo poi in parte la lavorazione del legno. 

Vorremmo dire con altrettanto entusiasmo di varî lavori ese- 
guiti in Faenza dal valente intarsiatore tra Damiano Zambelli da 
sergamo (1490 ?- 1550 ?), i quali facevano parte del corredo di oy- 
getti d’arte che fra Sabba da Castiglione accoglieva con molta re- 
verenza nel suo studiolo. Di due « quadri di legno commessi intar- 
siati colle teste di s. Giovanni e s. Paolo » non ci è giunta che la 
testimonianza del frate priore della Commenda, mentre « mensam 
unam quadrum nuncupatam intarsiatam manu fr. Damiani » ci è 
pervenuta oltremodo guasta. Il che diciamo qui non tanto per il 
valore intrinseco di questo avanzo, che pur tuttavia rispecchia 
l’ eccellente abilità del frate intagliatore, quanto per il ricordo 
prezioso e raro di un artista il cui nome, scolpito nella sua opera 
più grandiosa e più perfetta, nel gran coro cioè di s. Domenico a 
Bologna, è una delle più fulgide glorie italiane nell'arte del legno. 
Questo piano di tavolo, fatto ad intarsiature, svolgentisi in cartelle 
e forme geometriche, deperito com’è, si conserva nella sala Man- 
tredi del Museo tfaentino. 

Nella sala stessa desta ammirazione una campana, che dicesi 
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proveniente dall’ antica Rocca di Faenza; la sua forma è strana, 
perchè a guisa di una semicalotta sferica. Porta il nome di Faenza, 
‘e la data del 1469, 

Accenneremo, inoltre, agli stalli del coro di s. Domenico (che 

in parte abbiamo riprodotti a p. 425), disegnati col migliore accor- 
gimento artistico dal padre Domenico Paganelli, e con molta pe- 
rizia lavorati da quegli ebanisti ed intagliatori, che sebbene vives- 
‘sero ormai nel periodo di decadenza dell’arte classica dell’intaglio, 
Seppero pur tuttavia essere fedeli e squisiti esecutori del bel di- 
‘segpo del maestro domenicano. 
Quanto all’oreficeria, diremo poi che i nostri palazzi e le no- 
stre chiese sono poveri di opere di cesello, dì niello e di agemina: 
il tesoro del Capitolo della nostra cattedrale, il meglio fornito, 
‘possiede un reliquiario di pure stile fiorentino, che richiama le 
forme snelle dello stile gotico decorativo. Porta la scritta: ECCE 
‘TABERNACVLVM DEI (VM HOMINIBUS MCCCCLXXXXIII; anche una 
‘croce d’argento merita di essere menzionata per il suo lavoro di 
cesellatura: è di stile più tardo, e probabilmente composta con 
pezzi di varie epoche; ha da un lato la Madonna col Bambino ed 
i quattro santi protettori faentini, dall’altro il Crocefisso coi quat- 
tro Evangelisti. 

Sono interessanti (sempre nel tesoro del Capitolo) due Paci 
sbalzate del secolo XVIII; un calice è di bello stile rococo; un 
altro calice con un bel turibolo arieggia lo stile imperiale; un'an- 
fora d’argento ed un terzo calice rispecchiano fedelmente l’arte del 
primo periodo del secolo NIX. i 

E per accennare, infine, a qualche esemplare di stucchi deco- 
‘ativi, diremo che nella Cattedrale la cappella di s. Savino, rac- 
‘echiudente il bellissimo monumento (ctr. pp. 563-565), ha una decora- 
zione del sec. XVII, di cui la pesantezza fastosa contrasta con laurea 
semplicità dell’ opera di Benedetto da Maiano, ma che presa in sé 
stessa è veramente un del barocco. A cominciare dal fornice, la 
cappella è ornata di pregevoli stuechi, di putti svolazzauti e di 
quattro medaglioni che racchiudono i quattro Evangelisti, opera di 
certo GUERRA faentino; le pareti, impellicciate di marmi, soprat- 
tutto di Porto Venere, aggiungono riechezza e decoro al luogo, 
dove rifulvgono anche gli atfreschi del pittore urbinate Benedetto 
Marini, a’ quali accennammo a p. 559. Sono da ammirare, poi, an- 
che gli stuechi della cappella di s. Carlo Borromeo, opera di ALES- 
SANDERO ALGARDI (Bologna, 1602-1654), in cui, con elegantis- 
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sima decorazione, le piccole ben torrite braccia dei putti, e i piccoli 
seni palpitanti di vita e di grazia delle eleganti figurine, e le chiome 
sciolte e i mascheroncini paffuti, si uniscono armoniosamente ad 
un simbolo religioso o ad un corimbo di fiori e di foglie. Le quali 
forme, sebbene barocche sì come il tempo esigeva, esprimono since- 
ramente il fasto e l’eleganza del sec. XVII, che si diffonde vivace 
nella penombra della gran chiesa del Rinascimento. 
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Questa seconda parte del libro, la quale non sarà forse esente da 
qualche imperfezione o lacuna a motivo della ristrettezza del tempo 
concesso alla compilazione di essa, è la prima raccolta generale di 
notizie sull’ arte e sugli artisti faentini. 

Fino ad ora nessuno ha tentato mai di avventurarsi in questo 
campo, se se ne tolgono G. M. Valgimigli e il prof. F. Argnani, che 
in opere parziali e limitate iniziarono studi speciali sull’ arte nostra. 
Questo modesto laroro avrà se non altro il merito di offrire V’orditura 
per un futuro, più ampio, e più profondo studio artistico e critico. 

Nell’ ordinarlo, nel rivederne la forma letteraria mi è stato di 
grande ed amorevole aiuto il dottor Camillo Riralta faentino, studioso 
d’ arte, gentile poeta ed erudito specialmente nel campo dantesco ; e 
della sua opera qui sentitamente ringrazio, attestandogli la più sincera 
riconoscenza. 

Faenza, aprile 1909. 


ACHILLE CALZI. 
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" De Literatura Faventinorum , 


(Cenni su i Faentini che 8’ illustrarono nelle Lettere, nelle Scienze e nell’ Arte Musicale). 
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POETI E LETTERATI 


UGOLINO D'AZZO UBALDINI fu, secondo Benvenuto da Imola, « nobilis ef curialis 
clarissima stirpe in Romandiola », e il Tonduzzi (Historia di Faenza) scrisse che, 
sebbene faentino, dimorava in Toseana, forse per isfuggire i tumulti civili della 
patria. Fu immortalato da Dante (Purg. xiv, 103-5) nei versi famosi posti in 
bocca al bertinorese Guido del Duca: 

« Non ti meravigliar 8'io piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prada 
Lgolin d’ Azzo che vivette nosco », 


i quali hanno fatto credere a certi commentatori che Ugolino d’Azzo fosse della 
famiglia Ubaldini toscana, vissuto per lo più nei castelli che i snoi possedevano 
in Romagna. Ma l’Anonimo commenta il passo dantesco con le segnenti parole: 
« Ugolin d Azzo fu di Faenza, e Guido da Prada fu di un castello detto Prata, del 
contado tra Faenza e Forlì, li quali, di basso luogo nati, si trassero a tanta orrevo- 
lezza di vivere che, abbandonati i luoghi di loro nativitate, conversarono di continuo 
con li predetti nobili ». Fiorì nel 1250 e, secondo il Cantinelli, mori nel 1293. 
Si disse che fosse stimato a’ suoi giorni nella poesia, ma rimangono ignoti i suoi 
componimenti, perchè del grazioso ditirambo Ze ricoglitrici di fiori, a Jui at- 
tribuito, fn poi riconosciuto autore Franco Sacchetti. Il Valgimigli giunge 
pertino a dubitare che fosse poeta, e crede che Dante ne faccia meuzione soltanto 
per le virtù dell’animo. Il Tonduzzi opina che di lui fosse avolo quell’ Ugolino 
d’Azzo (ctr. p. 42) che perla pace di Costanza del 1183 giurò fedeltà all’ impera- 
tore in nome di Faenza. (Cfr. VALGIMIGLI, Memorie stor. di Faenza, ms. in Bibl. 
comunale faentina, V, 271). 


UGOLINO MANFREDI detto BUZZUOLA e TOMMASO DA FAENZA si dipartirono, 
al dire dell’Alighieri, dal poetare plebeo (horum Romandiolorum aliquos a proprio 
idiomate divertisse audivimus, Tomam videlicet et Ugolinum Bucciolam faventinos 
« De vulgari eloquio », I, cap. XIV), e secondo il Crescimbeni ( Della rolgar poesia, 
I, lib. IV, cap. 9 dei Commentari), debbono annoverarsi fra coloro che parlavano 


.,  cortigianamente, ciò è erano avuti per duoni dicitori. — Ugolino è quel figlio di 
frate Alberico, di cui parlammo a pagg. 76-77, cd è tristamente famoso per 


aver partecipato all’assassinio di Manfredo e di Alberghetto Manfredi nel 1285, 
al pranzo delle « frutta del mal orto ». Fu potestà di Bagnacavallo per il secondo 
semestre del 1283, e quando i Manfredi, sbandeggiati per il delitto commesso, 
si accordarono con gli Acearisi loro avversari, il patto di amicizia fu consacrato, 
come vedemmo, dal matrimonio di Ugolino con Patrizia di Guido Accarisi. Ad 
Ugolino Buzzuola il Crescimbeni attribnisee due sonetti, de’ quali il primo, in- 
dirizzato a messer Onesto, poeta bolognese, incomincia: « Mirai lo specchio 
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chaverar nutricha », ed il secondo, tolto da un codice Vaticano: « Odi del conte 
ond’eo mender nego ». Senonchè sembra che il primo debba attribuirsi a Tom- 
maso da Faenza, annoverandolo il Perticari tra i cinque sonetti che insieme 
con tre canzoni ci rimangono di Tommaso stesso. Dei sonetti è notevole quello 
che Tommaso inviava a Dante da Maiano, « Qual che voi siate, amico, rostro 
ranto », che alcuni erroneamente attribuirono all’Alighieri. — Il Tommaso ricor- 
dato da Dante fu creduto fratello di Ugolino Buzznola dal Crescimbeni, dal 
Mazzucchelli, dal Tiraboschi, dal Mittarelli, dal Perticari, i quali malamente in- 
terpretarono il su riferito luogo del Volgare eloquio; ma l’abate Andrea Zannoni, 
in una lettera di critica al De literatura farentinorum del Mittarelli, corresse 
l’errore dicendo che Ugolino e Tommaso non potevano essere fratelli, giacchè 
frate Alberico non ebbe altri figli tranne Ugolino; e lo stesso Zannoni credette 
di potere identificare, invece, il Tommaso di Dante con quel Tommaso giure- 
consulto faentino che, al dire del Cantinelli, scrisse nel 1278 nn poemetto in versi 
leonini su i giudici e gli avvocati faentini. Se non che un rogito del 10 aprile 
1374, scoperto dal Valgimigli (V, 267-268) ne’ protocolli del notaio Jacopo di 
Andrea di Casale, ricorda proprio un Tommaso Buzzuola, figlio non di frate Al- 
berico, sì bene di Ugolino Manfredi detto Buzzuola. Ad ogni modo però il 
Valgimigli nou crede che questo Tommaso Buzzaola sia da identificare con il 
Tommaso di Dante, per le seguenti ragioni: il Tommaso dantesco fu amico, 
come si è detto, di Dante da Maiano e di Onesto bolognese, ai quali indirizzò 
un sonetto per ciascuno; ora ‘Tommaso Buzzuola, figlio di Ugolino, non pote 
nascere prima del 1288, perchè Ugoliuo sposò Patrizia Accarisi il 24 novembre 1287, 
e Dante da Maiano ed Onesto si sa che non vissero oltre il 1305: onde sembra 
inverosimile che Tommaso Buzzuola in così giovanile età fosse cotauto versato 
nella volgar poesia. Aggiungasi, dice il Valgimigli (V, 270), che il ricordo fatto 
dall'Alighieri di Tommaso ed Ugolino sembra accennare a due poeti già tra passati, 
allora che scriveva il Volgare eloquio; e difatti sappiamo che Ugolino Buzzuola 
morì 1’ 8 gennaio 1301. Queste ragioni, se non a dirittura decisive, sono però di 
molto peso; onde è da credere che il Tommaso di Dante appartenesse ad altra 
famiglia estranea ai Manfredi, e fosse soltanto coetaneo di Ugolino. Per questo 
noi lo abbiamo chiamato Tommaso da Faenza. (Su Ugolino cfr. anche Tokkaca 
F., Fatti e Scritti di Ugolino Buzzuola, Roma, 1893). 


SER ANTONIO DA FAENZA, vissuto tra la fine del sec. XIV e il principio del XV, 
fu notaio (come si apprende dal titolo di sere, sebbene tale titolo si trovi dato 
talvo)ta anche ai preti) e poeta al tempo di Astorgio I, e dedicò un suo oscuro 
sonetto (pubblicato dallo Zambrini nella sua Raccolta delle rime di antichi au- 
tori faentini, Faenza, Montanari e Marabini, 1836) a Franco Sacchetti, potestà 
in Faenza. Forse appartenne, come opinano il Tonduzzi e il Mittarelli (e 
literatura LFaventinorum), alla estinta famiglia Ubertelli, ed il Montanari (Uo- 
mini illustri di Faenza, I, parte 11, pp. 33-34) lo identifica con un Antonio da 
Faenza, grammatico, che insegnò Notaria nello Studio bolognese, nel 1360. 
(Cir.TiRABOSCHI, St, della Letter. Ital., V, 58, e VALGIMIGLI, VIII, 97 e IX, 62). 


ASNTORGIO I MANFREDI, poeta (efr. pp. 128-129). 


FAZIO CAFFARELLI, notaio e cultore di lettere, noto per avere nel 1399 recato 
in italiano le favole di Esopo, stampate poi in Coseuza nel 1478 (cfr. VaLeI- 
MIGLI, IN, p. 101). 


STEFANO DA FAENZA, che ebbe cattedra di grammiatica nello Studio bolognese 
nel 1416 (anche dottore in medicina ? — Cfr. VaLGimioLi, IX, 189), 


GIOBBE BIANCHELLI, poeta latino, fiorito nella seconda metà del sec. XV, che 
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il Mazzucchelli dice di Firenze; ma il Valgimigli (XI, 175) con buone ragioni 
rivendica a Faenza questo suo figlio. 


GIROLAMO DI FRANCESCO RONCHI, lettore d’eloquenza nello Studio di Perugia, 
nel 1451 (cfr. VaLGIMIGLI, X, 215). 


BARTOLOMMEO DA FAENZA, lettore:di poesia e retorica nello Studio di Bologna, 
nel 1459 (cfr. VALGIMIGLI, X, 258). 


ANDREA DI UGOLINO VIARANI, del quale abbiamo raccontato le vicende poli- 
tiche a pag. 168, fu letterato e poeta non ispregevole, e di lui restano una 
canzone, che è nna specie di spirituale meditazione scritta quand’era presso ad 
essere decapitato in Ferrara, e due scritti raccolti dallo Zambrini, filologo faen- 
tino (op. cit.). Morì tragicamente, come dicemmo, il 12 agosto 1469 (cfr. VALGI- 
MIGLI, XI, pp. 86-87). 


ANGELO LAPI, poeta e notaio, segretario dei Manfredi, morto nel 1485. Lasciò 
un figlio, Tommaso, natogli da Ginevra di Ludovico Torelli, o da Barbiano. 
Nella biblioteca mediceo-laurenziana di Firenze si conservavano un carme ed 
una elegia del Lapi a Cosimo de’ Medici; e di lui è stato detto come serittore 
dei carmi latini celebranti le imprese manfrediane, e di epitafti in morte di 
Guidantonio e di Astorgio II Manfredi (ctr. pp. 158,167). Di lui rimangono molte 
poesie inedite, e una forbita elegia a Matteo Chironomo, brisighellese e maestro 
di Carlo II Manfredi, del quale (secondo il Magnani, il Tonduzzi, il Mittarelli) 
è un commento alla Divina Commedia, perduto (ctr. VALGIMIGLI, XI, pp. 177-178). 


CESARE CARMENTI, vissito nella 8ecconda imetà del sec. XV, oratore e pueta 
quasi ignoto, e che, per testimonianza di lettere del Poliziano, meritò amicizia 
di quest’ultimo (cfr. VALGIMIGLI, XII, p. 49). 


CARLO DA FAENZA, dei servi di Maria, letterato e filosofo, di cui si ha menzione 
in un libro di entrata ed uscita nel convento dei Serviti a Faenza, sotto la data 
17 febb. 1476. Eloquente e dotto, fra Carlo ottenne da Innocenzo VIII un pri- 
vilegio per il suo istituto, e divenne procuratore generale, poi miuistro della 
provincia di Romagna. Morì a Firenze, forse il 5 luglio 1491 (cfr. VALGIMIGLI, 
XII, p. 66). 


LUCA PASI, nunzio apostolico in Portogallo per Sisto IV, commendatario di s. Maria 
Soris portam, dotto e celebrato dal modenese Pantilo Sassi in un poetico epitaffio 
latino. Morì nel novembre 1494 (cfr. VALGIMIGLI, XII, p. 106). 


LUCA MONTI, lesse retorica e poesia nello Studio di Bologna sul principio del 
sec. XVI. È costui nel numero di quei dottori del collegio degli artisti, ciò è 
medici, matematici, filosofi, filologi, che dall'imperatore Carlo V, nel giorno della 
sua incoronazione a Bologna (24 febb. 1530), ebbero il titolo di cavalieri aurati 
e conti palatini, e il privilegio di creare cavalieri coloro che da essi avessero 
ottenuto pubblicamente la laurea dottorale (cfr. VALGIMIGLI, XIII, p. 25). 


ALESSANDRO CAPERANO, poeta vissuto a’ tempi di Alessandro VI e autore di 
sonetti, capitoli, commedie, barzellette, canzonette, stampate in Venezia da 
Georgio de’ Rusconi, milanese, nel 1508. Di lui dié un saggio lo Zambrini nelle 
sue Rime antiche di autori faentini (ctr. VALGIMIGLI, XIII, pp. 31-32). 


SEBASTIANO DI ZACCARIA, già maestro del giovinetto Astorgio III Manfredi nel 
1497, canonico: fu sottoposto ad interdetto ed esiliato dal duca Valeatino. Morì nel 
1531. Per i tipi del Simonetti in Faenza, nel 1523, pubblicò un libro di lettere 
famigliari in stile latino colto e leggiadro, dedicandolo alla memoria dell’ec- 
cellente principe Astorgio III Manfredi (cfr. VaLGIMIGLI, MIV, pp. 69 syg.). 
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INNOCENZO CIMATTI, lettore di retorica e di poesia nello Studio bolognese dal 
1538 al 1542, fu dotto cultore delle lettere, ignoto al Mittarelli (De liferatura 
farventinorum ; cfr. VALGIMIGLI, fase, 54, p. 16). 


GIUSEPPE BARONCINO, poeta. volgare colto e leggiadro ; sebbene dal titolo di 
un’opera sna, « tragedia di Baroncino da Lucca », ci sia rappresentato come 
lucchese, pure è ritenuto fermamente dal Crescimbeni faentino, ec precisamente 
della famiglia che dette il nome ad una via della città (Via Baroncina). Le sue 
rime trovansi nelle raccolte di poesie del sec. XVI. Anche un Porporino ed nn 
Giovanni Baroncini sono ricordati come poeti ed oratori (cfr. VALGIMIGLI, 
fasc. DÒ, p. 1). 


CARLO TRAVERSARI, nato il 15 genn. 1492 nella villa Traversara (parrocchia di 
8. Martino di Montecchio, in Val d’Amone) fu canonico del Capitolo e cultore 
di belle lettere e di severi studî. Lo Strocchi erroneamente lo ritiene della no- 
bile famiglia Traversari di Ravenna (ctr. VALGIMIGLI, fase, 56, p. 14-15). 


GIOVANNI EVANGELISTA ARMENNINI, pocta un po’ manierato, lasciò non poche 
rime, delle quali dieci sonetti in volgare trovansi nel VI libro della raccolta 
di poeti data in luce da Girolamo Ruscelli (Mazzuechelli), in Venezia, per Gio- 
vanni Maria Bonelli, 1555. Il Dolce ha parimente inserito rime dell’Armennini 
nel tomo I della sua raccolta (Venezia, Giolito, 1565). Inoltre una canzone e 
dodici sonetti di Iui furono dallo Zaimbrini tratti da nn antico codice di suna 
proprietà, e pubblicati per nozze nel 1846 e 1849. Morì in Roma nel 1533 


(efr. VALGIMIGLI, fase. 57, p. 40). 


GIULIO DI SER SEBASTIANO CASTELLANI, fratello dell’insigne filosofo e me- 
dico Pier Niccola, nacque nel 1528, studiò a Bologna ed a Ferrara, e divenne 
letterato e filosofo eruditissimo, tanto da acquistarsi ben presto fama non co- 
mune. Fu alla Corte di Toscana, dove sembra che istruisse i figli di Cosimo I, 
ed andò anche a Mantova, chiamatovi da Cesare Gonzaga, signore di Guastalla, 
nel 1561, L’anno dipoi vi fondò PAccademia degl’ Invaghiti, ai cui soci Pio IV 
concesse il titolo di cavaliere. Fu sacerdote, e venne a Faenza per il Sinodo 
Diocesano, e vi tenne un’orazione latina. In patria ottenne un canoniceato, fu 
consigliere del Comune e anziano (1516). Fatto vescovo di Cariati e Cerenza in 
Calabria, morì prima della consacrazione in Roma, il 28 ottobre 1586, e fn se- 
polto in s. Maria sopra Minerva. Tra le sue opere sono notevoli le Stanze in 
lode delle gentili donne di Faenza (Bologna, Antonio Manuzio, 1557). Ando spe- 
cialmente famoso per due opere filosofiche, Puna stampata in Bologna nel 155» 
contro le Questioni Accademiche di Cicerone; Valtra, De intellectu humano, de- 
dicata a Cosimo 1 di Toscana, Bologna, 156L (cfr. Lanzoni FRANCESCO, La 
fondazione del Seminario di Faenza, Faenza, Marabini, 1896). 


SEBASTIANO FORNONI ARDESIT naeque di famiglia di Castelbologuese, venuta 
a stanza in Faenza fino dal 17 marzo 1559, e fu pregevole poeta, sconosciuto 
agli storici patrii. Il padre suo Bartolino esercitava l’arte di mercante di lana 
e di seta, Le rime di Sebastiano per le nozze di Ferdinando de’ Medici con 
Cristina di Lorena (1589) ebbero lVonore di essere citate perfino da Antonio 
Magliabechi, e furono certo note anche al Mazzuechelli, il quale ne’ suoi Sertt. 
tori d'Italia ne fa menzione alla lettera A (efr. VALGIMIGLI, fase. 69, p. 11). 


CAMILLO CITTADINI, scrittore faentino ignoto al Mittarelli, compose su 71 prin- 
cipio del secolo XVII canzoni, madrigali e sonetti, dei quali uno dedicato alle 
donne faentine (ctr. VALGIMIGLI, fase, 68, p. 10). 


ALESSANDRO CALDERONI, poeta italiano e latino, di cui la più lontana memoria 
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è del 1593. Fu cancelliere municipale, rinunziò ad una cattedra di belle lettere 
in Toseana, e fu uno dei fondatori dell’ Accademia dei Filoponi, instituita su 
lo scorcio del 1612, nella quale prese il nome d’ Inviato, e della quale fu se- 
gretario primo e perpetuo. Scrisse 1’ Esilio amoroso, favola boschereccia, stam- 
pata a Ferrara presso Vincenzo Baldini nel 1607, e che è un dramma in 5 atti, 
dedicato a Ranuccio Farnese : e raccolse i suoi sonetti sotto il titolo di Siringa 
dei cento carmi, in Fiorenza, 1615, presso Giovanni Donato e Bernardino Giunti 


(cfr. VALGIMIGLI, fasc. 68, p. 24-25). 


SCIPIONE CASELLA, della famiglia di quel Matteo che fu consigliere di stato di 
Alfonso I d’ Este, fu letterato notevole e poeta. Fiorì su 1 principio del se- 
colo XVII (cfr. VALGIMIGLI, fasc. 68, p. 2%). 


SEBASTIANO MARTINI, poeta, del quale resta un dramma in 5 atti (citato nella 
drammaturgia dell’Allacci, col. 26) dal titolo Alcina, favola marittima regia con 
gli intermedii apparenti, stampata in Ferrara nel 1609, e dedicata ad Annibale 
Turchi, marchese d' Ariano (ctr. VALGIMIGLI, fasc. 68, p. 34). 


ANDREA DI CAMILLO ARMENNINI, poeta e giureconsulto, antore di un pancgi- 
rico del cardinale Bernardino Spada, recitato in Faenza nel 1631 nell'Accademia 
dei Filoponi (cfr. VALGIMIGLI, fase. 71, p. 39). 


NICCOLA SEVEROLI, avvocato, che nel 1633 scrisse nun panegirico per il cardinale 
d' Ascoli (cfr. VALGIMIGLI, fase. 71, p. 41). 


DONATO MILZETTI, accademico filopono, monaco camaldolese, fn scrittore di 
molte opere letterarie, filosofiche e poetiche, di tragedie e di drammi. Fiorì 
verso la metà del sec. XVII (cfr. VALGIMIGLI, fasc, 71, pp. 47-48). 


ANTONIO BENEDETTI, cavaliere e nobile faentino, potestà di Russi, fu dell’elenco 
dei capi priori di Faenza, e di lui resta una grande raccolta di sonetti (Rimini, 
Simbene Simbeni, 1648), in cui si manifestano « i cirili affetti verso gli ill.mi 
sig.ri dodici capi priori e consiglieri di Faenza ». Fu prencipe dell’Accademia 
dei Filoponi, e di lui fanno menzione il Mazzuechelli, il Mittarelli, il Magnani. 
Quest’ ultimo ne’ suoi Santi e beati di Faenza lo annovera fra gli storici no- 
stri, e ditatti nella biblioteca comunale è una sua cronica ms. che va dal 1168 
al 1600: ma essa non è che nn compendio delle Historie del Tonduzzi (ctr. 
VALGIMIGLI, fase. 72, p. 30). 


LUDOVICO AMICI (discendente da un Amico, che viveva nella seconda metà del 
secolo XIV) fu verso la metà del sec. XVII letterato e filosofo non indegno di 
ricordo (cfr. VALGIMIGLI, fase. 73, p. 11). 


JACOPO DI LUDOVICO LADERCHI, serisse un panegirico in lode del padre Pietro 
Ferracci di Cremona, generale apostolico dei Camaldolesi, recitato nella dieta 
‘amaldolese di Faenza nel maggio 1659, e parecchie altre opere sacre, tra cni 
una Vita di s. Pier Damiano (Roma, 1602), e i voll. XXIHII, XXIV, XXV degli 
Annales Ecclesiastici del Baronio (cfr. VALGIMIGLI, fase. 73, p. 38). 


STEFANO e FRANCESCO CONTI. — Stefano fu poeta del secolo XVII, scrisse nn 
sonetto che leggesi premesso alle /istorie del ‘fonduzzi, e un Salterio Darvi- 
dico (paratrasi liriche dei salmi del re David, Bologna, Pisarri, 1696). Da Ini 
nacque nel 17053 quel conte Francesco Conti che nella parte prima di questo 
libro abbiamo ricordato come giacobino e patriota ardente, e che fu cavaliere 
della Corona ferrea e membro del Collegio elettorale dei dotti nella Repubblica 
italiana. Era Francesco dottore in legge, e fu pretore dal 1790 al ’96, poi primo 
giusdicente di Faenza sotto il dominio francese (cfr. p. 278). Lo ricordiamo qui 


quale poeta, da che fu arcade co ’I nome di Abero Etilonio, e prencipe dell’Ac- 
cademia dei Filoponi. Scrisse in gioventù dne poemetti religiosi, il che non gli 
tolse di combattere il clero e la chiesa più tardi (efr. MONTANARI, I, parte II, 
pug. 92). 


EMILIANO EMILIANI, nato il 21 febbraio 1682, fu arciprete di Cotignola, e lette- 
rato e poeta, ascritto all'accademia dei Filoponi e ad altre. Il Crescimbeni dà 
un saggio delle sue poesie, aggiungendo che la morte, avvenuta il 27 novem- 
bre 1714, gl’ impedì di comporre un carme lirico in lode di Maria. I suoi epi- 
grammi in volgare leggonsi nella collezione Gobbiana, tomo III, p. 54 (cfr. ChE- 
SCIMBENI, Storia della volgar poesia, IV, p. 263). 


SANTE BUCHI o BUCCHI, nacque nel 1677 a s. Potito in quel di Lugo, ma si può 
dire faentino, e tale lo ritengono il Mazzuechelli e il Mittarelli, perchè a Faenza 
rimase per tutta la vita. Fu fondatore di una colonia arcadica, eretta in 
Faenza nell’accademia dei Filoponi, col nome di Lamonia (1. giugno 1714), ed 
assunse il nome di Echeno Eurimedonzio. Di lui abbiamo: 15 sonetti, in raccolte 
del tempo ; 14 sonetti e una canzone a 8. Tommaso d’Aquino, nella seconda parte 
delle Rime di poeti illustri viventi, raccolte dal Budrioli, cioò da Romualdo Ma- 
gnani (Faenza, Maranti, 1724). Il Mazznechelli ((ili scrittori d’ Italia, etc.) dice 
che si trovano sue rime nel tomo VI delle Kime degli Arcadi, e un elogio 
nella raccolta di elogi al card. Oddi, vicelegato di Ferrara (1749). Recitò una 
orazione in lode di Carlo, duca di Baviera, nella casa riccamente addobbata 
dell’ab. Bartolommeo Bartoli, faentino, musico del duca. Morì il 14 decem. 1763 
(cfr. FRANCESCO LANZONI, Alcune memorie dei macstri di belle lettere nel Seminario 
di Faenza, Faenza, Marabini, 1894, pp. 9-15). 


GIAMBATTISTA MAIOLI, arciprete del Duomo, poeta, serisse un Zntreccio di 
pindarico alloro agli allori guerrieri del serenissimo invittissimo figlio di S. M. 
Gior. Sobieski, re di Polonia, nella famosa vittoria di Vienna, Vanno 1683, in 
Faenza, per Gius. Maranti (ctr. VALGIMIGLI, fase. 75, p. 43). 


VINCENZO MARIA D’ANTONIO GABELLOTTI, conte ed accademico filopona, e uno 
de’ fondatori della Colonia Lamonia, col nome di Odalmo Apesanzio, del qnale 
abbiamo poesie italiane raccolte in luce ai suoi giorni. Visse nella prima metà 
del secolo XVIII. Resta di lui anche un opuscolo di componimenti poetici, ma- 
noscritto antografo esistente nella biblioteca municipale (31 souetti e 2 can- 
zoni). Cfr. Stime di poeti viventi pubblicate in Faenza nel 1723, a cura di Pier 
Andrea Budrioli. 


CARLO SEVEROLI, abate ed accademico filopono, e uno dei fondatori della colonia 
Lamonia, co 71 nome di Efesio Arneo, è posto dal Mittarelli fra i letterati faen- 
tini. Disse un’orazione funebre per le esequie del cav. Sinibaldi, e lasciò poesie 
raccolte nelle Rime di poeti viventi (Faenza, 1723). Viveva nella prima metà del 
secolo XVIII (cfr. VALGIMIGLI, fase. 78, p. 42). | 


GIUSEPPE ARMANDO MONTANARI, servita, ebbe nella prima metà del sec. XVIII 
una cattedra di belle lettere, e poi di teologia (efr. VALGIMIGLI, fasc. 79, p. 30). 


SEBASTIANO ORIOLI, conte e sacerdote, pubblicò in Faenza (presso PArchi, 1765) 
una vita del b. Novellone faentino, estratta dai Bollandisti: fu potestà di Russi. 
Nacque il 2 novembre 1701; ignorasi il tempo della sua morte (cfr. VALGIMIGLI, 
fasce. 83, p. 32). 


FELICE ANTONIO BENINI, « illustre letterato ed accreditatissimo teologo » lo 
dice lo Zannoni (lettera ad un amico in cni si parla dell’opuscolo De Littera- 
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tura Faventinorum). Nel 1707 fu nominato ripetitore di filosofia nel Seminario, e 
nel 1715 divenne maestro di teologia morale. Morì nel 1738. Di lui rimangono 
anche due sonetti, l'uno a pag. 60 in Prose e rime di alcuni accademici Filoponi 
di Faenza, in morte dell’arc. Emiliano Emiliani, loro accademico, Faenza, 1715; Val- 
tro a pag. 75 in Prose e rime di accademici Filoponi in morte del cav. Carlo 
Andrea Sinibaldi, Faenza, Archi, 1717 (cfr. FRANCESCO LANZONI, Alcune memorie 
dei maestri di belle lettere nel Seminario di Faenza, Faenza, Marabini, 1894, 
pp. 8-9). 


GIOVAN CARLO BOSCHI, nato nel 1715 e datosi alla professione ecclesiastica, 
studiò nel collegio Clementino di Roma, sostenne con onore non poche cariche, 
fu arcivescovo di Atene, e nel 1766 fn creato cardinale da Clemente XIII. Il 
Mazzucchelli (Scriftori d’Italia) cita dune orazioni latine Ael Boschi, delle quali 
una in morte di Carlo VI imperatore. Fu per essere eletto papa nel conclave 
del 1775, quando la Spagna oppose il sno veto. Morì in Roma il 5 settembre 1788, 
e fn sepolto in s. Lorenzo in Lucina. Ebbe nufticio di Prefetto delle Congrega- 
zioni sn la correzione dei libri della chiesa orientale; di vasta erudizione in 
materia ecclesiastica e profana, accolse in Roma dotti e letterati in piace- 
vole convegno. Lascio alla diletta Faenza non pochi e preziosi arredi sacri 
(cfr. VALGIMIGLI, fase. 83, p. 36). 


GIUSEPPE PASSERI, fratello del pittore Nicola, fu sacerdote e buon poeta, come 
ne fa fede la raccolta delle sue rime, pubblicata in Napoli nel 1766, co ’1 titolo 
Saggio di Poesie, mentre cera segretario dell’ambasciatore delle Due Sicilie. 
Morì in quel medesimo anno, a fra gli Arcadi fu appellato Talisio Nidemio 
(Cfr. VALGIMIGLI, fasc. 83, pag. 41). 


NICOLÒ TOSETTI, nato il 2 aprile 1727 da Paolo e da Maria Niccolosa Fanti, e morto 
il 20 novembre 1803, fu accademico filopono ed è ascritto tra i migliori verseg- 
giatori dei snoi tempi. Scrisse molte poesie italiane e latine, un componimento 
drammatico ed un altro componimento per l’apertura del nuovo Canale Na- 
viglio del conte Scipione Zanelli. Snecesse a Lorenzo Zanotti nella cattedra da 
Ini degnamente ocenpata, ma 14 anni dopo vi rinunziò, forse per la tennità 
dello stipendio. È sepolto in s. Maria dell'Angelo. Fu il fondatore dell’accademia 
degli Atenofili (24 febbraio 1750), cd è nn discendente di quella famiglia Tosetti 
della quale ricorderemo un altro Niccolò, fra gli Storici e Cronisti, vissuto nel 
secolo XVII (cfr. VALGIMIGLI, fase. 84, pp. 6-11). 


OTTAVIANO CATTOLI, proposto del Capitolo, protonotario apostolico, scrisse lodate 
poesie, fu archivista capitolare, e morì il 26 aprile 1786. Fu accademico filopono 
e pastor concorde (cfr. VALGIMIGLI, fasc. 86, pag. 18). 


ANTONTO LAGHI, nato il 2 giugno 1728 da Filippo e da Eufemia Strocchi, studiò 
nel Seminario di Faenza, fn arciprete della chiesa rurale di s. Martino, poi 
parroco di s. Croce in Faenza ; e dautosi alle lettere, si distinse soprattutto come 
elegante poeta latino, tradneendo in versi latini le canzonette del bolognese 
Salvioli, e il libro de’ Salmi, e una scelta di sonetti di celebri poeti moderni, e 
infine aleuni libri della Bibbia, come il Cantico dei Cantici ete. Morì il 7 gen- 
naio 1711, e di lui scrisse il parroco suo contemporaneo Dox BERNARDO MONTA- 
NARI, De vita et scriptis Antonii Lachii, Faventiae, 1812. 


ROMUALDO MARIA MAGNANI, sacerdote, scrisse versi latini e italiani, fu ascritto 
alle accademie dell’Arcadia di Roma, dei Filoponi di Faenza ete., e raccolse 
e pubblicò le /time de’ poeti viventi nel sec. XVIII (Faenza, Maranti, 1723-24) 
sotto lo pseudonimo di Pier Andrea Budrioli (per contrapposto alla Scelta di 
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poesie, pubblicate da Eustachio Manfredi co 71 nome di Agostino Gobbi, il qual 
Manfredi nou aveva voluto tener conto de’ poeti faentini). Ma soprattutto andò 
famoso a’ snoi tempi il Magnani per aver scritto le Vite de’ santi, renerabili, 
beati ete. di Faenza (Faenza, Archi, 1741-42), nelle quali, a dir vero, ben lungi 
dalla critica e dall’obbiettività storica, sbriglio la sua fantasia nella ricerca di 
miracoli e santi che potessero anche lontanamente dar lustro alla chiesa faen- 
tina. Morì nel 1769 (cfr. MONTANARI, I, parte Il, p. 101). 


ANNIBALE II FERNIANI nacque il 22 settembre 1736, studiò in Roma, fu ascritto 
a diverse accademie di scienze, lettere ed arti, e di lui si è detto nella seconda 
parte di questo volnme, mettendone in evidenza le benemerenze quanto allit 
miiolica. Sulla quale arte invitò il conte Alessandro Biancoli di Bagnacavallo 
a comporre un poema dandone egli stesso il disegno e l’orditura. Di lui restano 
alenni opuscoli in forma di lettere, delle quali alenne sul terremoto del 1781, 
ed una sulla coltivazione del castagno. Morì nel 1784 (efr. MONTANARI, I, 
parte LI, p. 108). 


ALESSANDRO ALBERGHI nacque il 12 febbraio 1743 da Paolo ed Annunziata 
Foschini, professò eloquenza nel Seminario di Ravenna, e dal 1780 in poi fu se- 
gretario dei marchesi Paolucci in Forlì. Fu poeta gentile ed oratore eccellente, 
e le sue rime furono pubblicate in Loreto, nel 1783. Ignorasi la data della sua 
morte (cir. STroccHI DIONIGI, Elogio delle poesie dell’ Alberghi, in Effemeridi di 
ftoma, 1785, vol. XIV, n. 13, p. 99). 


GIAMBATTISTA SCARDOVI, nato il 10 novembre 1754, Inureatosi in legge, fu 
accademico filopono nel 1782, e gindice di Meldola, e poi gindice del tribu- 
nale criminale d’appello nel dipartimento del Rubicone. Nel decembre 1804 fu 
trasferito vice-presidente del tribunale civile in Ravenna, e poi presidente 
in Forlì. Fu del collegio elettorale dei dotti e deputato ai Comizi di Lione 
(cfr. p. 294). Fu letterato, filologo, giornalista, storico, e lasciò alla biblioteca 
comunale di Bagnacavallo (dove visse gli ultimi anni) parecchi manoscritti au- 
tografi di opere già preparate per la stampa, tra cui gli Annali della Rivolu- 
zione di Francia, il Itegno d’Italia, una Storia della filosofia, molti lavori giuri- 
dieci, poesie giovanili, commedie ete. Alle stampe diè un Zericon legale (Fa- 
enza, 1784), e le Oxserrazioni sulle leggi politiche (Faenza, 1783), e poche altre 
cose. Morì nel 1828 (efr. DE Maria UGo, Letterati, scienziati, artisti e patriotti 
di Iomagna, in Romagna, anno IV, fase. III, p. 171). 


FRANCESCO CALDERONI nacque it 16 febbraio 1741 ed insegnò lettere latine 
ed italiane nel Seminario, Dopo la battaglia del Senio (2 febbraio 797), il Cal- 
deroni fu arrestato dai repubblicani, e condannato il 23 ottobre a nn an- 
no di lavori forzati nel forte di Cesena. Riapertosi il Seminario per opera 
del conte Ginseppe Pasolini nel 1805, il Calderoni fn richiamato all’insegna- 
mento, ima il giorno stesso che riprendeva le lezioni egli moriva (7 aprile). Era 
pastor arcade col nome di Ligeo, apparteneva all’accademia dei Filoponi e degli 
Atenotili di Faenza. Diede alle stampe moltissime orazioni funebri, poesie ita- 
liane, sonetti, sestine, inni, ottave, canzouvi (eir. FRANCESCO LANZONI, «Alewne 
memorie dei maestri di belle lettere nel Seminario di Faenza, Faenza, Marabini, 
194, pp. 72-79). 


ANDREA ZANNONIT, nato il 7 giugno 1754, studiò nel Seminario di Faenza, e nel 
169 era gia maestro di belle lettere in Russi, nel ‘78 professore di eloquenza 
a Faenza, nel Seminario. Fu prelato dottissimo, e serisse prose e poesie in lin- 
gui italiana ce latina. Fra i snoi scritti è notevole una lettera sull'opera del 
Mittarelli, De liferatura Farentinorum, con la quale, invidioso del dotto ca- 


maldolese che lo aveva prevenuto nel raccogliere i documenti e le memorie 
faentiue, ne criticava acerbamente quel lavoro. Curò anche edizioni varie di 
poesie e di opuscoli scieutifici, fu accademico filopono, arcade, ete. Proto- 
notario apostolico e segretario del card. Severoli, nunzio a Vienna, donò alla 
biblioteca comunale, quando fu tornato dall'estero, 2500 volumi, per il che fu 
nominato custode perpetno della medesima. Morì il 30 luglio 1811 (cfr. MONTA- 
NARI, I, parte I, p. 106). 


NALDI CESARE, conte, nacque da Geremia e dalla contessa Teresa Bertoni, il 
13 settembre 1743, e morì il 12 maggio 1827. Fu nov volgare scrittore di tra- 
gedie, stimato pure dal Monti (ctr. Lettere di uomini illustri, Faenza, 1869). 


GUCCI ERCOLE, conte, pato il 25 agosto 1768 da Francesco e dalla contessa Te- 
resa Conti, studiò in Pisa, e scrisse non ispregievoli poesie. Il Monti chiama 
una sun canzonetta « veramente graziosa e d’um'aria di francese urbanità », e loda 
in una cantata del Gucci « la spontaneità e la dolcezza del Metastasio ». Morì 
nella battaglia navale di Trafalgar, sopra un naviglio del quale era capitano 
(cfr. Lettere di Dionigi Strocchi, raccolte da G. Ghinassi, Faenza, Conti, 1868). 


GUCCI GIOVANNI, conte, nipote del precedente, nacque il 12 novembre 1776. Se-- 
gretario della Congregazione di carità fino alla caduta del regno italico, fu poi 
nominato nel 1815 bibliotecario del Conìune ; e la biblioteca riordinò compilan- 
done l’indice (1820). Fu letterato notevole; serisse sonetti, terzine, inni, un 
melodramma (P.fndromaca), e prose di qualche valore, tra cui la prefazione al 
Trattato della famiglia del Pandolfini (che poi fu riconosciuto opera di Leon 

‘ Battista Alberti), e la prefazione al Decamerone del Boccaccio nl uso delle. 
scuole (ctr. FiLiPPo LANZONI, Della vita e delle opere di Giovanni Gucci, Faenza,. 
Marabini, 1862). 


DIONIGI STROCCHI nacque il 16 gennaio 1762 da Carlo orefice e da Elisabetta 
Strocchi, e fatti i primi studî nel Seminario, apprese poi giurisprudenza in Roma 
dal celebre giureconsulto monsignor Vincenzo Bartolucci. Max la consnetudine 
di Ennio Quirino Visconti e di altri letterati necese in lui Vamore agli studi 
clissici, sì che, procacciatosi l'ammirazione degli eruditi con alcune elegìe e 
versioni in lingua latina, fu nominato segretario delle lettere latine nel Sacro. 
Collegio, e traducendo |’ Europa di Mosco, alcuni inni di Omero, di Satto, di 
Orfeo, è scrivendo versi originali, salì ben presto in fama. Divenne, infatti,. 
come a dire, il capo scuola del neo-classicismo romagnolo, e soprattutto si pro- 
cacciò grande onore con i suoi volgarizzamenti degl’ Inni di Callimaco, delle 
Bucoliche e Georgiche di Virgilio, e delle poesie di Ludovico re di Baviera. 
Della sua vita politica abbiamo già detto nella prima parte di questo volume; 
qui hasti ricordare come, decisa nel 1803 la instituzione di un Liceo dipartimen- 
tale in Faenza (ctr. p. 295), lo Strocchi fu nominato nel 1806 professore di elo- 
queuvza in detto liceo. Fu ascritto a quasi tutte le accademie d’Italia; fu socio 
dell’Istituto di Bologna, di Milano, dell’Archeologica romana e dell’Accademia 
della Crusca. Serisse, oltre che in versi, prose didattiche, letterarie e scientifiche. 
Nel marzo 1799 sposò la marchesa Faustina Zappi, ed una figlia di lui, Ginevra, 
visse fino a pochi mesi fa in Faenza, meraviglioso esempio di longevità, e fu se- 
gnace delle paterne orme nel campo letterario. Morì il 15 aprile 1850 e fu sepolto - 
nella cattedrale, dove il municipio dedicò alla sna memoria un grazioso mo- 
numento, opera del Fantacchiotti (ctr. CAMILLO Rivarta, Dionigi Strocchi, in 
Dantisti e Dantofili del sec. XIX, giornale dantesco, Firenze). 


CAMILLO BERTONI, nato il 6 settembre 1769 ed educato in Roma nel collegio degli 
Scolopi, fu verseggiatore facile e Lrioso,. Tra isnoi componimenti sono da notare: 
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La Reggia d’ Amore, poemetto in terza rima, assai lodato dal Manzoni (Forlì, 1803) 
‘e l Znno a Diana, che ebbe Vonore di esser posto fra gli Inni agli Dei con- 
senti, per le nozze di Costanza Monti con Ginlio Perticari (Parma, 1812). Un 
volume di sue poesie fu edito nel 1844 con i tipi Montanari e Marabini. Fu con- 
sigliere di prefettura durante il regno italico, e prefetto di Forlì sotto il go- 
verno pontificio (cfr. p. 302). Morì il 9 decembre 1847 (efr. MONTANARI A., Uo- 
mini illustri, I, parte II, pp. 185, Faenza, 1883). 


AUGUSTO BERTONI (1818-1853) fu patriota (cfr. pp. 344, 354) e letterato. Scrisse 
un dramma in versi, Isabella Orsini, e ana commedia, Marietta de Ricci, tolti 
dai romanzi del Guerrazzi (cfr. DE MaRIA UGO, Letterati, scienziati, artisti e pa- 
triotti di Itomagna, in Romagna, anno IV. fasc. III, p. 171). 


‘ GIUSEPPE MARIA EMILIANI, nato il 16 gennaio 1776, fu letterato e poeta, e com- 
pose e pubblicò in Firenze (ove si era condotto dopo la morte della madre) 
oltre ad un melodramma ed a varie rime, le Odi Sacre (Firenze, Piatti, 1804); 
e tradusse anche in versi, giudicati assai belli, il Cantico dei Cantici. Mesco- 
lato nelle vicende politiche del suo tempo, partecipò della congregazione di go- 
verno provvisorio in Romagna nel 1815, presieduto dal delegato apostolico mon- 
signor Tiberio Pacca, e fu gonfaloniere di Faenza nel 1832 (efr. pp. 305, 328). 
Amico degli studî e della religione, fondò in Fegnano nel 1822, costrneudolo 
dalle fondamenta, il collegio del ss. Sacramento, per l'educazione delle fancin]le, 
aftidandone la direzione a snor Rosa Teresa Brenti. Morì il 29 maggio 1847. La 
predetta Brenti raccolse e fece poi stampare nel 1858 le Prose e /oesie di lui, 
con i tipi del Conti di Faenza (cfr. MONTANARI, vol. I, parte II, p. 181). 


‘GIORGIO ANTONIO MORINI, nato il 23 aprile 1777, fu parroco prima a Tebano, 
nel contado faentino, e poi a Faenza, e dal 1814 al 1830 professore di retorica 
nel Seminario, e dal [1836 in poi insegnò la stessa materia nel Ginnasio. Scrisse 
elegantemente in prosa e in versi, in latino ed in italiano, e tra le sue opere è 
notevole la versione latina di tutta la Basvilliana del Monti, e di alcuni sermoni 
del Gozzi. Lasciò, poi, un manoscritto in tre fascicoletti (che conservasi nell’.Ar- 
chivio capitolare), co’ ] titolo Annali della città di Faenza, tomo I; ne’ quali si rac- 
contano gli avvenimenti dal 1794 al 1797. Il Borsieri traserisse quest’opera sto- 
rica del Morini ne’ suoi Annali Faenza (Bibl. comunale). Fondò il Morini a pro- 
prie spese il pio Istituto per le fanciulle orfane, che da luni s'intitola, e morì il 
21 decembre del 1844 (cfr. LANZONI FRANCESCO, Alcune memorie dei maestri di 
belle lettere nel Seminario di Faenza, Faenza, Marabini, 1894). 


BALDASSARE GESSI, nato il 3 giugno 1764, ed educato nel collegio de’ Nobili in 
Urbino, fu dotto nelle lingne antiche e moderne, e studiò anche scienze natu- 
rali con tanto amore da formare un piccolo museo, che conservasi tuttora nel 
palazzo dei conti Gessi. Membro dei Filoponi di Faenza, dei Nascenti d’Urbino, 
e di altre accademie letterarie, compose varie poesie, tra cui il poemetto dida- 
scalico « Za villa di Sarna » (di proprietà di sua famiglia), il cuì canto primo 
fu tradotto in esametri latini da G. A. Morini. Sostenne più volte le prime ca- 
riche della magistratura, e nel 1805 fu eletto tra i deputati del dipartimento del 
Rubicone ad ossequiare in Bologna Napoleone I, allora incoronato re d’Italia. In- 
segnò anche il francese nel liceo faentino. Morì il 19 gennaio 1846 (efr. Mox- 
TANARI, I, parte Il). 


ANTONIO MORRI naeqne li 11 decembre 1793, fece gli studi letterari nel Seminario 
fuentino, ed i legali a Roma: poi, arrnolatosi nell'esercito napoleonico, partecipò 
alla campagna di Russia, e fatto prigioniero a Dresda, fu poi liberato dagli Au- 
striaci per intercessione del card. Severoli, nunzio apostolico a Vienna, del quale 
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divenne segretario. Volto l’animo, dopo il 1815, agli studi letterari, compose il Vo--. 
cabolario romagnolo-italiano, pubblicato a Faenza nel 1840, con i tipi del Conti, e 
pochi anni di poi vi aggiunse una copiosa appendice. Nel 1861 diè alle stampe 
(Persiceto, Brugnoli) il Manuale domestico e tecnologico della Romagna, e compose. 
pure una grammatica italiana-faentina, lasciando inoltre un volunie manoscritto - 
coutenente 365 biografie di illustri letterati e scienziati italiani, morti in ciascun 
giorno dell’anno. Fu protessore di belle letrere nel 1852 a Solarolo, e nel 1860. 
a Faenza. Morì il 21 decembre 1868 (ctr. MONTANARI, vol. I, parte II, p. 288). 


FERDINANDO PASOLINI DALL’ONDA, nato il 2 gennaio 1788 dal conte Niccola, 
mostrò fino dalla prima giovinezza tale inclinazione alle lettere da essere ben 
presto accolto tra i pastori arcadi e tra i membri di varie accademie. Fu dotto - 
in archeologia e numismatica, e nel proprio palazzo formò un museo (che ora 
più non esiste) di oggetti rarissimi, dei quali molti in maiolica, che ora ador- 
nano i primi musei di Europa. Si dilettò di poesia, e nel 1832 pubblicò un grosso - 
volume di sonetti. Anche la sua figlinola, Orobola, dettò versi che furono lodati. 
Il Pasolini morì il 19 marzo 1850 (cfr. MONTANARI, vol. I, parte II, p. 195). 


GIOVANNI GIOVANNARDI, nato verso la metà del secolo XVIII, fu accademico - 
atenotilo e filopono, e professore di retorica in Faenza. Scrisse non poche poesie 
e versioni poetiche, fra cui 1’ /nno ad Imene di Catullo, una traduzione della 
prima epistola delle Eroidi di Ovidio ete. Compose pure uu poemetto berne- 
sco, la Bagialeide, rimasto inedito. Morì 1’11 ottobre 1855 (ctr. MONTANARI, I,. 
parte II, p. 165). 


FRANCESCO SALVOLINI nacque il 9 marzo 1809 da Luigi e da Luigia Bandini, e 
compiuti a Faenza gli studî letterari e filosotici, si instruì a Bologna nelle leggi 
e nelle lingue straniere, specialmente nelle orientali, a cni mostrava naturale. 
attitudine. Per questo il celebre cardinale Mezzofanti consigliò i genitori di lui. 
s mandarlo a Parigi, alla scuola del famoso Champollion. A Parigi per tre anni, 
vivendo da prima con scarsi mezzi, si approfondì nelle lingue orientali; poi trovò 
un valido mecenate nel principe Massimino Dal Pozzo Della Cisterna, nella cui 
casa ospitale conobbe i più insigni letterati e scienziati francesi. Trasferitosi a. 
‘Torino nel 1874, vi proseguì i profondi e diletti studi, sotto la protezione del 
re Carlo Alberto, il quale gli offrì Ja cattedra di archeologia egiziana in quella 
regia Università, e la direzione del musco egizio; ma egli non accettò, sperando 
di essere nominato professore al collegio di Francia. L’accademia delle scienze 
di Torino lo nominò suo socio, mentr’ egli non contava che 28 anni; o quando. 
nel 1840 fu inalzato a Parigi l’obelisco di Luxor, egli dettò la spiegazione della 
inscrizione geroglifica incisa sulle quattro faccie di quell’obelisco, la quale lo 
rese celebre dentro e fuori di Francia. Lasciò molte opere originali e tradotte, 
delle quali gran parte manoscritte. Molte passarono al municipio, conservate. 
tuttora nella biblioteca comunale ; altre, possedute da don L. Violani, andarono - 
disperse. Fra le prime citeremo l’opera il Panthéon egizio in 12 quaderni, con 
tigure ad acquarello di sua mano; egli compose pure dotte grammatiche di lin- 
gue orientali; verseggiò in latino, como attesta la £/egia ben composta in 
morte del vescovo Bonsignori. La sua immatura morte, avvenuta il 24 feb- 
braio 1838 in Faenza, troncò con la giovane vita le promesse lusinghiere di 
opere più vaste e più compiute (cfr. MONTANARI, I, parte II, pp. 167-176). 


GIOVANNI GHINASSI, nato in Faenza il 14 maggio 1809 da Giuseppe e da Paola 
Ricci, educato in Firenze nelle lingue classiche e straniere, divenne letterato di 
molto valore, e di Imi sono seritti pregevoli la Vita di Evangelista Torricelli, 
aleuni studi danteschi e altre opere letterarie, scientifiche e biogratiche. Rac- 
colse e illustro le lettere di Dionigi Strocchi, fu primo preside del liceo regio - 
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instituito in Faenza nel 1860, e socio della Deputazione di Storia Patria per la 
Romagna. Morì nella notte 3-4 decembre 1870 (efr. CAMILLO RIVALTA, Gioranni 
Ghinassi, in Dantisti e Dantofili del secolo XIX, Giornate dantesco, Firenze). 


‘GIUSEPPE MACCOLINI, abate, ebbe precoce ingegno e caldo amore alle lettere e 
alla libertà, e perdette il posto di professore nel Ginnasio faentino quando, dopo 
i moti del 1831, risorse il reggimento pontificio. Trovò asilo onorato e sicuro a 
8. Marino, dove l'amicizia di B. Borghesi gli valse quella di illustri letterati e 
scienziati: del Giordani, del Rosini, del Niccolini, del Fabbri, del Costa, dello 
Strocchi. Scrisse un Trattato di retorica, un Compendio atorico, un Catechismo di 
nozioni geografiche, fisiche e geologiche, vu romanzo storico su i Compagnazzi 
(cfr. pp. 231-232), una versione lodatissima in terza rima delle Eroidi di Ovidio, 
un poemetto, ZI Bardo di Romagna, rispeechiante i fatti politici del 1831, e tra- 
gedie, canzoni, biografie ete. Fu della Giovane Italia, e condivise co’ liberali 
le speranze, Je persecuzioni e i dolori. Chiamato di nuovo professore nel Gin- 
nasio faentino, successore a I. Giorgio Morini, morì stimato ed amato il 13 set- 
tembre 1857, a di anni (efr. Prose di G. Maccolini, Faenza, Conti, 1872). 


CAMILLO SPADA, nato il 21 decembre 1807, avviatosi fino da fanciullo alla pro- 
fessione ecclesiastica, studiò nel Seminario faentino; rifintò nel 1844 una cattedra 
offertagli dal municipio di Cesena e si recò invece ad insegnare helle lettere 
nel Seminario-eollegio Campana di Osimo, Fu dotto filologo, e valente serittore, 
e non ispregevole poeta; di lui ricordasi una canzone petrarchesca in lode del 
conte Francesco Ginnasi, stampata nel 1835, e lode sulla Montagnola del lago 
della villa Gessi, che si disse di sapore polizianesco, ed un volume di versi 
stampato in Ancona nel 1872. Morì il 18 febbraio del 1876 (efr. Elogio funebre 
del prof. ab. Camillo Spada, di D. F. FERKI-MANCINI, Osimo, Quercetti, 1876). 


FRANCESCO ZAMBRINI, nato il 25 gennaio 1810, studiò filosofia a Imola e diritto 
e Bologna, e si dedicò soprattutto agli stndî di filologia, pubblicando la Rec- 
colta delle rime di antichi autori faentini (Faenza, Montanari e Marabini, 1836), 
e cenni biografici di letterati illustri, e novelle inedite di chiari novellieri ete. 
Fu molto benemerito delle lettere, giacchè a lui devesi la edizione di molti an- 
tichi e curiosi testi editi ed inediti di scrittori specialmente trecentisti (madri- 
gali, ballate, canzoni), e di una eronachetta de’ Malatesti, del sec. MIV. Nel 
1857, poi, uscì il suo famoso Catalogo di opere volgari a stampa dei sec. XIII e 
XIV (Bologna, Giacomo Monti) che fu lodato anche da Giosne Carducci, e che 
ebbe 4 edizioni. Lavoratore instancabile, pubblicò adunque oltre 500 tra opere 
proprie o d’altri, e fondò nel 1868 la rivista bimestrale di filologia, storia e bi- 
bliogratia Il Propuguatore. Morì il 9 Juglio 1887 (efr. G. OkLANDO, £l0gio di 
F. Z., Palermo, 1887). 


FILIPPO LANZONI nacque P11 settembre 1823. Compiuti gli studî in Faenza, fu 
nominato professore nel Ginnasio comunale, dal quale passò ad insegvare re- 
torica a Todi. Ammalatosi, riprese nella sna città il primo insegnamento nel 
Ginnasio, di cuni fu direttore nel 1876; Panno di poi spontaneamente rinunziò a 
quell’utticio per passare professore di retorica nel Seminario, dove nel 1894 fu 
eletto alla scuola di perfezionamento letterario. Fu socio onorario della Società 
scientifica e letteraria di Faenza. Serisse molte opere letterarie, biografiche e 
storiche. Morì il 31 agosto 1901 (efr. C. Rivarta, Dantisti e Dantoflli del se- 
colo NIX, Giornale dantesco, Firenze). 


— 5% — 


STORICI E CRONISTI 


AGOSTINO TOLOSANO, canonico diacono della chiesa faentina sino dal 1188 
(cfr. MrttARELLI, col. 456) fu assai chiaro nelle lettere, come dimostra il titolo 
di maestro co’) quale è ricordato nella sna storia e nei documenti. La sua ce- 
lebre Cronica ha importanza somma per la città nostra, esser do } unica testi- 
monianza diretta degli avvenimenti più antichi, e di quelli del secolo XII e 
della prima metà del secolo MII, a cui Vantore fun testimonio (mancano, pur 
troppo, gli atti del Comune, in que’ primi tempi, nel nostro Archivio conmn- 
nale): ma anche per la steria dell’ intera Romagna e dell’ Italia è fonte di 
notizie preziose. Nell'anno 1219 il Tolosano fa colpito da paralisi, e sopravvisse 
infermo fino al 5 d’ aprile del 1226. Un Anonimo ne continuò la Cronica fino 
al 1236. L'unico codice in pergamena ehe di essa oggidì rimanga, è quella 
copia che fu già della ricchissima biblioteca de’ Manfredi, e che presentemente 
è in possesso del conte Ottaviano Ferniani di Faenza. È un prezioso cimelio 
del secolo XIII, pur troppo mutilo, perche interro!to all’ anno 1234. Fortunata- 
mente gli avvenimenti degli anni 1234-36 ci furono conservati da ser Bernar- 
dino Azzurrini in una trascrizione da Imi fatta fare, nel suo Ziber Audbeus, di 
59 capitoli o frammenti di capitoli, della cronica del Tolosano « er quadam 
copia retustissima »; onde V abate Mittarelli nella edizione da lui pubblicata (44 
It. I. S. Accessiones Faventinae, ect., Venetiis, 1771), si valse, dal capitolo CCIII 
alla fine dell’ opera, del Ziber ftubeus o codice azzurriniano. Un altro codice 
della cronica esisteva nna volta in casa Viarani; ed era nelle mani del 
conte Antonio Pasi quando ii dottor G. B. Borsieri, giovandosi dei tre codici 
ferniano, azzurriniano e viarano, preparò una nuova edizione di essa cronica, 
edizione pubblicata poi da Marce Tabarrini nei « Doce. di st. if. a cura della 
RR. Deput. di Storia Patria per la Toscana, VU Umbria e le Marche, tomo VI, Fi- 
renze, Cellini, [S76 ». Ma tanto Vedizione del Mittarelli, quanto quella del 
Bersieri, non rispondono attatto alle esigenze della critica moderna ; il primo 
corresse arbitrariamente la lezione de’ codici, e talora rifece di sua testa, ag- 
giungendo od omettendo ; il secondo non di rado lesse male, nè riuseì talvolta 
a decifrare il testo. Di recente alcuni studi preparatorî furono fatti, per una 
nnova edizione del Tolosano, e pubblicati nei Sitzungsberichtte dell’ Accademia 
di Monaco (1893, I, pp. 303-372), dal dottor Enrico Simonsfeld; il quale, recatosi 
in Italia fino dal 1881, vide nella R. Università di Bologna un alt:o mano- 
scritto della nostra cronica (see. XVIII, capo 8), che è probibilmente nna de- 
rivazione de’ codici azzurriniano e viarano, e consultò finalmente a Faenza il 
codice ferniano, riuscendo a riempire parecchie lacune nelle edizioni Mittarelli e 
Borsieri-Tabarrini. Gli studì sono stati ripresi dal dott. A. Messeri, che prepara 
l’ edizione definitiva della cronica per la rieca ristampa dei R. I. S. del Mura- 
tori, diretta da Giosne Carduneci e Vittorio Fiorini (etr. Chronica breviora aliaque 
monumenta farentina a Bernardino Azzurrinio collecta, a cora di A. Messeri, in 
uuova edizione dei /. Z S., Città di Castello, fase, 54-35). 


GREGORIO ZICCOLI, storico e filosofo, vissuto su 71 declinare del secolo XVI, e 
sui primordi del NVII, è antore d'una storia ms. di Faenza, condotta fino al 
1608, e continuata dal 'fosetti fino ai snoi propri giorni, della quale unit copia 
è nella biblioteca comunale, una nell’areh. capitolare, ed nna terza nella bi- 
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blioteca del Liceo. Compose anche un compendio della cronica del Tolosano, 
intitolato Cronica particolare delle cose fatte dalla città di Faenza cominciando 
dal 700 incirca sino all’ anno 1231, stampata in Bologna nel 1575, e ristam- 
pata in Faenza da Saverio Regoli per le nozze Zauli Naldi-Magnaguti. Scrisse 
pure opere filosofiche ed un trattato sul terremoto (cfr. MONTANARI, I, parte II, 
pag. 66). 


ANTONIO UBERTELLI, cavaliere, visse alla fine del secolo XVI] e su’l principio 
del XVII, ed ebbe ufficî civili tanto che il-suo nome ricorre assai spesso negli 
Acta consilii (verbali del consiglio) di quel tempo. Presso di lui esisteva una 
cotal racchetta antichissima manoscritta in tempi diversi, dalla quale Ber- 
nardino Azzurrini estrasse un gruppo di notizie cronistiche da lui trascritte 
nel Liber Rubeus. Crede il Mittarelli (prefazione alle Chronica Breviora), che 
sia costui un discendente di un Antonio Ubertelli giudice al tempo di Astor- 
gio II. Aggiungiamo noi che è egli probabilmente l’ autore di una cronica esi- 
stente nella Biblioteca comunale di Faenza, manoscritta in codice cartaceo le- 
gato in cartone, e su’l cui dorso in pergamena è scritto « Ubertelli, cronica 
del 1310 ». Difatti è desso un codice sicuramente del secolo XVII, ma non ben 
conservato ; inoltre questo volume manoscritto è certo il secoudo dell’ opera 
completa, perchè comincia con la carta numerata 294, e giunge tino alla 
carta 594, contenendo la narrazione degli avvenimenti dal 1285 al 1478; e tin 
da principio ha un richiamo ai fatti del 1283. E dunque, sventuratamente, un 
trammento di più ampia cronica, il resto della quale è andato perduto. Pro- 
viene dalla casa Strocchi (cfr. A. MESSERI, introduzione alle Chronica Breviora 
ect. di Bernardino Azzurrini, cit.). 


SER BERNARDINO DI AGOSTINO AZZURRINI nacque nel 1542. Notaro agli 
atti civili della provincia di Romagna e del Potestà di Faenza; notaro del 
Priorato di s. Perpetua e della Camera Apostolica, come anche dell’ Inquisi- 
zione del s. Uftizio per tutta la Romagna; direttore dell’ archivio instituito in 
Faenza, come in tutto lo stato ecclesiastico, da papa Sisto V; estratto più volte 
fra gli anziani della città, ed eletto a far parte del Cousiglio generale fino 
dal 1590 : il nostro Azzurrini spese Ja maggior parte delle sue energie in ser- 
vigio della sua città natale, e la sua operosità storica si esplicò quasi tutta 
nell’ adnnare la maggior copia possibile di materiali diplomatici, archivistici e 
cronistici, che gli servissero poi un giorno alla compilazione di una storia della 
sua Faenza. Della gran collezione azzurriniana ecco quanto ci rimane oggidì: 
1.9 11 cosiddetto Liber Rubens (codice cartaceo legato in pelle, che un tempo fu 
rossa, oggi di proprietà dell’ Archivio capitolare), che è un prezioso centone 
senz’ ordine cronologico in cui ser Bernardino attingendo a varie fonti, tra- 
scrisse o riassunse memorie conservate in pergamene o in antichi mauosceritti 
non appartenenti al suo archivio privato, e fermò il ricordo di avvenimenti a 
lui contemporanei, od anche copiò, trasunto, citò molti documenti da Ini rac- 
colti, e divenuti sua proprietà. 2.° L’ _drchivio Azzurrini, composto di unme- 
rose pergamene e copie autentiche di atti e doenmenti, dei quali il più antico 
risale al 1022: il quale archivio i suoi eredi ammentarono con ulteriori acquisti. 
3.0 La Descritione di Faenza, suo stato et governo contenuta in un codicetto 
dell’ archivio comunale di Faenza (inv. n. *,;), scritta nel 1612 per soddisfare 
alla richiesta del dottor Francesco Pera, commissario del cardinale Rivarola 
legato di Romagna ; la quale descrizione V autore rifece ed ampliò snl priu- 
cipio della suna cronica. 4.0 I frammenti della Cronica di Faenza la quale 
doveva essere l’edificio inalzato sun quelle basi diplomatiche, archivistiche e 
cronistiche, che l’ Azzurrini avea pazientemente raccolte in tutta la sua vita. 
Purtroppo non sono perveunti a noi che pochi fascicoli di tal cronica, conte- 
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nenti la Prefazione, le notizie sull’ origine di Faenza, la particolareggiata de- 
serizione della città, i fatti dal 1480 al 1579, ed un insieme di brutte copie e 
carte disordinate contenenti notizie e appunti alla rinfusa. Tali frammenti, che 
sì conservano, insieme con l’ Archivio Azzurrini, nella Biblioteca comunale faen- 
tina, non hanno il carattere di una redazione definitiva, ma soltanto di un 
primo disegno del lavoro. Ser Bernardino morì il 16 giugno del 1620. La colle- 
zione Azzurriniana ha cominciato ad essere èdita nella nuova edizione Mura- 
toriana a cura del dottor A. Messeri (cfr. MEssERI A. Introduzione alle Chro- 
nica Breriora ‘ete. a Bernardino Azzurrinio collecta, in uuova edizione dei R. I. 
S. di L. A. Muratori, citato, fascicolo 34-33). 


GIOVAN BATTISTA AZZURRINI, figlio di ser Bernardino, nacque il 4 novembre 
1572, fu dottore in legge, pretore due volte in Faenza, potestà in Cesena, in 
Imola, in Rossi; e quando gli morì il padre, ne ereditò il seggio nel Consiglio 
del Comune, ed ebbe d’ allora in poi utticî specialmente a Faenza, e sostenne 
umbascerie ai rettori della Provincia o ad altri. Collaborò co’1 padre nella 
compilazione della Cronica di Faenza, la quale fu da ser Bernardino, vec- 
chissimo, dettata al figlinolo, ed è di carattere di quest’ nitimo. Alcuni fram- 
menti di detta Cronica, anzi, sono addirittura opera esclusiva di Giovanni 
Battista: tali, per esempio, uno studio su Maghinardo Pagani (pubblicato re- 
centemente dal dott. Pirtro BeLtRANI nel suo Maghinardo Pagani da Sosi- 
nana Faenza, Conti, 1908), e un inserto contenente la vita di santi e beati 
faentini. Morì tra il 25 e il 30 novembre del 1626 (cfr. MEssERI A. op. cit.). 


GIULIO CESARE TONDUZZI, nato in Faenza il 16 aprile 1617 da Girolamo e 
Maddalena Pasi, e dedicatosi alla professione ecclesiastica, studiò in Padova, 
dove riportò la laurea dottorale in sacra teologia nel 1643. Tornato a Faenza, ebbe 
dal vescovo cardinale Rossetti nel 1646 la chiesa parrocchiale di s. Savino fuori 
porta Imolese, e poi nel 1651 quella di s. Severo dentro la città. Fu accade- 
mico Filopono, e lesse filosotia in Faenza, e si dedicò segnatamente agli studi 
storici, raccogliendo e compilando notizie di storia faentina, sollecitato in ciò 
soprattutto dal dottore Bernardino Azzurrini Conti, che gli aprì il suo copioso 
archivio. Circa 20 anni fatieò in questa compilazione, tinchè dopo avere nel 
1670 pubblicato un Breriarium historiae faventinae in lingua latina, diè 
principio finalmente alla pubblicazione delle Historie di Faenza per i tipi 
di Gioseffo Zarafagli, da noi citate più volte. Ma era la stampa giunta alla 
pagina 485 quando, infermatosi ad un tratto, il Tonduzzi morì a dì 23 settem- 
bre 1673, raccomandando al suo seolaro ed amico Pier Maria Cavina la conti- 
nuazione dell’opera. E il Cavina la proseguì dall’ anno 1439 fino al 1600. Le 
Historie del Tonduzzi furono per lungo tempo una huona fonte, fino a che il 
progresso degli studî e delle ricerche non condusse a nnovi orizzonti, e non 
aprì nuove vie (efr. Cavina PikR Marta, Vita del Tonduzzi, premessa all’ edi- 
zione delle Historie, Faenza, Zarafagli, 10759). 


GIULIO CESARE PARINI, frate agostiniano, accadeniico Incitato, nacque il 23 de- 
cembre 1645 da povera famiglia, e secondo le sue stesse parole « divenne con- 
tumace della Corte criminale » a causa di una pugnalata data con un pugnale 
di legno ad nu suo compagno, dorante un pericoloso giuoco fra ragazzi, i quali, 
divisi in due schiere, fingevano la battaglia fra Spagnuoli e Francesi, Il 15 lu- 
glio 1663 il bellicoso giovinetto si fece frate, fu dottore e lettore in teologia, 
divenne priore del suo convento, e fu a Tolentino, a Ferrara, e di nuovo in 
Faenza, ove chiuse la vita il 7 novembre 1718. Lasciò una cronica inedita dal 
1600 al 1717, che il Borsieri (efr. p. 594) trascrisse ne’ suoi Annali, conservati 
nella Biblioteca comunale faentina, Di lui si ha anche il /’'ellegrino indefesso, 
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vita e morte del b. Nevolone, 1683, Giuseppe Maranti, in 8° (cfr. VALGIMIGLI, 
fase. 75, p. 41-42-43). 


MARIO DI CAMMILLO BAGGIONI, vissuto sullo scorcio del see. XVII e su’1 prin- 
cipio del XVIII, lasciò certe Memorie della città di Faenza dal 1669 al 1702, 
traseritte dal Borsieri ne’ suoi Annali di Faenza, che si conservano nella Biblio- 
teca comunale. 


GIOVANNI MARIA RAGAZZINI, abate, vissuto nella prima metà del sec. XVIII, 
lasciò alcune Annotazioni sopra la traduzione del Tolosano, che il Borsieri tra- 
scrisse ne’ suoi Amnali di Faenza (Bibl. com.) a modo di prefazione all'istoria 
faentina, e gli Annali faentini dal 1700 al 1708, traseritti parimente dal Borsieri. 


CARLO ZANELLI, conte e figlio di Giacomo, inscritto fra i cavalieri di s. Stefano 
di Pisa, il 12 gennaio 1721, fu degli accademici Remoti e dei consiglieri con? 
nali, e scrisse una (ronica dal 1700 al 1766, che si conserva manoscritta nella 
biblioteca privata Zauli Naldi in Faenza, e che fu trascritta dal Borsieri nei 
suoi Annali, nella Biblioteca comunale. Morì il 1. maggio 1776 (cfr. VALGIMIGLI, 
fase. 83, p. 34). 


GIAMBATTISTA BORSIERI nacque in Civizzano presso Trento, il 18 febbraio 1725, 
da Francesco e Maddalena Pellegrini, ma ebbe la cittadinanza faentina ad ho- 
norem ; Studiò filosofia razionale e naturale, e poi medicina a Padova ed a Bo- 
logna, ed in quest’ultima città conseguì nel 1744 la lanrea dottorale. L’anno 
dopo scoppiò unepidemia in Faenza, ed il professore di chimica Beccari indicò 
ai Faentini, che gli richiedevano un medico per tale occasione, il suo prediletto 
allievo Borsieri; il quale, per aver sapientemente applicati i rimedî contro il 
contagio, fu nominato medico condotto in Firenza, dove ebbe stabile dimora per 
24 anni, e dove scrisse notevoli monogratie scientifiche, e libri che gli dettero 
fama meritata. Nel 1769 fu proposto all’imperatrice Maria Teresa per inseguar 
medicina nell’università di Pavia, ove si pnò dire fondasse il vero insegnamento 
clinico, e dove fu altresì rettore magnifico : nel 1780, poi, fn nominato archi- 
atra della Corte vicercale a Milano. Oltre alle sue opere di scienza medica, tra 
cui le famose Zatituzioni di medicwmna pratica, lasciò scritti inediti di genere sto- 
rico-letterario faentino, e cioè : 1. la prefazione e gli indici al Ziber Ludbeus di 
ser Bernardino Azzurrini (cfr. p. 592); 2. una trascrizione critica, con annota- 
zioni storiche, della Cronica del Tolosano, ricavata da tre codici (cfr. p. 391), 
che fu pubblicata da Marco Tabarrini nel tomo VI dei « Docce. di st. it. a cura 
della vr. Deputaz. di st. patria per la Toscana, Umbria e Marca »; 3. due volumi 
manoscritti esistenti nella Biblioteca com. faentina, che, sotto il titolo di An- 
nali faentini, contengono trascrizioni di varii cronisti (Ragazzini, Zuccoli, To- 
setti, Parini, Baggioni, Zanelli), e Ai varie memorie cittadine tra cui anche non 
poche trascrizioni del Liber Lubeus. Il Borsieri morì il 21 decembre 1785, e il 
suo amico G. B. Manzoni gli fece scolpire dal Franchi un monumento sotto i 
portici dell'università pavese. Un ricordo marmoreo di lui fu inaugurato recen- 
temente (agosto 1908), nell’atrio dell'Ospedale di Faenza ; e in tale occasione 
tenne un discorso commemorativo il dott. prof. Alberico ‘Testi (efr. Memorie 
autobiografiche di (r. B. Borsieri, compilate dal dott. EMiLio DaLLa Rosa, Trento, 
Scotoni e Vitti, 1885). 


NICCOLÒ TOSETTI, nato da Paolo e da Laura Venturini (da non confon- 
dersi co 71 Niccolò "Fosetti vissuto dal 1727 al 1803, che noi ricordammo 
tra i poeti e lettrrati), scrisse una Cronica di Faznza dal 1601 al 1661, narrando 
avvenimenti a lui contemporanei, della quale a cura del dott. G. B. Borsieri 
ci venne conservato un esemplare « fratto fedelmente dall'originale manoscritto 
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(già posseduto nella seconda metà del sec. XVIII dal dott. Iacopo Zambelli) 
per mano del signor (raetano Ballanti, cioè con l’istessa scorrezione ed ortografia 
dell’ autore », conforme l'avvertenza premessa nella copia esistente negli Annali 
di Faenza del detto Borsieri (Bibl. comunale). Secondo il Mittarelli (2e liferatura 
Faventinorum), « Toxettins Paulus rerum Faventinarum compendium ex Zuccolii hi- 
storia reliquit », il quale « delitescit vel aliorsum asportatur »: ma innanzi tutto 
non Paolo, sì ben Niccolò è il cronista ; ed è pur falso V’asserire che ei ridusse 
a compendio lo Zuecoli, e che tal compendio rimase nascosto o fu altrove re- 
cato, dappoiche, terminando la cronaca dello Zuecoli al 1608, è chiaro che 
quella del Tosetti ne è una continuazione, e non un compendio (cfr. VALGIMI- 
GLI, Giunte, n. 21, p. 812-13), 


GIROLAMO ZUCCHINI, nato il 13 Inglio 1751, si laureò in legge a Roma. Fu ret- 
tore del Seminario e canonico della Cattedrale, e serisse le Memorie storiche 
della confraternita della Vergine delle grazie. Compose altre operette religiose, 
e morì il 22 marzo 1791 (cfr. MONTANARI, I, parte 1I, p. 111). 


SEBASTIANO DI FRANCESCO TOLI, morto il 25 maggio 1792, lasciò 26 volumi 
di memorie storiche patrie, da pubblicarsi venti anni dopo la sua morte, deposti 
in una cassa del monastero dell’Osservanza; ma un nipote suo, Giovanni Toli, 
invidioso ed irritato di vedersene strappata la proprietà, con falsità e raggiri 
li ebbe nelle mani e li brucio. E ben meritavano cotale destino, dice il Valgi- 
migli, per notizia e testimonianze di chi ebbe a vederli, essendo essi pieni di 
calunnie, di pettegolezzi e di infamie (cfr. VALGIMIGLI, fasc. 87, p. 7). 


CESARE MENGOLINI, abate, è forse l’anonimo autore di una Cronica faentina 
dal 1761 al 1783, che il Borsieri trascrisse ne’ suoi Annali di Faenza (Bibl. com.). 


SAVERIO TOMBA, vissuto sullo scorcio del sec. XVIII e nella prima metà del XIX, 
lasciò una Storia di Faenza dal 1796 al 1833 in due volumi manoscritti, che si 
conservano nella Biblioteca comunale, e sono preziosa fonte per chi voglia stu- 
diare gli avvenimenti faentini e romagnoli della rivoluzione e del risorgimento. 
E uno scrittore papista, e che scrive animato da passione politica, ma ci dà 
notizie esatte, sebbene in nna forma gontia e ampollosa. (Cfr. GRANDI EMMA, 
Faenza ai tempi della Rivoluzione francese, Bologna, Zanichelli, 1906, p. 5-6). 


LUIGI QUERZOLA, prete, contemporaneo anch'egli degli avvenimenti che narra, 
lasciò le Memorie storiche della città di Faenza dal 1794 al 1818, che si conser- 
vano in volume manoscritto nella Biblioteca comunale. Papista anch'egli, scrive 
in una lingua barbara e infranciosata, dandoci notizie quasi sempre esatte, seb- 
bene incomplete. (Cfr. GRANDI EMMA, op. cit., pp. 6-7). 


FRANCESCO PERONI, prete e mansionario, vissuto nella prima metà del seo. XIX, 
lasciò un Zibro di notizie storiche antiche e moderne spettanti a Faenza, dal 952 
al 1822, delle quali il Borsieri traserisse ne’ suoi Annali (Bibl. com.) le me- 
morie dal 1734 al 1822. La sua condizione di sacerdote e mansionario del duomo 
ci spiega le violente invettive sue contro i giacobini. (Cfr. GranpI EMMA, op. 
cit., p. 8). 


BARTOLOMMEO RIGHI, nato il 1. ottobre 1767, morto il 14 decenmbre del 1846, scrisse 
gli Amnali di Faenza, dal 1200 av. C. al 1800 d. C., che furono pubblicati in tre 
volumi con i tipi Montanari e Marabini negli anni 1840-41. Ma l’opera, per poca 
profondità di studî nell’autore, e per deficienza di ricerche e d’acume critico, 
non è certo scevra di errori, che l’eruditissimo e diligente Valgimigli corresse 
iu gran copia nelle sue più volte citate Memorie Storiche di Faenza (efr. MoN- 
TANARI, op. cit., 1, parte IT, p. 178). 
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GIORGIO ANTONIO MORINI (Vedi Letterati, p. 588). 


ANDREA STROCCHI, mousignore e fratello del celebre Dionigi (cfr. p. 587), nacque 
il 9 novem»re 1767, studiò nel Seminario faentino, si laureò in diritto canonico 
e civile a Roma, e molto progredì nella professione ecclesiastica, divenendo pre- 
sto canonico, vicario generale del vescovo Bonsignori e protonotario apostolico. 
Fu letterato e promotore ed amatore delle arti belle, ma si dedicò soprattutto 
agli studi storico-ecclesiastici, licenziando per le stampe un Compendio della 
storia degli anni santi (Faenza, Conti, 1824), una Storia del giubileo di Leone XII 
(Faenza, Conti, 1826), i Zrimordî della Chiesa faentina (Faenza, Montanari e 
Marabini, 1839). Se non che, le sue opere principali sono, senza dubbio le due 
seguenti: Memorie storiche del Duomo di Faenza (Faenza, Montanari e Marabini, 
1838), e Serie Cronologica storica-critica dei Vescovi di Faenza (Faenza, Mouta- 
nari e Marabini, 1841). Nonostante le lacune è gli errori (perdonabili del resto 
in quel tempo di deficienti ricerche critiche), i lavori dello Strocchi sono un 
notevole avviamento agli studî di storia ecclesiastica faentina, oggi egregia- 
mente ripresi, e con molto acume critico condotti dal can.co dott. Francesco 
Lanzoni, attuale rettore del Seminario. Andrea Strocchi morì il 19 giugno 1860, 
e fu sepolto nella cappella di s. Martino in duomo, dove è pure la tomba del- 
l’illustre suo fratello Dionigi (cfr. MONTANARI, I, parte I, p. 114). 


GIAN MARCELLO VALGIMIGLI, sebbene nato a Brisighella, 18 febbraio 1813, da 
Luigi e Cammilla Albonetti, è da considerare faentino, perchè la famiglia sua 
si trasferì a Faenza quand’egli aveva tre anni appena. In questa città crebbe 
agli studî e all'amore delle lettere, e specialmente delle discipline storiche, men- 
tre avviavasi alla professione ecclesiastica, e ben presto cominciò a pubblicare 
articoli e saggi sulla storia di Faenza (Lunario, tip. Conti, 1844). Racecolse così 
con iufipita precisione e pazienza, con acume critico singolare, con probità e 
e serena obbiettività storica, lo Memorie di questa città delle sue origini tino 
al 1790 circa, le quali si conservano nella Biblioteca comunale in 87 fascicoli 
manoscritti, di cui 52 egli trascrisse in buona copia, con rara diligenza, forman- 
done 14 grossi volumi. E questa la più grande raccolta di notizie, anche minn- 
tissime e speciali, sulle vicende civili, politiche, economiche, artistiche di Faenza, 
e constituisce una preziosissima fonte inedita (fu pubblicato soltanto il primo vo- 
lume con i tipi del Conti, nel 1853) della storia municipale faentina. Fu bibliote- 
‘ario comunale del 1848 in poi; membro corrispondente della Deputazione di sto- 
ria patria per le Romagne dal 1861; socio della società di Storia e Archeologia 
di Roma dal 1871: e Gino Capponi lo volle anche socio onorario della Deputa- 
zione di storia patria per la Toscana. Per gli atti della Deputazione di storia 
per le Romagne pubblicò le memorie Dei pittori ed artisti faentini de’ secoli AV 
e ATI (Conti, 1869, e 1871), e negli atti della Società scientifica di Faenza una 
monografia su Tebaldello Zambrasi (Faenza, Marabini, 1867). Morì il 12 ser- 
tembre 1877; alla memoria di Lui salga la gratitudine nostra, da che egii e 
stato una delle principali fonti di questo nostro modesto lavoro (cfr. RIvaLtTAa C., 
Valgimigli M. in Dantisti e Dantofili del sec. XIX, giornale dantesco, Firenze). 


FEDERICO ARGNANI (efr. pp. 462-461). 


GIUSEPPE PASOLINI ZANELLI, figlio del conte Scipione, nacque il 13 Inglio 1844, 
fu per due volte deputato di Cesena, professando sempre principî liberali, e 
dal 1901 fu senatore del regno. La nobiltà dell'animo suo si manifesto special- 
nente quando, per l'avvenuto disastro della Cassa di Risparmio, del quale egli 
non fu responsabile, garantì personalmente il rilevante patrimonio della Società 
Operaia di nutuo soceorso; l’acutezza industriosa della sua mente si rivelò in 
ispecial modo negli studi storici faentini e romagnoli, de quali fu eultore ap- 
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passionato. Pubblicò, infatti, le seguenti opere: Gite in Romagna (Faenza, Conti, 
1892); Un cavaliere di Rodi e un pittore del sec. XVI (Treviso, tip. Nardi, 18983); 
Il Teatro di Faenza dal 1788 al 1888 (Faenza, Conti, 1888); Giuseppe Sarti, 
musicista del sce. XVIII (Faenza, Conti, 1888). Scrisse anche una monogratia in 
morte del sen. Alvisi, e articoli storici e letterari, e traduzioni, ete. Nel suo pa- 
lazzo di Faenza e nella sna villa di Lizzano, presso Cesena, Giosue Carducci fu 
ospite venerato ue’ suoi nitimi anni. Morì il 12 marzo 1909. 


Dopo aver dato motizie degli Storici e Cronisti nati a Faenza, o che ebbero la cittadi- 
nanza onoraria, come il Borsieri, o nella nostra città quasi tutta la vita trascorsero 
sì da poter essere considerati faentini senz'altro, come il Valgimigli, reputiamo ntile 
ricordare qui appresso due insigni scrittori non faentini, ma aî quali Faenza deve 
imperitura gratitudine per essere stata oggetto delle loro opere storiche : il cronista 
Pietro Cantinelli, e erudito abate camaldolese Giovanni Benedetto Mittarelli. 


PIETRO CANTINELLI, nato a Bologna, probabilmente prima del 12-43, e soprannomi 
nato Acquarola, fu notaio, e come tale trovasi firmato « auctoritate imperiali » in 
uno strumento del 1276. Fu di parte Lambertazza, ciò é ghibellino, e nel 1274 
esiliò volontariamente con gli altri Lambertazzi da Bologna, rifugiandosi con molti 
di essì in Faenza, la quale, proprio în quell’anno, come vedemmo (cfr. pp. 67-68), 
si liberò dal giogo bolognese, passando a parte ghibellina. E Faenza divenne, d’al- 
lora in poi, la patria di adozione del Cantinelli, il quale vi ebbe cariche ed onori. 
Nel 1276, infatti, fu egli sindico, procuratore e nunzio gencrale del Capitolo di 
Faenza, e due anni dopo sindico e procuratore del Comune ghibellino presso il papa 
in Viterbo (cfr. p. 70); molto probabilmente fu testimone oculare dell’eccidio dei 
Lambertazzi e altri ghibellini in Faenza, avvenuto il 13 novembre 1280 per il tra- 
dimento di Tebaldello de Zambrasi (cfr. pp. 73-74), ed é da credere riparasse in 
Forlì con gli altri scampati a quelleccidio, e potesse così casere spettatore e narratore 
diligente della fiera e lunga difesa che quella valorosa città fece contro Vescreito 
pontificio, e delle gesta di Guido da Montefeltro. Fu ancora sinlico generale del 
Comune di Faenza, allorchè questo ottenne dal Conte di Romagna, nel 1294, l’as- 
soluzione dall’interdetto (ctr. p. 82). Morì probabilmente nel 1306. La sua Cronica, 
importantissima per la storia di Bologna e Faenza non solo, ma di tutta la Romagna, 
ra dal 1228 al 1306; ed il Torraca, considerando che la prima parte di essa, fino 
al 1274, sebbene principalmente bolognese, non di rado offre notizie fuentine, e che 
molto difficilmente un bolognese di parte Lambertazza poteva in così breve tempo rice- 
vere tanti onori in Faenza, inclina a credere che il Cantinelli fosse faentino; e nota 
che da tutta la Cronica traspare l'affetto e la cura per la città nostra, i quali male si 
concepirebbero in un semplice ospite. Ma contro tali conclusioni Albano Sorbelli, 
con abbondanza di prove, ha recentemente dimostrato : 1. che la prima parte della 
Cronaca è veramente bolognese, senza speciali riguardi a Faenza ; 2. che fino al 
1274 fu scritta in Bologna: 3. che la Cronaca bolognese del Villola è la fonte 
della prima parte del Cantinelli. E con molte altre ossercazioni il Sorbelli ribadisce, 
adunque, Vuntica opinione, già sostenuta dal Mittarelli, che il Cantinelli nascesse a 
Bologna, e si rifugiasse a Faenza, come si è detto, nel 1274. La quale opinione è 
divenuta certezza per arere il dott. Emilio Orioli rinvenuto documenti che provano 
esseri il Cantinelli bolognese (cfr. Tonraca, F., Prefazione alta Cronica del Can- 
tinelli, nella nuora edizione dei lè. I. S., fasc. 14-15, Lapi, Città di Castello, 1902; 
SoRBELLI A., Intorno a Pietro Cantinelli e alla sua prima Cronaca, in Romagna, 
fasc. del 1. giugno 1904). 


GIOVANNI BENEDETTO MITTARELLI, abate, nato a Venezia nel 1708 ed entrato 
a soli 14 anni nei Camaldolesi, dopo avere studiata filosofia e teologia, fu lettore a 
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Fenezia e poi a Faenza. In quest’ultima città compilò, unitamente al padre Costa- 
doni, gli Annali Camaldolesi dal 907 al 1764; nel quale anno, creato generale del 
suo Ordine, fu di nuoro a Roma, e cinque anni appresso si ritirò nel suo convento 
di Murano, dove, ripresi i suoi studi, cessò di vivere nel 1777. Durante la sua di- 
mora in Faenza si dedicò a studi di fonti storiche faentine e raccolse nelle sue « Ad 
rernm italicarum scriptores Accessiones faventinae » (Faenza, 1775) le cronache 
faentine del Tolosano e del Cantinelli, parte del materiale storico lasciato da Ber- 
uardino Azzurrini, e il regesto di moltissimi documenti (Monumenta faentina). 


GIURISTI 


TOMMASO DA FAENZA, figlio di Lorenzo gindice, e giudice egli stesso, compose, 
pare ne) 1278, alenne strofe di versi leonini in lode de’ giudici ed avvocati di 
Faenza, riferite dal Cantinelli (efr. nuova ediz. della Cronica di quest’ultimo, a 
cura di F. TorRracAa, pp. 13-14). Fu assessore di Zanno Dandoli, potestà di Bo- 
logna, e deputato all’uffizio de’ malefici; ma anche cultore di lettere, fu in cor- 
rispondenza poetica con il fiorentino Monte d’Andrea, Pautore della canzone 
« ihi lusso doloroso », alla quale messer Tommaso da Faenza rispose usando le 
stesse rime. Come dicemmo a p. 580, l’abate Zannoni credette poter identiticare 
questo Tommaso da Faenza co’l Tommaso ricordato dall’Alighieri (De Vulgari 
Eloquio, I, cap. XIV); cd auche il Torraca (nuova ediz. della Cronica del Canti- 
nelli, p. 13, n. 9) inelina a credere che i dne Tommasi siano nna stessa persona. 
Se le ragioni addotte dal Valgimigli (X, 270) per dimostrare che il Tommaso 
Buzzuola figlio di Ugolino Manfredi non è da identiticare co’'l Tommaso dan- 
tesco, da noi riferite a p. 580, sono (come crediamo) di molto peso, è probabile 
che lo Zannoni e il Torraca abbiano ragione. (Cfr. CANTINELLI, Chronicon, 
nuova ediz. a cura di F. Torkaca, cit., pp. 13-14, e Introduz., pp. VII, XVII, 
XXII, XXIII). 


GIOVANNI DI ANDREA, o GIOVANNI FAENTINO, fu celebre canonista delle Uni- 
versità di Bologna e Padova, fiorito su’ principie del sec. XIV. Scrisse le G/osse 
a (rraziano (efr. TirAaBOSCHI, Storia della Letteratura Italiana, 1, p. 240, Mo- 
dena, 1874). 


GIOVANNI ZANNO, dottore di legge e lettore nello Studio bolognese, nella prima 
inetà del see. XV (Cfr. VALGIMIGLI. IX, 169). 


BARTOLOMMEO ERCOLANI ebbe cattedra di giurisprudenza nel 1433, nello Stu- 
dio ferrarese, e fu sepolto nel 1469 nella chiesa di 8. Domenico in Bologna 
(efr. VALGIMIGLI, X, 155). 


GIOVANNI ANTONIO DA MONTICOLO, dottore in legge, potestà di Rimini nel 
1457; sostenne nuftici civili presso Sigismondo Pandolfo Malatesti (cfr. VaLGI- 
MIGLI, N, 247). 


MATTEO CASELLA, ginrista illustre, che finr) nella seconda metà del nec. XV e 
nella prima del XVI, è ricordato dal Guicciardini; e di lui dice l’Azzurrini 
(Cronica di Faenza) che governò lo stato di Ferrara sotto Alfonso I ed Ercole II; 
morì a Ferrara, lasciando fama di grande valore. Fu professore e riformatore 
nell'Università, consigliere di giustizia ducale, e pose mano ad nina riforma e cu- 
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stituzione speciale per supplire alla deficenza negli statuti particolari delle sin” 
gole città. Vuolsi fosse egli a persuadere Carlo V a concedere il celebre laudo 
a favore di Alfonso (ctr. VALGIMIGLI, XI, 173). 


NICCOLÒ DA FAENZA, giurista, leggeva diritto civile, nel 1497, nello Studio fer- 
rarese (Cfr. VALGIMIGLI, XII, 138). 


ANTONIO DI VINCENZO SEVEROLI, nel 1624 ebbe cattedra di giurisprudenza, 
e poi andò a Roma come primo luogotenente del cardinal Frangiotti, e fu fatto 
arcivescovo di Ragusi nel 1634. Trasferito a Barletta, morì nel 1665 (cfr. VaL- 
GIMIGLI, fase. 71, p. 43). 


ANDREA DI CAMILLO ARMENNINI (Vedi Zetterati, p. 583). 


ANTON GABRIELE CALDERONI, conte e cavaliere, racque nel 1632, fu giurecon- 
snlto illustre, potestà e governatore in Faenza, cousultore della Inquisizione, e 
della Sacra Rota di Lucca, di Ferrara, di Genova e di Firenze. In quest’ ultima 
città morì il 6 marzo 1736. Pubblicò una grande opera (Bologna, 1709, Petri Ma- 
riae Monti) sulle Resolutiones forenses Sacrae Rotae Romanae decisionibus crornatae 
(ctr. VALGIMIGLI, fasc. 77, p. 16). 


DOMENICO DEI CONTI ZAULI, monsignore, nacque il 5 decembre 1637, e si lau- 
reò in utroque iure a Roma. Datosi a vita ecclesiastica, fu prelato, vescovo di 
veroli, vicegerente di Roma, arcivescovo di T'eodosia in partibus infidelium, da- 
tario della sacra Penitenzieria, e finalmente assessore del s. Uftizio. Rifnlse per 
dottrina giuridica, e per lo zelo ecclesiastico. E pubblicò le seguenti opere. 
Decisionum S. Rotae Romanae.... în unum Collectarum etc. (Romae, 1695); Obaerva- 
tiones canonicae, civiles, criminales, mixtae ad Statuta Faventiae (Romae, Mainardi, 
1723-24). Quest'ultimo insigne lavoro, contenuto in 2 voll. in foglio grande, fu ed 
è lodatissimo, tanto che si disse potrebbero le osservazioni dello Zauli esser ap- 
plicate al diritto comune. Morì in Roma il 1. marzo 1744 (ctr. MONTANARI, I, 
parte I, p. 40). 


GIAMBATTISTA SCARDOVI (Vedi Letterati, p. 586). 


ANTONIO PADOVANI, nato il 23 febbraio 1787, studiò lettere e filosofia nel patrio 
liceo del dipartimento del Rubicone, e leggi, numismatica, letteratura greea 
nell'Università di Bologna. Fu nel 1811 professore di istituzioni civili nel liceo 
di Sondrio, e poi a Como, finchè nel 1817 insegnò statistica nellUniversità di 
Pavia, dove nel ’22 passò alla cattedra di procedura giudiziaria e notarile. Scrisse 
opere di statistica e di diritto, ma non disdegnò le lettere nè le scienze fisiche 
e matematiche, Morì l’11 agosto 1829 (cfr. MONTANARI, Uomini illustri, I, parte II, 
p. 155). 


MEDICI E SCIENZIATI 


GIOVANNI BALDI DE TAMBENIS, medico, ebbe cattedra a Firenze nel 1393 (cfr. 
VALGIMIGLI, IX, 33). 


STEFANO DA FAENZA, lesse astrologia, metafisica, medicina, astronomia, nello 
Studio bolognese, dal 1408 al 1411. Nel 1412 fu eletto vice-rettore e poi rettere 
degli artisti. Insegnò per tutto il 1417 ed ebbe titolo di arci-dottore. (Cfr. VAL- 
GIMIGLI, IX, p. 147). 
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STEFANO VIARANI. vissuto verso la metà del sec. XV, fisico e astrologo allo 
Studio di Bologna e di Pavia; carissimo a Filippo Maria Visconti, dnca di Mi- 
lano; sepolto nella chiesa di s. Giov. Evangelista in Faenza. (Cfr. VALGIMIGLI, 
X, 96). 

ANDREA DA FAENZA, dell’illustre e antica famiglia dei VITTORI, fu nel 1440 
rettore degli scolari ultramontani, e lettore di medicina ai dì festivi nell'Ate- 
neo bolognese. Morì tra il 15 febbraio e il 4 gennaio 1446, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Domenico în Faenza, come ne fa fede un’ inscrizione anticamente 


posta presso la porta del refettorio nel convento annesso. (Cfr. VALGIMIGLI, 
X, p. 133). 


GIGLIO DEI ZELATI fu nel secolo XV autore d’un importante trattato degli sceac- 
chi, che intitolò a Borso d’Este (efr. ZAMBRINI, Opere volgari a stampa dei 
sec. NIII-1V, Bologna, 1866). 


MENGOLINO SALI del fn Giovanni Battista, de capella saneti Bartoli de  Fa- 
rentia, ricordato in un atto del 23 marzo 1469. Nacque eirca il 1420, morì 
nell’ ’85, e sostenne le cariche di consigliere e di anziano. Lesse a Bologna lo- 
gica e filosofia nel ‘13, medicina nel ’61, nel 763 tornò ad insegnar logica, fino 
a non oltre il ’66. Del monnmento funerario di lui, posto già nel chiostro di 
s. Domenico, ed oggi al sommo del primo scalone che conduce alla Pinacoteca 
(palazzo degli studi) si è detto a pp. 559-60. (Cfr. VALGIMIGLI, X, pp. 151-593, 
e GALLI P., Una fumiglia di Medici Faentini dei sece, XV e XVI in Atti delle 
riunioni della Soc, It. di St. critica delle scienze mediche e naturali, Faerza, Dal 
Pozzo, 1905). 


IACOPO FILIPPO, lettore di astronomia nello Studio di Bologna nel 1447-1148, 
(Cfr. VALGIMIGLI, X, 180 segg.). 


GIROLAMO DI FRANCESCO RONCHI, chiamato nel 1451 a Perugia a sostenervi 
‘ariche e la cattedra d’eloquenza in quello Studio. (Cfr. VALGIMIGLI. X, 
p. 215-106). 


LIONELLO DI ANDREA VITTORI, filosofo e medico, ebbe cattedra a Bologna di 
logica e filosotia, e nel 1482 di medicina; fu onorato dellà cittadinanza. bolo- 
gnese e del favore di Giovanni II Bentivoglio, ed è sepolto in s. Domenico: 
una iscrizione lo ricorda nel palazzo pubblico di Faenza. Scrisse varie opere: 
sulle malattie dei bambini, sulle febbri ete., di cut alenne pubblicate ad In- 
golstad. Seguì le teorie degli Arabi e morì nel 1820. Auche un fratello di 
questo Lionello, ANTONIO, fn medico, € morì, secondo il Flaminio, nel 1532, 
(Cfr. VALGIMIGLI, NI, pp. 112-118). 


ANTONIO CITTADINI, medico e filosofo di gran fama, insegnò a Ferrara, 
Pisa, Padova e Parigi. Il municipio di Ferrara il 14 ottobre 1474 assegnava a 
m. Antonio da Faenza « per la lettura di fisica straordinaria lire 130 » Il 
Cittadini ebbe controversie di erudizione con Giovanni Pico della Mirandola, a 
proposito dell’opnscolo di costui « De ente et uno »; si meritò il nome di grande 
italiano, datogli a Parigi: testò il 31 ottobre del 1512; ebbe in Faenza la ca- 
rica di anziano nel Comune, per il 1. bimestre del 1517, e morì in patria il 
29 aprile 1518, lasciando i figli Camillo, Pierfrancesco, Luerezia, Onestina. Fu 
scrittore di molte opere filosofiche e mediehe, tra le quali un trattato sulla 
febbre. Il Ficino parla di Ini nella lettera XVII del libro IX « De atylo poetico 
in aphorismis Hippocratis ». La inserizione dedicatagli dal Municipio è riferita, 
di VALGIMIGLI, NI, 141-153. 


MENGO BIANCILELLI, nato circa il 1440, medico e filosofo chiarissimo, che tenne 


— 600 — 


vattedra di medicina fino da giovane e scrisse molte opere, tra cui un commen- 
tario sopra la logica di Paolo Veneto. (Cfr. VALGIMIGLI, XI. pp. 160-175). 


LEONARDO DA FAENZA, medico, lettore nello Studio bolognese verso la seconda 
metà del sec. XV. Secondo alcuno, fu laureato anche in filosofia. (Cfr. VALGI- 
MIGLI, XII, p. 58). 


GIROLAMO SALI DI MENGOLINO, filosofo e medico, del quale si ha ricordo in 
un atto pubblico del 1480. Visse lungamente a Venezia, fu seguace della scuola 
araba, tradusse l’opera Continens del medico arabo Razate (pubbl. in Venezia 
con i tipi di Ottavio NScoto), e, secondo gli Annales Camaldulenses, il trattato 
De Urinis del monaco Teofilo. Morì nel 1536. (Cfr. VALGIMIGLI, XI, pp. 2398-39, 
e GaLLi P., Una famiglia di Medici Faentini dei secc. AV e AVI in Atti delle 
riunioni della Soc. It. di St. critica delle scienze mediche e naturali, Faenza, Dal 
Pozzo, 1909). 


POMPEO EMILIANI, medico, ebbe cattedra in Bologna fino al 1529, nel quale 
anno morì. (Cfr. VaLGIMIGLI, XII, p. 262). 


PIER NICCOLA CASTELLANI (vedi Filosofi, p. 605). 


BENEDETTO VITTORI di Antonio lesse logica, medicina, filosotia, etc. ete.: fu 
invitato allo Studio di Padova nel 1532, dopo aver insegnato nell'Università 
di Bologna, alla quale città ritornò nel 1539. Scrisse molte opere, stampate a 
Venezia, a Basilea, Firenze. ete. e morì il 12 febbraio 1561 (efr. MONTANARI, 
I, parte II, pig. 53). 


LUCILIO DI MATTEO DA FAENZA, chirurgo valentissimo, operatore di cistoto- 
mia, di cui si ha notizia da un rogito del 1525. (Cfr. VALGIMIGLI, XIV, p. 8$). 


ALFONSO FERRI, chirurgo del sce. XVI, dopo avere esercitato la sua professione 
a Napoli, fu archiatra di papa Paolo III. Scrisse sulle ferite prodotte dalle armi 
da fuoco, e inventò nno strumento chirurgico, dal suo nome detto .1lfonsino, 
per estrarre i proiettili dalle su dette ferite. (Cfr. MONTANARI, Uomini illustri, I, 
parte IT, p. 42). 


PIETRO SALI DIVERSI, di famiglia discendente da Mengolino Sali, fu illustre 
dottore in medicina, del quale la più lontana memoria è del 6 agosto 1561, 
quand'era fra i consiglieri del Comune; fu anche degli anziani, e inscritto nel- 
l’eleneo dei priori della città dal 1564 al 1590. Nato verso il 1530, e morto nel 
1191, studiò a Napoli sotto il celebre Donato Antonio Altomare. Esercito l’arte 
della medicina in Faenza con metodo sperimentale fondato sulla antopsia dei 
cadaveri, e scrisse opere mediche molte e famose, pubblicate a Bologna, Fran- 
coforte, Amsterdam. Fu clinico insigne, seguace d’Ippocrate, sebbene non del 
tutto si distaccasse dai metodi della medicina araba. A lui fu posto nn ricordo 
marmorco nel palazzo pubblico, con una inserizione, oggi perduto. (Cfr. VaL- 
GIMIGLI, fase, 65, p. 43, e GALLI P., Una famiglia di medici faentini dei secc. XV 
e XVI, in Atti delle rinnioni della Soc. it. di St. critica delle acienze mediche e 
naturali, Faenza, Dal Pozzo, 1909). 


EVANGELISTA TORRICELLI nacque da Gaspare, il 15 ottobre 1608, e fu di fa- 
miglia certamente faentina (come attestano i documenti), la quale forse preso 
il nome dal podere Torricella, a circa 4 miglia da Faenza, nella scola (antica 
divisione amministrativa del Comune) di Quarada; e sebbene non si trovi la 
sua fede di battesimo, ed altri abbia creduto che fosse nato in Piancaldoli, 
in Tossignano, in imola, cte., pure è da ritenersi veramente per faentino, atte- 
stando ciò e il notaio che redasse il suo testamento (14 ottobre 1647), e Ludo- 
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vico Serenai, suo intimo amico ed esecutore testamentario, ed altri suoi con- 
temporanei, quali il Viviani e Daniello Bartoli, ed infine l’inscriziono incisa 
nella lamina di piombo posta sulla cassa ove fu chiuso il suo cadavere (pubbli- 
cuto dal Bonaventuri nella prefazione alle Zezioni del Torricelli). Fece i primi 
studi in Faenza presso lo zio frate Iacopo; e negli anni 1625-1626 frequentò quivi 
la scuola de’ Gesuiti; poi si condusse a Roma, a perfezionarsi nelie matemati- 
che presso il celebre padre camaldolese Benedetto Castelli, il quale presentò 
ec raccomandò il giovine scienziato n Galileo Galilei, in Arcetri. Questi in- 
vito il Torricelli ad essergli compagno ed ainto; ma pochi mesi godè Evangelista 
della severa e dolce consuetudine del gran Cicco, essendosi quest’ultimo spento 
8 gennaio 1642. Allora il granduca Ferdinando II elesse il Torricelli a succes- 
sore di Galileo, qual tilosofo e matematico della Corte di Firenze, e qual lettore 
di matematica nello Studio fiorentino. Ma di lì a cinque anni il Torricelli am- 
malava improvvisamente e moriva nel fior dell’età (25 ottobre 1647), immatu- 
ramente rapito alla scienza, cui aveva dato grande incremento con i suoi studî 
maravigliosi su la sfera e sn i solidi sferali, sulla cicloide, sull’ottica, e con le 
sue grandi scoperte di microscopi, telescopi ete. Ma soprattutto egli si acquistò 
rinomanza europea, dimostrando con esperienze scientitiche quella pesantezza 
dell’aria già presentitàa dal. Descartes e dal sno grande maestro (invenzione del 
barometro, 1643). Fu conscio della propria grandezza, ed apparve per ciò tal- 
volta superbo j ma la sua anima racchiuse uv tesoro di gentilezza e di 
affetto, che egli espresse in forma semplice e schietta quando, su ’1 punto di 
morire, ottrendo il proprio anello in ricordo al Serenai, disse le dolci parole: 
« bisognerebbe avere il cuore in una gemma....... ». Faenza sembrò ignorare il 
suo grande figlinolo fino al sec. XIX, nel quale di lui scrissero l’abate Andrea 
Zannoni, labate Giuseppe Maccolini e Giovanni Ghinassi (Vita di E. 7T., Fa- 
enza, Conti, 1864); il 16 ottobre 1864, poi, fu inangurato a lni nella piazza 
8. Francesco quel monumento che è operà di Alessandro Tomba. E recentemente 
la nostra città ha riparato anche meglio all’oblìo del passato con la riuscitiz- 
sima Esposizione del 1908 e con la solenne commemorazione di Ini, compiendosi 
il III centenario della sua nascita. Nella qual ricorrenza si è iniziata, per i tipi 
della Tip. Montanari, con il concorso del Municipio faentino, ed a cura del 
DorT. GiUsePP£E VASSURA, prof. dì Fisica nel R. Liceo, la pubblicazione integrale 
delle Opere del Torricelli. (Cfr. LANZONI FRANCESCO, Cenni su Evangelista Tor- 
ricelli, Faenza, Tip. Novelli e Castellani, 1908; VassuRra GIUREPPE, La pudbbli- 
cazione delle opere di E. T. con alcuni docc. inediti (Faenza, Tip. Moutanari, 1908). 


FRANCESCO MANELLI, matematico, nato nel 1612, scrisse un’opera (Bologna, Fer- 
roni, 169) di aritmetica e di geometria. (Cfr. VALGIMIGLI, fase. 73, p. 37). 


ANTON VINCENZO MAIOLI, medico e filosofo, fiorì nel 1674, nel quale anno puh- 
blicò un’opera di medicina in Bologna. Nel 1683 reggeva la cattedra di filosofia 
instituita in Faenza dal Cittadini. (Cfr. VALGIMIGLI, fasc. 74, pp. 42-43). 


PIER MARIA CAVINA, eruditissimo astronomo e matematico, accademico Filo- 
pono e Remoto, nacque verso il 1641 da ser Sigismondo e da Elisabetta Do- 
nelli, conseguì giovanissimo la laurea notarile nel ’56, fu cancelliere e segretario 
del Comune, ed esercitò pur l’arte del perito agrimensore. Fu anche soprain- 
tendente agli edifizi e ad ogni altra maniera di lavori da eseguirsi nella provin- 
cia a spese dello Stato, e lasciò varie opere di gencre astronomico, matematico, 
geogratico, storico, tra cui sono notevoli una dissertazione istorico-astronomica, 
De legitimo tempore Paschatis Hebracorum et Christianorum (Venetiis, apud 
Jacobum Hertz, 1667), le Congetture fisio-astronomiche della natura dell’ Universo 
sopra alcune osservazioni celesti nelle fisse havute in Faenza (Faenza, Zarafa- 
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gli, 1669, e la Faventia antiquissima regio redivira conatu historico-geographico- 
(Faenza, Zarafagli, 1670). Per la quale ultima opera ebbe polemiche co’] brisi- 
ghellese Francesco Maria Saletti (delle Repliche del Cavina fu editore il tipografo- 
Le Clez) e con un Bartolommeo Riceputi che stampò un libro di 200 pagine, 
intitolato. La verità rediviva a farore della città di Forlì, orvero Difesa delle antiche 
ragioni dell’istessa città già ofuscate dalla Rediviva Faenza (Forlì, per Giosetto Selva, 
1673). Pier Maria Cavina condusse a termine le Historie del Tonduzzi, com’ è 
detto nei cenni biografici di quest’ultimo. (Cfr. VALGIMIGLI, fasc. 73, p. 50). 


MARCANTONIO MELLI, dottore in medicina e filosofia, lasciò due operetto per le. 
le stampe. Si hanno scarse notizie di lui. Viveva nel 1714. (Cfr. VALGIMIGLI,. 
fasc. 79, p. 23). 


CARLO CESARE SCALETTA, matematico e geometra, fiorito nella seconda metà 
del sec. XVII e nella prima del XVIII, scrisse varie operette, tra cui un trat- 
tato su gli orologi solari (£pitome gnomonica, Faenza, Marauti, 1698) e un opu- 
scolo sull’uso del calendario romano (Faeuza, Archi, 1725), e un trattato geo- 
metrico ete. Notevole è la sua Descrizione del Fonte pubblico di Faenza (Faenza,. 
Archi, 1719). Fu anche letterato, perchè nel 1715 pubblicò l’opera scenica Amor 
non inteso, ovvero il Tiberio, © storico, perchè scrisse Notizie della chiesa e 
diocesi di Faenza (Faenza, Archi, 1726). (Cfr. MONTANARI, I, parte II, p. 96). 


DOMENICO DI GIROLAMO MASOTTI, nato nel 169%, fu celebre chirurgo e inse- 
gnò fisiologia e litotomia nell’ospedale di S. M. Nuova in Firenze. Scrisse Su 
gli strumenti necessari per la litotomia delle donne e altre opere importanti, e. 
inventò anche istrumenti chirurgici necessarî all'opera sua. Fu medico alla 
Corte granducale e ascritto ad un’ accademia di Parigi. Morì il 20 marzo 1779. 
(Cfr. VALGIMIGLI, tasc. 81, p. 33). 


GIAMBATTISTA BORSIERI, cittadino onorario di Faenza (vedi Storia e Cronisti,. 
p. 594; e cir. TESTI prof. ALBERICO, Sulla vita ed opere di G. B. Borsieri in 
Fiuenza nel sec. XVIII (1745-69), in Atti delle riunioni della Soc. Il. di St. cri- 
tica delle scienze mediche e naturali, Faenza, Dal Pozzo, 1909). 


LUIGI ROVERELLI, accademico fiorentino, Filopono, pastor arcade co ’1 nome di 
Gelmeno Licastense, nacque circa la metà del sec. XVIII, e sebbene cultore. 
delle belle lettere (come dimostrano alenne sue poesie in morte di Maria Teresa 
imperatrice, Firenze, 1871, e altri lavori come tragedie, commedie, etc.), ebbe la. 
sna fama maggiore dalla scienze esatte e fu professore di matematica nell’ uni- 
versità di Macerata dal 1783 in poi. Ignorasi la data della sua morte. (Cfr. Mon- 
TANARI, I, parte II, p. 119). 


VIRGILIO CAVINA, nato il 13 novembre 1731 dal conte Giambattista e dalla con- 
tessa Maria Troncossi, fu della Compagnia di Gesù, insegnò belle lettere nel. 
convitto dei nobili a 8. Antonio di Brescia, matematica nel collegio di s. Lucia. 
in Bologna, e finalmente, rifugiatosi in Sardegna dopo la soppressione della. 
Compagnia di Gesù, fu dal re Carlo Emanuele T nominato professore di mate- 
matica nella Università di Cagliari. Lasciò vari scritti di scienze, e morì il 2 feb- 
braio 1808 in Palermo. (Cfr. MaccoLINI, Prose varie, Faenza, Conti, 1872). 


GIUSEPPE MORRI, matematico ed architetto, nacque il 23 aprile 1748, fu l’autore 
del disegno della facciata del Monte di Pietà (ridotto all’esterno alla forma at- 
tnale nel 1831) e scrisse varie operette, tra cui le Memorie per il Naviglio di 
Faenza (Faenza, Conti, 1817), ed il Perito in Romagna. Morì il 10 agosto 1830. 
(Cfr. MONTANARI, I, parte II, p. 162). 


ANTONIO BUCCI, nato il 18 agosto 1725 da Filippo e da Lucrezia Gori, studiò. 


— 603 — 


prima teologia e filosofia, e si fece sacerdote, e poi nel 1750 andò a studiare 
scienze naturali e fisica in Bologna. Fu lettore pubblico di filosofia nel Ginnasio 
e nel Seminario di Faenza, e pubblicò varie opere d’argomento filosotico e scien- 
tifico tra cui Specimen phisicae generalis, sive de concretione et dissolutiune cor- 
porum (Faenza, 1790), con la quale intendeva collegare le dottrine fisiche con 
le chimiche. Trattò anche di agricoltura, facendo esperienze di seminagioni 
esotiche, e attese ad un libro scolastico di geografia elementare e di istruzione 
analitica. Morì l’8 gennaio del 1793 (efr. MoxTANARI, T, parte II, pag. 112). 


“GIOVANNI FAGNOLI, nato il 16 febbraio 1774, da Ginseppe e da Anna Gulma- 
nelli, studiò matematica all’Università di Bologna, e ne fu prof ssore nel liceo 
di Faenza, come si è detto nella parte prima (cfr. p. 295). Fu pure molto versato 
nella storia e nella letteratura italiana. Molto distratto dai pubblici uffici, e 
dall’operosità politica, cui a suo luogo accennamimo, lasciò pochi scritti, tra cui 
un Trattatello delle scienze coniche. Morì in Bologna ai 23 giuguo del 1834 
(efr. MONTANARI, I, parte II, p. 163). 


PIETRO CALLEGARI, nato il 9 ottobre 1796, studiò matematiche nelle Università 
di Padova e di Bologna, fu professore nel Ginnasio faentino e nel collegio ra- 
vennate ; ed invitato ad accettare una eattedra nell’ Università bolognese, per 
modestia rifiutò. Lasciò non pochi scritti scientifici, anche tra gli atti dell’acca- 
demia delle scienze in Bologna, e in quelli dell’accademia dei nuovi Lincci di 
Roma. Il sno Suggio di ricerche sulla poligonometria analitica (Imola, Galeati, 
1839), gli procacciò gran fama e l’ammirazione dei più illustri scienziati d’Ita- 
lia. Morì il 28 decembre 1862 (cfr. MONTANARI, IT, parte Il, p. 201). 


BERNARDINO SACCHI, nato a Russi nel 1771, è da considerare faentino perchè 
venne a Faenza co ?1 padre nel ’76. Laureatosi in medicina, matematiche e fi- 
losofia in Pisa, fn medico primario nella nostra città dal 1797 in poi, ed insegnò 
fisica nel regio Liceo. Sposò nel 794 Anna, sorella di Dionigi Strocchi, il quale 
in tale occasione scrisse la Melampodìa. Colpito da paralisi nel 1814, per 25 
anni ebbe a starsene in casa, studiando e giovando altrni con i preziosi consi- 
gli. Morì il 22 decembre 1839 (efr. StroccHI D., Della rita e degli studi di Ber- 
nardino Sacchi). 


IACOPO SACCHI, figlio del predetto Bernardino, si lanreò in medicina a Bologna 
nel 1823 (era nato il 14 maggio 1800), e dopo la morte del padre gli successe 
nell’ufficio di medico primario (1840). Si dilettava pure di fisica, di matematica, 
di numismatica, di storia naturale, ma soprattutto fu valente nelle lettere la- 
tine. Pubblicò, infatti, ancor giovine, un saggio di osservazioni su Caio Valerio 
Catullo (1811), e nel ’59 le satire di Persio volgarizzate; da vecchio, poi, fece 
un commento latino di Orazio, pubblicato in Faenza con i tipi del Conti nel 
IN75. Fu anche nomo politico : nel 1832 partecipò della Commissione iuviata 
dal Municipio a placare lo sdegno del card. Albani (cfr. p. 32%); e fu il primo 
deputato di Faenza nel Parlamento Subalpino, alla qual carica fu eletto dune 
volte. Morì nel 1876 (cfr. FiLipro LANZONI, Commentario della cita di Iacopo 
Sacchi, Faenza, 1880). 


DOMENICO PIANI, nato il 13 aprile 1782 da Pietro pittore (cfr. pp. (51-52), e da Laura 
Pianori, studiò scienze in Bologna, fu insegnante nel Ginnasio di Faenza, e di- 
venne illustre matematico tanto che fu nominato professore di-intreduzione al 
calcolo sublime nell'Università di Ferrara (1837), e poi di ottica e di astronomia 
in Bologna, dove fu segretario dell'accademia delle scienze. Attese con felice 
successo anche alle lettere, e sono noti agli studiosi alcuni snoi pregevoli stadi 
danteschi (efr. Camino Rivanta, Domenico Piani in Dantisti e Dantofili del 
sec. NIN, Giornale Dantesco, Firenze). 
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ANTONIO LAPI, nacque ad Arezzo, ma può considerarsi faentino perchè in Faenza. 
fu valentissimo chirurgo per oltre 50 anni, e morì nel 1843 lasciando alla città 
un ricco legato per mantenere agli studî di medicina dei giovani faentini. 


GIOVANNI DELLA VALLE, sebbene nato in Brisighella il 2 agosto 1801, si pnò- 
aunoverare fra gli scienziati faentini per la lunga consuetudine che egli ebbe nella 
nostra città. Studio. infatti, nel Seminario di Faenza, insegnò in quello di Ra- 
venna e di Cervia, e finalmente fu professore di filosofia e fisica nel Ginnasio- 
fsentino dal 1851 al 1860, e poi professore di fisica nel Seminario. Matematico,. 
tilosofo, astronomo, lasciò tra non poche altre scientifiche, alcune opere critiche 
intorno alla Divina Commedia ; il suo Senso geografico astronomico della D. C. 
(Faenza, Novelli, 1869) è un insigne lavoro che lo pone senza dubbio fra i primi 
dantisti d’Italia. Morì il 16 aprile 1877 (cfr. Rivarta CAMILLO, Dantisti e Dan- 
tofili del secolo ALX, Giornale dantesco, Firenze). 


LUDOVICO CALDESI, nato il 19 settembre 1821, fu non solo, come abbiamo visto- 
nella prima parte di questo libro, forte tempra d’uomo, di patrivtta e di repub- 
blicano, ma anche botanico di non comune valore. Non ambizioso, schivo da 
vincoli, non accettò da Luigi Carlo Farini l’otterta di una cattedra universitaria,. 
scbbene la sua dottrina scientifica gli procurasse nomine accademiche e onori- 
ticenze cavalleresche, di cui non si fregiò mai. Eletto depntato nel 1865 contro- 
Francesco Zauli Naldi moderato, si dimise presto (aprile 1866), per seguire. 
Garibaldi, nel reggimento Cadolini. Chiuse la sua vita nobile e fiera, addolo- 
ratissimo per la morte del figlio giovinetto, il 25 maggio 1884. Lasciò il suo- 
patrimonio per la istituzione di una senola pratica di agricoltura da intitolarsi. 
al nome di Furio Camillo, suo figlio. Il suo importante Erbario trovasi oggi 
nella Università di Bologna, alla quale lo lasciò per testamento (cfr. COMANDINI,. 
Cospirazioni di Romagna e di Bologna, Bologna, Zanichelli, 1859). 


GIUSEPPE UBALDINI, nato da Luigi, farmacista, e da Maria Gordini, il 20 de-. 
cembre 1826, studiò nel convitto di s. Carlo a Modena e poi a Reggio, e si ad-. 
dottorò in chimica farmaceutica all’Università di Bologna nel 1851. Recatosi po- 
scia a Parigi, primeggiò fra tutti i suoi condiscepoli al Collegio di Francia; e 
quando, nel 7, il professor Sebastiano De Luca da Parigi fu chiamato ad ve- 
cupare la cattedra di chimica all’ Università di Pisa, condusse seeo V' Ubaldini, 
che molto operò nel laboratorio chimico pisano, e pubblicò anche alcuni opu- 
scoli scientitici. Nel 1861 fu nominato professore di fisica, chimica e tossicologia . 
nella r. Scuola superiore di Veterinaria di Napoli, dove continuò indefessamente 
nelle sue ricerche, pubblicandovi, in italiano o in francese, molte monografie 
con i risultati dei suoi dotti studî. Fu anche coadiutore nel gabinetto di chi-. 
mica inorganica all’Università. Morì il 6 ginguo 1868, a soli 42 anni (Cfr. Moxn- 
TANARI, vol. I, parte II, p. 220). 


FILOSOFI E TEOLOGI 


E n 


GIOVANNI DI BALDO, tilosofo, insegnava nello Studio di Bologna nel 1392. (Cfr.. 
VaLGIMIGLI, VIII, 216). 


GIOVANNI, filosofo e teologo dell’instituto domenicano, ricordato nel 1458. (Cfr. 
VALGIMIGLI, N, 252). 


PIER NICCOLA CASTELLANI, filosofo e medico, edueato alla scuola del Cittadini,. 


— 605 — 


(efr. p. 600), resse una cattedra di filosotia in Ferrara nel 1503. Lesse nell’ Uni- 
versità pisana, trascrisse le opere di s. Pier Damiano, e tra le altre opere sue ve 
ne ha una sull’immortalità del’anima secondo Platone e Aristotele. (Cfr. VaL- 
GIMIGLI, XII, pp. 263-373). 

‘ORIGENE DA FAENZA, lettore di tilosofia nello Studio holognese nel 1510. Discen- 
dente dalla nobile famiglia dei SALECCHI, fu lodato dal Flaminio per la sna 
scienza e facondia. Merì a 48 anni nel 1528; ed un ritratto di lui, che e nella 
galleria del C.te Merendi di Forlì, fu, per l’eccellenza del lavoro, creduto di 
Andrea del Sarto. (Cfr. VaLGrmiGnri, XIII, 102-103), 

ANTONIO CITTADINI (vedi Medici e Scienziati, p. 600). 

MENGO BIANCHELLI (vedi Medici e Scienziati, p. 600). 

BARTOLOMMEO RONDININI, nato nel 1454, professò teologia e filosofia in Bologna, 
e fattosi domenicano in Firenze sotto la direzione di Girolamo Savonarola, di- 
venne vicario generale dell’ Ordine, e difese con zelo ed elocuenza, da quel ca- 
nonico espertissimo che egli era, la fede cattolica contro il conciliabolo di Pisa. 
Ritiutata più volte e mitria vescovile e porpora cardinalizia, morì il 29 lu- 
glio 1532 in Lucca. (Cfr. MONTANARI, Uomini illustri, I, parte II, p. 49). 


‘GIROLAMO ARMENNINI, domenicano, acerrimo difensore del cattolicesimo, inquisi- 
tore in Faenza, in Mantova e in altre città, fiorì nella prima metà del sec. XVI 
e pubblicò in Faenza con i tipi del Simonetti, nel 1525, il volume De artis 
astrologiae falsitate, per combattere le sentenze astrologiche eterodosse di certo 
Tiberio di Calabria, detto Rossigliano Sesto, cho a quei giorni le andava predi- 
cando per VItalia. (Cfr. MONTANARI, I, parte Il, p. 51). 


‘GUID'ANGELO MENGUZZI DA FAENZA, leggeva logica nello Studio bolognese 
nel 1519. L’anno dopo insegnava nello Studio di Padova. (Cfr. VALGIMIGLI, 
XIII, 265). 

GSIOVANNI ANTONIO BRASCHINI, (da aleuni detto Chiodaroli) fu francescano, 
oratore sacro e teologo, ed intervenne come tale nel famoso concilio di Treuto. 
Morì nel 1582. (Cfr. MONTANARI, I, parte II, p. 60). 


GIULIO DI SER SEBASTIANO CASTELLANI, nipote di Pier Nicola (vedi Lette- 
rati, p. 582). 

LUCA CASTELLANI, domenicano, nato nel 1573, detto comunemente Giuseppe, tu 
dotto filosofo e tevlogo, e vescoro a Catanzaro, ed accademico Filopono. 
(Cfr. MONTANARI, I, parte I, p. 69). 

FILIPPO FABBRI, de’ Minori Conventuali, fu filosofo e teologo fiorito nella se- 
conda metà del sec. XVI o nella prima del XVII. Lesse filosofia, metatisica 
nell'Università di Padova, e poi anche teologia. Fu tra i quattro scelti a rifor- 
mare la regola del suo Ordine, e morì in Como nel 1630. Scrisse sulla filosofia 
naturale di Duns Scoto, e vari libri di disputazioni teologiche (Cfr. MONTANARI, 
I, parte II, p. 68). 

GIULIO CESARE PASI, nato il 17 aprile 1617, fu dotto sacerdote, ed accademico Filo- 
pono, e tenne in Faenza una cattedra di filosofia. (Cfr. VALGIMIGLI, fase. 74, p. 7). 


LUDOVICO ZUCCOLTI, discendente del cronista, accademico Filopono, fn retore e 
tilosofo, fiorito nella prima metà del sec. XVII, e scrisse varie operette morali 
in latino ed in volgare. (Cfr. MoNnTaNARI, I, parte II, p. 72). 

ANTONIO NALDI, de’ chierici regolari Teatini, si acquisto fama di buon canonista 
e di aento teologo con varie opere giuridicho e teologiche, stampate a Bologna 
ed a Roma. Morì circa Panno 1615. (Cfr. Moxranari, I, parte II, p. 74). 
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FRANCESCO PONTELONGHI, de’ Minori conventuali (resse più anni il convento 
di s. Antonio di Padova), fu teologo e filosofo, e il sno principale studio fu la 
illustrazione delle dottrine dello Scoto. Morì nel 1680. (Cfr. MONTANARI, I, par- 
te II, p. 88). 


LUDOVICO AMICI (vedi LZetterati, p. 583). 


GIUSEPPE ZAULI, nato il 31 maggio 1712, fu gesuita e predicatore, e missionario 
nella casa professa di Venezia; ed è ascritto fra gli arcadi co’ nome di Claristo 
Pritanese. Scrisse qualche vita di santo, e tradusse dal francese il Trattato della 
pluralità dei mondi del Fontanelle. (Cfr. MONTANARI, I, parte II, p. 100). 


ANDREA DE’ BOVI, fu padre cappuccino, predicatore, lettore di filosofia e teo- 
logia, e scrisse prediche quaresimali, meditazioni ed altre - cose sacre. Morì il 
10 novembre 1783. (Cfr. MONTANARI, I, parte II, p. 106). 


ANTONIO BUCCI, nato nel 1725, e morto nel 1793, già ricordato tra gli Scienziati, fu 
filosofo insigne e scrisse un’opera intitolata De inslituenda regendaque mente (Roma, 
1772), che fu reputata eccellente anche dal D’Alembert. (Cfr. DE MARIA, op. cit. 


GIROLAMO DI PIER PAOLO ZUCCHINI, nato il 13 luglio 1751, morto il12 marzo1791, 
fu scrittoro di opere ecclesiastiche, rettore del Seminario, canonico e procuratore 
del vescovo di Faenza Domenico Mancinforte. (VALGIMIGLI, fusc. 85, pp. 42-45). 


GIUSEPPE ANTONIO RAFFI, teologo ed oratore sacro, maestro di camera del 
vescovo De’ Buoi, lasciò prediche quaresimali e panegirici, ed anche qualche 
‘poesia. Morì in Roma nel 1821, (Cfr. MoxnTANARI, I, parte II, pag. 142). 


PASQUALE RIGHI, nato il 30 decembre 1743, fu per 52 anni professore di teologia 
dommatica nel Seminario di Faenza, e ascritto ad ordini cavallereschi, e par- 
roco di s. Michele, e compreso nel collegio elettorale dei dotti del regno ita- 
lico. Fu anche deputato ai Comizi di Lione nel 1802 (cfr. p. 294. Morì ai 
15 ottobre 1823, lasciando alla biblioteca comunale più di 1000 volumi. (Cfr. 
MONTANARI, I, parte IT, p. 143). 


TOMMASO TORRIGIANI, nacque il 9 marzo 1786, e lesse filosofia nel Seminario, e 
fu maestro, tra gli altri, di Giovanni Della Valle e di Domenico Piani. Fu 
anche matematico insigne. Morì il 16 agosto 1824. (Cfr. G. I. MONTANARI, Vita 
di Tommaso Torrigiani, filosofo, Faenza, Conti, 1827). 


MUSICISTI 


PAOLO ALBERGHI. vissuto nella prima metà del sec. XVIII, fu violinista e con- 
trappuntista di non comune valore, e può presumersi fosse il primo maestro di 
contrappunto del grande Giuseppe Sarti. Ebbe i figli: Ignazio, anch’egli maestro 
di musica e tenore alla corte di Dresda; Alessandro, pocta (cfr. p. 586); Ilde- 
brando, professore di filosofia nel Liceo (cfr. p. 295); e Aurelio, camaldolese. 
(Cfr. G. PASOLINI ZANELLI, Giuseppe Sarti, musicista del sec. XVIII, Faenza, 
Conti, 1888). 


GIUSEPPE SARTI, nato il 1. decembre 1729 da Roberto, oretice, e da Anna Rampi, 
ebbe nell’infanzia maestro in Bologna il celebre musicista ed umanista’ padre 
Martini: fu dal 748 al ’51 organista della cattedrale faentina, e nel ’52 rivelo il 
suo ingegno musicale con l’opera Pompeo in Armenia, commessagli dalla dire- 


zione del teatro, alla quale opera fece seguire il Re pastore, il Medonte, V Olimpiade. 
Nel ’56 la fama, ormai conquistata, lo chiamò a Copenhagen, qual maestro 
della cappella reale; e quivi, mentre era involto nelle vicende politiche di 
quei tempi burrascosi, seguendo egli la parte liberale del ministro Struensee. 
componeva il Ciro riconosciuto, la Figlia recuperata, il Mitridate ete. Tornato 
in Italia nel 765, compose nuovi melodrammi, fra cui Ipermestra, Didone, Semi- 
ramide riconosciuta, la Nitteti, sa parole del Metastasio; ed a Londra nel ‘69 
pubblicò sei sonate per cembalo, considerate delle migliori del tempo. Dal 770 
ull’84 fu a Venezia, dove nell’istituto dell’Ospedaletto insegnava il vivace Sacchi- 
ni; e la gaiezza della vita veneziana gl’ inspirò le migliori fra le sue opere hutte, 
quali i Contrattempi, le Gelosie villane, le Nozze di Dorina, mentre la sua musa si 
esercitava anche in forti lavori come la Clemenza di Tito, il Giulio Sabino (gin- 
dicato il capolavoro), 1’ Ifigenia in Aulide. Nel ’78 fu maestro a Bologna, ov'ebbe 
scolaro il grande Maria Luigi Cherubini; poi, dopo aver vinto con un’antifona, 
un salmo, ed una messa ad otto voci, il concorso di maestro alla cappella di 
Milano, fu nell’ ’86 direttore della Cappella e del teatro italiano in Russia, dove 
cercò il segreto di ardite novità musicali. L’opera Rinaldo ed Armida gli 
valse lodi e doni da Caterina II; e quando la Francia rivoluzionaria decapito 
Luigi XVI, il 21 gennaio del ’93, Giuseppe Sarti ebhe incarico dall’imperatrice 
di comporre e di dirigere una messa funebre rimasta famosa. Musicò pure, ser- 
vendosi abilmente di modi greci, un libretto composto da Caterina, dal titolo 
Il principio del regno d'Oleg. Ingeguo aentissimo, intese i misteriosi rapporti 
fra la musica e la matematica, ed immaginò anche nna macchina che misurasse 
le vibrazioni dei suoni, la quale gli valse la nomina di membro dell’Accademia 
delle Scienze di Pietroburgo, mentre altre utili esperienze egli faceva nel campo 
dell’acustica. Stanco dalle lunghe fatiche e dagli anni, partì nel ’99 da 
Pietroburgo per ricondursi in patria; ma giunto a Berlino, morì it 20 Inglio 1802, 
lontano dai eari luoghi che aveva sperato di rivedere. Quattro ricordi sono di 
lui in Faenza: un ritratto ad olio del Mussini, nella Pinacoteca; un busto in 
scagliola, di Giovanni Collina, all'esterno del palazzo Pasolini Dall'Onda ; nna 
inscrizione in marmo posta nel 1872 nella casa ove nacque; un ritratto a chia- 
roseuro, di Autoevio Berti, nel vestibolo del teatro comunale. Fu sepolte nella 
chiesa di s. Edvige in Berlino: e in una cassa senza indicazione alcuna ripo- 
sano, ignorate e confuse insieme con quelle di molti altri, le ossa del forte mu- 
sicistae pensatore faentino. (Cfr. G. PASOLINI ZANELLI, Giuseppe Sarti cit.). 


ANTONIO TAMBURINI, nato il 28 marzo 1200 da Pasquale e da Maria Collina, 
apprese l’arte del canto in Fossombrone (dove sno padre era andato ad eserci- 
tare il suo mestiere di falegname), e rivelatosi artista egregio in Bologua al- 
l'età di 18 anni, colse allori e gloria sni principali teatri d'Italia e dell'estero, 
proprio mentre il Rubini, la Pasta, la Malibran, la Viardot ed altri grandi in- 
terpreti tenevano vittoriosamente il campo dell’arte. Ma il Tamburini. a Trieste, 
a Parigi, a Londra, a Pietroburgo, seppe sostenerne il confronto, e tener alte 
le tradizioni del bel canto italiano. Ebbe onorificenze da principi e governi, e 
fu certamente il re dei baritoni. Morì a 77 anni, il 9 novembre 1876 in Nizza, 
e la sua salma, portata a Parigi, fn sepolta nel cimitero del Père La Chaise. 
(Cfr. MonTANARI, Il, parte LL, p. 147). 


Nella compilazione di questa APPENDICE mi é stato di valido aiuto il collega ed 
amico dott. prof. Camillo Rivalta, che ringrazio affettuosamente. 


ANTONIO MESSERI. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 


Pag. 10, lin. 15. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 


25, 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


» 


» 
» 
» 


» 
» 


» 


19. 


14, 18, 23. 


Errore : libro IlI - correzione : libro VIII 

Dopo il punto aggiungi: Ma fra i testimoni della Carta d’ Eu- 
tichio il più notevole è forse Manfredo di Guido, considerato 
capostipite di quei Manfredi che poi dominarono in Faenza; 
ed è curioso osservare che cotal cospicuo personaggio non 
sapeva scrivere, onde la sua presenza, attestata nella prima 
parte del doc. con le parole « Mainfredus cum filio suo », è 
nella seconda parte (dove sono le firme) indicata così: « t Si- 
gnum manus Mainfredus quondam Wuido » (sic). Più sotto tro- 
vasi: « t Signum manus Mainfredini »; è costui, forse, il 
tiglio di Manfredo, Guido, detto qui Manfredino per la sua 
tenera età ? 

Il Guido di Manfredo qui ricordato, e così precisamente ap- 
pellato dal Tolosano (cap. XIX), dev'essere, Invece, un Guido 
di (:uido di Manfredo, e però fratello di Alberico di Guido 
di Mantredo, essendo Guido di Manfredo già morto nel 1099 
(ctr. qui, l’ Albero genealogico dei Manfredi). 

Errore : Alberico di Manfredo - correzione : Alberico di Guido 
di Manfredo 


Dopo il punto, aggiungi: Nella pace di Lodi furono presenti 
i consoli di Faenza, tra cni Enrico di Alberico Manfredi. 
Dopo il punto, aggiungi: Dicesi cho alla difesa di Faenza 
contro Federico II molto eontribuisse quel Bernardino di 
Fosco « verga gentil di piccola gramigna » che fu poi potestà 
di Pisa nel 1248, e di Siena nel ’49, e del quale Dante fa 
onorato ricordo (Purg., XIV). 


Errore: dopo la morte - correzione : poco prima della morte 
Correggi :.... gli Accarisii nominavano due nuovi potestà, 
Tebaldo Ordelatfi e Superbo Orgogliosi. 
Errore: Bazisieri - correzione: Bazilieri o Baccilieri 

» 1282 » 1281 
Corrèggi : La lettera 19 marzo 1283 non sostituì il Durante 
al D’'Appia nell’ufticio di conte di Romagna, sì bene revocò 
certe leggi deliberate, ad insaputa del papa, in Imola da 
un'assemblea convocata dal D’Appia. Il Durante in quel 
tempo era rettore in spiritualibus, e successe al D’Appia sol- 
tanto nel 1284; onde a quest’ultimo spetta l’onore dell’im- 
presa di Forlì, Cesena, ete. 
Corrèggi :.... mentre Alberico e Francesco erano confinati ad 
Oriolo, ed altri assassini rifugiavansi a Pratovecchio, in 
Toscana. 


“rrore: Alberto - correzione: Uberto 


» Pace da Castello » Noce da Castello 

» Guido da Polenta » Guido Riceio da Po- 
lenta 
Corrèggi:.... entrato potestà in Faenza il 1. marzo... 
Errore: Angelo - correzione : Agnello 

» « le scalette » » « le scalelle » 
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Pag. 139, lin. 
160, » 
(62, » 
166, » 
213, » 
227, » 
272, » 
281, » 
315, » 
319, » 
328, » 
328, » 
354, » 


» 
» 


» 


376 Sgg. 


382, lin. 


406, » 
424, 
479, 
518, » 


12-13. 


8 sgg. 


14 sgg. 


D. 
23-24. 


Hd. 
24. 
6. 


Tavole fuori testo: 


Correggi : « Elleetio antianorum fiat de mense octobris pro uno 
anno tune prorime subsequenti secundum et prout, ete. ». 
Correggi: Il 2 marzo 1451 Astorgio II promise in moglie (e 
gli sponsali, ossia il fidanzamento utticiale, furono celebrati 
il 25 gennaio del ’56) la figlinoletta sua Barbara, che non 
avea compiuti otto anni, a Pino.... 

Correggi: Non le nozze di Barbara con Pino, sì bene quelle 
di Cecco con Elisabetta (sorella maggiore di Barbara) si te- 
cero il 25 gennaio del 756, mentre nello stesso giorno cele- 
bravansi gli sponsali (fidanzamento) di Pino e Barbara. 


Dopo il punto, aggiungi: Fu eletto in sua vece Bartolomnieo 
Gandoltì. 


Errore : fratello - correzione : cugino 


» 1506 » 1509 

» da aleune » da alcune lettere 

» Guecioli » - Guiccioli 

» Giovanni » Gaetano di Giovanni 
» Masini » Marini 

» Girolamo "» Iacopo 


Correggi: I} comando supremo delle guardie civiche alla 
battaglia del Monte era atfidato al ten. col. Landi: il Mon- 
tallegri guidò le guardie civiche faentine. 
Errore: Cinti - correzione: Conti 
Nel $ 1 del cap. II della 2. parte sono da aggiungere i sequenti 
artisti dei secc. NIV e XV: 
ANDREA MANFREDI, generale dei Serviti dal 1374 al 1396 
(anno della sua morte), fu architetto geniale, e a lui si deb- 
bono 11 mirabile portico dei Servi a Bologna, e restauri di 
chiese e conventi, tra cui quello dell'Annunziata in Firenze, 
al quale lavorò insieme con gli architetti Simone ed Antonio 
Pucci. Alcuni attribuiscono a lui la posa della prima pietra 
di s. Petronio in Bologna: altri l’attribniscono a Bartolommeo 
Gardini, minorita. Sebbene il Valgimigli (IX, 63) lo creda 
della storica famiglia che dominò in Faenza, non si ha di 
ciò alenna positiva notizia. 
MASIO, pittore, come da atto pubblico del 23 nov. 1340. 
GIACOMO MAINO, intagliatore, operava nel 1469. e lavoro 
nella certosa di Pavia e nel coro del Duomo di Milo. 
MASTRO IACOPO, aneb’egli intagliatore in legno, della 
fine del sec. XV, della cui arte, unica testimonianza è la 
cornice, da lui firmata, del trittico di Giov. Rellini nella 
chiesa dei Frari a Venezia. 
Errore: MCCCVIIII - correzione: MCCCCVIIITI. 
Corrèggi : Il ritratto d’Ercole Rondinini è di G. B. Bertucci 
seniore, 
Errore: dello stesso anno - correzione: del 1617 

» tino al 1886 » dal 1886 al 1909, 

» seniore » inniore. 


Tav. VIII - Znrece di: Alfonso Lombardiì da Ferrara, leggi: 
Alfonso Cittadella Inechese, detto. Lombardi da Ferrara. 
(efr. p. 598). 

Tav. NI - Znvece di: del 1630, leggi: di Carlo Cesare Scaletta. 


AT: 
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INDICE ALFABETICO-ANALITICO 


(A CURA DI BARTOLOMMEO PREZIOSI) 


N. B.- Imumeri indicano le pagine. 


A 


Abbate Pietro, S6. 
Abbondanza (utticio), 260, 288. 
Abbondanzi Paolo, 329. 


Accademia degli Animosi, 412: — degli 
Atenotili, 270: — dei Filoponi, 262; 


— dei Remoti, 268, 49-90, 

Accarisii, famiglia ghibellina di Faenza, 
38-60, 62-68, 71, 77-80, 84, 93-94, 139; 
— Bartolotto, 9593 — Federico, 94; 
— Guido seniore, 50; — Guido inniore, 
66-7, 75,89: — Guido da Chiozzano, 
93, 959; — Patrizia, 77; — Taddeo, 
4-85, 94: — Zesio, 94, 

Accarisio nobile faentino, 
ghibellino, 58, 

Acereto, monastero, 26. 

Acquasparta (d’) card. Matteo, 90. 

Acquavia, rocca, 88. 

Acquaviva Paolo, 443. 

Acuto (l') v. Hawkwood. 

Adalberto, arcivescovo di Ravenna, 24, 

Adelardi (degli) Gnglielmo, 40. 

Adelchi, tiglio di Desiderio, 20. 

Adeltì, società segreta, 314. 

Adriano I, papa 20-21; — IV, id. 38; 
— VI, id. 240, 242. 

Adriatico, 6, 10, 134, 271. 

Aggiunti, magistrato, 205, 208-09. 

Aghinolfo, v. Romena. 

Agnadello, battaglia, 231. 

Agneletti o Angeletti Sante, 337. 

Agnello, serittore ravennate, 153 — de’ 
Predicatori, frate, 89, 609. 

Aguesina di Guidantonio da Montefel- 
tro, 158. 

Agostiniani, 19%, 

Agostini C., 300. 

Agostino di Duccio, 562. 
Aimerico da Castel Lnuceio, 
Itolando, 10%, 111. 

Alba «duea d’), 250. 

Albanesi Bartolommeo, 289: — Tommaso, 
254, 310, 3106, 320. 

Albani, cardinale, 328-29, 

Albereto, località del contado faentino, 
2, 


29; 


— capo 


101; di 


Alberghetti Francesco, 281, 

Alberghetto de’ Rogati, 50. 

Alberghi Alberico, 303, 312, 317, 351; 
Alessandro, 586, 607; — Aurelio, 607; 
— Ignazio, €07; — IHdebrando, 295, 
607; — Paolo, 607. 

Albergo del re, casa di Francesco II 
Manfredi, 142. 

Alberico da Barbiano, 125, 130-33: — da 
Cunio, il vecchio, 84} — da Cunio, 
il giovane, 144, 150: — di Dowuiga- 
lia, 47; — di Guido di Mantredo, 
29, 34, 609. 

Alberoni Giulio, 268. 

Alberti Giov. Batt., 452, 

Albertino di Fantolino, 52; — di Ugue- 
cione, 46. 

Alberto, arcivescovo di Magdeburgo, 50; 
— arcivescovo di Ravenna, 45; 
conte di Laureta, 57; — vescovo di 
Faenza, 51, 54-5, 62; da Man- 
dello, 46, 98: — da Romena, v. Ro- 
mena: — Greco, 65. 

Albicelli Bartolommeo, 413; — Papiniano, 
191, 199. 

Albicini Rattacele, 409-10. 

Alboino, re longobardo, 16. 

Albornoz Egidio, 110-115. 

Albrighetto Pandimiglio, 47. 

Aldobrandini Giovanni, 141; — Giovan 
Francesco, 258-59, 409. 

Aleotti Andrea, 250: — G. Battista (VAr- 
genta), 477, 495. 

Alessandria, città, 22 


22, 59, 158. 
Alessandro II, papa, 26: — IH, id., 38, 
42; — IV,id., 63, 66: — V. id., 135; 


— VI, id. v. Borgia: — VII, id., 
264-5: — VIII, id., 266: — legato im- 
periale, 24: — vescovo di Liegi, 38: 


— da Romena, v. Romena. 
Alfonsine, 281, 301. 
Alfonso d'Aragona, 156, 150, I6I. 
Algardi Alessandro, 417, DTA. 
Algarotti Franeesco, 912. 


Alidosi, famiglia imolese, 80, 86, 103, 
118, 125. 144, 147; — Azzo, 114: — 
Bernardino, 114: — Bertrando, 121, 


123, 136; — Bertrando di Ludovico, 


144; — Francesco, 231, 234, 236; — 
Lippo, 105-06; — Ludovico, 144; — 
Roberto, 110, 113. 

Allicci, poeta, 128.0 

Allet, gendarme, 336. 

Alpi Domenico, 287; — Francesco, 289 ; 
— Virginio, 332, 347-48. 

Altemberg (d’) Corrado, 127. 

Altieri, cardinale, 348. 

Alviano Corrado. 163. 

Alvise Matteo, 386. 

Amadore d’Ugolino di Teodorico, 47. 

Amat, cardinale, 332-33, 459. 

Ambrogio di Bittino, 382. 

Amezo Carentano, 52, 

Amici Ludovico, 583. 

Amiens (pace di), 295. 

Ammiuistrazione centrale, 277-78, 281, 
2584-85, 292, 295. 

Ammirato Scipione, 102, 184. 

Amone o Lamone, 6, 43, 108, 218, 370; 
— (piena del 1640) 264; — (del 1842) 
332: — (val d’) 34, 46, 97, 112, 129, 
133, 136, 140-41, 145, 155, 166, 173, 201, 
204-06, 208-09, 216, 219, 225, 236, 235, 
240, 350, 410, 470. 

Amorosino, notaio, 85. 

Anacleto, antipapa, 31. 

Anani, popolo gallico, 7. 

Anastasio, consolare, 15. 

Ancona, città, 41, 277, 286, 302, 322, 325, 
329, 351. 

Ancaiani Carlo, 275-76. 


Ancarani Angelo Domenico, 321; — An- 
tonio, 352: — Francesco (fabbrica 
di), 440; — Giuvanni, 289; — Gin- 
lio, 231; — Vincenzo, 314. 

Andalò (degli) Lotteringo, 63. 

Andrea da Faenza, 600; — di Giovanni, 


. 208; — di Guglielmo di Guido di Pe- 

ruecino, 382, 384. 

Andreini Rinaldo, 334-35, 346. 

Antuso, vicario di Roberto d’Angiò, 101. 

Angelo vescovo di Faenza, 479} — ve- 
scovo di Sessa, 1603-64. 

Anghiari, battaglia, 154. 

Angio (d’) v. Carlo, Filippo, Luigi, 
Pietro, Roberto. 

Anglico, cardinale, 114-15, 474. 

Annales forolivenses, 120. 

Aunali di Cesena, 60; — di Piacenza, 29. 

Annibale, 7. 

Annichini G. B., 281. 

Annona frumentari:, 267, 288, 

Aumover (elettore di), 267. 

Auselmo da s. Lorenzo, 86-87. 

Antilla (d’) Filippo, 107. 

Antipiononisti, partito politico, 338. 

Antolini, ingegnere, 219: — Tommaso, 
318.19. 

Antonelli, cardinale, 3149, 953, 307. 

Autonello da Faenza, 148. 

Antonio di Bettino di Fusco, 396; — 
di Mazzone, 387, 392, 396-98, 512, 
5IS, 538: — d'Orso, 100; — di Sante, 


383: — dalle Caselle, 130; — da 
Faenza, dSO: — della Mirandola, 
ISLi — da Modigliana, 1582: — da 


Piacenza, 44; — da Solarolo, 143; 
— Marco, 9. 

Antrodoco, battaglia, 308. 

Anziani, magistrato, 72, £2-3, 100, 139, 


169, 199, 204, 206, 208-089, 223 24, 227, 
233, 235, 238-39, 241, 245-46, 2050, 257, 
260-62, 274, 293, 306, 326, 349. 

Apollinare (santo), fondatore ipotetico 
dell’episcopato faentino, 12. 

Appia (d’) v. Giovanni. 

Appiani, pittore, 435. 

Aquileia, città, 14, 55. 

Aquisgrana (trattato del 1748), 270. 

Aragona (d’) v. Alfonso. 

Archetti, cardinale, 422. 

Archi Giacomo, 340. 

Ardenti Alessandro, 405-06. 

Arese Francesco, 308. 

Arezzo, città, 86, 94, 116, 207; — con- 
tado, 161; — museo, 389. 

Argenta, città, 34, 86, 323; — battaglia, 
187. 

Argnani Eugenio, 448; — Federico, 119, 
210, 334, 371, 378, 380, 387, 425, 435, 
437-38, 448, 456, 458, 462-65, 527, 500, 
5710-72, 596. 

Ariano, città, sS86. 

Arienti (degli) Sabbatino, 188. 

Ariosti Aldrovandino, 134; — Rinaldo, 
186. 

Arles (vescovo di), 23. 

Armagnac, comandante francese, 105. 

Armandi, colonnello, 299, 323-26. 

Armenunini Andrea, 583; Giov. Battista, 
392, 408, 517, 538; — Giov. Evange- 
lista, 250, 582; — Girolamo, 606. 

Arnaldo, arcivescovo di Ravenna, 24 : — 
Camerino, consigliere, 46, 

Armuisio, console di Bologna, 39. 

Arrengo dei padri di famiglia, 33. 

Arrivabene Giovanni, 309. 

Artemisii (degli) v. Rizzardo. 

Ascalona (duca d’), 267. 

Asdrubale, 7. 

Asinelli Oliviero, 66. 

Assalti Viviano, 98. 

Assassini Filippo, 150. 

Assemblea costituente di Roma, 342: — 
nazionale di Bologna, 323-24, 328, 
Assisi, città, 132, 381; — (diocesi di), 13. 

Asti, città, 243. 

Astolfo, re lougohardo, 18. 

Atti (degli) v. Uguecione. 

Attici, popoli antichi, 6. 

Attila, re degli Uuni, 14-15. 

Atto da Rodeglia, 127. 

Attone, marchese di Camerino, 23. 

Auhbigny (d’), gen. francese, 211. 

Auerstiidt, battaglia, 297. 

Augeraun, gen. francese, 2789-74. 

Augusta, nome dato a Barcellona, 10. 

Augusto, imperatore, 5, 9-10; — 1H di 
Sassonia, 420. 

Aureo, console di Faenza, 36, 40, 43-44. 

Anrelio (Marco), imperatore, 12. 

Austrian, 252, 2607-68, 270, 285.88, 202.93, 204, 
300-04, 307-059, 321, 324-25, 340, 316-45, 
360-615; — (arciducehessa d'), 259, 


%- 
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Autari, tiglio del re Cletì, 16. 

Avezuti, v. Ponteghini. 

Avidia, famiglia faentina, 12. 

Avignone, città, 102, 106, 109-12, 116, 135. 

Avogadri Gaspare, 355. 

Azzalli Giuseppe, 312, 317. 

EAT Andrea, 269: Bernardino, 
i. 22, 26, 96-7, 100-01, 115, 120, 129, 
134, 142, 169, 177, I86, 190, 231, 258, 
397, 409, 474, 092- 93: — Giacomo, 191, 
199) 224, 23%: — Giov, Battista, 593. 


B 


Babini Antonio, 337; — Carlo, 
Paolo, 282; — Sante, 337, 351; 
(?) parroco, 325, 330. 

o agnani Giovanni, 350. 

Bacc: AGGADO, castello, 41, 44, 80, 87, 104, 
17 i 

Baccarini Antonio, 447; — Domenico, 
43%, 465-606, 5460-47; — Sebastiano, 
229, 310, 316, 320; — Tommaso, 289; 
— Virgilio, 289, 292; — ex maggiore, 
3123; — prete, 312. 

Baduila, re goto (il Totila), 15, 

Battidi, castello, 147, 152, 159. 

Baggioni Mario, 594. 

Baglioni Gian Paolo, 216, 229; 
tore, 414-15. 

Bagnacavallo, 11, 


— serit- 


42, 45, 47, 69, 71, 81, 


RX, 92, 94, 106-108-09,  112-14, 122, 
152-53, 159, 250, 322, 334, 429; — 
castello, 46-7, 106; — (conti di), 31, 


#, 105; — territorio, 1&2, 219; — (da) 
"Malabocca, Malvicino. 

ER territorio, 181; — castello, 181, 
281, 

Bagnara, artista, 515. 

Bagno (da), v. Giov. Francesco. 

Bagnolo, castello, 154; — (pace di), 187. 

Balboni Matteo, 307, 3106. 

Baldana Bartolommeo, 148. 

Baldassarri Francesco, 316. 

Baldi Antonio, 337, 344, 357, 361; — Gaeta- 
no di Giovanni, 307, 315, 610; — Giov. 
Battista, 517; — Giov. de Tambenis, 
DU: — Ginseppe, 331; — Luigi, 3U7. 

Baldini Adriano, 436, 441, 455, 402, 491, 
01-02; — Angelo, 316; Enrico, 
438: — Eugenio, 314; — Luigi, 317. 

Baldinneci Filippo, 381, 392, 401. 

Baldrati Giuseppe, 316. 


Balestrueci Pietro, 289, 

Ballanti Anna, 455: — Antonio Carli, 
351, 363: — Domenico, 326; — (2?) ce- 
libe, 312. 

Ballanti-Graziani Francesco, 434, 450-51, 
462, 199: -. Giov. Battista, 434, 440, 
450-501, 462, 499, 515: — (Giuseppe, 
450, 524; — Giuseppe di Francesco, 
45I. 


Ballardini Andrea. 325: — Gaetano, 
169, 172, 178, 204), 06. 
Ballelli Marco, 359, 361, 
Balze (de), 334- 37 341, 
Banchi, tribunali, 138. 
Banco del Bne e del Cavallo, 


136, 


363. 


138, 242. 


289; — 


Bandezato da Cunio, 84-5. 

Bandiera Attilio ed Emilio, 334. 

Bandini Filippo, 436-38, 452: — Giovan- 
ni, 316, 319; — Giuseppe, 337 ; Ot- 
taviano, 568; — Ottavio, 258, 487. 

Bandino da Modigliana, 68, 82, NT, 89, 
94, 97. 

Banti, artista, 436, 460. 

Banzi Luigi, 443. 

Baratelli, barone, 338. 

Barbarossa, v. Federico I. 

Barbavari Emiliano, 227 3 — M. Antonio, 
234, 238. 

Barberini Taddeo, 263-64 ; 
Urbano VIII. 

Barbiani Andrea, 431. 
Barbiano, castello, 122, 127, 135; — (da), 
v. Alberico, Giovanni, Lodovico, 

Barhiere da Faenza, 148. 

Barbieri, colonnello, 328 

Barbiret, soprannome d’un facoltoso per- 
personaggio, 525. 

Barcellona, città, 10: — (trattato di), 245. 

Bardani, (?) giacobino, 289. 

Bardi Luigi, 450, 460. 

Barilotti Drudo, 410; — Enfidio, 410, — 
Orsolina, 410; — Pantasilea, 410; — 
Pietro, 244, 410-12, 519, 0260-63. 

Bariola Giulio, 378. 

Barocci Federico, 399-400. 

Baroncelli Andrea, 316, 331; — del Borgo, 
311. 

Baroncino Giuseppe, 582. 

Baroni, (?) giacobino, 293. 

Barozzi Giacomo, 452. 

Barrocci Serafino, 1591-92. 

Bartolazzi Vincenzo, 287: — (1) 330. 

Bartoli Bartolommeo, 522, 

Bartolini Lorenzo, 495, 451, 407. 

Bartolommei Ferdinando, 359. 

Bartolommeo de’ Carbonesi, 51: — da 
Faenza, 58L: — della Porta, 526: 


— papa, v. 


da Russi, 191; : — dello Schiavo, £ 307; ; 
— famigliare di Astorgio II, 149. 

Barziga Carlo, 317. 

Basacomari Bartolomeo, 69; — Basaco- 
mare, 81-22. 

Baschieri Lorenzo, 525. 

Basiago, castello, 27. 

Bastia, città, UNE. 

Bastiano del Pescatore, 208. 

Basveechi Paolo Maria, 314. 

Basville Ugo, 273. 

Battaglini Camillo, 289; — Gaetano, 295; 


— Girolamo, 3253 — Paolo, 26-87. 
Battaglino da Faenza, 168. 


Battista da Montesacco, 176; — di Pa- 
squino, 207. 

Baviera, 331; — (corte di). 886. 

Bazilieri Niccolò, 69, 609; — Pietro, 63. 


Bazolini (de’) Giovanni, 118, 

Bazzano, castello, 53, 88. 

Bazzolini Filippo, 199, 217, 22%, 294: 
Gregorio, 173, 178; — Vincenzo, 308, 
213,0 

Bazzoni Antonio, 4483 — Gaetano, 448. 

Beatrice, moglie del Barbarossa, 38. 

Beauharnais Eugenio, 296, 2098-99, 301-02, 
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Beccari Iacopo, 234. 

Beccarini Antonio, 199, 

Beccarini-Crescenzi Ugolino, 395. 

Becci Giovanni Antonio, 224. 

Bedeschi Antonio, 356. 

Bedini Gaetano, 349, 353. 

Begarelli, artista, 559. 

Belforte, città, 112. 

Belgio, 321. 

Belisario, generale di Giustiniano, 15, 375. 

Bellenghi Fabio, 360; — Girolamo, 316; 
— Lodovico, 462, 546: — Pasquale, 
437; — (?) armaiolo, 312. 

Bellibranca (di), v. Francesco. 

Bellini Antonio, 318; — Giovanni, 382. 

Belloc (di) Simone, 97, 100. 

Belluzzi, colonnello, 342. 

Belmonte Gian Maria, conte, 277. 

Belmonti Alessandro, 285; — Ludovico, 
301. 

Beltali Beltale, 68. 

Beltrami Pietro, 333-35, 337. 

Beltrani Pietro, 93, 303, 319, 593. 

Benelaro, castello, 84, 92. 

Benedetti Antonio, 583; — Giuseppe, 
310-11, 316; — Niccola, 31-19, 

Benedettini, 515. : 

Benedetto XI, papa, 93; — XII, id., 106, 
108; — AIII, id. (Pietro de Luna), 
135, 142; — XIV, id., 270; — di Cocco, 
203; — da Maiano, v. Maiano. 

Benelli, detto Veto, 351. 

Beneri Stefano, 109, 115, 134. 

Benini Domenico, 422, 4293 — Felice An- 
tonio, d84-85: — Giuseppe, 337; Lui- 
gi, 422,429, 43€, 458; — Paolo, 422-23; 
— Pasquale, 4222. 

Benno, console di Faenza, 29; — vescovo 
di Rimini, 55. 

Bennone (di), v. Teodorico. 

Bentivoglio, famiglia bolognese, 157; — 


Annibale, 156-597; — Anton Galeaz- 
zo, 147: — Antonio, 186; — Fe- 
derico da Montefeltro, 269; — Fran- 
cesca di Giovanni II, 177, 15-86, 


1X-204, 218, 377; — (Gian Galeazzo, 
144: — Giovanni I, 1891-32: — Gio- 
vammni II, 1760-77, 182, IR4-85, 187, 
190-95, 199-206, 218, 222, 229, 236, 240; 
— Nante, gonfaloniere, 159-60. 

Benvenuti G. A., cardinale, 322-253 — 
Pietro, 435, 458. 

Benvenuto da Imola, 72. 

Berengario 1, re, 21, — II, re, 21-4. 

Bergamaschi Filippo, 344, 

Bergamino, v. Brambilla, 

Bergamo, città, 14, 148. 

Berlino, città, 297, 341, 525. 

Bernabucei Martino, 142-43, 

Bernardi Audrea (Novaenta), 190-91, 193, 
201, 205: — Giovanni, 415. 

Bernardino di Caminiza, 34, 87, 30, 40: 
— da Cunio, 73, BL, 85, 94, 1001 — 
da Feltre, 210: — di Fosco, 6093 — 
da Marzano, 217, 219, 221: — con- 
sole di Faenza, 36. 

Bernardo, giudice e console, 42; — ve- 
scovo, dl. 


Bernardoni Andrea, 245-46. 

Bernetti, cardinale, 304, 323, 328.29. 

Beruini Lorenzo, 417, 565. 

Bertazzoli Nante, 307, 315. 

Berthier, generale napoleonico, 283. 

Berti Antonio, 436, 438, 441, 458, 164-6%, 
488, 492, 548; — Berto di Tonio, 20%: 
— Carlo, 436: — Pietro. 310. 

Bertinoro, città, 39, 40, 43, 16-7, 53. 56-x, 
75, 80-1, 94, 105, 112, 117, 229: — (duchi 
o conti di), 21: — (territorio), 5%. 

Bertolani Gaetano, 4938-99, 501. 

Bertoldo di Kénigsberg, 43-44. 

Bertolini, pittore, 417. 

Bertone di Bacco da Varnello, 210. 

Bertoni Antonio. 518; — Augusto, 333, 
342, 344, 3530-51, 304, 5R8; — Camillo, 
282, 289, 291, 296, 302-04, SN7-NSX: — 


Giacinto, 287; — Giacomo, 344, 846, 
350; — Giacomo Filippo, 883, 406, 
519, 530-31; — Giovanni, 287, 204: 
— Ginseppe, 289; — Vincenzo, 273, 
275, 289; — (2), parroco, 325. 
Bertrando, nunzio apostolico, 106. 
Bertucci Barbara, 406: — — Giacomo 


(Jacopone da Faenza), 9-10, 205, 392, 
401-03, 406, 537, 549: — Giov. Batti- 
sta seniore,9, 385, 390, 392-096, 395.04, 
518, 520, 525, 534-37, 549, 610: — Giov, 
Battista, inmiore, 255, 406-07, 523, 537, 
610: — Girolamo, 399; — Lnerezia, 
407; — Michele, 398, 401: — Ratftaele 
9-10, 401, 406; — (f), patriotta, 258. 

Bettini Cornelia, 419: — Gentile, 419; — 
(fabbrica dei), 387-88, 419. 

Bettisii (fabbrica de’) 387. 

Bettoli Francesco, 316; — Michele, 316. 

Bettona, castello, 122. 

Bevano, finime, 280. 

Bezzuoli, pittore, 436. 

Biagioli Bernardo, 317; — (?), orefice, 
312, 317. 

Bianchelli Giobbe, 228, 580-813; — Mengo, 
600, 606. 

Bianchi, fazione fiorentina, 90-4. 

Biancini, vedova, 257. 

Biancoli Alessandro, 428: — Oreste, 270, 
3383-35; — Vincenzo, 411, >H. 

Biandrate (conte di), v. Gottifredo. 

Biasoli, famiglia faentina, 4973; — Vin- 
cenzo, 5). 

Bitti Antonio, 316, 319; — Luigi, 475. 

Bifolei Francesco, 165. 

Biforco, 112. 

Bigari Maria Vittorio, 417, 488, 497.022. 

Binerio, vedi Beneri Stefano. 

Biondo Flavio, 16. 

Birago, generale, 280. 

Bissoni, segretario, 320, 325. 

Bittino da Faenza, 381-822, 529, 610. 

Bizantini, 15-17. 

Blois (convenzioni del 1504), 1229, 

Boatieri (de') Guidotto, 103. 

Boccabadata Leonardo, 50. 

Bode, 464. 

Bodii Pietro, 423, 

Boesina (da) v. Silvestro. 

Boesmi Giuseppe, 316. 


Boi, popolo gallico, 7. 

Boiardi (de’) Selvatico, 118. 

Boiardo Feltrino di Matteo, 115. 

Boinxino, rocca, 133. 

Bolis Battista, 289. 

Bollandisti, 1%. 

Bologna, città, 17, 21, 30-41, 44-70, 73, 81-2, 
86-91, 94-5, 102, 105-06, 117, 121-27, 
130-33, 1441-44, 147, 150-52, 156-61, 185, 
190, 192-983, 195, 199, 202, 204, 229, 
233, 236-37, 240, 24445, 260, 261, 268, 
2713-75, 286,87, 290-91, 296, 302-04, 3509, 
311, 321-24, 327-288, 8533-31, 338, 347, 
349, ©52-55, 360-61, 364, 381, 393, 412-13. 
419, 551; — contado, 21, 24. 53, 130, 

15), 157, 222, 391: — museo, 210, 388; 
(studio di), 44. 

Bolognini Silvestro, 354-55; — prete, 348. 

Bonacecini Pietro, 143. 

Bonaccioli (?) di capelli rossi, 312. 

Bonaccolsi Rinaldo, 102. 

Bonaccorsi, famiglia faentina, 263, 496. 

Bonaccorso da Soresina, 65. 

Bonadiglia Girolamo, 224, 


Bonaparte Ginseppe, 297; — Luigi, 297, 
323; — Luigi Napolcone, 323; — Na- 


poleone I, 271, 293, 275, 279, 281-282, 
288, 290, 2594-96, 29-99, 301, 418, 499, 
31; Napoleone III, 352, 364. 

Bonardo Bartolornmeo, 248, Di. 

Bonaventura da Ceuto, 98. 

Bonazzoli Ginseppe, 273, 275, 277, 289, 
293; — Luigi, 317: — Matteo, 337. 

Bondeno (presa di), 268. 

Bondi, ex Inogotenente, 311. 

Bonetti Aless. Maria, 424. 

Boni Napoleone, 196. 

Bonifazio, marchese di Ferrara, 253 — 
VIII, papa, 83, 86, 90-3; — IX, id., 
12; 129; 192, 

Bonini, patriotta, 342. 

Bonmaison, incisore, 456. 

Bonsignori Stefano, 297, 320, 325. 

Bonzanino (chiesa di), 56; — Guglielmo; 
109. 

Borbone Carlos, 269; — (conestabile di) 
243. 

Borboni di Francia e Spagna, 267; — 
di Napoli, 346. 

Borboni Pietro, 5I9. 

Bordeanx, città, 134. 

Borena Lapo, 93. 

Borgatti Andrea, 333. 

Borghese Paolina, 493. 

Borghi Francesco, 316. 

Borgia Alessandro VI, 214-116, 224-26; 
— Cesare (il Valentino), 214-25, 220; 
— Luerezia, 224, 

Borgo d’Urbeeco v. Faenza. 

Borgo s. Donnino (lega di), 45; — Pa- 
nigale, 148. 

Borgogna, regione della Francia, 2453, 

Borrani, artista, 480, 466. 

Borromeo Carlo, 254. 

Borsieri (iiov, Battista, 430, 594, 6053, 

Boschi Antonio, mastro, 517:— Antonio, 
cospiratore, 351; — Giov. Battista, 
022: — (Giov. Carlo, 385; — Giuseppe 


Da 


(Carloncino), 431, 450: — Nicola (il 
Carloncino), 518: — fratelli, 292. 
Bosco di Alessandria (marchesato di), 170, 
Boscoli Antonio, 180, 184, 187, 199, 201, 

206. 


Bosi Domenico, 362; — Federico, 362: — 
Galeotto, 214; — Giov. Battista, 411, 
562, — Ignazio, 486, 452, 492; — 


Vittorio, 342, 350-51, 362. 

Bossi, pittore, 435. 

Bottari, 392, 400. 

Botis Marco, 5U. 

Bovi (de’) Andrea, 607. 

Braccio da Montone, 142, 144. 

Bracciolini Francesco, 243, 

Bragaldi Giovanni, 281. 

Braizoli Bartolommeo, 110. 

Bramante, 509, 519. 

Brambilla G. Pietro (il Bergamino), 187, 
200-01. 

Brandi Francesco Uguccione, 134. 

Braschini Giov. Antonio, 606. 

Bravi (fabbrica dei), 387. 

Brazanti Artidoro, 351. 

Brescia, città, 55, 59, 147-48, 154, 237; 
— territorio, 58; — (museo di), 390. 

Bresighello (il) Dionigi (Naldi), 216. 

Brettoni, mercenari, 117-19. 

Brienne (conte di) v. Giovanni. 

Brignole, monsignore, 329. 

Brindisi, città, dd. 

Brintani Carlo, 318. 

Briotti Nicola, 239-40. 

Brisighella, 109, 114, 140, 173, 216,230-31, 
243, 256, 277, 281; — rocca, 133, 
162, 173, 179. 

Broccoli Pietro, 211. 

Broet Pascasio, 247. 

Bronzino Angelo, 545, 

Brunelleschi, 509. 


Brunetti Domenico, 273, 2*6; — Fi- 
lippo, 295; — Girolamo, 324, 331; 


— Niccola, 342, 3959; — governatore, 
330; — (?) patriota, 311. 

Brunoni, avvocato, 306. 

Brusati Tebaldo, 78, 93: — Giovanni, 109. 

Brussi Gaetano, 350-52, 355-506, 359-60, 
362, 365; — Giuseppe, 334; — Luigi, 
309. 

Bualello de’ Bualelli, 65. 

Bubani Lazzaro, 337. 

Bubano, castello, 167. 

Buechi o Buchi Sante, 584, 

Bueci Antonio scienziato, 603-04, 607; — 
— Antonio, 311, 317, 8323-24, 327-2%; 
331, 340, 357, 361: Federico, 357, 361; 
— Filippo, 322, 363: — Giulio, 400, 
42%, 540; — (fabbrica dei), 440. 

Budrio, castello, 157. 

Bulzaga Amatore, 58, 62, 72. 

Buoi (de’) Vitale Ginseppe, 271. 

Buonarroti Michelangelo, 393. 

Buoncompagni Filippo, 259. 

Bnonconte da Molteteltro, 55-7, 

Buonconvento, città, 96. 

Buoni Uomini, magistrato, 83. 

Burchard, storico, 222. 

Burfagliaco (battaglia di), 7. 


Burro Guglielmo, 42-3, 

Buscarito (di) Giovanni, 130. 

Buzela (dal) Bartolommeo, 199. 

Buzzuola v. Manfredi Ugolino. 

C 

Cabianca artista, 436 

Caccia da Castello, 87. 

Caccianemici Alberto d’ Orso, 73; 
Grnamonte, 65; — grandi (famiglia 
guelfa), 73; — piccoli (famiglia ghi- 
bellina) 73. 

Cadaloiti, scismatici 26, 

Cadaloo, vescovo scismatico, 26. 

Cattarelli Fazio, 580: — Pietro, 98. 

Cagnolati (fabbrica de’) 387, 

Caietani cardinale, 426. 

Caio, prenome sostituito a quello di Ti- 
berio, 11. 

Calabrie Gnoti delle) 334. 

Calamello (rocca di) 86, 114-15, 133. 1559, 
168, 229. 

Calandra Silvestro, 216. 

Calboli, famiglia forlivese, 78, 83, 87, 
100-01; — (castello di) 107; — (da) 
Fulcieri, 103, 106-07; — Giovanni. 87; 
Nicola, 431; — Ranieri, 80-87; 
(de’) Luigi Paolneci, 304. 

Calderoni, famiglia faentina, 208, 263; 
— Alessandro, 92-83 ; — Anton Ga- 


briele, 599: — Caterina, 407; — 
Francesco, 586; -- Gabriele, 216-17, 
227-28, 234, 241; — Gasparino, 179, 


191-92, 199, 202, 217; — Giovanni, 202, 
Caldesi Antonio, 329; — Carlo, 351, 360; 
— Clemente seniore, 290, 431; — id. 
iuniore, 327; Francesco 316; — 


Leonida, 327, 333-934, 341-143, 346, 350, 
363-64; — Ludovico, 333, 3412-44, 346, 
350, 362, 605; — Vincenzo seniore, 
273, 289; — Vincenzo, 3353-34, 358, 


341-44, 346, 350, 364-605; — Viucenzo 
di Antonio, 357, 

Caldora Lacopo, 147. 

Calgherini Cristoforo, 289. 

Caligola, imperatore, 11. 

Callegari Pietro, 601, 

Callisto I papa, 13: — II_I antipapa, 41; 
— 1h papa, 166. 

Calzaro, (v. Enrico Manfredi), 

Calzi Achille seniore, 4157-38, 456 4539-60, 
Mb: — Achille isniore, 445-46, 496: 
— DPomevico, 420, 422; — Giuseppe, 
441-149, 46L, 491, 520, 

Cam (favola di), 6. 

Camaldolesi, 278, 515, 520. 

Camangi G. Battista (fabbrica di) 440, 
444-415, 

Cambrai (lega del 1508) 220, 236. 

Camerino Arnaldo, 46: — (marchese di) 23. 

Camillo di Antonio da Faenza, 387, 

Caminate, castello, 163, 

Caminicensium progenies, (v. Caminiza) 

Caminitia 0 Caminiza, famiglia faenti- 
na, 8: — (di) v. Bernardino, Guido, 

Camorvani, detto « Painon » 8336, 

Campirdelli Grinseppe, 336-837. 


| 


} 


CI 


ampidori Gian Battista, 431, 493, 
— Raftauele, 434, 498-99, 517, 522 
(?) parroco, 325. 

ampo dolente, battaglia, 32. 

Campo di tiore (di) Francesco di Orso, 140. 

Campofregoso (da) G. Galeazzo, 176: — 
(da) Tonunaso, 143. 

Camuccini Vincenzo, 435, 454. 

Canal Naviglio, v. Faenza. 

Canaui Giulio, 256. 

Canazosia, località nel ravennate, 90. 

Cancellieri (de') Lazzaro, 133; — Riccur- 
do da Pistoia, 133; — storico, 414. 

Candia, 131, 1559-56; — (resa di) 2605. 

Candiano, canale e stazione marittima 
di Ravenna, 10, 16-7. 

Canetoli, famiglia bolognese, 147, 150, 
157-58, 160; — Baldassarre, 159; — 
Buttista, 157; — Bettozzo, 159. 

Canevari Angelo, 259. 

Canonici (de’) Battista, 208, 235. 

Canova Angelo, 308-095; — Antonio, 41%, 
433, 435) 453, 4606-58, 

Jantagalli Tommaso, 314. 

Cantagallo, castello, 150. 

Cantinelli Pietro, 65-7, 70, 72-3, 78, 82. 597. 

Cantoni Antonio, 270-71, 411, 49: — 
Battista, 274, 287, 292; — Valerio, 339. 

Cantore G. Pietro, 207. 

Cantori, senltore venovese, 490. 

Cantù Cesace, 454. 

Capalti pittore, 454. 

Cuapello Luigi, 250, 486. 

Caperauo Alessandro, 581. 

Ca’ Pirota, v. Pirotti. 

Capitano del popolo, magistrato, 63, 378. 

Capolini Giuseppe, 289, 

Caporali Pietro, 310, 312. 

Cappellari, v. Gregorio XVI. 

Cappelli Ercole, 337. 

Cappello Francesco, 216. 

Caracci, pittore, 426, 502. 

Caracciolo Niccolò, 95. 

Carafa Antonio, 250-251; — G. 
Paolo IV. 

Caravaial Bernardino, 240. 

Carboneria, società segreta, 307-08, 311, 
312. 

Carbonesi (de’) Bartolonnneo, 51; — (de’) 
Mario, 45. 

Carboni Emanuele, 342; — Gaetano, 342, 
350, 354, 362-641, 443. 

Carduneci Giosue, 597. 

Carentano Amezo, 22, 

Cari Cesare, 387. 

Cariali G. Battista, 269. 

Carli Giuseppe, 256. 

Carli-Ballanti Antonio, 357, 368. 

Carlo I d'Angiò, 74, 378; — HI d'Angiò- 

Durazzo, 122: — di Campobasso, 15; 

— da Faenza, 31; — VI di Francia, 

127: — VIII, id., 211-13; — X, id., 


DIO: 


‘ 


Pietra, v, 


321; — di Lussemburgo, 105: — Il 
re di Npagna, 267; — IV, id., 300: 


HI di sicilia, 270-71, 420: — V 
imperatore, 239, 213, 2415-47, 250, 88; 
— VI. id. 2658-69: -- Alberto 340; — 
Edoardo Stuart, 268; — Emanmnele I, 


— blob — 


406: — Emanuele III, 270; — avver- 
sario di Astorgio I, 124. 

Carlomagno, re franco, 20-1, 24, 29. 

Carmagnola, capitano, 148. 

Carmelitani, 278. 

Carmenti Cesare, 581. 

Carnelvare de’ Giorgi, 56: — da Uzeno, 54. 

Carpegna (di) Beatrice di Ugo, 227; — 
Ranieri, 52; — Ugo, 5. 

Caroli Luigi, 392; — Piolo, 337. 

Carradori (fabbrica dei) 387; — Giacomo 
Filippo, 407-09, 538. 

Carroli Antonio, 314, 329; — Battista, 
529; — Girolamo, 319-20: — Vin- 
cenzo, 326; — (?) impiegato, 348. 

Carsidonio, legato-pontiticio, 45. 

Cartaginesi, 369. 

Cartari Bartolommeo, 168, 190. 

Casadio Orsolino, 440: — Ottavio, 336-37. 

Casalecchio, castello, 102; — (da) Paga- 
nello, 93. 

Casaleschi (de’) Petroccino, 111. 

Casali Alessandro, 254: — Bernardo, 137, 
140, 144; — Niccola, 217: — Pier 
Paolo, 191, 227-28: — Scipione,310, 312. 

Casalini Antonio. 447; — Enrico, 447: - 
Ginseppe, 447; — Lorenzo, 447; — 
(cooperativa) 4417-48. 

Casalino, cittadino di Faenza, 30. 

Casanola Antonio, 20%, -. 

Casanova Andrea, 502; — (?) bargello, 289. 

Casarini Camillo, 859. 

Casella Bartolommeo, 234; — Evangelista, 
210; — Matteo, 598; — Seipione, 583, 

Caselli Giovanni, 316, 331; — Sebastiano, 
317, 322-293, 331. 

Casini Antonio, 142. 

Casola, castello, 47, 189, 281. 

Casola Valsenio, 229, 331, 412. 

Cassani Paolo, 281, 

Cassano, castello, 158, 

Cassinesi, monaci, 22. 

Cassino, v. San Germano. 

Cassiodoro, ministro di Teodorico, 15. 

Castagnino Niccola, 217-18, 

Castelbaldo (lega di), 105. 

Castel Bolognese, 31-2, 124, 
190-92, 204, 221-22, 
203, 322, 328, 3353-36. 

Castel Durante (fabbr. di smalto) 380, 383, 

Castelfranco, 157, 

Castel Galluzzo, 66. 


133, 157, 
Ut, 274-76, 2X1, 


Castellani Alfonso, 335: — Baldassare, 
145; — Federico, 1438; — Giovamni, 
234, 238; — Giulio di Schastiano, 


oX2, 606; — Luca, 606; — P. Nicola, 
234, 240, 601, 605-06:; Rodolfo, 
commissario, 254, 

Castel Latino, rocca, 39, 45, 

‘Castel Leone, rocca, 34, 39-40, 45. 

Castel Lucio (di) v, Aimerico. 

Castelli Domenico, 567-70. 

Castellina, località faentina, 77, 110, 185. 

Castellini Zaratino Giovanni, 7, 

‘Castelnnove. rocca, 81, 57, 87, 154, 168: 
— (marchesato di) 170. 

‘Castello (da) Caccia, 87; — Lorenzo, 174; 
— Noce, 80, 600. 


Castel Pagano, 113. 

— Salutare, 88,0 

— 8. Pietro, 47, 49, 88-9, 110, 157, 159, 
222, 347. 

-- del Rio, 281, 284, 333. 

Castiglia Gaetano, 308. 

Castiglionco (castello di), 46, 146. 

Castiglione (da) Sabba, 215, 248-149, 2304-06, 
547, 554, 550, 508, 573. 

Castiglioni v. Pio VIII; — o Cattaglioni 
o Coteglioni, 337. 

Castro (ducato di), 264. 

Castrocaro, 39, 41, 80,81, 88, 92, 113, 127, 
155,214; — (da)v. Pietro, Stefano(conte 
di), 39-40, 43, 52; — (potestà di), 90. 

Cataldi Martino, 79. 

Catenacci Antonio, 354. 

Caterina, cameriera di Francesca Benti- 
voglio, 193, 197, 199; — dei fazzo- 
letti, 448 19. 

Cattabeni, patriotta, 346. 

Cattaneo, colonnello, 301. 

Cattani o conti rurali di Medicina, 
— di Sassatello, 67. 

Catto, mastro boccalaro, 387. 

Cattoli Antonio, 289; — Gaspare, 44: — 
Giovanna, 383; — (de) Giovanni, 202; 
— G. Battista, 207; — Ottaviano, 585; 
— Valerio, 50; — Vincenzo, 350, 352; 
— (?) patriotta, 342. 

Cavaleaconte di Muntefeltro, 39. 

Cavalcabo Corrado, 34; — marchese di 
Parma, 54. 

Cavalli Augelo, 322, 331. 

Cavalcanti Aimerigo, 113; — (Giovanni, 
145, 148, 155, 

Cavina, famiglia faentina, 208, 235; — 


38; 


Agostino (fabbrica di) 440; -- Carlo, 
445; — Malatesta, 258: — Ostasio, 
137: — Pier Maria, 602-03: — Rosso, 
208: — — Virgilio il vecchio, 603; — 
Virgilio il giovane, 329; — ereden- 


ziere di Francesca Bentivoglio, 199. 
Cavina-Grossi Artemisia, 419. 
Cavina-Tondueci Grossi (fabbrica di) 419. 
Cavina-Troncossi Veronica, 522, 

Cavour Camillo, 357, 360, 364. 
Cecco di Buonagnerra, 199. 
Celestino V, papa, 83. 

Cellini Benvenuto, 415, 

Celti, 370. 


Cenni degP Indovini, v. Indovini; — 


Niccoli, 240, 242, 245. 
Cennini Francesco di Curzio, 262, 264. 
Cento città, 259, 323; — (da) v. Bona- 
ventura. 


Cento Pacifici, magistrato, 240, 255, 262, 


292, 402. 


Centurioni, volontari. pontiticî, 330-31, 
336, 310. 
Ceperano, monte, 15, 337; — (rocca di), 


3%, 66, 133, 179, 229. 
Cerchia (la), località del contado faentino, 
60, 273. 
Cereto, località di Romagna, 31. 
Cernuschi, patriotta, 346. 
Cerruto Gerardo, 179. 
Cervia, città, 31, 39-40, 56, 61, 75-6, 381, 


— bIT - 


93, 104-05, 237, 244, 331; — contado, 
24; — (rocca di), 69. 

Cervigni Raftaele, 341. 

Cervini Marcello, v. Marcello; — Tom- 
maso, 269. 

Cesare, 8-9. 

Cesarolo, territorio facentino, 28. 

Cesato, castello, 104, 110; — (pieve di), 245. 

Cesena, città, 21, 30, 34, 39-40, 43, 45, 
47, 52-4, 56, 61-2, 70, 75-6, 78, 80-1, 
86, 92-5, 105, 107, 410, 117, 119-20, 
124, 224, 229, 237, 286, 296, 301, 310, 
312, 328, 338, 350-51, 609, — (assem- 
blea del 1278), 71; — (nobili di), 33; 
— (rocca di), 70; — territorio, 81, 
151, 176. 

Cesenatico, castello, 104, 229, 301. 

Cesi Bartolomeo, 543. 

Chalux (di) v. Aimerico di Castel Lucio. 

Chatean-UCambrésis (trattato del 1559), 252, 

Chiaramonte, vicario del Bavaro, 104. 

Chiaramonti, storico, 106. 

Chiarini Michele, 436, 455. 

Chiesa Romana, 17, 24-26, 29, 51, 74, 80, 
90, 95, 97, 100-001, 105, 108, 110, 112- 
17, 132-33, 142, 144, 147, 149-50, 152, 
157, 164, 187, 194; -. (stato della), 
17, 114. 

Chioggia (guerra di), 121. 

Chiozzano (da) Guido, v. Accarisii. 

Chiselli Maria in Ferniani, 442. 

Chiusi, città, 9. 

Ciani Antonio, 335. 

Ciceroni Luigi, 33(, 

Cicognani Carlo, 518; — Girolamo, 336-37. 

Cicognara Leopoldo, 414. 

Ciguani Carlo, 544, 551. 

Cimatti Andrea, 346; — (de’) Gasparino, 


2075 — Innocenzo, 582. 
Cinti Antonio, 289; — Girolamo, 314. 


Cipriani Leonetto, 363-64. 

Cirri Ciro, 356, 358. 

Cisalpini, milizia, 276, 2802-93. 

Cispadani, milizia, 276. 

Cistercensi, 18, 2708, 513-14, bDIT, 

Città di Castello, 225, 

Cittadella Alfouso (Lombardi), 58-59, 566. 

Cittadini Camillo, 582; — Francesco, 
log, 172. 

Civita Castellana, 322, 357. 

Civitavecchia, città, 354, 361. 

Civitella, battaglia, 70; — castello, 163, 

Classe, v. Candiano. 

Clandia, gente, 10, 

Claudio I, imperatore, 113 — centurione 
faentino, 11-2. 

Clavée, pittore, 454. 

Cleti, re longobardo, 16. 

Clemente HE, antipapa, 27; —  V, papa, 
43, 96, 100: — VI, id., 108, 110; — 
VIL antipapa, 122, 185:-- VII, papa, 
242, 245, 247, 415: — VIILJ : id., 208, 
260-61, 409, 424; — IN, id., 265: — 
N. id., 2650-66; — NI, id., 267. 

Clementini Pietro, 420. 

Clunniacensi, 514. 

Cluny (abbate di) v. Rocha [de] An- 
droino, 


Coalizioni europee contro Napoleone, 2x5, 
2097-98. 

Coghetti, pittore, 454. 

Cognae (lega di), 243. 

Collegio gregoriano, 125. 

Collenuccio Pandolfo, 60, 470. 

Colleoni Bartolonmeo, 158, 164-6t. 

Colli, generale, 275. 

Collina Filippo, 281; — (dalla) Giovanni, 


anziano di Faenza, 98; — Giovanni, 
scultore, v. Collina-Graziani; — Vin- 


cenzo, 353; — castello, 104; — villa, 57. 
Collina-Graziani Giovanni, 4135-36, 441-422, 

451, 460, 491, 5200-01, 503, 524, 570: 

— Giuseppe, 451; — Rattaele, 451. 

Colombani Antonio, 277, 295. 

Colombarini, 334. 

Colonia, città, 14. 

Colonna Jacopo, 76; — Stefano, 79-X0 ; 
— cardinale, 426, 

Colonnesi, famiglia romana, 90, 93. 

Comacchio, città, 20, 292, 301, 323. 

Comandati, milizia, 204. 

Comandini Federico, 333-353, 338, 342-144, 
347-48, 350-51, 354-506. 

Comerio Filippo, 417, 422-23, 451, 520. 

Comites, governatori dei ducati, 16: — 
governatori delle contee, 20-1. 

Commissari, 295. 

Commissione grovernativa, 302: — spe- 
ciale, 318, 320; — straordinaria prov- 
visoria, 340. 

Conmunancia armaturarum, 47-8. 

Commodo (Lueio Ceionio), 12. 

Como (rappresentanti di), 55. 

Compadrino di Ceruno, 216-17, 

Compagnazzi, congiurati, 231-36. 

Compagni Dino, 83. 

Compagnie d'armi, 48. 

Compagnia di s, Orsola, 14; — 
Stella, 121. 

Comuni, 27. 

Concili lateranensi, 17, 20, 244. 

Concoreggi Rinaldo, 92.3, 

Confalonieri Federico, 308. 

Congregazione del Buon Governo, 

Cono, vescovo di Faenza, 29. 

Conoscenti Alberto, 125. 

Consalvi, cardinale, 304-06, 309-10, 312. 

Conselice, città, 281; — territorio, 126. 

Consiglieri o saviî, 46. 

Consiglio degli Anziani, 82: — di Cre- 
denza, consesso minore secreto, 33, 
47, 50, 83, 96; di guerra, 349; 
— degli Iuniori, 281; — di madonna, 
200): del Popolo, 82: — conn- 
nale, 294, 306: de' Seniori. 251; 
— dei 100 sapienti, 138, 208, 241-42: 
— dei 60 sapienti, 1399: — dei 12 
sapienti, 139; di tutela, 205, 
2007 2123 dei 40 buoni Uomini, 
140: — dei 100 buoni Uomini, 138, 
149, 204; — generale, 62, 65, N2, 86, 
107,138, 169, 172, 174, 217, 227, 2353, 235, 
239, 241, 245, 252, 250, 260, 265, 273, 
2X8: — maggiore, 33; — generale del 
dipartimento, 244; — legislativo, 204: 
— dipartimentale, 294-995, 297, 500. 


della 


24). 


— 6 — 


Consoli, componenti i tribunali munici- 
pali, 20, 25, 32-3, 36; — dei mercanti, 
96, 100: — delle corporazioni delle 
arti, 140. 

Consoni, pittore, 454. 

Consulta di Stato, 294, 340. 

Contado, territorio di giurisdizione dei 
conti, 21. 

Contarini Berpardo, 213. 

Contavalli Achille, 441-42; — Cesare, 445; 
— Giovanni, 352. 

Contea di Val d’Amone, 136-37. 

Contee, divisioni d’Italia, 20. 

Conti Antonio, 289; — Clemente, 358; — 
Ercole, 342, 350-51-534, 610; — Fran- 
cesco, 273, 275, 278, 280-381, 29-91, 
293-944, bX3-84: — Girolamo, 452; — Giu- 
seppe, 316, 331; — Lucido, 148; — 


Luigi. 274; — Marcello, 330; — Pie- 
tro, 331; — Romolo, 503, 522: — 


Stefiuno, 583; — (2) sanfedista, 332. 
Conti, governatori di contea, 20-1. 
Convenzione faentina del 1597, 259. 
Coppi Giuseppe, 330. 

Coraglio di Bacco, 209. 

Corbara (da) v. Ugolino. 

Cordini Ginseppina, 456, 

Cordosi Giuseppe, 318. 

Coreglia (da) Michele, 221.22. 

Corelli Guido, 286, 289, 297, 302-03. 

Corleto (chiesa di) 51. 

Cornaechia Antonio, 337. 

Cornuda, battaglia, 464. 

Corona (fabbrica dei) 3887. 

Corpo legislativo, 21-83, 294, 296. 

Corpi franchi, 347. 

Corporazioni delle arti, 96, 140. 

Corradini Antonio, 524, 

Corradino, figlio di Corrado IV, 63. 

Corrado d'Altemberg, 127; — d’ Hollen- 
stein, 56: — di Metz, cancell. impe- 
riale, 49-50; — miarchese, forse Ca- 
valcaho, 34: — marchese di 'Foscana, 
30; — Il il Salico, imperatore, 24; —- 
IV, erede di Federico II, 63. 

Correggia Guiberto, v. Clemente III 

Correggio (da) Guido, 62. 

Correr Angelo v. Gregorio XII, 

Corsi Lorenzo, 495, 

Cortennova (battaglia di), D&-9, 

Cortese di Giovanni, 137. 

Cortina, castello ravennate, 42, 
(villa di), 196, 

Cortona, città, 94. 

Cosina, castello nel forlivese, 41, 45, 47, 
49, 51; — (rio della) 50. 

Cospari o Gaspari Bernardino, 94. 

Cossa Baldassare, 132-36, 141. 

Costa Pietro, 2X9; — artista, 486, 466. 

Costantini Emilio, 395. 

Costantino (Flavio Valerio), imperatore, 
13, 374: — vescovo di Faenza, 23; 
antipapa, 19-20, 

Costantinopoli, città, 161. 

Costanza (concilio di), 142-143: — (pace 
di, 42, 97. 

Costanzo E, vescovo di Faenza, H:— II, 
id., 14. 


D6O; 


Costitnzioni Egidiane, 112. 
Cotignola, 29, 69, 122, 133, 135, 178, 
201-02, 206-07, 214, 243, 274, 281, 449; 


— (capitano di), 182; — territorio, 
178, 287: — (da) v. Lorenzo. 


Courtois (Iacopo, il Borgognone), Mò. 

Cozzadini (de’) Brandaligi, 106. 

Crema, città, 51. 

Cremona, città, 51, 230; — (dieta di), 52; 
— (paee di), 1535-57; — (da) v. Tala- 
maccio, 

Cremonivo (il), v. D’Ala. 

Crequi (duca di), 265. 

Crescimbeni Mario, 128. 

Crespi, serittore, 399, 401. 

Crevalcore, città, 114, 158. 

Cristiano di Magonza, 4l. 

Cristina di Gustavo Adolfo di Svezia, 264. 

Croati, 325, 328. 

Cruciani Andrea, 239. 

Cvbo Francesco, 195. 

Cunio, castello presso Cotignola, 29-31, 
34; — (conti di), 31, 3L, 39, 43, 45, 
52, 78. 81, 84, 87, 100-01, 105, 122, 
130, 139; — (da) v. Alberico, Ban- 
dezato, Bernardino, Diletta, Gio- 
vanni, Ludovico, Mantredo. 

Curoli Francesca di Lorenzo, 399; — 
Lucia de’ Nicolueci, 399, 

Cusercoli, castello, 163. 


D 


D’Appia, v. Giovanni. 

Da Carrara, famiglia padovana, 108; — 
Francesco, 114, 121, 124-26; — Mar- 
silio, 114; 

D’Ala Damiano (il Cremonino), 182, 192. 

Dal Buono Andrea, 431. 

Dalla Cura Bastiano, 195, 204. 

Dall’Aste, famiglia forlivese, 412; — Ca- 
millo, 277, 

Dall'Onda Pasolini (v. Pasolini). 

Dalmazia, 297. 

Dal Monte Pietro, 226. 

Dal Pane, famiglia facentina, 

Pompeo, 258. 

Pozzo Tommaso, 438, 4441-45, 465, 

BIT, 519, 524, 546, 570. 

Dal Verme Luigi, 14%, 151. 

Damiani Pietro, 444. 

D’ Ancona Alessandro, 311. 

Dante Alighieri, 62, T74-7, 85, N7, 90-3, 
IR9, 3x4. 

Armagnac, comandante francese, 100. 

Dativi, capi di Tribunali, 20. 

Dann, generale, 268, 

Davizolo (di) Giovanni, 36. 

De Amicis Marsiglio, 213. 

De Boek Clandio, 428. 

De Canonici Battista, 178. 

Decurioni, pubblici amministratori, 20. 

De Dominicis Luigi, 353, 355, 

Defensores plebis, 16. 

De la Grange Eurico, 266-607. 

Delavto, eronista, 180. 

Del Bono Giovanni, 517, 

Del Carretto Daniele, 114, 


263 ; 


Dal 


Delegati, pubblici funzionari, 308, 326. 

Delegazioni, 302, 306. 

Del Gindice Domnio, 135. 

Della Carda degli Ubaldini Bernardino, 
146. 

Della Casa Pietro, 32; — Silvestro, 143, 
166. 

Della Genga Annibale, v. Leone XII 
papa; — card. 348. 

Della Noce G. Battista, 330. 

Della Pergola Angelo, 144-453. 

Della Quercia, v. De Querio; — Iacopo, 
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Della Robbia Luca, 519, 558. 

Della Rovere Francesco Maria I, 230-31, 
233, 236, 238; — Francesco Maria II 
259; — Giuliano, v. Giulio II. 

Della Scala, famiglia milanese, 105; — 
Alberto di Verona, 89-90; — Mastino 
104, 108. 

Della Tosa Lottieri, 78, 82, 89-90,92; — 
Rosso, 83-4, 

Della Torre Passerino, 104. 

Della Valle Francesco, 346, 348; — Gio- 
vanni, 605. 

Del Poggetto Bertrando, 102-06. 

Del Sarto Andrea, 400, 404, 550. 

De Molesii Marco, 399. 

Deodato, papa, 22; — vescovo di Fa- 
enza, 21-2. 

Deputazione Aulica 287-88, 292, 

De Querio o Del Querco Guglielmo, 106. 

De Rolandis (congiura del) 273. 

De Santis pittore, 454. 

Desiderio, re dei Longobardi, 19-20; — 
da Settignano, 198, 557. 

D’ Este, nobile famiglia, 89, 105, 127; 
— Alberto, 125-26; — Alfonso I, 224, 
236, 244, 387; — Alfonso II, 257-59; 
— Azzo VI, 46: — Azzo VII, 59, 65; 
— Azzo VIII, 86-91: — Azzo, 126-27, 
131: — Borso, 1688-69, 555; — Cesare, 
258 59: — Ercole I, 182-883, 207, 213, 
224: — Ercole IL 250,387; — Lucrezia, 
259; — Luigi, 386; — Niccolò II, 114, 
118, 120; — Niccolò II, 126-27, 131; 
— Pietro Abbate, 86; — Rinaldo, 102, 
108; — Taddeo, 151; Ugo, 114. 

Dencalione (favola di), 6. 

Diacono Piarolo, 17, 563, 

Diarinm ferrariense, 153, 

Di Duecio Agostino, 562, 

Difensore del popolo, 97. 

Dighidoni Antonio, 177. 

Diletta di Alberico da Cunio, 107. 

Dioeleziano, imperatore, 13. 


Dipartimento del Basse Po, 302; — del 
Lavtone, 2X0-X2, 2X4: — del Reno, 


302; — del Rubicone, 280, 284, 2%6, 
202, 295-096, 302, 450, 

Direttorio escentivo, 284. 

Diritto di rappresaglia, 66. 

Doccia, borgo, 110, 133, 150, 281, 

Dolti Ginseppe, 359, 

Domenicani, ordine fratesco, 278, 

Domenichi, famiglia, 397. 

Domenieo, arcidiacono, 22; 
tore e santo, 48-09, ol. 


— predica- 


Dominns Savinns, alluminatore, 384.85. 

Domizia, famiglia faentina, 13, 22-3: — 
(casa o ca’) v. Caminitia: — Lu- 
cilla, 12-3; — Tommaso di Giovanni, 

Domizio, padre di Callisto papa, 13. 

Donatello, celebre scultore, 249, 
5553-57. 

Donati Achille, 337; — Corso, 83: — Gi- 
rolamo, 337; — Piccarda, 83: — (") 
prete, 348, 

Donatisti, scismatici, 14. 

Donato, scismatico d’Africa, 14. 

Donigalia, castello, 47, 129; — (di) v. 
Alberico, Giuliano, Ugolino; — (conti 
di), 31, 43, 52. 

Donnini Girolamo, 410. 

Dossi Dosso (Giovanni), 411, 344, 551. 

Dovadola, 81, 145, 153, 155, 167; — (di) 
v. Guelfo. 

Drei Ludovico (fabbrica di), 440. 

Duca, titolo di governatore, 16, 20. 

Duca Pietro, 34. 

Ducato, nome delle divisioni d’Italia, 
16, 20. 

Ducci Carlo, 312; — Filippo, 312. 

Duccio, v. Di Duccio. 

Duces, governatori dei ducati, 16: — 
capi militari, 20. 

Duprè Giovanni, 435, 452. 

Durafort (di) Astorgio, 109-10. 

Durando, generale, 342. 

Durante Guglielmo, 76-7, 86-8, 609. 

Durazzo Marcello, 266, 268. 

Diirer Alberto, 437. 


E 


Egidio, vescovo di Faenza, 14; — ve- 
scovo di Forlimpopoli, 59; — da Vi- 
terbo, 240. 

Egitto, 6, 290. 

Egoni, popolazione gallica, 7. 

Ekhardt, governatore di Romagna, 302. 

Elio (Lucio), imperatore, 12. 

Elisabetta Maria dì Francia, regina d’In- 
ghilterra, 264. 

Emilia, regione d’Italia, 15, 20-1, 50, 360, 
36; via, do, 253, 476, 504: 
coorte, 255, 

Emiliana o Domizia Lucilla, imperatrice 
e martire faeutina (?), 12-3. 

Emiliani, famiglia, 398: — Angelo, 316; 


52» 


—' 


— Antonio, 287, 289, 291; — Emi- 
liano, 584; — Giuseppe, 327.-2%: — 
Paolo, 289; — Pompeo, 601.1; — sNcei- 


rione, 398; — (2) barbiere, 319, 
Euiilinno. santo protettore di Faenza, 237. 
Emilio (Lucio), 7. 

Empoli, pittore, 404. 
Eurico di Alberico Manfredi, 609. 
Enrico II, imperatore, 24; — IV, id., 

26-7; — V, id., 30; — VI, id., 44, 

46; II di Francia, 250-591: — IIl 

id., 386; — VIII d'Inghilterra, 236: 
VII di Lussemburgo, 95-66: 
principe imperiale, 52, 50. 


i Enzo, figlio di Federico IT, 59, 62. 74. 


— 620 — 


Epiro, antica regione, 6. 

Eraclio, imperatore di Oriente, 17. 

Erasmo da Narni (Gattamelata), 150-51, 
DI). 

Ercolani Gerardo, 62: — (?) prete, 348, 

Eribirto, arcivescovo di Ravenna, 24. 

Erninno, legato imperiale, 55. 

Ermellina, moglie di Ugolino Ridolfi, 32. 

Ermolaisti, sezione carbonara, 315, 

Frmucci Luigi, 317. 

Errani Giulio (Ponteghini), 400; — Lo- 
dovica, 458; -- Luigi, 437, 450. 

Eruli, popoli antichi, 15. 

Esarca, titolo di governatore, 16. 

Esarcato, territorio tra Adige e la Ma- 
recchia, 16-20, 24, 375: — v. pure 
Romagna. 

Eschini Matteo, 92, 96. 

Este, città, 14: — casa (v. D’Este). 

Esteing (d’) Pietro, 115. 

Ettore da Perugia, 122. 

Etruschi, popoli antichi, 6-7, 370. 

Eugenio IV, papa, 152. 

Eusebio, storico, 13. 

Eutichio, vescovo di Faenza, 25-6. 609; 
— (carta d’), 25, 609, 


F 


Fabbri Ercole, 444; — Filippo, 606; 
(?) di Faenza, 336; — di Medicina, 
355. 

Fabbroni Angelo, 359. 

Fabri Guido, 295. 

Faeio (de’ conti Guidi) da Modigliana, 87. 

Faeuza, v. l'Indice Aualitico speciale di 
Faenza; — (da), v. Andrea, Anto- 
nello, Antonio, Bartolommeo, Carlo, 
cte. ete. 

Faggiola (della), v. Uguecione. 

Fagioli (fabbrica de’), 387; — Giovanni, 
UN9, 201, 2953-98, 455, 604. 

Falcone G. Battista, 358. 

Falconieri, cardinale, 333. 

Fancelli, pittore forlivese, 5I7. 

Fancester Ulderico, 287. 

Fanini Fanino, 250. 

Fano, città, 112, 164, 177, 179. 

Fantagueci Savino, 42%. 

Fantagnzzi, 400. 

Fauti Francesco, 317, 

Fantini Nicola, 321. 

Fantolini, famiglia nobile, 139; — (de’) 
Fantolino, 73, 753 — Tano, 73; — 
Ugolino, 62, 69. 

Fantoni Giuseppe, 289. 

Fantuzzi, 474. 

Farduel, colonnello, 337. 

Farina Achille, 357, 486, 438, 143-414, 458, 
160, 464-66, 524, 546; — Ludovico, 


441, 464. 

Farini Domenico, 320; — Lnigi Carlo, 
333-534, 843, 363. 

Farne Gaetano, 355, 

Farnese Alessandro, 414-153 —  Ferdi- 
nando, 216, 220; — Odoardo, 264, v. 


Paolo III. 
Farneti (fabbrica di), 448, 


Farolto, console di Faenza, 25; — di Ge- 
rardino, console di Faenza, 42. 

Fattiboni Vincenzo, 295. 

Fattori Giuseppe, 466. 

Faventia, nome dato dai Romani a. 
Faenza (?), 5, 6; — cognome di Bar- 
cellona, 10. 

Faventinns, cognome barcellonese, 10. 

Faventio di Fantinello, 40. 

Federico III d’Asburgo, 161; — d’Au- 
stria, 103; — d’Isnardo, 46, — da 
Montefeltro, «erniore, 90-13} — da Mon- 
tefeltro, inniore, 176; — I di Svevia 
(Barbarossa), 37.8, 41-2, £1, 98; — II 
id., 46, 49, 51-2, 54-5, 5-63, 115, 470,. 
609; — d’Urbino, 164, 181. 

Felici Daniele, 277. 

Felisio (ponte di), 278. 

Felsina, nome di Bologna, 370. 

Feltre (da), v. Bernardino. 

Fenati Vincenzo, 337. 

Fenici, popoli antichi, 369. 

Fenzoni Ferraù, 425-26, 516, 539, 50-51. 

Ferdinando d'Austria, 421: — di Cala- 
bria, 161; — di Castiglia (il Catto- 


lico), 230, 236; — 1. re di Napoli, 
169, 177, 179-823, 187-88, 211; — di 
Parma, 421; — I di Toscana, 260 ; 


II id., 263, 265, 207. 

Ferentino, castello pugliese, 62. 

Ferlini Gaspare, 289; — Orazio, 351; — 
Scipione, 318, 331. 

Fermo, città, 322. 

Fernacciano, castello, 114, 133, 179, 229. 

Ferniani Angelo, 440, 443: — Annibale, 
Carlo, 419, 478: — Annibale II, 420- 
22, 586; Annibale III, 441-438: — Ga- 
spare III, 268, 420: — Gaspare IV, 
282-853; — Giovanni, 340; — Marghe- 
rita, 429; — Ottaviano III, 420; — 
Ottaviano IV, 287, 291, 421; — (fab- 
brica e museo di casa), v. P Indice 
Analitico speciale di Faenza. 

Feroaldo, duca del Friuli, 16-7. 

Ferrara, città, 19-20, 25, 29-30, 24, 40, 51, 
59, 86, 95, 101, 124, 126-27, 152, 168, 
177, 185, 224, 2271 236-37, 259, 268, 
275, 304, 323, 328, 340, 346, 381, 386- 
87,392: — (da), v. Giacomo; — (guerra 
del 1482), IX6: — (pace del 14133), 
149-50; — territorio, 105, 267, 391. 

Ferrari, critico d’arte, 427. 

Ferrario, 394. 

Ferreri Guido, 566, 568. 

Ferrerio P. Francesco, 254: — Zaccaria, 
240. 

Ferretti Pietro, 323. 

Ferri Alfonso, 601. 

Ferrueci Antonio, 300-01, 

Fetonte (favola di), 6-7, 

Fiera (la), contrada di Faenza, 9. 

Fieschi Innocenzo, 543; — Lorenzo, 238. 

Figazolo, 97. 

Figli di Marte, sezione carbonara, 315. 

Figna Pio, 333. 

Figurino (il), v. Tonducci Giulio, 

Filargo Pietro, v. Alessandro V. 

Fileno delle Tuate, 201. 


— 621 — 


Filetto, 97, 182. 

Filgiraldi (de’) Guido, 40. 

Filgniraldi, partito del castello di Sola- 
rolo, 32. 

Filiberti Carlo, 319. 

Filippo d'Angiò, 267; d’Antilla, 107; — 
IV di Francia (il Bello), 91, 93, 96; 
— dei Paesi Bassi, 229; — di Svevia, 
46 ; )sendo- arcivescovo di Ra- 
venna, 30. 

Filopanti, 343. 

Fiorella, generale napoleonico, 276. 

Fiorentini Achille, 334; — Francesco, 289, 

Firenze, città, 35, 46, 59, 63-4, 82, 89-90, 
92, 94, 100, 102, 105-6, 10%, 115-16, 118, 
121-22, 124, 126-27, 131-32, 141-42, 144- 
48, 150, 152-57, 161, 165, 66, 169, 178, 
184, 186-288, 200-081, 304-06, 208, 212-14, 
218-19, 226, 238, 243-414, 288, 337, 350, 


Fiume, città, 230. 

Flaminia, regione italica, 14, 21. 

Flaminio Marcantonio, 199, 412. 

Flaveno, cognome sostituito a quello di 
Nerone, 11. 

Flavia, nome dato da Flavio a Faenza 
(1), 5. 

Flavio Biondo. v. Biondo; — Romano, 
ipotetico fondatore di Faenza, 5. 

Fognano, 81, 110, 277, 358, 451-52, 459. 

Foiano, 161. 

Foix (di) Gastone, 237. 

Folicaldi Giovanni Benedetto, 329, 339, 
344, 5IT-1R. 

Foligno, 348, 426. 

Fontana, castello, 159; — Prospero, 405; 
— scultore, 404. 

Forlì, città, 21, 25, 30, 33-4, 39-40, 43, 


4); 


45-7, 49, 51-3, 56-7, 60-1, 65-6, 68, 


70, 71, 74-7, 79-83, 87-8, M-2, 9-5, 
100-02, 105, 112-14, 116, 122, 133-34, 


141, 147, 149.50, 152, 161, 164-65, 168, 


171, 173, 151, 184, 187, 194, 201, 213-14, 
216, 229, 237, 264, 274-75, 277, 281, 
4, 287, 291, 246, 299-305, 307, 322 


24, 327-29, 338, 347, 362, 381, 411-12, 
451, 474; — contado, 25, 45, 47, 49, 
1, 111, 146, 151, 163, 219, 230. 

Forlimpopoli, 39, 40, 56-7, 61, 75, 88, 94, 
105, 113, 147, 154-559, 229, 

Forlivesi Giovauni, 319-20. 

forma (da), v. Onorato. 

Fornoni-Ardesi Sebastiano, 582. 

Fornovo (battaglia di) 212. 

Fortanerio, patriarca di Ravenna, 111. 

Lortebracei (de’) Braccio, 142, 144; — 
Niceolo, 148; — Oddo, 145. 

Forti, pregevole formatore, 44L 

Fortunati Francesco, 214. 

Fornm Cornelii, oggi Imola, 16. 

Foscarari Romeo, 133. 

Foscarini Niccolo, 227. 


Foschi Giuseppe. 316: — Sigismondo, 
3908-99, 526, 534, DIO, 
Foschini Alessandro, 291: — Francesco, 


9241 — Giuseppe, 277, 259, 303, 317: 
— Stefano, 2331, 353,341: — (2) di Lugo, 
308; — (?) serivano 311, 317. 


Fosco (di), v. Bernardino, €09, 

Fossa Domenico, 355. 

Fossalta (battaglia di), 62. 

Fracassini, pittore, 454. 

Francescani, 278. 

Franceschi Adeodato, 352, 3553-30. 

Franceschini Marc’ Antonio, 417, 42%, 551. 

Francesco d’Anderlino, cospiratore, 207; 
— d'Austria, 302; — di Bellibranca, 
14: — 1 di Francia, 23843: — d’Ip- 
polito, 20%; -— di Maestro Pietro Fu- 
saio, 393; — I di Modena, 119: — 
IV. id., 321, 323; — di Sassuolo, 
127; — di Vittorio, 141: Giov. 
Battista da Verona, 387; — mastro 
fabbro, 413; — II, vescovo di Fa- 
enza, 10606. 

Francesconi Luigi, 289. 

Francesi, 220, 2236-37, 251, 273, 2275-77, 
284.87, 291-93, 296, 329, 346, 345, 412. 

Franchi, 17-8, 20. 

Francia, 61, 252, 267-68, 273, 290, 295, 
325-26, 349, 418, 433. 

Frangipani (de') Latino, 70. 

Frassano, castello, 100. 

Frattaria, villa, 45. 

Freddi Stanislao, 332. 

Fregnani Michele, 317. 

Fregoso Agostino, 187. 

Frimout, generale austriaco, 307, 324. 

Friuli, regione italica, 20, 297; — (duca 
del) v. Feroaldo. 

Frizzi, storico, 187, 249-50. 

Frontali Domenico, 346, 303. 

Frundsberg, capitano di ventura, 243. 

Frusconi Alessandro, 299. 

Fulchieri o Fulcieri, v. (da) Calboli. 

Fuscolo Bonaventura, 70. 

Fusignano, 13, 129, 152, 281, 45%, 063. 


G 


Gabellotti Vincenzo Maria, 584. 

Gaeta, città, 3412. 

Gauggini Giovanni, 281. 

Gaggio, castello, 89. 

Galamini Domenico, 434; — Giuseppe 344, 
546, 361. 

Galasso di Montefeltro, 86-90. 

Galassi Vincenzo, 319; — capitano uapo- 
leonico, 276. 

Galba, imperatore, 11. 

Galeata, città, 39. 

Galeotto di Ghisone, 199. 

Galizioli Filippo, 295. 

Galladini Fommaso, 420. 

Gallanti Luigi, 331, 933, 3360-37, 342, 350. 

Galleati Federico, 447. 

Galleppini Tonmiaso, 295, 

Galli, popolo antico, 6-7. 

Galli Costautino, 500, 503, 515; — De- 
menico, 496: — Paolo, 600-01. 

Gallia, antica regione, 7. 

Galliera, castello, 150. 

Gallina Vincenzo, 311. 

Gallinerio, capitano del popolo, 96. 

Gallisterna, 6%. 

Gallo Antonio Maria, 256; — Traiano, 257. 


‘Galluzzi Guidocherio, 66: — Riguccio 69. 
Galvani Carlo, 296; Pasquale, 447. 
Gambacorti Niccolò, 154-559; — Pietro, 124. 
Gambari P. Andrea, 244. 

‘Gamberini Domenico, 567; Francesco 315. 

AGiunbi Silvestro, 339. 

Gambini Ginliano, 387. 

Gamugno (eremo di) 26. 

Gandoltìi Bartolommeo, 168-69, 610: — Gio- 
vanni Evangelista, 250; — Ubaldo, 
417, 423. 

Garatoni di Brisighella, 162-63. 

Garavali Francesco, 404; — Garavante 
404. 

Garavita Giovanni, 337. 

Gardenghi Ginseppe, 316. 

Gardi Carlo, 317; — Giuseppe, 289, 312. 

Garibaldi Giuseppe, 342, 348, 359, 362-65. 

Garminante Bartolommeo, ovvero Gabri- 
ele, 220-21. 

‘Garminanti Bartoloninieo, 409, 

Garoli Giuseppe, 316. 

Garzoni Giov. Battista, 396. 

Gaspare di Bernardino, 130. 

Gasparetti Pietro, 287-88. 

Gaspari (o Cospari?) Bernardino, 94. 

Gasperini Bernardo, 322, 324-25. 

Gattamelata v. Erasmo da Narni. 

Gattara, castello, 47, 104, 141, 179, 229. 

Gattari Luigi, 517. 

Gatti G. Battista, 448, 

Gavelli Giovanni, 208. 

Gavenda, colonnello, 301. 

Gazzini frate Angelo, 254. 

Gebeardo, arcivescovo di Ravenna, 24, 

Gelasio IL papa, 29. 

Gennarelli Achille, 331. 

Genova, città, 12t, 154, 161, 187-88, 2143, 
274, 291, 350, 854; — (pace del 1392 
di) 126; — (capitolazione del [1800 di), 
290. 

Gentili Autonio, 414-15. 

Gentilini Giacomo, 443-44. 

Geppert, generale, 325, 

Gerardo di Bonirdo, 479. 

Gerberto, arcivescovo di Ravenna, 24. 

Gerdes, storico, 2-19. 

Geremei, famiglia bolognese, 67-74, 89; 
— (de’) Rodolfo di Lamberto, 34. 

Germani Gasparo, 429, 

Germania (impero di), 24, 44, 46; 
(conte di), 26. 

Gerosolimitani cavalieri, 96. 

Gerra Pietro, 83-6. 

Gerusalemme, città, 34. 

Gerzio di Boccaccio, 65. 


Gessi, famiglia faentina, 306; — Anto- | 


nio seriore, 569; — Antonio imriore, 
307, 309, 312, 32%, 332, 3839-40, 343, 
353: — Baldassarre, 282, 291, d88: — 
Giov. Francesco, 551: — Giuseppe, 


363: — Tommaso, seniore, 304; — | 


Tommaso, iumniore, 448. 
Gessine de), località faentina, 337. 
Gresso, rocca, 153, 
Gestiti, ordine cecelesiastico, 247, 262, 
271, 313, DIT. 
Gheba Vincenzo, 337. 


__—___ e — 


Gherardi Battista 289, 

Gherardo, vescovo di Faenza, 22: — della 
Casa, 32; — di Rolandino, 46. 

Gherardone, firutore di Tebaldello Zam- 
brasi, 73. 

Ghiacciuolo (da), v. Uberto. 

Ghibellinismo teorico e pratico, 96. 

Ghiberto, v. (da) Santiglia. 

Ghinassi Francesco, 527, 589-90; — Gio- 
vanni, 357, 361, 5839-90: — Giuseppe, 
340; — Luigi, 317, 320. 

Ghirardacci, storico, 73, 

Ghisoni Cesare, 217. 

Giacobini faentini, 273-74, 276, 280, 282, 
284, 287-93, 297, 322-23, 325-26, 3288-30, 
339. 

Giacobuccio di Tommasino, 98. 

Giacometti Caterina, 465; — Pietro Paolo, 
569; — Tarquinio, 569. 

Giacomo I, vescovo di Faenza, 22; — II 
da Ferrara, id., 30, 32; — Ill Stuart, 
re inglese, 268. 

Giangrandi Carlo, 317; — Francesco, 
228; — Giovanni, 273-74: — Giov. 
Battista, 279; — Paolo, 311, 327-28. 

UL Felice, 418, 451, 462, 492, 497-99, 
501. 

Gian Galeazzo, v. (da) Campobasso; — 
Paolo, v. (della) Sassetta. 

Ginevra (di) (v. Roberto). 

Ginnasi Alessandro, 320, 326, 329-303 — 


Bernardino, 329; — Francesco, 279, 
281, 289, 2303-04, 307, 309-11, 316, 320, 
322, 324, 328; — Vincenzo, 363; — 


(?) cardinale, 425. 
Gioberti Vincenzo, 338, 358. 
Giordane, storico de’ Goti, 15. 
Giordani Nicola, 490: — Pietro, 399. 
Giorgi (de’), v. Carnelvare. 
Giorgio Marco, 229. 
Giotto, pittore, 381. 
Giovacchino, vescovo di Faenza, 4%. 
Giovane Italia, società segreta, 531. 
Giovanna, regina di Napoli, 122: — Ve- 
stri da Cunio, 148, 1606-67, 203. 
Giovannardi Francesco, 281; 
vanni, 589. 
Giovan Francesco da Bagno, 176. 
Giovanui d’Appia o d’Epa. 74-78, 609; 


Gio- 


— di Baldo, 605; — da Barbiano, 
125-27, 130; — di Boemia, 104-05: — 


di Brienne, re di Gerusalenime, 52, 
54; — di Buscarito, 130; — da Ce- 
sena, 131: — da Cunio, 122: — di Da- 
vizolo, 36; — da Faenza, canovista, 
A9 8: — da Faenza, filosofo, 609: — 
di Giuliano, 384: — da Lozzano 217; 
— di Milano, 207: — da Nocera, 95: 
— da Oriolo, 3838-84, 389, 0525, 020; 
— di Rambertino, 36; — di Vico, 
signore d’Orvieto, 110: — gindice, 
25: — VUI papa, 22: — XXII, id., 
101-022, 105: — NMIIL id., 135, 141-42; 
— I vescovo di Faenza, 20-1: — II, 
id., 42, 44,: — IV, 166: — V, 166; 
— Antonio da Montieolo, 998. 
Girardino di Farolfo, 36. 
Giri Antonio, 352, 354, 


Girolamo d’ Ascoli, 76; — da Treviso, 249, 
3540-41, 547-148; — seguace di Fede- 
rico Manfredi, 175. 

Gisla, contessa, 36. 

Gismondo d’ Ippolito, 208. 

Giuliano del Caprino, 509; — di Doni- 
galia, 43; — da Maiano v. Maiano; — 
console di Faenza, 39; — nobile fa- 
entino, 44; — vescovo di Faenza, 62. 

Giulio II papa, 226-33, 236-37: — III, id., 
250. 

Giunta di difesa generale, 277. 

Giusdicente, rappresentante del Comune 
277-738. 

Giuseppe I «d’ Austria, 267-68; — II, id., 
271, 320. 

Giustiniani, cardinale, 304. 

Giustiniano, imperatore, 15-6, 374. 

Ginstino II, imperatore, 15. 

Giusto, vescovo di Faenza, 14-5. 

Glutoli o Utili Galeotto, 207. 

Gnudi Antonio, 273. 

Gobellino, storico, 164. 

Goldoni Carlo, 418. 

Gonfaloniere di giustizia, 96, 100; — capo 
degli Anziani, 306, 329, 349. : 

Gonzaga, potente famiglia di Mantova, 
108; — Carlo, 158: — Ercole, 387; 
— Francesco, 114, 129; — Ludovico, 
159; — Ridolfo. 184. 

Gorizia, regione italiana, 230. 

Gornay (di) Roberto, 83. 

Gorzkowski, generale, 349. 

Gosio Guglielmo, 63. 

Goth (du) Bertrand, v. Clemente V. 

Goti, 15. | 

Gottardi Giovanni, 430. 

Gottifredo di Biandrate, 50-1. 

Governatore della Valle, magistrato, 204. 

Gozzadini M. Antonio, 262. 

Grabinski, generale, 323. 

Granarolo, 30, 11, 151, 176, 178, 214; 
— castello, 101, 133, 147, 173, 178, 
219, 221, 223, 231, 234, 238, 242, 253, 
262, 277: — (rappresentanti del ca- 
stello), 173. 

Grandi Giacomo, 333, 

Grassellini, monsignore, 3593-54, 

Grassi Annibale, 254, 262, 508, 512. 

Grossi Giovanni Antonio, 259, 262; — 
fratelli, 292. 

Granss Giovanni, 509, 511-12. 


Graziani Ercole, 428: — storico, 148, 
Grazioli Alessandro, 255; — Ignazio, 289. 


Greci, v. Bizantini. 

Grecia, 6. 

Gireco Alberto, 65. 

Gregorio Magno, papa, 563; — V, id., 
24: — VIII, id., 30, — IX, id., 54, 
61: — XI, id., 116. 120, 125; — XII, 
id., 1303-37, 141-42; — XIII, id., 257, 
259, 405, 56X-60; — XIV, id., 257, 
239: — XV, id., 262; — XVI, id,, 
321, 325, 9588: — mastro-muratore, 908, 

Grenier, generale italico, 302. 

Grimaldi, cardinale, 332. 

(irimerio, vescovo di Piacenza, 45. 

Grimoard Anglico, 114-15, 470. 


Grisetti Carlo, 517. 

Gruamonte de’ Caccianemici, 65. 

Gualandi, 402. 

Gualtiero da Modigliana, 87. 

Gualtieri, arcivescovo, 29-30. 

Gualtiero, vescovo di Faenza, 62-3. 

Guardia civica, 241, 296-97, 300-01, 303, 
310, 342, 347. 

Guasco Francesco, 508. 

Gubbio (fabbrica di snialto), 385, 387. 

Gueci Ercole, 587; — Giovanni, 303, 320. 
587: — Stefano, 287. 

Gueci-Boschi Stefano, 357, 861, 363. 

Guelfi, partito politico, 314. 

Gnelfo di Dovadola, 153-54. 

Guelfolino da Rimini, 43. 

Guercino, pittore, 551, 

Guerra Guido v. Guido da Modigliana: 
— da Faenza, DL. 

Guerra marsica o sociale, 7; — santa del 
1796), 25; — per la successione di 
Spaguia, 267. 

Guerriero Niccolò, 159. 

Guglielmi, partito del castello di Sola- 
rolo, 32. 

Guglielmo degli Adelardi, 40; — capi- 
tano di Astorgio, 130; — di Guido 
di Pernecino, 382; — legato ponti- 
ficio, 69; — de’ Pazzi dì Valdarno, 
68-9; — da Pusterla, 46. 

Guglielmo, castello, 65. 

Guiberto Correggia, antipapa Clemente 

, 27, 

Guicciardini Francesco, 222, 232, 243; — 
Giacomo, 244, 

Guiccioli Alessandro, 277, 281, 610. 

Guidantonio di Montefeltro, 158. 

Guidi, famiglia faentina, 526; Antonio, 
322, #40; — G. Francesco da Bagno, 
251; — Giulio, 357; — Pietro, 326, 
329; — Vincenzo, 394; — da Modi- 

liana v. Modigliana. 

Guido, conte di Faenza, 25: — di Albe- 
rico di Guido di Manfredo, 34, 604; — 
sen. di Bagnacavallo (Malabocea), 31, 
35: — sun. id., 75: — di Caminiza, 285 
da Correggio, 52; — di Ermellina, con- 
sole, 32; — di Guido di Manfredo, 25, 
609; — da Marzano, 46; — I da Modi- 
gliaua, 28-30, 34; -— 1I id. (il vecchio), 
34-5, 38-40: — III id. (il giovine). 
40-1, 43-53 — IV id.,52; — Vid., 66; 
— id. di Battifolle, 97; — da Monte- 
feltro, 67-71, 74-6, 90; — Novello, 
68, — Riccio da Polenta, 82, 604; — 
di Ramberto dei Filgiraldi, 40:— di 
Riumberto, console, 33; — di Ranieri 
da Sasso, 36; — di Raule, 58,81, 4: — 
di Romena, v. Romena: — di Nasso, 
consolo, 42; — di Tommaso, frate 
gaudente, 68; — da Valbona, 54. 

Guidobaldo II A’ Urbino, 386. 

Guidocherio di Pietro Emilio Galluzzi, 60. 

Guidozanni (de’) Bartolomeo, 100. 

Guigliarini Anastasio, 93. 

Guillarino (castello di) 36. 

Guise (dnca di) 250-531. 

Gulmanelli Giovanni, 444. 


H 


Hamilton Gnglielmo, 430. 

Hawkwood Giovanni, detto l’Acuto, Mo 
118, 121-22, 120. 

Henrion, storico, 21. 

Hereolani Filippo (quadreria di), 398, 
400, 325. 

Hollestein (d’) Corrado, 56. 

Hullin, generale, 26-87. 


I 


Iacopo (mastro), intagliatore, 610. 
Iconuvcelastia, 17. 


Iena. battaglia, 297. 
Iesi. città, Rue) 
Ildebrandino, v. Romena. 


Ildebrando, vescovo, 24, 515. 
Imelda, moglie di Ugo degli Ubaldi, 25, 


Imola, città, 8, 16-7, 19, 21, 30-2, 35-06, 
3Y, 41, 46-7, 49.153, 5I, 61, 6, 70-1, 74, 
77, 79-81, 23, 86-95, 100, 103, 105-06, 


110, 114, 116, 127, 144, 147, 150-52, 


15859, 168, 170, 180, 201, 215-16, 225, 
237, 206, 264, 273-75, 281, 327-28, 334, 


346, 358, 387, 451; — contado, 24, 31, 
35, 46, 67, 87, 113, 133, 151, 154, 159; 
— (rocche d’ ), 35, 38, 50, 170: — (da), 
Benvenuto, Innocenzo. 
imac d'Oriente, 17. 
Indovini (degl) ‘Giov. Battista Cenni, 
207, 210, 213: — Niccolo di Cenne, 


1773} — Pietro di Niccolò (Piraz- 
zino), 231-35, 
Inghilterra, 237, 2607-68, 285, 295, 247, 301. 
Innocenzo IE papa, 31; — III id., 45, 
48: — IV id., 61-2: — VI id., 110- 11; 
— VII id., 134- 35; — VIII id., 187. 
8%, 214; — N id., 264: — MI id., 10, 


— XII id., 266: — da (ienova, 540: 
43: — da Imola, 538, 3548-49, 
Inquisizione (tribunale dell’), 349. 
Insorgenti, v. papaloni. 
Internvinelli (degli) Castruccio, 102. 
Ra Filippo, 3158-20, 322. 
Isanrico. v. Leone III imperatore. 
Isvales die tro, 236. 
Italia, 13-4, 20-1, 24, 102, 109-10, 122, 144, 
161, 220, 252, 286, 309, 393, 417-18, 433. 
Italioti, 370. 


J 


Jacopo da Guardasone, 203: della 


Marca, 210; — della Quercia, 312, 
503; — da Saragozza, 62; — Filippo, 
astronomo, 600; — (mastro), intaglia- 
tore, 610. 

Jacopone da Faenza, v. Bertneci Gia- 
como. 

Julia Augusta Faventia, cognomi di Bar- 
cellona, 10. 

K 
Kaiser, colonnello, 343, 
41) 


| 


| 
È 


I 


‘ Laderchi Achille, 


L 


La Castellina, località presso pieve di 
sesato, 77, 110, 185; — (della, Gen- 
tile, 404. 

273, 275, 277, 281, 310, 


Slo, 3205 — Achille di Francesco, 


342, 347, 357, 359-60, 362-63; — Ca- 
millo di Giacomo, 308. 09, 316- 17: — 
Francesco di Pietro, 331, 333-534, 


340-41, 343-14, 347-48, 350, 360; — 
Giacomo, 279, 282, 285, 289, 292, 297- 
98, 303-04, 307, 311-15, 317; — Giov. 
Batt., 508; — Jacopo, 583: — Ludovico, 


280, 292, Y97, 299-300, 496; — Mar- 
ce ‘Autonio, 268: —_ Pier Gentile, 241- 
42: — Pietro seniore, 569; — Pietro 


iuniore, 316, 322, 327, 331, 341. 
Laderchio, castello, 117. 
Ladislao, re di Napoli, 141-42, 
La Farina Ginseppe, 358-599. 
Lafariniani, 359-600. 
Laghi Antonio, 585; — Ferdinando, 331. 
Lahoz, generale, 276, 286. 
Lama Zaccaria, 287, 291. 
Lambertazzi, famiglia bolognese, 67-74, 
86, 86, 89:— Fabro, 59. 
Lambertini Egauno, 124; — Simone, 79. 
Lamberto da Rodolfo, nobile faentino,43-4. 
Lamone, Amone. 


Limipinziano (da) Obizzo, 413. 
Lanconelli Cristoforo, 392, 399-400. 
Landi, critico, 456: — ten. col., 610. 


Lando, capitano di ventura, 111- 13, 122-24. 

Lanfranchi Bartolommeo, 141. 

Lannes, generale, 276. 

Lanzi Luigi, 382, 392, 396, 398, 401, 404-07, 
409, 425, 427, 548-149, 

Lanzolo, castello, 100. 

Lanzoni Filippo, 348, 590; — Francesco, 
12, 14, 26, 596; — Giacomo, 440. 

La Palice, generale, 237. 

Lapi Angelo, 15%, 167, 384, 581; 
tonio, chirurgo. 312, 316, 605. 

Larat Dicgo, 101. 

La Salcette, generale, 276-78. 

La Scala, località presso Faenza, 214. 

Lassi Angelo, 316. 

Lastra, battaglia, 93. 

Latinisnio, 311. 

Latinisti, 314-15. 

Latino (card.), v. Frangipani. 

Lattanzio di Ambrogio, 82. 

Laureta, castello, 39,57: — (di), v. Alberto. 

Lautrec, generale, 2483-44, 

Lavello di Basilicata, 63. 

Lazzaro medico, 197. 

Lega antiviscontea, 124, 126, 150-51, 

ghibellina, £0-2, 85-90, 92: 

guelfa, 108: — italica contro i Tur- 

chi, 162, 170: — lombarda, 41, 45, 

91, 3, 58-60; — papale, IS6; — santa 

(contro la Francia nel 1511), 2936-37; 

coutro Sisto IV, I8XL-83, 186, — con- 

tro Innocenzo VIII e Venezia, 188; 

— contro Carlo VIII 212: — contro 
Eugenio Beauharnais, 301, 

Lega Savino, 436, 44U, 462, 491, 524. 


— An- 


154; 


— bo — 


Legati pontifici, utticiali amministrativi, 


21, 3206. 

Legazione di Bologna, di Ferrara, di 
Ravenna, 270, 304, "806, 326, 32-29, 
332, 242, 348, ‘350, "362. — di Forlì, 


306, 32 26, 328.29, 332, 342. 
Legnano (battaglia), 41. 
Lelli Ercole, 428, 

Lemmi Adriano, 352. 
Leonardo da Faenza, 601. 


349, 357, 362. 


Leone 1, papa, 14; — DI id., 21; — X 
id., 2537-39, 248: — XII id., 312-13, 
320: — I, vescovo, 22: — II id., 

— III ]lsaurico, imperatore, 17; — 
arcivescovo di Ravenna, 21. 
Leonzio, vescovo, 17. 
Leopoldo, arciduca d'Austria, 263; — Il 


di Toscana, 340, 360. 

Lepido, generale romano, 9. 

Le Scalelle (battaglia), 112, 609, 

Le Vienx, incisore, 456. 

Liazari (de’) Ranieri, 63. 

Libba (selva), 13. 

Liber pontificalis, 13; — rubeus, 259, 392. 

Liberi Autonio, 412, 512. 

Liegi (vescovo di), v. Alessandro, 

Liguria, 351. 

Limacidio, castello, 

Limitalto, rocca, 31. 

Linare (conte di), 46. 

Lionci Pietro, 54. 

Lione, città, 61, 387; — (comizi di), 
— (concilio di), 61. 

Liphart, storico, 555. 

Lippo di Sivirolo, anziano, 98, 

Litta Pompeo, 127, 158, 178, 210, 226, 505. 

Liutprando, re longohardo, 16-8. 

Liverani Antonio, seniore, 289, — Antonio 
inniore 333, 347-488; — Antonio, pittore, 
434, 452, 462, 499, 515, 020: — Davi- 


110. 


de, 314; — Du Domenico, 278; — 
Giuseppe, 3 , SIT, 339: — Giuseppe 


fu Pietro, 31; — Matteo, 333, 356; 
Pier Paolo, 460; Romolo, 434, 452, 
460-602, 491, 499, 515, 520, 546; — T an- 
credi, 361, 461. 

Livorno, città, 211, 298. 

Loderingo o Lotteringo degli Andalò, 63. 

Lodi, città, 157, — (varie paci di), 38, 
44, 162, 609. 

Loyola (di) Ignazio, 247, 517. 

Lomellino Maria Niccolò, 269-70. 

Longhi Luea, 407, 487, 453, 456, 500. 

Longino Patrizio, 16-7. 

Lombardi Alfonso, v. Cittadella, 

Lombardia, regione, 26, 55, 61, 68, 100, 


1022-03, 147, 149-50, 15%, 164, 211, 216, 
234, 273, 391, 3937 — (citta di), 28: 


— (comuni di), dti: — (rettori dellic), 44, 
Lombardini Bartolonnneo, 41L. 
Lombardo Paolo, 509; — Tommaso, 62, 
Lombardo-Veneto, 308, 


Londra, 350,372, 525: — (trattato del 
1718), 268: — museo, 389, 

Longobardi, 16-8, 25. 

Loredano Leonardo, 386. 

Lorenzo da Castello, Id: — da Coti- 
gnola, 14S: — frate faentino, 020. 


IL 
| 


Lorqua (de’) Remigio, 224, 

Lossada Giuseppe, 7319. 
Lotario di Supplimburgo, imperatore, 3L, 
Lottieri, v. idea) Tosi. 
Lovatelli Alberto, 339: — Francesco, 333. 
Lozzo (da) Giovanai, 217: — Niccola, 

173. 

Luteca, città, 108, 116, 124, 
Luccarini Achille, 331. 


127, 14%, 405. 


Lucilio di Matteo da Faenza. 601. 

Lucilla (Domizia), v. Emiliana. 

Lucio Elio, 12: — Emilio, 7. 

Lucrezia Pico della Mirandola, 181. 

Ludovico il Bavaro, 103-04; — seu. n Bar- 
biano, 115; — ima. id., 152: — Vestri 
du Cunio, 148; — da Forlì, 151. 

Lugo, città, 31, 15, 61, SY, 94, 102. 107, 
110, 114, 126-27, 1149-50, 152, 1760-07, 
206, 227, 274, 282. 26-87, 403; — 


(roeche di), 45, 55, 94. 
Luigi d’Angiò, 122; — XII 
213-17, 219, 222, 2249-50; — 
265: — di s, Sc verino, 148, 
Luini, direttore di polizia. 311. 
Luna (de) Pietro, v. Benedetto XIII. 
Luogotenente della città, nfticiale annni- 
nistrativo, 138. 
Lupori Francesco, 130. 
Luzara (marchese di), v. 
dolfo. 
Luzio Alessandro, 309. 


M 


Maceaferri (?) 289, 

Macchi Vincenzo, cardinale, 320, 332. 

Maccolini Francesco, 437-39; — don Giu- 
seppe, 319, 590; -- Luigi, 289, 417: 
— (? detto Chiccoia, 440. 

Macesi Giuseppe, 337. 

Maclodio, battaglia, 148. 

Maddalena d’Austria, 260. 

Madrara (poderi di), 236. 

Madrid (trattato del 1527), 243; — (tratt. 
del 1623), 263. 

Maestri perfetti, società segreta, 514. 

Mugarotti Scannabecco, 73. 

Magdeburgo (arcivescovo di), 

Magenta, Dbattaglia, 360. 

Maghinardo da Perugia, 122; 
sinana, v. Pagani. 

Magistri militum, capi militari, 20, 

Muglorii Tommaso, 217, 

Magnaguti Zauli Naldi Faustina, 365, 

Magnani Dionigi, 320; -- Romualdo Ma- 
riu, 13-5. 51, 60, 380, 5853-86. 

Magni Basilio, 508-09, 564. 

Magonza (di), v. Cristiano. 

Maiano (da) Benedetto, 563-64, 3573-74: — 
Giuliano, 50-09. 

Mainardì Enrico, 403 — Mainardo, 63. 

Mainardino, vescovo e potestà d' Imola, 
530, 52, 55. 

Maino Giacomo, intagliatore, 610. 

Maioli Anton Vineenzo, 602; — G. 
tista, DS4. 

Malaboeca, v. Guido di Bagna 

Malabusse Meliorato, 32. 


di Francia, 
NIV il., 


Gonzaga Ri- 


v. Alberto, 


da So- 


Bat- 


‘avallo. 
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Malagola Carlo, 450-51. 

Malatesti, poteute famiglia, 7-8, 108, 126, 
144, 151, 154, 240, 380; — Antonia di 
Sigismondo, 184: — Carlo, 131, 133, 
136, 141-43; — Ferrantino, 104-05; — 
Galeotto, 105, 114, 120-22: — Gentile 
di Galeotto, 129, 143-45, 147, 149, 159; 
— (iianciotto o Giovanni lo zoppo, 
18, 81-23: — Gismondo, 244: — Ln- 
erezia di Sigismondo, 162: — Ma- 
latresta, 68, 77-9, 82: — Malatesta 
di Pandolfo, 104-059: — Malatesta 
Novello, 163: -— Malatestino, 79, 81, 
94, 100: — Pandolfo I, 114, 129; — 
Pandolfo II, fratello di Carlo, 142-43; 
Pandolfo HT, 215, 225: — Rengarda, 
10%; — Roberto, 173, 176-181-84; — 
Sigismondo Pandolfo, 157, 161-62, 164. 

Malavicino I, conte di Bagnacavallo, 31, 
39-40; — II, id., 41, 43, 45-6; — III, 
id., D7, 59. 

Malipiero, storico, 166. 

Malpieri, seultore, 443-144. 

Maltraversi, fazione holognese, 104, 130-31, 

Malvasia Alessandro, 305, 310. 

Malvezzi Floriano, 186. 

Malvicini, ghibellini di Bagnacavallo, 52. 

Malvicino, v. Malavicino. 

Mambrini Francesco, 335. 

Mamini Antonio, 337; — Ercole, 275; — 
(?), 287. 

Manmimini Cesare, 351, 

Manara Baldassare, 386, 390; — (fabbrica 
dei), 387. 

Manasio, ipotetico despota di Faenza, 22-3. 

Manisse, vescovo, identificato da aleuni 
con Manasio, 23-4. 

Mancinforte Domenico, 271, 274, 283, 291, 
07. 

Mancini Francesco, 495, 50, 

Mandello (da), v. Alberto, Ottolino, Ru- 
baconte. 

Manelli Francesco, 602. 

Manente, preposto, 82. 

Manfredi Lancia, tiglio di Federico II, 
63; — figlio di Gnido Novello, 68. 

Manfredi, nobile famiglia faentina, 9, 29, 
38, 62-58, 70-1, Tx-0, 86, 93-8, 101, 107- 
08, 119, 136, 139, 144-45, 150, 377, 380, 
528, 593: — Alberghettino di Fran- 
cesco, 102-04, 108: — Alberghetto, 61, 
62, 67-8, IX: — Alberghetto di Man- 
fredo, 6-7, 97: — Alberghetto di 
Tino, 106; — Alberico, frate gau- 
dente, 68, 70. 73. 79-7, 80-1, 84, 88; — 
Alberico di Enrico, 76, 98; — Albe- 
rico di Guido di Manfredo, 34, 609; 
— Almerico di Giovanni, 122, 141; — 
Aloisio, 141: -- Andrea, arelitetto, 


610: — Andrea, soldato, 288; — 
Auna di Tino. 105: — Antonia di 
Astorgio 1, 12%: — Astorgio I, 113, 


115-534, 472, 5DX0: — Astorgio II, 
143, T4S-67, 200, 921, BSI, 472, 563 
5721 — Astorgio III, TS, 190, 192. 
44, 199/201, 2014-05. 207-202, 227, 490, 
531, 175: — Astorgio IV. v. France- 
sco di Galeotto: — Astoicio di Fe- 
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derigo, 178: — Astorgio di Lancel- 
lotto, 184: — Barbara di Astorgio II, 
160, 162, 1641-65, 168, 214,384, 610: — 
Beatrice di Manfredo, 84; — Beltrame 
di Frane. 1, 108, 113; — Bernardo 
d'Alberghettino, 104: — Carlo I, 143, 
148; — Carlo IT, 160-61, 163-64, 166-79, 
191, 413, 472-73, 477, 485, 492, 508, 
563: — Carlo di Federico, 178, 225: — 
Elisabetta di Astorgio II, 160, 162, 
165, I6X 181, 384, 610: — Enrico il vee- 
chio, 38, 9*; — Enrico di Alberico, 
65, 76: — Federico, vescovo, 160, 
166-659, 171-79, 192, 384, 507-08, 514, 557; 
— Francesca di Laneellotto, 184; — 
Francesco I, 76-7, 80-1, 84, 87, 94-108, 
119, 377, 398, 485, 495, 518; — France- 
sco II, 113, 115, 120-281, 123-25, 130, 
142; — Francesco di Galeotto, 207-10, 
222, 2225-27: — Francesco di Tino, 
106; — Galeazzo di Guidaceio, 170; 
— Galeotto, 160-61, 166-67, 171-73, 
176-210, 377, 383, 390, 397, 497, 508, 
514, 521, 553, 51-72; — Giacoma di 
Lancellotto, 184; — Ginevra di G. 
Galeazzo I, 143, 155-56, 159; — Gio- 
vanna d’Alberghettino, 104; — Gio- 
vanni d'Alberghettino, 104, 109, 111- 
14, 116, 122-23; — Giovanni d'Alme- 
rico, 1t6; — Giovanni di Riccar- 
do, 107-15; — Giovanni Evangelista 
di Galeotto, 189, 207-08, 218, 221, 228; 
— Giovan Galeazzo I, 127, 131-837, 
139-414 ; — Giovan Galeazzo IL, 143, 
14%, 152, 157, 1589-61, 163, 165; — (ri- 
rolamo di Federico, 178; — Gnugliel- 
mo di Riccardo, 107-11: — Guidasccio 
di Taddeo, 170: — Guidantonio è 
Guidaecio di G. Galeazzo I, 143-538, 
514: — Guido di Alberico, 38, 98: — 
Guido di Manfredo, 609: — Guido 
di Guido di Manfredo, 29, 609; — 
Guido (o Gmuidolino ?), 3£j —  Isa- 
bella di Giov. di Riccardo, 115: — 
Lancellotto di Astorgio 1I, 160, 166-067, 
171.73, 176, 180, 184; — Leta di Gni- 
dantonio, 158; — Lucia di Federico, 
178: — Lnerezia di Lancellotto, 184; 
— Ludovico d’Almerico, 141, 145-416; 
— Maddalena d’Alberghettino, 104 ; 
-- Manfredo di Guido, 609; — Man- 
fredo di Enrico, 69, 76-7, 84. 97; 
— Marc'Antonio di Federico, 178: — 
Margherita di Tino, 106; — Marta, 
5OT: — Marzia di G. Galeazzo £, 143; 
Natimbene di Francesco 1, 1083 — 
Niecolò di Enrico Buzzuola, 1413 — 
Ottaviano di Carlo TH, 170, 172-73, 
176 - #7, 200-01, 2060-07, 212-141: — 
Paolo da Reggio, 238: — Rengarda 
di Guidantonio, 15%; — Rengarda di 
Riccardo, 107: — Riccardo di Fran- 
cesco, 101-08: — Riccardo di Tino, 
106; — Scipione di Galeotto, 185, 
207-10, 222: — sichino di Ugolino, 
103 : -— Sigismondo di Taddeo, 225; 
— Taddeo di Gunidantonio, sentore, 
156, 12-59, 161-653, 167-609, 170; — 


Taddeo, iuniore, 170, 180; — Tino o 
Malatestino di Francesco, 102, 104, 
106, 108; — Ugolino di Alberico, 76; 
— Ugolino di fra’ Alberico (Bnzzuola), 
7, 81, 84, 103, 579- 20; — Ugolino di 
Mautredo, 75; — Zaftira di Taddeo, 
168; — Zeftirina di Giov. di Riccar- 
do, 115, 

Manfredo da Cunio, 107; — da Marzano, 
86; — da Modigliana, 70. 

Mantfrone Gian Paolo, 230. 

Mangelli Paolo, 296. 

Mimnimorte, 349, 

Manin Daniele, 359. 

Manini Francesco, 426-206. 

Mantegna Andrea, 393, 

Mantellini Francesco, 316. 

Mantili Francesco, 554. 

Mantova, città, 46, 126, 161, 184, 288, 387; 
— (concilio dell’ 827), 22: — (con- 
gresso del 1512), 237; — contado, 52, 
129: — (duca di), 230: — (museo di), 
390; — (vescovo di), 29. 

Manzino, milite di Galeotto, 203. 

Manzoni Domenico, 289; — Giacomo, 344; 
— Michele, 427-238, HO. 

Manuzzi, storico, 199. 

Marabini Angelo, 437-38, 460-61: — Ratf- 
faello, 438, 458. 

Maradi Giulio, 289; — Valerio, 258. 

Marangoni Pietro, 289. 

Maraviglia Luigi, 353. 

Marca, regione italica, 29. 63, 156, 214, 
239, 244, 267, 2X0, 314, 322, 324; — 
— (signori della), 29, 214; — d’An- 
cona, 45, 59: — (della), v. Iacopo. 

Marcella, famiglia della gente Claundix, 10. 

Marcello Pietro, 22%; — II, papa, 250. 

Marchesani Giov, Batt., 256. 

Marchese Vincenzo, 507. 


Marchesi, storico, 168, 177, 224; -- pit- 
tore, 403. 

Marchetti, famiglia, 401; — Domenico, 
331: — Marco, 392, 404-059, 5U4, 538, 
549; — Marco, canonico, 405; — pit- 
tore di Forlì, dI7; — storico, 420. 


Marchioro, boecalaro, 387. 
Marcia, famiglia, 9. 
Marcio Lucio, 8: — Quinto, £, 


Marco Giorgio, 229; — da Faenza. v. 
Marchetti Marco, 

Mareolini Luigi, 312: — Matteo, 247. 

Mareneci Andrea, 519} — Domenico, 327- 
2X, 331: — Domenico, pittore, 43%, 


144, 464-605: — Gallo, 312, 317, 881. 
Marengo, battaglia, 290-091, 
Maresciallo Ottolino, 423. 
Marescotti, fazione bolognese, 

Giovanni, di. 

Mirgotti Antonio, 3059-06, 312, 317: — Bar- 

tolommeo, 331: — Luigi, 4837-38, 456. 
Maria Amalia Valpurga di Sassonia, 270, 


157; 


420: — Casimira, vedova di Giov. 
Sobiesky, 266. 
Marini Ambrogio 343,346: — pittore, 454. 


Marianicci, pittore, 454. 
Mavignano, battaglia, 238, 
Mavivi Benedetto, 551, 574; — Carlo, 316; 


— Giuseppe, 316, 319, 610; — Marino, 
262. 

Mario, generale romano, 8. 

Mariotto, capo-mastro, 509. 

Muroncelli Piero, 308-09. 

Marotti Tonno od Antonio, 196. 

Marradi, città, 97, 213: — castello, 146. 

Marri Giuseppe di Nicola, 437-38, 4505-57, 
4159-60, 466. 525: — (1) tappezziere, 418. 

Martelli Luigi, 457, 

Martignano, castello, 104, 

Martinati Antonio, 350. 

Martinetti Antonio, 417, 523. 

Martini Carlo, 311, 316, 324, 331; — Pie- 
tro, 317; — Sebastiano, 583, 

Martino I, papa, 17; — IV, id., 
— V id., 143-44, 147. 

Martinozzo di Fuscardo, 25. 

Maurzana, 97. 

Marzanella, 97. 

Marzano (da) v. Bernardino, Guido, Ra- 
nuccio, Manfredo. 

Marzari Francesco, 356; — Giovanni, 
333, 339; — Giov. Battista, 245. 

Marzeno, tinme, 218. 

Marzolo, console, 40. 

Musi Bartolonnneo, 295; -- Evangelista, 565. 

Masio, pittore, 610. 

Masini Giuseppe, 277; — Pasquale, 289. 

Masoni Giuseppe, 319, 340. 

Masotti Damenico, 603. 

Massa, castello, 149, 153, 155. 

Massalombarda, città, 87, 89, 150-51, 21. 

Massaro, pubblico ufficiale, 138, 140, 173. 

Massaroli Ignazio, 289-90. 

Massenzio imperatore, 13. 

Massimiano imperatore, 13. 

Massimiliano elettore di Baviera, 267; — 
imperatore, 2294-30, 237. 

Massimo, card. legato, 338: — da Pi- 
perno, 88. 

Masson, incisore, 456. 

Massoneria, società segreta, 307. 

Mastai-Ferretti, v. Pio IX. 

Matilde, contessa, 27; — madre di Ma- 
lavicino, 31. 

Mattarelli Natale, 316; — (?) 289. 

Mattei Gaspare, 263. 

Matteini, pittore, 435. 

Matteneci Francesco, 438, 570. 

Mattias, pittore, 397. 

Mattioli Gaspare, 436, 4598-59, 489, Dc: 
— Giovanni, 495; — Salomone, 4493; 
— Tonnnaso, 493, 

Mazza Mebntore, 356. 

Mazzancollo, villa, 164. 


#4, 76; 


Mazzanti Domenico, 357: — Francesco, 
337: — Vincenzo, 337. 


Mazzatinti Ginseppe, 19L. 

Mazzini Giuseppe, 331, 350-531, 300. 

Mazziniani, 359-60, 

Mazzolani Aunibale, 277, 291; — Pietro, 
306, 325, 

Mazzotti Angelo, 440; — Antonio, 43%: — 


Giovanni (Zigot), 437; — Luigi, 337: 
— Natale, 387: — (2?) impiegato, (HS, 
Medici Alessandro, 2451 — Averardo, 


Li6: — Cosimo, isziore, 200; — Co- 
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simo, seniore, 146: -— Giovanni, v. 
Leone X; — Lorenzo (il Magnifico), 
146, 176, 179-80, 182, 1&5-87, 1189-92, 
195, 207, 210, 237: — Lorenzo, nipote 
di Leone X, 238; — Maria, regina di 
Francia, 264; — Piero, 211-12. 
Medici-Npada Lavinio, 318. 


Medicina, paese, 81; — (castello di) 35; 
— (cattani o conti di), 58; — (terri- 


torio di), 89. 

Medri Antonio, 472-73. 

Melchiade, papa, 14. 

Meldola, città, 57, 76, 106, 154, 163, 176, 
229, 243, 281; — (castello di), 76, 80, 88. 

Melozzo Marco, 389, 393, 529-30. 

Melli Mare’ Antonio, 608. 

Melzi Francesco, 295. 

Mende (vescovo di), v. Durante Guglielmo, 

Menduli, ghibellini imolesi, 71. 

Mergari Carlo, 385, 394-95. 

Mengazzi Carlo di Giovanni, 231, 236. 

Mengo di Amatore, anziano, 98. 

Mengolini, famiglia faentina, 394, 497, 
525: — Bartolino, 404: — Cesare, 595; 


Ignazio, 317; — Ignazio, consigliere, 
357: — Maddalena, 404; -- Marco, 


3017, 327, 228; — Mario, 312. 

Mengolini-Salii, conti faentini, 499, 559- 
60: — v. pure Sali. 

Menys, sonnno artista, 527. 

Menguzzi Guid’Angelo, 606. 

Menotti Ciro, 321. 

Merendi Giuseppe, 337. 

Mergari Giuseppe, 331. 

Merlaschio (da) Gerolamo, 232. 

Messeri Antonio, 177, 192-93, 195. 

Messi o potestates imperiali, 37. 

Metastasio Pietro, 418. 

Metaxa, governatore di Faenza, 339. 

Metternieh, principe, 323. 

Metz (vescovo di), v. Corrado. 

Michi Giovanni, 331; — Pietro, 331. 

Migliaro, terra, 127. 

Migliorati, v. Innocenzo VII; — (de’) 
Ludovico, 144. 

Milanesi Gaetano, 553, 

Milani Ginseppe, 417. 

Milano, città, 14, 58, 151, 157-538, 
ISO, 188, 192, 205, 23-39, 243, 245, 
2X5, 308, 311, 311, 352, 390, 3498, 456, 
226; — (editto di), 3741: — (episco- 
pato di), 24; — (potestà di), 59; — 
(pinacoteca di Brera), 398, 456; — 
(museo di), 390, 

Milcetta Giovanni Francesco, 191, 199, 

Miliani Benedetto, 141. 

Milizia Francesco, 152. 

Millioni Giovanni, 396. 

Milzetti Annibale, 274, 287, 291; — Do- 
nitto, 583; — Francesco, 278, 294. 
Minardi Giuseppe, 320, 34: — Tonma- 
so, 35%, 435, 487, 450-:51, 453-54, 459, 
028, 36: — Venturino, 446: — Vir- 
ginio, 146; (fabbrica dei), 446-417. 

Mincio, fiume, 14. 

Mingozzi Angelo, 417: — Giovanni, 447. 

Minori conventuali, 278, 

Miollis, generale, 290. 


170, 


Minzocchi Francesco (il vecchio di 8. 
Bernardo), 505. 


Mirandola (della) Lnerezia, 181; — Lu- 
dovico, 230; — Niccolo, 160; — Pa- 
risina di Niccolò, 160. 

Miseno (armata navale di), 12; — sta- 


zione marittima, 10. 

Missiroli Autonio, 289; — Claudia Felice 
427: — Domenico, 292; — Lorenzo, 
289: — Ludovico, 255; — Nino, 200- 
01, 206: — Rodolfo, 177-758; — Te- 
resa, 427; Tommaso, 427, 502, 
515-17, 5839-40, 550: — sorelle mona- 
che, 520: — (fabbrica di), 440. 

Mittarelli, Giov. Benedetto, 25, 36, 44, 97, 
120, 129, 142, 174, 597-938. 

Mocenigo Giovanni, 196. 

Modena, città, 14, 17, 33, 52-3, 506, 244, 275, 
285, 321, 390, 551; — (museo di), 390. 

Modi Giovanni, 337. 

Modigliana, città, 40-1, 94, 114, 145, 154- 
5a, 157, 178, 181, 192, 204, 335-306, 
351, 360: — (da), v. Antonio, Facio, 
Guerra, Gnido, Mantredo, Ruggero, 
Tanercdi, Tigrino. 

Modone, battaglia, 216. 

Molesii (de’) Giov, Battista, 426; — Mar- 
co, 399. 

Molinella, battaglia, 166. 

Monaldeschi Ermanno, 78-9. 

Moncalieri, città, 406. 

Mondini Cristoforo, 265. 

Monferrato, 51, 161. 

Mongardi Carlo, 355. 

Monnier, generale, 286, 2490-91, 

Monotelisino (questioni sul), 17. 

Monreale (arcivescovo di), v. Gerra. 

Monsignani, famiglia, 412. 

Montallegri Antonio, 311; — Attanasio, 
316, 326; — Luigi, 307, 311, 316, 3206, 
328, 610; — Sebastiano, 310-11, 316. 

Montanari, famiglia faentina, 127; — 
Angelo, 337; — Antonio, 13; — Atta- 
nasio, 310; — Bernardo, parroco, 274, 
294 : — Domenico, 337; — Domeni- 
co, servo di Vine. Caldesi, 365; — 
Francesco, 339; — Giov. Battista di 
Paolino Gothi, 231: — Giuseppe Ar- 
mando, 584: — Gius. Ignazio, 456- 
57, 607; — Lorenzo, 281; — Pietro, 
342; — Tommaso, 320. 

Monte (il), località presso Faenza, 419. 

Monte Acento (di), v. Ponzio. 

Monte Albergo, rocca, 179, 229. 

Montebattaglia, rocca, 152, 159, 164, 173- 
14, 179, 229. 

Montebello, località presso Faenza, 42: 
— città. 250-501. 

Montecchi M., patriotta, 350. 

Monteencecoli Enea, 257. 

Monte delle Corna, 336: di Croce, 
rocca, 385; — della Pietra, roccia, 44; 
— del Re, 90. 

Montefeltro (contea di), 46, 560, T7: —- 
(da), v. Agnesina, Bnonconte, Caval. 
caconte, Federico, Galasso, Gnaltie- 
ro, Gmnidantonio, Guido, Taddeo: — 
Autonio d'Urbino, 184. 
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Montetiore, castello, 80. 

Montetfortino, castello, 47. 

Monte Lupone nelle Marche, 396-97, 

Mobte Maggiore, rocca, 57, 82, 104, 123, 
129, 179, 216, 257, 

Monte Mauro, castello, 229. 

Monte Mediolo, villa, 164. 

Movtepuleiano, città. 92. 

Monterenzi Ginlio, 262, 512. 

Montesitceceo, castello, 154-595; — (da), v. 
Battista. 

Montevalenti. monsignore, 492. 

Monteveechi Domenico, canonico, 306; 
— Domenico, ingegnere. 312. 

Montevecchio, castello, 154, 163. 

Monti Domenico, 316; — Giosue, 316: — 
Luea, 581: — Vincenzo, 199, 280, 283. 

Monticolo, castello, 885 — (da), ser An- 
tonio, 141; Giov. Antonio, 598. 

Montone, finme, 47: -— (da), v. Braccio. 

Montughi, 93. 

Morattini, famiglia forlivese, 241. 

Mordini, tenente di finanza, 335-36. 

Mordano, castello, 154, 167, 211. 

Morelli, senltore, 443. 

Morghen Rattaello, 430, 456. 


Morini Francesco, 319-20, 324, 931; — 
Giorgio Antonio, 274, 588, 290; — 


Giovanni, 316. 

Moro Cristoforo, 216, 2206-27. 

Morri Autonio, 311, 316, 343, 346-47, 363, 
DSX-89 ; — Bernardo 324, 331: — Dio- 
nigi, 340, 353; Francesco, 311, 
316, 319-20, 324, 331; — Giov, Anto- 
nio, 908; — Giuseppe, 331; — Giu- 
seppe, architetto, 434, 406, 603. 

Moschini Niccolo, 351. 

Mozzi (de’) Andrea, 189. 

Mugello, regione toscana, 92, 154, 

Municipalità, 282, 292-93, 299-300. 

Miintz, storico, 377, 392, DO. 

Murat Gioncchino, 299, 301-04, 307, 311. 

Muratori L. Antonio, 24-5, 43, 51, 181, 
201, 207: — Pasquale, 333; — Sa- 
verio, 333. 

Muro (di), v. Sutardo, 

Mussini, seunltore, 435. 

Mussulmnani, 54, 

Muti Ignazio, 31R. 

Muzzi, storico, 73. 

Mvwlius Federico, 413, 


N 


Naldi, nobile famiglia faentina, 263, 265, 


306: — Alfonso, 269; — Autonio, 
capitano, 260; — Antonio, teologo, 
600; — Babone, 2381 — Balasso I, 
239: — Balasso Il, 265: — Balasso 
III, 277, 287, 2X9; — Carlino, 236; 
— Carlo, 25%, — Cesare, 287, 292; — 
Dionigi, capitano dei Valligiani, 212- 
15, 215, 219, 225 26, 2980-86: — Dio- 


nigi, seniore, 267% — inniore, 289; 
— Francesco, 290, 292, 812, BI7: — 
Nicola, 259: — seipione, 209; — Vin- 
cenzo, 212-195, 218, 225, 254. 


Naldi-Zandî, v. Zauli-Naldi, 


Nani Valerio, 205. 

Nanni Nicola, 141. 

Nannini Ercole, 319-20; 
317. 

Napoleone d’Accarisio, 65: — da Rieti, 
84-6: — Ie TT, v. Bonaparte. 
Napoli. 161, 177, IN0-23, 186, 256, 243, 

2067-68, 286, 301-04, 307, 312, 314, 4105. 
Narni (da), v. Erasmo. 
Narsete, generale di Giustiniano, 15,375. 
Nasi Pietro, 209. 
Navarro Pietro, 237. 
Navenna, nome dato a Ravenna, 6. 
Negri Giovanni Alimento, 172. 
Negrone, vescovo di Faenza, 266, 406. 
Negroponte di Grecia, 170. 
Neipperg, generale, 304. 
Nelli Plantilla, 421. 
Nembrini Cesare, 305. 
Neogmnelti, partito politico, 338. 
Nepi (duca di), v. Totone. 
Neri, fazione fiorentina, 90-4, 
Nerona, famiglia della gente Clandia, 10-L, 
Nerone, imperatore, 11. 
Nevers, città, 387. 
Nevolone, v. Novellone. 


— Michele, 293, 


Niccola di Bettino di Fusco, 396; — di 
Leonardo, 3884: — da Lozzano, 173; 


— di Nanno, 141. 

Niceolai Giov. Francesco, 550, 

Niccolo IL, papa, 26; — III, id.. 70, 74; 
— IV, id., 78, 80-1: — V, id., 161; 
— di Bedino, 137; dia Faenza, 
999; — della Mirandola, 160: — di 
Teodorico, 98: — da Tolentino, 151; 
— da Zagonara, 82, 

Nicolaiti, scismatici, 25. 

Nicotera Giovanni, 358, 

Nicolueci (de) Lucia, 399; Ugolino (ro- 
gito di), 349%. 

Nigrinns (C. Avidius), avo di L. Vero, 12. 

Niyusanti Andrea, 224. 

Nobile, moglie di Tino Manfredi, 10%. 

Nobili Ginevra di Mongardino, 115: — 
Roberto da Montepnlciano, 254: — 
generale, 354, 

Noce, v. (da) Castello. 

Nocera (da) Giovanni, 95. 

Noè (favola di), 6-7, 

Notantola, castello, 33, 

Nouni Francesco, 270, 

Nordigli, ftiuniglia imolese, 80: — Zettiri- 
na, moglie di Riccardo Manfredi, 107. 

Novacula, v. Bernardì Andrea. 


Novelli Angelo, 337, 342; — Antonio, 
2X9: — Enrico, 3850-51, 


Novellone 0 Nevolone (beato), 71-2, 119, 
259, 2068, 

Nugent, generale, 300-02, 

Numa, famiglia forlivese, 241; — Lutto, 
214, 


0 


Obizzo da Lampugnano, 413. 
Oca (dell) Matteo, 199, 
Ochino Bernardino, 247, 
Odoaere, 14-5. 
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Olanda, 207-68, 

Oleggio, v. Giovanni Visconti. 

Oliva (4°) Francesco, 231; — Lnigi, di 
Cremona, 280, 

Onorato da Forma, 204. 

Onorio Il, antipapa. 26: — HI, papa, 
DI, 54. 

Opizzone, arcivescovo di Ravenna, 89. 

Opizzoni, cardinale, 326. 

Optimates, 16. 

Ordelatti, famiglia forlivese, 67, 78, 101- 
02, 110, 185, 1454; — Autonio seniore, 
153, 1449-20, 152; — Autonio imniore, 
229: Auton Maria, 168, 171, 177, 


0497. 
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181, 184, 187: — Cecco, serniore, 105 ; 
— Cecco iuniore, 122, 133, 149: — 
Cecco di Antonio, 160, 162-65, 167-68, 


610; — Francesco, 102, 104-0%, 110-13, 
118; — Francesco di Cecco d’Antonio, 
I6x, 171, 107, 181; Giorgio, 136, 
1451-42, 146: — Giovanni, 122-23, 126; 
Giulia di Cecco d'Antonio, 168, 
171. 100: — Guglielmo, 70; — Ludo- 


Vico, 229: — Marzia di Cecco d’An- 
tonio, 168, 171, 177; — Pino sen., 122, 
126, 130: — Pino in, di Antonio, 
160, 1062-65, 168, 171-73, 170, 179, 181) 


610: — Scarpetta, Sb, 92, 94.5; 


Sinibaldo sea., 99: — Sinibaldo izw»., 


119, 1121-22; Sinibaldo di Pino 
d'Antonio, 181; — Tehaldo, 61; — 
Tebaldo, potestà di Faenza, 67-28, 
609: — Tebaldo di Giorgio, 1416-47. 

Ordinamenti di giustizia di Firenze, 1539. 

Orestina, villa, 350. 

Orgogliosi, famiglia forlivese, 67, 77-38, 
3, 1100-01; — Superbo, 61, 609: — 
Marchese di Superbo, 87; — Paga- 
nino, 70, 

Oriente, D4. 

Origine da Faenza, v. Saleechi. 

Orio Marco, 230. 

Oriolì Giov. Battista, 316; — Giuseppe, 
314, 517%: — Lorenzo, 277, 281; — 
Nebastiano, 58*4, 

Oriolo, castello, 45, 55, 66, 68, 74, 77, 
X9, 95, 127, 142, 152, 154, 171, 216, 221, 
235, 250, 262, 409; — (da), + ‘ Gio- 
vanui. 

Orlandi Vittorio, 117, AN, ANT. 

Orleans (duca d'), 267: — (d’) Luigi Fi- 


lippo, 321, 523, 341, 


Orsarola Giovanni, 56. 

Orselli Giuseppe, 310-12. 

Orsini Bertoldo, 70-1, 74, X2: — Carlo, 
capitano, 247: — Francesco, 02-3: 
— Gentile di Bertoldo, 0-1, N21: — 
Giampaolo, 151-52: — Ginlio, 216: — 
Napoleone, SH: — Niccolò IH, papa, 
10. 1: — Niceolo IV, 145; — Nie- 
colò di Pitigliano, 235; — Orso di 


Paolo sen. 133% 
— Stelano di (riov. 


Matteo, 79; 
l’aolo inn., 216: 
(Griordano, TI. 

Orso da Gubbio, 154, 

Orvieto (di), v. Ranieri. 

Orzolari (fabbrica degli), 387. 

Ostia (vescovo di), v. Pier Damiano. 


i 


Ostrogoti, 15. 

Ottaviano da Faenza, 381, 570. 

Ottavio Augusto, 9-10. 

Ottavo (pieve di), battaglia, 145. 

Otto di popolo, magistrato, 208-090 : -— di 
pratica, magistrato di Firenze, 209, 

Ottolino da ao 90 

Ottone, imperatore, — IV di Brunn- 
swick, 46, 49; — vi di Sassonia, 24; 
— Il id., 24: — II id., 24 

Oudinot, generale, 346. 

Ovidi Ernesto, 454. 

Owerbek, pittore, 454. 

Oxford (musco di), 389. 


P 


Pacca Tiberio, 304-035, 

Pace da Faenza, 381, 5928-29. 

Padova, 14, 125-26, 230; — (congresso di), 
59; — (Museo Butacin), 115. 

Padovani Antonio, 598: — Girolamo, 337, 

Pafti Girolamo, vicario vescovile, 247, 
250; inniore, preposto, 255. 

Paganelli Domenico, 409, 4214-25, 4941, 523, 
66-68, DT4: — Nic colò, 407, 538, 9-50; 
— Vincenzo, 407. 

Paganello, v. (da) Casalecchio. 

Pagani, famiglia nobile, 139; - Andre- 
necia, 93: — Antonio da Reggio, 134; 

Bonifacio, 67; -— Francesca, 93, 
140; — Iacopo, 91; Maglhinardo, 
6-9, 77-93, 97, 140; — Paganino, 6%; 
— Pietro, 46. 

Pago (da) v. Pietro HI vescovo. 

Palazzuolo (monastero di\, 22. 

Palestina, regione orientale, 
stello dei “Colonnesi, : 

Paliano, forte, 3596-57. 

Palagi, pittore, 435. 

Palladio, sommo artista, 400, 

Pallavicino Giorgio. 308, 395. 

Palma il vecchio, 551. 

Palmezzani Marco, 395, 5331-32, 500. 

Palmi Pietro, 412. 

Palotta, colonnello, 273. 

Pamphili, governatore, 256. 

Panaro (battaglia sul), 903, 

Pandimiglio Albrighetto, 47. 

Pani Attanasio, 2X9; — Giovanni, 440. 

Pannonia, 14, 258, 

Pantoli Domenico, 295, 

Panzavolta Autonio, 317. 

Paolo II, papa, 166-607, 169; S - II, id., 


pd; — ca- 


492, 


245-46, 200: -- IV, id., 250, 254; — 
V. id., 262, dbx; — esarca, 17: —_ 
vescovo, 22; — di Drudo, 382; — da 
Rieti, T1. 


Paolneci Alessandro, 3882; Bartolo- 
nco, IN2: — Luigi de’ "Calboli, 304. 


Papaloni, partito politico, 274, Si, 285, 
287, 290-093, 297, 299, 8320-21, 3, 328, 
531, 3598. i 

Paracciani Pio, 3560, 

Paribelli Cesare, 286. 

Parigi città, 302, 321, 352, 390, 8391, 025, 


Dil: 
Parini Ginlio Cesare, 


— (congresso del 18571, 357. 
396, 444, 593. 


— 631 — 


Parisina, v. (della) Mirandola. | 

Parlamento o arreugo, 33. 

Parma, città, 51, 34, 86, 239, 264: — bat- | 
taglie di), 60, 302; — contado, 159; 
— (conte di), 26; — (duca di), 259; 
— (duchessa di), 260; — (museo di), | 
390; (da), v. Salimbene. 

Partito Nazionale Italiano, 350. 

Pasi, famiglia faentina, 208, 544; — Ales- 
sandro, 262, 517: — Andrea, 514: — | 
Bartolonnneo, 179, 191, 199; — Gia- | 
como, 222; — Giovanni, 141; — Giu- : 
lio, 512; — Giulio Cesare. 606: — | 
lacopo, 227, 234-35, 244, 410, 561; — | 
Luca, 178, 581; — Michele, 312, 317, | 
331; — Pietro, 274; — Rattnele, 333, ! 
335-37, 3141-44, 346, 350, 364: — Zam- | 
pasio, 141. 

Pasi-Piani Carlo, 361, 363. 

Pasini Giuseppe, :s46, 354; — Giuseppe, 
pittore, 404; — Lucrezia. 404. 
Pasolini Alessandro, 231; — Angelo, 493; I 
Ferdinando, 303; — Giovanni, conte, 
293: — Giovanni, mmratore, 493; — 


RAISSRI 296: — Gnido, messo, 226; 
— Guido, squadrerio, 203; — Nicola, 
301. 


Pasolini Dall'Onda Benvenuto, 350, 352, 
359: — Ferdinando, 589, 
Pasolini-Zanelli Giuseppe, seriore, 300, 
307, 309, 311, 317: — Giuseppe, iu- 
niore, 248, 443, 448, 596-97: — Pietro, 
333, 351, 356; Scipione, 357; — 
Silvia (dedica). 
Pasquale IT, papa, 27. 
Passeri Giuseppe, 585; — Nicola, 48-30, 


| 
| 

Passerini Giovauni Antonio, 265. 

Patrizio, v. Longino. 

Pavia, 14, 18, 20, 51, 309: — (battaglia | 
di), 243: — (econciliabolo di), 88. | 

Pavoni Cassandra, 1184-85, 188-89, 207, 
228, 478, 521, 571-73. 

Paxi (de’) Zampasio, 141. 

Pazzi (congiura dei), 172, 119; -— Enrico, 
4123 — Giacomo, 284 90: — Guglielmo, 
68-49; — scultore ravennate, 402. 

Pediano, villi, 164, 

Pelasgi, popoli antichi, 6. 

Pellegrini, commisario imperiale, 289, i 

Pellico Silvio, 30-05, 

Pelloni Stefano il Passatore), 349. | 

Pennaechi Girolamo, v. Girolamo da Tre- 
viso. 

Pentapoli, territorio della Marea, 16, 18. 

Pepe Guglielmo, 307. 

Pepo di Muzio, 148 

Pepoli, famiglia bolognese, 110, 125; 
Giovanni, 10%, 110: — Riccardo, 136; 

- Taddeo, il vecchio, 108, 110; — 

RD | 

| 

| 


"os € 


Taddeo, il giovane, 

natore di Bologna, 342. 
Perego Antonio, 295, - 
Peretti Montalto, 266, 
Pergola, castello, 31. 
Pergolesi Giuseppe, 41, | 
Perini Alfonso, 355. Ì 
Peroni Francesco, 127, 21); abb, 00, 


— gover- 


Persiceto, castello, 157. 

Persolino, colle, 413, 523. 

Perugia, città, 124, 127, 132, 142-43, 156. 
229, 246, 392; — (di, v. Ettore, Ma- 
ghinardo. 

Pesaro, città, 182, 215, 225, 320, 390, 449; 
— (fabbrica di smalto), 3853-87. 

Pescatore (del), v. Bastiano. 

Petrella Giacomo, 66-7: — Surrucecio, 77. 

Petrignano (di), v. Ubaldo. 

Petriolo (bagni di), 15. 

Petroncini Francesco, 1437-38; — Pasquale, 
331. 

Petroni (rinseppe, 350. 

Pezzi Filippo, 351: — o Pozzi Francesco, 
337: — Gaetano, 346-477; — (21 35%, 

Phaentia, nome dato dagli Attici a Fa- 
enza, 6. 

Piacenza, città. 44, 157, 239, 264; — (bat- 
taglia di), 302; — (da), v. Antonio. 

Piancaldoli, terra, 195. 

Piancastelli Giovanni. 438, 

Piani Domenico, 452, 604; — Francesco, 
420; — Pietro di G. Batt., 434, 4151-52; 
— Pasi Carlo, 361, 363. 


Pianori Domenico, 290; — Giovanni, 
331, 352. 
Piazza Cristoforo, 1%8: — Francesco, 


317; — Giulio, 26%-64. 

Piccinini (de’) Giampiccinino, IS: — 
ser Alberto, notaio, 413. 

Piccinino Francesco, 154-561 —- Niccolo, 
14546, 148, 1511-52, 154-560. 

Piccolomini, famiglia, 380; — Enca Nil- 
vio, v. Pio II. 

Piccolpasso, storico, 389. 

Piceno, regione italica, 34. 

Pico della Mirandola, v. Lucrezia. 

Piconi Benedetto, 210. 

Piemonte, 28, 211, 267, 273, 314, 350, 359- 
60, 362-63. 

Pier Damiano (san), 26, 237, 513: — 
Matteo, seguace di Federico Man- 
tredi, 175: — Torello, potestà di 
Faenza, 49. 

Pieri, artista, 443. 

Piero della Francesca, 393. 

Pietra di Mauro (rocca di), 133, 179. 

Pietramellara, patriotta, 333. 

Pietrasanta, città, 187, 211. 

Pietro d’Augiò, 100-01: — da Castrocaro, 
80; — duca, 31, 34, — di Pomposa, 
323: — di stefano, proconsole, 7; — 
I, vescovo di Faenza, 25-6;— II, id. 
29, — III, da Pago, id, 134, 145. 

Pigna (la), luogo presso Faenza, 25. 

Pignatelli Autonio, 266. 

Pigozzi Francesco, 352, 355. 

Pii, famiglia illustre, 245: — Leonello II, 
247; — Teodoro, vescovo di Faenza, 
247, 254. 

Pino, generale nanoleonico, 286. 

Pintelli Baccio, 509. 

Pio I papa, 12; — IT, id. 163-6t: — IL 


id. 225.26: — IV. id. 253-534: — V, 
id. 254, 257, 478, 4%, 519: — VI, 
il. 271, 475, 499: — VII, id. 2490, 


2497-98, 301, 3014-05, 310, 312; — VIII, 


id. 320-21; — IX, id. 338, 340, 342-44, 
349, 356-058, 364: — Angelo d’Alberto, 
160-61: — Gian Ludovico, 168; — 
Rodolfo, 244-47, 254. 

Piononisti. partito politico, 338-39. 

Piperno (da), v. Massimo. 

Pipini Aleotto o Galeotto, 70. 

Pipino, re dei Franchi, 18-20, 24. 

Piret Luigi, maggiore, 353-355. 

Pirotti o Pirota, (fabbrica de’) 387-90. 

Pirra (favola di) 6. 

Pisa. eittà, 108, 127, 211-193, 609: — (con- 
cilio di) 135; — (confederazione di) 124, 

Pisacane Carlo, 358, 

Pistelli Venanzio, 351. 

Pistocchi Giuseppe, 273, 275, 279-820, 287, 
29, 431, 434, 449-50, 484, 400, 498, 
500-02: — pittore, 431. 

Pistoia, città, 47, 91. 

Pitigliano (conte di) v. Orsini Nicola. 

Pitre Ginseppe, 453-54. 

Piumazzo, castello, 3-4. 

Pizzighettone, (rocea di) 267. 

Placci Antonio, 273, 2759, 289; — Sebu- 
stiano, 316. 

Plantia Avidia, 12; — Ceionia, 12. 

Plencig, vicepresidente del Senato di 
Giustizia, 311. 

Plinio, 6, 10, 3709-80. 

Po di Cremona (battaglia sul) 149. 

Podesti, 546, pittore. 

Poggi Paolo, 316: — Pietro, 333. 

Poggiali Luigi, 344. 

Poggio di s. Pietro presso Faenza, 71, 
Imperiale (battaglia) 180, 

Poggiolini Ginseppe, 281. 

Poggiuolo, castello, 104. 

Polenta (da), famiglia ravennate, 61, 71, 
7,107-0%, 144; — Bernardino, 1-2, 100, 
110; — Geremia, 39-40; — Guido, se- 
niore, 73,79: — Guido Riecio, 825 
Guido, igniore, 114, 120, 122, 126; 
Lamberto, 79-80, 110: — Leta di Guido, 


127, 13L: — Lisia, 127; — Opizzone, 
144: — Ostasio, seniore, 79-81, 103-05, 
108: — Ostasio, iwriore, 143, 152-583, 


1259-56, 109). 

Polia, tribùì romana, 7. 

Polidori Romualdo, 312: — (?) impiega- 
to, HE. 

Poliziano (Ang. Ambrogini), 198. 

Polonia, 66, 321. 

Pompeo, 8, 378. 

Pomposa (abate di) v. Pietro. 

Ponteghini, od Avezuti, o Errani Anto- 
nio, 4003 — Giulio, 400; — Pantasi- 
lea, 400: — Paolo, 100, 

Pontelonghi Francesco, 607. 

Pontone (battaglia), 288. 

Ponzio di Monte Acuto, 95, 

Porbus F., il giovane, 545. 

Porcia Pazienza, 341. 

Pordenone, città. 230, 

Porro-Lambertenghi Luigi, 309, 

Portico, castello, 154-55. 

Porta (della) Bartolonmineo, 326. 

Porto Cesenatico, 113; — Maggiore, 126; 
— (canonico di), v. Gualtieri, 


Portogallo, 298, 307, 321. 

Portolani Paolo, 290. 

Portuensi, ordine fratesco, 198. 

Potestà, magistrato del comune, 36, 138, 
241, 277; — capo del comune, 296. 

Potestates, messi imperiali, 37. 

Pozzetto Pietro, console, 40. 

Pozzi Andrea, 337: — Domenico, 337; 
(o Pezzi ?) Francesco 337. 

Pozzo, castello, 104. 

Pozzuoli, città, 54. 

Prammatica Sanzione, 106. 

Prata o Prada, località presso Faenza, 28, 
DT9. 

Prati Pietro, (fabbrica di) 440. 

Pratovecchio, 609. 

Preatoni, scultore, 443. 

Predappio, località faentina, 281. 

Predicatori (de’) v. Agnello. 

Prefetti, commissari del potere esecuti- 
vo, 299, 

Prendiparte, console di Bologna, 39. 

Prendiparti (Giacomino, 63, 66; — Gni- 
dottino, 73-4. 

Presburgo (trattato di) 297. 

Principi de’) Rutfino, 73, 

Priori, capi degli anziani, 138, 169, 241, 


246. 
Pritelli, famiglia nobile, 263; — Pietro, 
DIL. 


Proclamazione del Regno d’Italia (17 
marzo 1861), 3065. 

Profili Domenico, 316. 

Protettrice, sezione carbonara, 

Prussia, 207, 321. 

Pubico, villa, 164. 

Pucci Antonio, 610; — Dionigi, 
— Simone, 610. 

Puglia, 41, 46, 52, D4-5, 09, 61-2: — (re 
di) v. Federico II. 

Pugliola, storico, 159. 

Pulera, famiglia della gente Clandia, 10. 

Pusterla (da) Guglielmo, 46. 


Q 


Quarantini, famiglia faentina, 402: — 
Francesco, 234; — Lattanzio, 306-08. 

Quarneto, castello, 69, 81. 

Quercia (della) Iacopo, 412, 533. 

Querio, V. De Querio, 


307. 


207, 209: 


Querzola Achille, 3423 — Angelo, 317; 
— Filippo, 518; — Francesco, 448; 
— Luigi, 274, 285, 595; — Tonmaso, 


314, 318. 
Questioni sull’ ieconoclastia, 
monotelismo, 17. 


R 


Raccagna Gian Maria. 387. 

Raccagni Tommaso, 420. 

Rachi, re longobardo, 12. 

Radetzky, generale, 328. 

Rafanara, castello, 39, 00. 

Ratti Ginseppe Antonio, 607; — Ludo- 
vico, 2%. 

Ragaceino Matteo, 413, 


17; — sul 


— 6393 — 


Ragazzini Giovanni Maria, 594; — Tom- 
maso, 122. 

Ragazziui-Benini, (fabbrica) 422. 

Raggi, partito politico, 286. 

Ragnoli, famiglia faentina, 191, 196-97, 
207, 497, 519-200: — Antonio, 1960: — 
Miutteo, 196-97, 199, 202: — Niccolo, 
191, 196, 497, 271: — Ragnolo, 196; 
— Ragnolo (messer), 255, 

Raimondi Mare Antonio, 437. 

Raimondo d’ Attone da Spello, 99, 

Rainaldi Girolamo, 417. 

Rimazzotto, avversario de' Manfredi, 124. 

Rinubelli Domenico, 438, 

Rambello Giacomo, 173. 

Ramberto, vescovo, 32, 36-8, 514-15. 

Riannenghi Bartolommeo, 538. 

Ramiro, castellano, 26. 


Rampi Antonio, consigliere, 277; — An- 
tonio, muratore, 495; — Ferdinando, 


311, 317, 322, 
ria, 267. 

Ranalli Ferdinando, 392, 403. 

Randi Domenico, 438. 

Rangla (conte di), 46. 

Rangone, guelfo faentino, 75. 

Ringoni Caterina, 165; — Niccolo, 186, 
200-022. 

Ranieri di Carpegna 52: — console di 
Faenza 44: — da Cunio il vecchio, 
45; — da Cunio il giovane, 84; — 
di Gherardino, 46; - da Orvieto, 
101, — di Ravaldino, 52, 

Ranuecio da Marziuio, 221. 

Rasponi, famiglia ravennate, 241: — Do- 
menico, 412; — Gabriele, 318; — 
Tallio 338, — (villa), 431, 

Rasponi-Bonanzi Girolamo, 412. 

Rava Francesco, 488, 414, 464. 

Ravagli Bacillotto, 199, 

Ravaldino, rocea, 122. 

Ravenna, città, 6-8, 14-20, 25, 27-35, 39- 
47, 50, 52, 56-9, 61-2, 66, TI, 78-S1, 
83, 88, 100, 103-07, 114, 144, 152, 156, 
171, 213, 216, 226, 232, 236, 241, 214, 
2707, 2581-82, 287, 201-92, 296, 299, 301, 
303, 307, 312-15, 3I8, 327, 399, 342, 
Sto, 347, 401-03, 426, 449, 514, 526, 
292 — (armata navale di), 12: —- 


(archivio arcivescovile di), 26-7, 54, 


331: — Francesco Ma- 


OS: — ibattaglia del 1512), 237; — 
(chiesa di), 21, 24, 29, 38,45, 66, 68; 
— (concilii), 22, 24: — (contado), 35, 


42, 45, 50, 70, 90, 118; — (dieta), 55; 
— (sinodo), 24; — (stazione marit- 
tima), 10. 

Reclus Eliseo, 377. 

kecuperati Andrea 180, 182, 227-28, 

Redditi Rartolomnieo, 150, 

Reggenza Italiana Indipendente, 3200-01; 
-- Reale Imperiale, 2858-90, 293. 

Reggio, città, 14, 146, 244, 275, 285; 
(da), v. Manfredi Paolo, 

Regno d'Italia (proelamazione del; 

marzo TS61), 365. 

hegoli Filippo, 312, 316. 

Reni Guido, 42%, 1491, 524, 1512-43, 551. 

Reno (confederazione del), 297. 
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Renzi Pietro, 334. 


Repubblica Batava, 295; — Cisalpina, 
277, 281, 284, 286.87, 204; — Cispa- 
dana 275: — Italiana 294-99; — Ro- 


mana del 749, 343. 

Ressi Adeodato, 308-09. 

Rezia Alfredo, 308-09. 

Riario Bianca, 212, 572; — Galcazzo, 
2253 — Girolamo, 170, 173-74, 176-54, 
187, 192-959; — Ottaviano, 215, 2193; 
— Ratftaele, 238, 

Ribotty, colonnello, 333, 33%. 

Ricasoli (de) Angelo, 134: — Bettino, 359. 

Ricenati Girolamo, 247-48, 

Riecardina (battaglia), 159. 

Riccardo da Supino, 62. 

Ricci Corrado, 509. 

Ricciardelli Alessandro, 401, 459; — Gallo, 
318. 

Ridolti Ermellina, 32; 
200-06; — Ugolino, 32. 


G. Battista, 


Rieti, città, 8: — (battaglia di), 300; — 
(da) v. Napoleone, Paolo. 
Righi Bartolommeo, 566, 545: — Marino, 


43: — Pasquale, 294, 607; — Rai- 
nuecio, 43; — gioielliere. 333. 

Rigo, sicario, 193, 1995-99, 202, 204. 

Iimbaldo, rettore di Romagna, 101, 107, 

Rimini, città, 7-8, 30, 33, 40, 43, 46, 22, 
56-57, 70, 79-81, 6, 94, 104-005, 10%, 
122, 124, 127, 130, 143, 177, 184, 215, 
2225-26, 230, 237-488, 240, 244, 250, 206, 
325, 334, 347, 8381-82; — (proclama di), 
302; — territorio, 108, 121; — (da) 
v. Guelfolino. 

Rinaldini Tommaso, 353. 

Rinaldo, arcivescovo di Ravenna, 9*t: 


da Cnnio, 122; — di Rambertino. 29, 
Rio della Cerchia, 68: — della Cosina. 
56: — sanguinario, 32, 151, 


Riolo, castello, 151, 281, 396: — Necco, 
castello, 159, 164, 173-74, (79. 

Ripa, storico, 7. 

Rivalta Camillo, 575, 587, 590, 596, 004, 
603, 60x, 

Rivalta Domenico, 431; — (9 impiegato, 
SAS, 

Rivarola, cardinale, 301, 2310-14, 5807-18, 
320, 322, 427, 495, 566, DOR. 

Rizzardo degli Artemisi, 67. 

Roberto d’ Angio, 95, 97, 989-101, 105: — 
‘ardinale di Ginevra, 116-18, 122; — 
vescovo di Faenza, 27, 29. 

Robusti Iacopo, (Tintoretto), 405. 

Roccacontrada, 156. 

Itocehetti Mare’ Autonio, 409-10, 016, 538, 
49. 

Rocehi, tapezziere, 448. 

Rocha (de) Androino, 112, 114. 

Rodeglia (div) Atto, 127. 

Ktodolfo d’Absburgo, 69; — legato impe- 
riale, 69: — vescovo di Forlì, 84: — 
v. (de) Geremei, (de’) Rogati. 

Rogati, fiouniglia faentina, 9, 107, 110, 
139; — Alberghetto, 50; — Bernar- 
dino, 100: — Enrichetto N5: — IRi- 
ghino, 100: — Rodolfo, 68. 


j Rolando, vescovo di Faenza, 48, 51. 


— 604 - 


Roma, città, 6-7, 12-14, 17, 21-2, 29-30, 
46, 49, 59, 61, 103, 125, 144, 159, 184, 

223, 225, 243, 245, 201, 273, 285, 298, 
304, 314, 319, 323, 329, 333, 342, 346, 
349-50, 405, 414, 417-18, 426, 430, 454; 
— (sacco del 1527), 243. 

Romagna o Romania (Esarcato), 16, 30, 
38, 44, 49, 55, 57, 59, 61, 70, 92-96, 
100, 122, 1835, 161-602, 179-80, 191, 201, 


214, 230, 23%, 250-51, 258, 267, 274, 
277, 279-80, 25, 301, 305, 307, 313-14, 


324, 329, 331, 333, 340, 342-413, 352, 
357, 3540-60, 362, 392, 468. 


Ronrguoli Bartolommeo, 318-19; — Lo- 
renzo, 2906. 

Romagnosi G. Domenico, 30-09. 

Romanelli Luigi, 279. 

Ronino I, vescovo di Faenza, 223 — 
11, id., 22, 481; — Giulio, 4053-04. 

Romena (da) Aghinolfo, 59, 80-15; 
Alberto, 80; — Alessandro, 80, 82; 
— Guido, 80; — Hdebrandino, 80-3, 

Roncadello, città, 89, 

Roncaglia (dieta di), 37. 

Ronchi Angelo, 194-97, 199, 202, 207; — 
Girolamo, 581, 600. 

Ronciglione, città, 264, 414. 

Ronco, fiume, 280. 

Rondanino Orazio, 2583 — Nilvestro, 395. 

Rondi (de’) Rondinino, 145. 


Rondinini, famiglia faentina, U5: — 
Andrea, serziore, 250; — Andrea, ix- 
niore, 274: — Bartolomineo, 606; — 


Ercole, 311: — Ercole, guerriero, 406, 
610: — Francesco, 311, 316, 331; — 
Giovanni, 2092; — Giuseppe, 303, 311, 


317, 320, 322, 328, 331, 340; -— Luigi, 
326, 3349-40; — Niccola, 231; — Tad- 


deo, 286; — Virgilio, 424, 

Rondoni Camillo, 495. 

Rontana, castello, 46, 69, 81-2, 100, 104, 
106, 114, 117, 133, 179, 229, 257. 

Rontana Evangelista, 894, 348. 

Rosa Salvatore, 428. 

Rosaspina, pittore, 437. 

Roselli Ercole, 356, 364. 

Rosmino, capitano, 151. 

Rossetti Carlo, 2614-66, 512, 565: — Giu- 
seppe, 924. 

Rossi, storico, 16, 43:— Ercole,246; — Seba- 
stiano, 343,3416-47; — Stefano, 393,901. 

Rossini Giuseppe, 76; — Vincenzo, 331. 

Rosso, v. (della) fossi, 

Rota de’ Giudici, tribunale, 224. 

Rotonda (la), località del contado fien- 
tino, 332. 

Ronen (cardinale di), 216. 

Rovereto, città, 230. 

Roversano, castello, 69, 94. 

Rubaconte da Mandello, 57-8. 

Rubens, pittore, 550. 

Rubicone, finme, 8. 

Ruggero Guerra da Modigliana, 59, 68, 87. 

Ruvgi, scenografo, 461. 

Runealdier Pietro, 314. 

Rusca, generale. 277. 

Rusconi, cardinale, 310, 312-143 — Giu- 
seppe, 310. 


Ruspagiari Alfonso, 406. 


Russi, cità e castello, 122, 152, 162, 179,. 


182, 219, 221, 223, 231, 233-34, 238, 
9242-43, 2538-54, 268, 277, 301, 321, 328, 


396, 410: — contado, 196; — (da), 
v. Bartolommeo. 

Russia, 28-86, 297-098. 

Rustico di Berto, console, 40, 44. 

Ruvinetti, colonnello, 318, 320. 

S 

Sacchetti Franco, 127-28. 

Sacchetto, console di Faenza, 33. 

Sacchi Bernardino, 277, 282, 295, 455, 
604 ; Bernardo, 279; — Carlo, 
319-20, 33L; — Giacomo, 328 331,. 
610; — Girolamo, 324, 331, 604, 610; 
— Ottavio, 331. 

Saero romano impero, 24, 69, 297. 

Satfi Aurelio, 34546, 350, 352, 355. 

Salatz, capitano, 300. 

Saleechi Girolamo, 180; — Origene, 240,. 
242, 606. 

Salecchio,. castello, 100. 

Nalti, scrittore, 276. 

Sali Battista, 228: — Girolamo, 601; — 
Mengolino, 59-60, 600. 

Sali Diversi Pietro, 601. 

Salieeti, patriotta, 350. 

Salimbene (fra) da Parma, 607. 

Salinguerra Torelli, 03, 59. 

Salvatori Enrico, 355-506. 

NSalviati Francesco, 172. 

Salvolini Francesco, vicario del potestà,. 
148; — Francesco, letterato, 589. 

Salvotti Antonio, 308-309, 

Samaritani Ranieri, 607. 

Samorini Ludovico, 333. 

San Benedetto in Alpe (abate di), 125. 

San Biagio, chiesa di Forlì, 165. 

San Cassiano, castello, 31, 35, 88, 41, 
80, 114, 133, 154, 179, 229, 337. 

San Cesario, castello, dd, 

Sanfedisti, partito politico, 321, 332. 

San Felice modenese (battaglia), 105. 

San Gaudenzo, terra, 94. 

San Germano, oggi Cassino (pace di), d4. 

Sangiorgi Andrea (fabbriea di), 418: — 

Domenico, 317; — francesco, cardi- 

nale, 254, 262, 493; — Francesco, 317%; 

- Giacomo, 316: — Giov. Battista,. 

423; — Pasquale, seniore, 337, 546; — 

Pasquale, inniore, 447; — Pio, 916; — 

Stefano, 523; — Vincenzo, 3106. 

Giorgio (di), v. Sangiorgi Francesco. 

Giovanni in Persiceto, 159. 

Giuliano, loealità faentina, 32. 


Nan 
Nan 
Nan 


San Lazzaro, località faentina, 200. 
San Leo, forte, 322. 


San Lorenzo (da), v. Anselmo. 
San Marino, repubblica, 303, 354. 


Nan Pier d'Arena, città, 121. 

San Piero in Laguna, 31, 39, 69. 

San Pietro, castello, 42; — nome dato 
alla Cosina, 47, 49, DL: — in Sala, 
località presso Imola, 78; — (poggio. 
di), «1. 
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Savorani Vincenzo, 300. 

Scacchesi, fazione bolognese, 1390. 

Scala (la). località, 214. 

Scala (della), famiglia milanese, v. Della 
Scala. 

Scala Francesco, 427, 495, 


San Potito, rocca, 45, 50. | 
San Precolo, ponte, 40, 46, 49, 52, 68-9, | 
100, 110, 112, 230, 245. 
San Prospero, ponte, 32, 132. 
San Quintino ( attaglia), < 951. Î 
Sanquirico Alessandro, 461. i 
San Rocco, località faentina, 503. ! Scaldamazza (fabbrica degli), 8%: — 
San Rufillo, località faentina, 192. Tommaso, 387. 
Sanseverino, card. legato, 310. i Scalelle (le), battaglia, 112, 609. 
Sansoni Teresa, 459. Scaletta Carlo Cesare, 400, 523, dbti, 3568-60, 
Sant'Agata, castello, 150-501. 603, 610. 
Sant'Alberto, paese, 281, 287. Scaletti Altichiero, 383: — Carlo Cesare, 
Sant'Arcangelo, città, 29. | 023; — Cristoforo, 382: — Giavi Fran- 
Santa Lucia delle Spianate, 34, 43, 230, | cesco, 383: — Leonardo, 383. 390, 
246. 530-31; — Lnca, 402-03; — Sebastiano, 
Santa Maria in Montalto, roeca, 133; -- ! 385, 393-96, 402, DIR. 
di Porto, presso Ravenna, 176; — in : Scamozzi, architetto, 452. 
Strada, borgo di Bologna, 53. | Seardassini Pietro, 257. 
Santerno, finme, 32, 35, 40, 86. i Seardovi Angelo, 447; — Girolamo, 1%6; 
Santi di Tito, 404. — Giov. Batt. 294, dSb, dI: — 
Santiglia (da) Ghiberto, v. Scintilli. Luigi, 447. 
Santini, capitano, 342. Scariotto da Faenza, 148; — Giov. An- 
Sanudo Marino, 143, 148, 153. tonio, 180. 
Sanzanome, cronista, 35, | Seauro Emilio, 372. 
San Zenone (lega lombarda di), 501. | Schepens Egeria in Ferniani, 443. 
Sapatelli Francesco Maria, 419. Schiarino-Rizzino (armistizio di), 302. 
Sapiente Bernardo, console di Faenza, | Selhiavo (dello) v. Bartolommeo. 
39, 44. Schiavonia (borgo di) in Forlì, 40, 75, 165. 
Sapientes de credentia, 46. Schoubrnnn (pace di), 298. 
Sapri (moto rivoluzionario di) 398. | Seintilli Ghiberto (da Santiglia), 95, 101. 
Saraceni P. Ludovico, 222, 224. Scisma d’Ocecidente, 135. 
Saragozza (da), v. Iacopo. i Scole di Val d’Amone, circoscrizioni am- 
Sarcio, parrnechiere, 293. ministrative, 140. 
Sardegna, 269, Scoli Agata di Benedetto, 382. 
Sarna, villa presso Faenza, 74. Scotti Andrea, 1{3; — Clandia, 513, 517; 
Sarti Giuseppe, 490, 607-08; — Paolo, 331. | — Ludovico, 297. 
Sarto (del) Andrea, v. Del Sarto, | Scotti, storico, 4014-15. 
Sarzana, città, 187-88, 211. i Sebastiano console, 44; — di Zaccaria 
Sarzanello, terra, 188, 192, 211. da Faenza, 5S1. 
Sassatelli, famiglia imolese, 241; — Ugue- | Sebenico (carceri di), 290. 
cione, 89. Sedici della guerra, magistrato, 217-1%, 
Sassatello (cattani di), 67, 73, 87; — ca- 261. 
stello, 151. Sega Filippo, 23. 
Nassetta (della) Gian Paolo, 204, i Selva Libba, 13. 
Sasso (da) Guido di Ranieri, 36. Selva Gian Antonio, 450. 
Sassonia, 321 Seminario, v. Faenza. 
Sassuolo, territorio, 127, — (musco di), | Senigallia, città, 334, 449. 
390: — (di) v. Francesco. Senio, fiume, 124; — (battaglie del) 250, 
Saturano, bastia del forlivese, 184. 276, 280. 
Saturnino, cognome sostituito a quello I Neniorello di Ugone, 37, 
di Nerone, 11. | Senoni, popolo gallico, 7. 
Sanldì Bartolommeo, 513, i Senzanuome, consigliere, 46. 
Savelli Onorio, 216, 218, i Serantoni Gincomo (Panzetta), HH40. 


Navivnano, città, 220, Nercognani Giuseppe, patriotta, 322, 324, 


Savigno (moto rivoluzionario di) 333. 326, 341. 
Savi, o consiglieri, 46, 206. Serpieri Enrico, 333. 
Savini Mariano, 316, 331; — Romeo, 4443! Serra (eastello della), 31, 151. 


— (?) conte, 356. i Serravalle, castello, 69. 
Savino (santo), 13, 237. | Serviti, ordine fratesco, 278, 481, 610. 
Navinus, pittore, 381. Sessa (vescovo di) v. Angelo, 
Navio, fiume, 81. ‘ Setta ferdinandea, 338. 
NSavioli Ludovico, 59, 66. Nettignano (da) Desiderio, 198, 907. 
Naviotti Andrea, 410: — Ereole, 351, 462: , Severi Ludovico, 196. 
— Giaetano, d62: — Pasquale, 406, ! Neveroli, famiglia faentina, 263: — Ales- 
434, 1551-56, 458, 491. | sandro, 217, 2271 — Andrea. 251, 
Na vola, casata, 161: — (duca di), 14, 230): | 240-422; — Antonio, ginrista, 09: — 
— (di) Bona, 177; — E ugenio, 260. , Antonio, papista, 287, 291; -— Antonio 
ASavoli Antonio, DIS. Gabriele, 919; — Carlo, 584: — Er. 
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cole, 246, 250: — Filippo, 273, 277, 
298; — Giovan Battista, 258; Giro- 
limo, 289, 312, 322, 2327-28, 331; — 
Giulio Cesare (Africano), 266, 410, 
502: — Giustiniano, 246; — Ludovico, 
275, 287, 291, 298: — Niccola, 583; — 
Pietro, 274, 277-78, 20-82, 289; — ar- 
cidiacono, 241. 

Strondati Ercole, 259. 

Sforza, antica famiglia, 239; — Alessan- 
sandro, 159: — Alessandro, card. le- 
gato, 258, 255-050; — Caterina, 170, 
194-95, 212-15; — Costanzo, signore 
di Pesaro, 176, 180, 186; — Fiorda- 
lisa, 1703 — Francesco, vicerè di Ca- 
labria, 386: Francesco, celebre 
capitano, 151-52, 154, 156-601: — Fran- 
cesco, card. legato, 253, 2553-57, 260; 
— Galeazzo Maria, 169-70, 177; — 
Gian Galeazzo, 212; Giovanni, 
215, 225: — Ginevra, 188, 194; — Lu- 
dovico, 200, 2205-06, 211-15; Vi. 
sconte, 187. 

Sicilia, 44, Di, 268; — (re di), 46. 

Sicilie (Regno delle Due), 269, 285. 

Sidone, città, 369. 

Niena, città, 112, 116, 124, 147, 158, 610. 

Nighieelli G. Battista, 254, 262. 

Sigismondo di Carpi, 251; — di Mar- 
chioro, 387. 

Signorelli Bino, 251; — Lnea, 389; — 
Ubaldo, 36-8. 

Signorello d’Ugone, 29. 

Signorini Giuseppe, 356; — artista, 496, 
466. 

Sigonio Carlo, 16. 

Nilio Italico, storico, 6, 10, 469. 

Silla, 8. 

Sillaro (battaglia del), 89. 

Silvani Tommaso, 570, 

Silvestrini Raftaele, 337, 

Silvestro da Boesina, 208; — (fra') da 
Forli, 184, 188-839. 194. 

Simone di Tours, v. Martino IV. 

Simonetta, storico, 158-549. 

Simonetti Agostino, 357; — Giov. Ma- 
ria, 242. 

Simoniaci, scismatiei, 25. 

Sindaci, rappresentanti del Comune, 364, 

Nindico, procuratore della valle, 140. 

Sinibaldi Raimondo, 269. 

Sisto EV, papa, 170, 172, 174, 177-8), 186-88: 
V, id., 257. 

Smaragdo, esarca, 17. 

Nobiesky Giovanni, di Polonia, 266. 

Società del buon ordine, 324; — guelfa, 
311, 

Noderini Francesco, 160. 

Solarolo, paese, 32, 67-8, 113, 121-22, 130- 
32, 250, 283, 281, 3598: — (castello di), 
32, 56, 104-10, 114, 121, 130.31, 135, 
147, 162, 179, 2118-19, 221, 223, 233, 
236, 238, 242, 253, 256; — (da), v. An- 
tonio. 

Solieri Carlo, 281. 

Noneino (battaglia di), 148, 

Soratini Giuseppe, dis. 

Soresina (da), v. Bonaccorso, 


| 
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Sosinana (castello dei Pagani), 77, 92; — 
(signori di), v. Pagani. 

Sottoprefetture, utticio amministrativo, 

Spada, famiglia faentina, 428; — Camillo, 
050; — Lavinio, 318; — Muzio, 267; 
— Pietro, 191, 217, 225, 227-28; — (3). 
sensale, 312, 320. 

Spada-Medici Lavinio, 318. 

Spadini, famiglia faentina, 306; — Carlo, 
346, 354; — Carlo, pittore, 436. 155. 

Spagna, 49, 134, 237, 267. 295, 298, 307, 
346; — colonie, 10. 

Spagnoli. 220, 243, 250-52, 270. 

Spalatro (arcivescovado di), 135, 

Spavaldi Giovanni, 172-73, 

Spello (da) Raimondo, 95. 

Speranza, sezione carbonara, 307. 

Spina Giuseppe, 305. 

Spinola, cardinale, 331. 

Spira (vescovo di), v. Corrado, cancel- 
liere imperiale. 

Spolter, pittore, 454. 

Staberio Lucio, S. 

Stablò (abate di), 38. 

Stampetti Alessandro, 166. 

Stanghellini Rosa, 453, 

Stati Fabrizio, 179. 

Stato delle Province Unite, 313-15. 

Statuti vecchi di Faenzn, 137, 139, 472, 
476. 

Stefanini, generale, 304. 

Stetano IIT, papa, 19-20: — da Castro- 
caro, 195: — da Fuenza, 580, 599; — 
priore de Domenicani, 394, 

Stifonte (o Sette Fonti), rocca imolese, 87. 

Stignano, nell’imolese, 151. 

Stinche (carceri delle), 146, 154. 

Strabone, 5-6. 

Stradelli Girolamo, 256. 

Straper, in Ungheria, 290. 

Strocchi Andrea, 13-4, 17, 21, 26, 38, 48, 
51, 453, 509, 596: — Angelo, 312,317; 
— Dionigi, 273, 275, 280-283, 390, 294- 
95, 298, 303, 319, 322, 34, 453, 455, 
569, 587: — Francesco, 317; — Gio- 
vanni, 429: -- Girolamo, 333, 342-44, 
346, 348, 350, 359, 361: — Ginseppe, 
312, 316, 331: — Gregorio, 312. 

Strozzi, famiglia fiorentina, 380; — Fi- 
lippo, 501. 

Suardi Achille, 143, 

Succi Luigi, 334, 337, 350; — Vincenzo, 
307, 311, 315. 

Sulmona, città, 13. 

Superbo Orgogliosi, 609, 

Supino (da) Riccardo, 62. 

Supplimburg (di), v. Lotario. 

Susnmiama, v. Nosinani. 

Sustaso (dal) don Battista, 199: — Bene- 
detto, 199, 

Sutardo di Muro, 29, 

SNuworoft, generale, 288, 

Suzzara, castello dei Reggiani, 46. 

Svizzera, 321. 

Svizzeri, mercenari, 237, 299, 396, 340, 343, 


T 

Tabanelli Andrea, 317: — Battista, 316; 
— Teodoro, 316, 319. 

Tacito, storico, 6, 12. 

Tadolini Francesco 417, 497, 522, 

Taddeo da Montefeltro, 55-6, 71, 75. 

Tagliamento (battaglia sul) 464. 

Tagliavera, castello, 28, 52. 

Taia, storico, 405. 

Talamacio o Talamazzo da Cremona, 47. 

Talamone (battaglia di) 7. 

Talana, fondo presso Celle, 370. 

Talombetta Antonio, 512. 

Tamburini Antonio, 60%: — Rocco Maria 
246. 

Tampieri Girolamo, 344, 346-417, 350, 352, 
3653-64; — Giuseppe, 311, 317, 322. 24, 
328, 342, 352,3; — Sebastiano, 287. 

Tanari Giovanni, 325, 329; — cospira- 
tore, 333. 

Tancredi da Modigliana, 68, 87, 94. 

Tanfini Vincenzo, 314. 

Tangerini Leopoldo, 292-938. 

TFautidenari (de’) Guido, 45. 

Tardessiri Domenico, 387, 

Tarracona (vescovo di), rettore di Roma- 
gua, 116. 

Tartari, popoli orientali, 66. 


Tassinari Antonio, 282, 289; — Cesare, 
334, 9857, 452; — Giovanni, 289; — 
Ignazio, 2%9; — Luigi, 2%9; — Raf- 
faele, 314; -- Romeo, 440. 


Tebaldi Paolo, 118. 

Tebano, castello, 68. 

Tedeschi, 243, 267, 286, 294, è 
300. 

Teia, re goto, 15, 

Tempesti, artista, 516. 

Templari, cavalieri, 96. 

Teodorico, re de’ Goti, 15: — arcivescovo 
di Ravenna, 55; — di Bennone, 32; 
— di Guglielmo, 33, 39: — I di Fra- 
scone, vescovo di Faenza, 45, 48; 
II. id. 67. 

Terenzi Alessandro, 397. 

Terenzia (famiglia) 8-9. 

Terenzio, vescovo di Faenza, 237. 

Feresa Cnnegonda, 267. 

Terni, città, 322 


303, 323-24, 


Terra Santa, 44, 90, 130, 

Teseracondo, giudice, 24. 

Tessaglia, antica regione, 6. 

Tessali, ipotetici fondatori di Faenza, 6-7. 

‘festi Alherico, 500, 594, 603: — Alfredo, 
SOT, S61. 

Tettalasina (de’) v. Ugnecione. 

Tenillet, generale, 256. 

Tiarini Alessandro, 1524, 543, 

Tiberiaco, castello di Faenza, 16. 

Tiberiacum, possessione della. famiglia 
Nerona, 11, 

Tiberio, imperatore, 10: -- prenome della 
tanviglia Nerona, 10, 

Tiberiolnin, possessione 
Nerona, 11. 

Tiberti Achille, 219; 

Ticozzi, 392. 


della famiglia 


— Polidoro, 210. 


Tiepolo Giov. Battista, 541,42. 
Tigrino di Guido Guerra, 59, 6%, ST. 
Tilsitt (pace di) 267. 
Timoncini Romnaldo, 436, 440. 
Tintoretto, v. Robusti TLacopo. 
Tiraboschi Girolamo, 12%, 250, 
Tiro, colonia della Magna Grecia. 
Titalns Aemilianae, chiesa di Ronia, 
Tivaroni, storico, 312, 332, 338, 350. 
Tiziano, v. Vecellio. 
Tolentino Giov. Francesco, 181, 
Tolentino (trattato del 1797) 276 utt yi 
battaglia, 303. 
Toli Sebastiano, 595, 
Tolomeo, 6. 


360, 
) pes 


Tolosano Agostino 5, 7, 14, 18, 20.5, 27-8, 
31-2, 34-05, 3%, 40-4, 47-8, 57, 4.2, 901. 

Tomba, rocca presso Giallisterna, 67. 

Tomba Alessandro, 452-053, 5710: — An- 
dre, 2273; — Gioncechino, 292, 431, 


516, 519: — Giulio, 423; — Ginseppe, 


43%; — Pisqpuale, 131; — Pietro, 454, 
422, 461, 466, 500, 502, 514, H6: — Na- 
verio, 278, 284-835, 28, 315, 545. 
Tommasini Pietro, 321. 
Tommaso di ser Paolo, 227-28: — da 


da 


Campofregoso 143: — Faenza, 
0379-80), 598. 

Tonduceci Alessandro, 269 ; 
Figurino). 401, 403, 408, 
220; — Lodovico, 419. 

Tonaneci-Cavina Grossi (fabbrica di), 415. 

Tonduzzi Francesco, 210; Giov. Bat- 
tista, 192: — Giulio Cesare, 6-9, 11, 


— Giulio «il 


514, 520, 337, 


13, 18, 20-6, 32, d4, 48, 50-1, 60, 66, 
73) 8%, 93, 102, 104, 106, 113-14, 119, 
121, 129, 133, 136, 141-42, 161, 177, IN0, 


184, 196, 208, 220, 224, 237, 240-41, 
2437 244-417, 257, 8384, 470, 474, 476, 
209, 560, 593; — Melchiorre, 175, 179, 
191-92, 210; — Pier Damiano, 231: 
— Pietro, 316, 231; — Vincenzo, 210, 
227, 241. 

Toni Giuseppe, 277, 289. 

Tonietti Francesco, 447, 

Torelli, famiglia faentina, 235: -- ser 


Bartolomeo, 218%, 241; — Diamante, 
218; — Felice, 400: — Guido, 218; 
— Salinguerra, 53, 50: — Nevero, 34. 

Torino (ine di), 267; (parla- 
mento di), 365 

Torraca A 580, 597-9R, 

Torre del Gesso, 173, 179. 

Torriechio, villa, 164. 

Torricelli Evangelista, 528, 970, 601-02. 

Torrigiani Tommaso, 607. 

Tortona, città, 170, 

Tosa (della) Lottieri, 78, 82, 9-50, 92; 
— Rosso, 83-4. 

Toscana, 34, 43, 59, 68, 77, 95, 
110, 112, 115, 154- Nb, 161, 
202, 243, 261, 325, 333, 
351, 309, 391, 393, 609. 

Toschi Giovanni, 362. 

Toselli Nicola, 4173 — Ottavio, 

Tosetti Niecolo, cronista, 263, 
5544-95: — Niccolo, poeta, 270, 

Tosi Giovanni, 317: — Luigi, 43%, 


100, 102-03, 
211, 213, 
335, 3837-40, 


ter; 
265, 474, 


DR. 
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Tossignano, paese, 82, 89, 229, 2X1: — 
castello, 150-51; — (ospedale di), 402. 

Tosti Luigi, 90. 

Totila, v. Baduila. 

Totone, duca di Nepi, 19. 

Tramontani Giuseppe, 491, 501, 569-70. 

Tramonti Pietro, 339. 

Trasmondo, comandante, 850. 

Traversara (conti di), 21, 71. 

Traversari (0 Traversara) Carlo, seniore, 


582: — Carlo, inniore, 31: — Guido, 
30; — Guglielmo Francesco, 14; — 


Guglielmo 31; — Pietro, seniore, 40, 
42; — Pietro, imniore, 57-8, 61. 
‘Frefogli Gio. Paolo, 523. 
Trentanove Antonio, 457, 490, 492, 497- 
99, 516: — Raimondo, 434, 47-58, 
‘Treuto (\escovo di), 243 — (concilio di), 
vDI. 

Trerè M. Antonio, 289-90; — (fabbric: 
de’), 444. 

Treves, israelita, 312. 

Trevisano Domenico, 213, 

Treviso, eittà, 230, 

Tribunale statario, 349, 

Tribuni, capi militari, 20. 

Trieste, città, 230. 

Tritogli Domenico, 518, 

Trinci Bianchina, 158: — Niccolò, 158. 

Trinitarî, ordine fratesco, 278. 

Triumvirato (secondo), 9; — di Roma, 
346; — rosso, 348. 

Trivio dell’ Imperatore, località presso 
Faenza, 11. 

Trombetta Paolo, 055. 

Troncossi G. Batt., 340, 

Trouvé, ambasciatore francese, 2%. 

Trovamelli Narrareno, 365. 

Tuate (delle) Fileno, 201, 

Turba, sezione carbonara, 307, 311, 315. 

Turehi, 161-062, 170, 258, 285. 

Turri, cospiratore bolognese, 333. 


U 
Ubaldi (degli) hnelda, 25; — Ugo, 25. 


Ubaldini, tamiglia nobile, 139; — conti, 
92: — Achille, 484, 491, 493, 496, 


500-083: — Angelo, 363; — Bernar- 
dino della Carda, 146, 149; — Gia- 


coma, 104: — (Giovaechino, 113: 


Giuseppe, 605; — Ilario, 451: — Mar- > 


zia-Ovdelatti, 112; — Ottaviano, 93; 
— Ottaviano, legato pontificio, 61; 
— Ugolino d’Azzo, seniore, 42, 579; 
immiore, DIA: — Vincenzo, 350, 

Ubaldo di Petrignano, 39; — di Senio- 
rello, 37; — vescovo di Faenza, 48. 

Ubertelli Antonio, 115, 120, 124, 155-506, 
158, 160-63, 167-69, 172-73, 175, 508, 592. 

Ubertini Niccolò, 134: — Zappettino, 
40, 94. 

Ubertino di Tebaldo, 42. 

Uberto da Ghiaeciuolo, 94: — da Ozine, 
Ol, 472, 


Ughelli, storico, 13, 509, 
Ugo, re, 23-4: — conte di Bologna, 24: — 


vescovo di Faenza, 26-7: — di Be- 
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rardengo da Forlì, 403; — di Carpe- 
gna, 57: — di Medicina, 58: — da 
Nasso, db. 

Ugolini Domenico, 310-11; — Francesco, 
governatore, 344-15: Francesco, 
guardia daziaria, 346; — Gioacchino, 
289; — Giovanni, 431, 497; — cardi- 
nale, 332. 

Ugolino d’Azzo, sen., 42, 579; itn., DT9 — 
da Corbara, 114; — di Donigalia, 31; 
— di Giuliano, 49-50; — da Sosinana, 
87: — seguace di Federico Mantredi, 
175; — vescovo di Faenza, 96, 518. 

Ugoni Filippo, 62. 

Ugonotti, 259. 

Uguecione degli Atti, 39; — della Fag- 
giuola, 86, 88.9, 100; — de Tettala- 
sina, bi. 

Uluto di Medicina, 58. 

Umbria, 179, 8x6, 391, 393. 

Umbri, popolo italico, 6-7, 370. 

Umiliati, ordine tratesco, 519. 

Ungheria. 66, 293, 351: — (re d°), 230, HI. 

Unterberger Cristoforo, 430.31. 

Unzola, villaggio, 53. 

Urbano IV, papa, 76; — V, id., 114, 
(6: — VI, id., 120, 122, 125; — 
VIII, id., 2062-64. 

Urbino, città, 05-6, 277, 387: — contado, 
56, 157: — (da), v. Della Rovere 
Frane. Maria, Gnidobaldo, Montefel- 
tro Antonio, 

Urslingen (di) Gnarnieri, 108. 

Ussi Stefano, 436, 466, 46. 

Utili Andrea, 384, 485, 529, 549: — Enea, 
2553 — Francesco 282; — Galeotto 
(o GIutoli), 207; — Giovan Battista, 
388, 343, 3937-06, 526, 529, 0532-34; — 
Girolamo, 167: — Silvestro, 311. 

Utini Vincenzo, 318. 

Uzeno (da), v. Carnelvare. 


V 


Vagliani Giuseppe, 491, 

Vaini, famiglia imolese, 241. 

Valbona (da) Guido, 94; — Ranieri, 62. 

Valdeseno (o Valsenio), territorio di Ro- 
magna, 181. 

Valdoppio, castello, 163. 


Valenti (de’) Erminio, 254, 262, 566. 
Valentino, v. Borgia Cesare; — pre- 


223: — 
di 


sunto liberatore di Faenza, 
faentino, salvatosi dalle stragi 
Liutprando, 18. 

Valeriani Luigi, 281. 

Valgimigli G. Marcello, 6-7, 9, 12.3, 15, 
17-8, 21-2, 29, 32, 34, 87-X, 40, 44, 
48-9, 51, 55, 17, 60, 66, 78, 93, 113-14, 
121, 142, 148, 158, 162, 166, 169, 171, 
178, ISO, 187, 203, 205, 20%, 210, 224, 
244, 2449-50, 300, 383, 397, 400, 409, 
430, 472, 474, 485, 494, 509, DIS, DOd, 
DDT, H67-68, 540, 

Valirani Orazia, 262. 

Valletti, pittore. 406. 

Valli Antonio, 437: — Vincenzo, 337: — 
tapezziere, 44N. 
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Valois (di) Carlo, 90-1. 

Valtellina (guerra di), 263. 
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Monumento a Torricelli, 453, 570. 

Torre dell’orologio, 266, 340, 361, 397-988, 
494-96; v. Chiese, Palazzi, Edifìzî 
pubblici etc. ete. 


CaFFÈ, CIRCOLI ETC. 


Calzi, 341. 

Europa, 341, 361. 
Nuovo, 482, 

Orfeo, 341. 

Riunione Cittadina, 492. 


— leggasi 1465. 


—_ » 22 aprile 1466. 
— » 17 marzo. 
—_ » quattrocentesco. 
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ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI 


INTERCALATE NEL TESTO 


Inserizione sepolcrale dell’età romana (Museo civico) . a : s : ì 
Inserizione sepolerale del tempo ia (Museo civico) . . a ; : 
S. Maria /oris portam (esterno) . i 4 i È P 
Frammenti d’ambone di s. Maria foris por tam (Museo civico) ° ! 3 , 
Campanile ed abside della chiesa di s. Bartolommeo . : . ì ; ‘ 


Sigillo del comune di Faenza (Musco civico) . 
Antico ponte snl Lamone (sece. XIII-XIV), rovinato nel settembre 1842 (da nc- 


querello di R. Liverani. È i . ; : ì i . 
Castello di Oriolo (ricostruzione del soc. XV). i 5 i 4 : : i 
Sivillo creduto del Potestà . i ; i ; È i ì i ; : ì 
Antiche case dette dei Manfredi. i i P p 
Una strada di Faenza medivevale (da acquerello di R. Liverani) 4 i ; 
Frontone dell’ex chiesa di s. Michele (sec. XV) . i i i A : ; 
Impresa dei Manfredi (Musco civico). ; , i j i ? 
La rocea di Faenza (da acquerello di Achille Calzi) i ; i à i i 
Medaglia di Taddeo Manfredi, signore d’Imola (Museo civico) . : i è 
Bifora del palazzo Manfredi, già del Popolo . . ‘ . 
Antichi portici di legno in Faenza (da acquerello di R. Liv erani) i : 


Sigillo di Federico Manfredi, protonotario apostolico, pui vescovo di Faenza . 

Cassa nuziale donata da Galeotto Manfredi a Cassandra Pavoni (Museo civico) 

Medaglia di Galeotto Manfredi; opera di Sperindio Savelli (Museo civico) ; 

Ritratto di Astorgio III Manfredi, da una tela di L. Scaletti (Pinacoteca co- 
munale) 


Supplica di Bartolo di Gaspare Mengozzi, con rescritto autografo di Galeotto 
Manfredi (Musco civico) S 

Pietro Barilotti — Monumento al vescovo > Jacopo Pasi (sec. XVI; ora nel Ci- 
mitero comunale) . ? i 

Giuliano da Maiano — Il duomo di F aenza (noce, XV- XVI, esterno) x ; 

Domenico Castelli detto il Fontanino — Il fonte monumentale di Faenza 
(see. XVII) ; 4 : i i ° i 

Pier Paolo e Tarquinio Giacometti — Il calamaio del magistrato faentino 
(sec. XVII; Musco civico) . . ” a î i : ; 

La piazza maggiore di Faenza nel Settecento. ‘ 

IH lato nord della piazza maggiore di Faenza, nella prima ‘metà del sec. XIX 
(da acquerello di R. Liverani) . è . : 

Tommaso Dal Pozzo — Alle balze (moto rivoluzionario del SETTE 5) è 

I tratelli Leonida e Vincenzo Caldesi (da fotogratia di proprietà del sen. C. Cal- 
desi). 


Francesco Rava — Il falò degli stemmi papali nella notte 11-12 febbraio 1849. 
Fac-simile di una lettera di G. Garibaldi a Leonida Caldesi (di DEODBER del 


sen. C. Caldesi) ; ) y i : 1 ; 
Boccale faentino di forma arcaica (sce. XIII). ì 
Agostino di Duecio (3 — HI miracolo di s. Terenzio — bassorilievo (see. XV, 
nella cattedrale di Faenza) . 4 ì 
Jacopo della Quercia (?) — Nt: ituetta di s. Pietro martire (Museo civico). i 
Jacopo della QUO: la 9) — Statuetta di », Bernardino da Siena (Museo ci- 
vico). . é . . . . . . . 
Piatto [ucntito in sz iiidlica (see . XV, Museo civico) . x i A A 


Boccale faentino a vernice stagnifera (sce. XV, Museo civico) . 
Mattonella in maiolica, con s. Orsola e cinque inginocechiati di nna confrater- 
nita (sce. NV). ; ; î é 7 3 i ‘ i : i : i 
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Schizzo tolto dall’affresco di Marco Marchetti nel voltone della Molinella 4 
Maschera iu cera del maestro Domenico Paganelli, architetto (Museo ci- 


vico). : i 
Stalli del coro di s. Domenico, sn disegno del p. Domenico Paganelli ; ; 
Uno dei due stipi in maiolica della fabbrica Ferniani (Museo Ferniani) . è 
Trionfo di Nettuno — Maiolica della fabbrica Ferniani (Museo Ferniani). . 
Grande porta orologio — Maiolica della fabbrica Ferniani (Musco Ferniani) . 
Busto di Giuseppe Pistocchi, architetto . i . . i . ; ò ? 
Tommaso Minardi, pittore . 3 
Caino e Abele — Grande quadro a bassorilievo in maiolica della fabbrica Fer- 

nianì (Museo Ferniani) , 

Antonio Berti — Copia dell’affresco di Girolamo da Treviso nella Commenda 

(see. XIX, Pinacoteca comnnale). 4 . 


Donatello — S. Girolamo, statua in legno (sec. XV, Pinacoteca ‘comunale) i 

G. B. Utili — Madonna con Bambino (sec. sd presso il sig. Alfonso Ca- 
stellani) . i 

G. B. Bertueci, seniore — La Madonna coi ss. ' Lorenzo, Benedetto, Ippolito e 
Romualdo (sce. XVI, Pinacoteca comunale) . è È 4 

Pietro Anichini — Ritratto di Ev angelista Torricelli (sec. XVII) i ; ù 


INDICE DELLE TAVOLE 


FUORI TESTO 


I. Leonardo Scaletti da Faenza — La B. V. con il Bambino, il beato Gia- 

como Bertoni e 8. Giovanni Evangelista (see. XV, Pinacoteca comunale) 

II. Camino di stile donatellesco, già esistente nella camera dove la tradi- 

zione vuole che avvenisse la tragedia di Galeotto Mantredi (see. XV) 

IIl. Marco Melozzo da Forlì — La Pietà: Gesì, s. Giovanni, la B. V. e teste 
di s. Pietro, di s. Girolamo e del b. Bernardino da Feltre (sec. XV) 


IV. Benedetto da Maiano — Tomba di s. Savino (sec. XV, Cattedrale di 
F aenza) . e . . . . . . . 
V. o — Ils. . Giov annino (see. XY, Pinacoteca comunale) ì 7 


VI. G. B. Utili da Faenza — La B. V. con il Bambino, s. Domenico, s. An- 
“Urca, Ss. Giovanni Evangelista es. Tommaso d'Aquino (PRESI del 
sec. XVI, Pinacoteca comunale) è 
VII. Marco Palmezzani da Forlì — La B. V. con il Bambino, 8. Michele, s. An- 
drea; in alto il Padre Eterno in gloria (sec. XVI, Pinacoteca comunale) 
VIII. Alfonso Cittadella, detto Lombardi da Ferrara — La B. V. con il Bam- 
bino, s. Giovanni Battista, s. Giovanni COREA (sec. XVI, Pinaco- 
teca communile), i è è 
IX. Innocenzo Franencci da Imola — La B. V. con il Bambino, Ss. Pietro, 
s. Paolo, s. Elisabetta, s. Zaccaria (sec. XVI, Cattedrale di Faenza) 
X. Giuliano da Maiano — Interno della Cattedrale di Faenza (secc. XNV-XVI) 
NI. C. C. Ncaletta — Pianta della città di Faenza (Pinacoteca conmnale) . 
NII. Ginido Reni — La B. V. con il Bambino, s. Francesco e 8. Cristina 
(sce. XVII, Pinacoteca comunale) 
XII. Maioliche di Faenza dei sece. XVI e XVIII (Museo di maioliche dei 
conti Ferniani) 
XIV. Gioacchino Tomba da Faenza (Ì) — Interno della chiesa di ». Ippolito 
(sec. XVIII) . 
XV. Salone nel Palazzo Manfredi, già del Popolo, decorato dal bolognese 
Vittorio Maria Bigari (see. XVII 


XVI. Tommaso Minardi da Faenza — « Mater puritatis » (Dall' originale pit- 
tura ad olio presso il sig. Filippo Ovidi in Roma — sec, XIX) . ì 
Albero genealogico dei Manfredi ; ; . è s i . : é 


Pianta di Faenza e della rocca, con il tracciato delle antiche mura e strade romane 
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PROPRIETÀ LETTERARIA ED ARTISTICA 


dell'editore Eboarpo Dar Pozzo, il quale, adempiutì i doveri, eserciterà i diritti 


sanciti dalla Legge (19 settembre 1882, n. 1012). 
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